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L'AUTORE  A  CHI  LEGGE 


Negli  Archivii  della  famiglia,  cui  ho  l'onore  di 
appartenere,  conservasi  da  sei  generazioni  una  rac- 
colta quasi  completa  di  documenti  diplomatici  pro- 
venienti da  un  mio  antenato,  Tommaso  Felice  Fer- 
rerò, Conte,  poi  Marchese  della  Marmora  (\),  che 
fu  a  più  riprese  Ambasciatore  di  Savoia  alla  Corte 
di  Luigi  XIV;  il  quale  carteggiò  successivamente  col 
Duca  Carlo  Emanuele  II,  colla  di  lui  vedova  Maria 
Giovanna  Battista,  e  col  figlio  di  questa,  il  Duca,  poi 
Re  Vittorio  Amedeo  IL  Tale  corrispondenza  si  com- 
pone di  42  cartoni,  racchiudenti  le  lettere  originali 

(1)  Ecco  la  filiazione  dei  Capi  di  Casa,  a  partire  dal  suddetto 
Ambasciatore  : 

1°  Tommaso  Felice  *  1626  f  1706.  (Vedasi  il  ritratto  qui  contro.) 

2°  Francesco  Antonio  Domenico  *  1664  t  1726. 

3°  Francesco  Celestino  Ignazio  *  1691  f  1765. 

4°  Giovanni  Battista  Giuseppe  VI.  Ignazio  Giacinto  *  1717  f  1775. 

5°  Giuseppe  M.  Francesco  Celestino  *  1754  f  1805. 

6°  Carlo  Emanuele  (a)  *  1788  t  1854.  —  Alberto  secondogenito 
*  1789  (più  altri  sei  fratelli  e  cinque  sorelle). 

7°  Tommaso  *  1826. 

(a)  Prese  il  titolo  di  Principe  di  Masserano  all'estinzione  della  linea  primogenita  dei 
Fcrreri  di  Biella  avvenuta  nel  4835. 
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dei  personaggi  suddetti,  e  di  19  grossi  libri,  ossia 
registri  di  lettere  scritte  ai  medesimi,  od  ai  loro 
Ministri  dall'anzidetto  loro  Ambasciatore. 

Nel  principio  del  4860,  trovandomi  inoperoso 
per  la  pubblicazione  da  me  fatta  in  Torino  dell'ul- 
tima parte  del  mio  lavoro  sull'isola  di  Sardegna, 
e  non  potendo  reggere  ad  un'insolita  inazione,  mi 
posi,  per  diporto,  a  frugare  fra  quelle  carte,  e  ben- 
tosto riconobbi  che,  oltre  di  contenere  negozii  di- 
plomatici e  governativi,  molte  di  esse  vertono  sopra 
un  oggetto  affatto  privato,  o  per  meglio  dire,  che 
esse  trattano  di  un  solo  individuo,  suddito  del  Duca, 
che  riparò  in  Francia  per  sottrarsi  alle  cabale  de' 
suoi  nemici,  ed  all'ingiusta  malevolenza  del  suo 
Prencipe,  di  cui  era  Gran  Ciambellano.  Apparte- 
neva egli  ad  un  ramo  dei  Simiane  di  Francia  sta- 
bilito in  Piemonte,  e  prendeva  il  titolo  di  Marchese 
di  Livorno,  che  alla  morte  del  padre  scambiò  con 
quello  di  Marchese  di  Pianezza. 

Alcune  lettere  di  quella  voluminosa  corrispon- 
denza sono  distinte  con  l'annotazione  a  parte,  essen- 
dosi voluto  con  essa  indicare  che  i  dispacci  così 
specificati,  diretti  dal  Duca  e  dalla  Duchessa  al  loro 
Ambasciatore,  rivestivano  un  carattere  speciale  d'in- 
timità e  di  segretezza;  mentre  quelli  loro  spediti 
dal  medesimo  diplomatico  colla  stessa  annotazione 
avevano  parimente  quel  carattere,  e  non  erano  de- 
stinati come  gli  altri  ad  esser  letti  nel  Consiglio  dei 
Ministri.  Quasi  tutte  le  lettere  spettanti  al  Mar- 
chese di  Livorno  appartengono  alla  suddetta  cate- 
goria ;  molte  di  esse  sono  intieramente  vergate  dalla 
mano  stessa  del  Duca,  ed  anche  ve  ne  sono  di  prò- 
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prio  pugno  della  Duchessa;  le  altre  sono  soltanto 
da  loro  firmate. 

Il  primo  pensiero  che  nacque  in  me  dopo  la  let- 
tura di  tutte  quelle  lettere,  fu  di  raccogliere  in  un 
fascio  unico  quante  di  esse  trattano  di  Carlo  di  Si- 
miane  e  di  farne  un  corpo  solo,  che  destinai  alla 
Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  già  ricca  di 
molti  documenti  di  Storia  patria;  e  senza  dila- 
zione mi  posi  all'opera,  trascrivendo  in  due  distinti 
registri  tutto  ciò  che  mi  parve  degno  di  essere 
riprodotto. 

Il  registro  i,  di  4  56  mezzi  fogli,  racchiude  più 
di  \  00  lettere  intiere  o  brani  di  altre,  dirette  dal 
Duca  al  Conte  Ferrerò,  o  pure  i  riscontri  di  questo 
al  suo  Prencipe  sino  alla  morte  del  medesimo.  Il 
registro  B,  di  400  e  più  pagine,  contiene  la  corri- 
spondenza della  Reggente  M.  Giovanna  Battista  con 
il  surriferito  Ambasciatore,  e  le  lettere  di  lui  a  quella 
Principessa;  le  une  e  le  altre  sommano  a  circa  270. 

Ma  non  tardai  ad  accorgermi  che,  quantunque 
ricca  di  peregrine  e  numerose  notizie,  questa  cor- 
rispondenza lascia  una  lacuna  di  tre  anni,  per  causa 
dell'intervallo  di  tempo  che  divide  il  chiudersi  della 
prima  ambasciata  del  Conte  Ferrerò,  la  quale  ebbe 
fine  nel  novembre  \  677,  dal  principio  della  seconda, 
che  cominciò  nel  novembre  4  680.  Di  più,  dopo  i 
dispacci  che  trattano  dell'arresto  e  della  carcerazione 
del  Marchese  di  Pianezza  sul  finire  del  4  682,  con  i 
quali  termina  il  registro  B,  non  si  ricava  più  nulla 
di  quel  personaggio  dalla  corrispondenza  Ferrerò. 

Per  riempiere  tale  lacuna,  e  per  avere  delle  no- 
tizie di  quel  signore  posteriori  al   detto   arresto, 
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conveniva  ricorrere  ad  altre  fonti;  mi  valsi  perciò 
del  R.  Archivio  di  Corte,  che  fa  parte  degli  Ar- 
chivii  generali  del  Regno,  e  potei  trascrivere  in  un 
terzo  registro  C  alcune  lettere  scambiate  tra  Madama 
Reale  ed  il  Marchese  di  S.  Maurizio,  che  surrogò 
nel  4  677,  in  Parigi,  per  alcuni  giorni,  il  Conte  Fer- 
rerò, sino  all'installazione  del  nuovo  Ambasciatore, 
Fabate  Scaglia  di  Verrua,  di  cui  rinvenni  pure  la 
corrispondenza  con  detta  Principessa  in  proposito 
del  Marchese  di  Pianezza.  Molti  aneddoti  curiosissimi 
raccolsi  parimente  sulla  dura  e  lunga  carcerazione 
di  questo  personaggio  nelle  corrispondenze  ufficiali 
dei  due  successivi  governatori  del  forte  di  Momme- 
liano  (ove  egli  era  rinchiuso)  con  Madama  Reale,  e 
poi  col  suo  figlio  il  Duca  Vittorio  Amedeo  II  ;  e  final- 
mente da  altre  carte  dello  stesso  Archivio  ebbi  delle 
notizie  spettanti  al  medesimo  Marchese,  dopo  la  sua 
uscita  dal  carcere,  sulla  sua  relegazione  in  Aosta 
ed  in  Pianezza,  sulla  sua  partecipazione  alla  guerra 
del  Duca  contro  i  Francesi,  e  sulla  sua  vita  privata, 
sino  ad  un  anno  prima  della  sua  morte,  accaduta 
neH706. 

Da  siffatti  materiali  (che  verranno,  come  già  si 
è  detto,  depositati  quali  documenti  nella  Riblioteca 
privata  di  S.  M.  in  Torino),  ricavai  il  contenuto  del 
volume  che  ora  presento  al  pubblico  sulle  Vicende  di 
Carlo  di  Simiane  (4);  ma  siccome  queste  vicende  tras- 

(1)  Allorché  mi  disponeva  a  riprodurre  le  lettere  delle  varie  corrispon- 
denze qui  sopra  indicate,  o  soltanto  alcuni  brani  delle  medesime,  mi  nacque 
il  dubbio  se  convenisse  di  sottoporre  prima  quegli  scritti  ad  alcune  corre- 
zioni in  fatto  di  lingua,  di  grammatica,  di  ortografia,  di  punluazione  ed 
accentuazione,  di  cui  abbisognerebbero  certamente  per  facilitarne  la  let- 
tura e  renderla  meno  disgustosa;  ma  prevalse  il  partito  opposto,  impor- 


sero  origine  dai  fatti  della  guerra  che  ebbe  luogo 
nel  \  672  tra  il  Duca  Carlo  Emanuele  IT  e  la  Repub* 
blica  di  Genova,  faceva  d'uopo  assolutamente  trat- 
tare anche  questo  argomento,  estraneo  affatto  alle 
corrispondenze  consegnate  nei  tre  registri  qui  sopra 
indicati;  dovetti  per  ciò  ricorrere  ai  migliori  autori 
di  quel  tempo,  dei  quali  mi  sono  prevalso,  e  che 
verranno  citati  a  loro  luogo. 

E  così  il  primo  capitolo  di  questo  lavoro  verterà 
sulla  guerra  mossa  dal  Duca  ai  Genovesi  nel  ^672. 

Nel  secondo  si  farà  un  breve  cenno  del  processo 
intentato  al  Conte  Cattalano  Alfieri  per  il  mal  esito 
di  quella  campagna,  e  s'indicheranno  i  motivi  che 
indussero  il  Marchese  di  Livorno  ad  uscire  dagli 
Stati  Sabaudi  ed  a  ripararsi  in  Francia. 

Nel  terzo  si  vedrà  Carlo  di  Simiane  militare  come 
volontario  sotto  gli  ordini  del  gran  Condé,  farvi 
prodigi  di  valore,  riportando  delle  onorevoli  ferite, 
mentre  in  Torino  se  gli  faceva  un  iniquo  processo, 
che  terminò  poi  con  una  sentenza  a  pena  capitale. 
Questa  sentenza  precedette  di  pochi  giorni  la  morte 
del  Duca. 

Nel  quarto  verrà   brevemente  riprodotto  Fepi- 


tando  assai  più  di  conservare  a  quei  documenti  il  loro  carattere  originale 
del  tempo.  Si  fece  soltanto  una  distinzione  per  le  lettere  di  proprio  pugno 
del  Duca  e  della  Duchessa,  adottando  per  queste  il  carattere  di  stampa 
detto  corsivo,  ad  oggetto  di  richiamare  più  specialmente  su  di  esse  l'atten- 
zione del  lettore. 

Finalmente  soggiungerò  che  quantunque  non  si  usi  più  a'  giorni  nostri 
in  tipografìa  di  segnare  con  doppie  virgolette  (guillemets)  a  capo  di  ogni 
riga,  tutto  quanto  è  di  pura  citazione,  ma  di  porre  soltanto  quei  segni  al 
principio  ed  alla  fine  della  medesima,  si  è  però  preferito  seguire  l'antica 
usanza,  affinchè  al  primo  colpo  d'occhio  il  lettore  possa  discernere  ciò 
che  è  riprodotto,  da  quel  poco  che  appartiene  all'autore, 


sodio  Colonna  e  Maigrot,  principialo  vivente  il  Duca, 
e  terminato  tragicamente  nelle  carceri  di  Parigi, 
durante  la  reggenza  di  Madama  Reale. 

Il  capitolo  quinto  comincierà  col  principio  della 
reggenza  di  detta  Principessa,  la  quale,  seguendo  le 
orme  del  marito,  di  cui  ella  ereditò  l'odio  contro 
il  Livorno,  rispondeva  sempre  negativamente  alle 
calde  e  reiterate  sollecitazioni  del  Re  di  Francia  in 
favore  di  quel  signore. 

Nel  sesto  capitolo  si  vedrà  come  il  suddetto  Mar- 
chese, essendo  stato  ammesso  nella  Casa  militare  di 
Luigi  XIV  con  un  grado  cospicuo,  entrò  pure  nel- 
l'intimità di  quel  Principe;  mentre  in  Piemonte 
Madama  Reale,  non  potendo  più  sottrarsi  alle  nuove 
istanze  del  suddetto  Monarca  in  favor  del  suo  pro- 
tetto, gli  concedette,  a  malincuore  e  con  duri  patti, 
lettere  d'inibizione,  e  più  tardi,  dopo  sei  anni  di 
assenza  dai  suoi  Stati,  gli  permise  finalmente  di 
rimpatriare. 

Nel  settimo  capitolo  si  vedrà  come  il  Marchese 
di  Pianezza  essendo  ministro  della  guerra  del  Duca, 
e  trovandosi  in  detta  qualità  nel  castello  di  Mon- 
calieri,  sia  stato  improvvisamente  arrestato,  e 
quindi  rinchiuso  in  un  vero  carcere  del  forte  di 
Mommeliano. 

Nell'ottavo  capitolo  il  lettore  troverà  dei  partico- 
lari degni  d'attenzione  sulla  penosa  carcerazione  del 
detto  Marchese,  che  durò  all'incirca  quattro  anni. 

Nel  nono,  finalmente,  partendo  dalla  sua  uscita 
dal  carcere,  si  seguiranno  le  orme  di  quel  perso- 
naggio sino  al  4  705,  un  anno  prima  della  di  lui 
morte,  avvenuta  in  Torino  nella  notte  del  5  al  6  di 
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settembre  4706,  cioè  un  giorno  prima  della  cacciala 
dei  Francesi  dall'assedio  di  delta  città. 

Queste  sono  in  brevi  termini  le  materie,  che 
costituiscono  la  biografia  di  un  nostro  antico  con- 
cittadino, di  cui  non  si  ebbero  sin  ora  che  notizie 
tronche  ed  imperfette.  Le  vicende  di  Carlo  di  Si- 
miane  non  ci  iniziano  soltanto  alle  condizioni  in  cui 
versava  il  Piemonte  nel  tempo  in  cui  succedettero, 
ma  esse  si  rannodano  pure  colla  storia  aneddotica 
della  Corte  del  gran  Re  Luigi  XIV,  di  cui  fanno  parie 
in  Francia  numerosi  lavori  consimili  a  quello  che 
ardisco  ora  introdurre  nella  libreria  italiana,  e  dedi- 
care agli  amatori  di  Storia  patria. 

Torino,  addì  31  dicembre  18G1. 


LE 

VICENDE  DI  CARLO  DI  SIMIANE 


PARTE    PRIMA 


CAPITOLO  PRIMO 

Origine  dei  Sìmiane  di  Piemonte.  —  Disegni  del  Duca  contro  la  repubblica  di  Genova.  — 
Congiura  di  Raffaele  Torre.  —  Tentativo  di  sorpresa  sopra  Savona.  —  Occupazione 
della  Pieve.  —  Divisione  delle  truppe  ducali  in  due  corpi.  —  La  loro  congiunzione 
fallita.  —  Stratagemma  di  Don  Gabriel  di  Savoia.  — .Disastro  di  Castelvecchio.  —  Con- 
tinuazione della  guerra.  —  Presa  di  0 vada.   . —   Ripresa  di  Oneglia. Trattative  dì 

accomodamento.  —  Pace  definitiva. 

Prima  di  porci  a  narrare  i  particolari  della  guerra  che 
fu  l'origine  delle  svariate  vicende  cui  dovette  soggiacere 
Don  Carlo  di  Simiane  marchese  di  Livorno,  poi  di  Pia- 
nezza, faremo  un  breve  racconto  della  provenienza  di  quel 
signore.  La  famiglia  dei  Simiane  usciva  di  Provenza;  essa 
riconosceva  per  capo  Umberto  signore  d'Apt  e  di  Crevecoeur, 
il  quale  viveva  nel  996.  Da  quello  stipite  sorsero  varii  rami  ; 
i  marchesi  di  Gordes'  e  de  la  Coste  ;  i  signori  di  Caseneuve- 
Gordes,  i  quali  produssero  i  Simiane  di  cui  è  caso,  i  signori 
di  Chàteauneuf  ed  altri. 

Il  primo  di  essi  che  venne  piantar  sede  in  Piemonte  fu 
Carlo  di  Simiane  di  Gordes  d'Aibigny,  figlio  di  Bertrand 
Rambaud  di  Simiane,  quinto  del  nome,  barone  di  Gordes 
e  Caseneuve,  gentiluomo  della  camera  del  re  di  Francia, 
consigliere  nel  suo  consiglio  privato,  morto  in  Montelimar 
nel  1578,  e  di  Guidona  Alleman,  figlia  di  Carlo,  signore 
di  Voi,  cavaliere  dell'ordine  di  Francia. 

Vicende  di  Cìrlodi  Simune.  —  1, 


a  VICENDE   DI   CARLO    DI    SIMIANE 

Carlo  suddetto  erasi  distinto  nelle  guerre  di  Francia, 
combattendo  per  il  partito  cattolico  sotto  gli  ordini  di  Amedeo 
di  Savoia  duca  di  Nemours,  colonnello  generale  della  caval- 
leria di  Francia.  Il  duca  Carlo  Emanuele  I  lo  prese  al  suo 
servizio,  e  nel  1602  egli  partecipò  alla  fallita  Escalade  di 
Ginevra:  nel  febbraio  del  medesimo  anno  fu  creato  cava- 
liere dell'ordine  dell'Annunziata,  e  nel  mese  di  marzo  se- 
guente venne  investilo  dei  feudi  di  Roatto  e  Mar  et  in  Pie- 
monte. Il  giorno  26  febbraio  1607,  il  Duca  gli  diede  per 
isposa  Matilde  di  Savoia,  sua  sorella  legittimata,  figlia  del 
duca  Emanuele  Filiberto  e  di  Beatrice  di  Langosco,  mar- 
chesa di  Pianezza  (1),  e  lo  fece  governatore  generale  dei 
suoi  Stali  di  Savoia  al  di  là  dei  monti.  Ma  non  era  intie- 
ramente trascorso  l'anno  dopo  questa  unione,  che,  per  uno 
di  quei  rovesci  di  fortuna  non  rari  in  quei  tempi,  venne 
egli  improvvisamente  chiamato  in  Piemonte  per  render 
conto  della  sua  condotta;  rinchiuso  poi  nel  castello  di  Mon- 
calieri,  gli  fu,  dopo  pochi  giorni  di  detenzione,  miste- 
riosamente troncato  il  capo  in  un  gabinetto  del  detto  castello, 
nella  notte  del  17  aH8  gennaio  1608. 

Pochissimi  sono  gli  autori  piemontesi,  che  trattano  di 
quella  morte,  fuorché  un  Giulio  Cambiano  di  Ruffia,  in  una 
sua  cronaca  manoscritta,  che  non  siamo  pervenuti  a  rinve^ 


(1)  Questa  Beatrice  di  Langosco  era  figlia  del  gran  cancelliere  ;  rimasta 
poi  vedova  del  conte  Scarampi  di  Vesme,  sposò  più  tardi  il  conte  Francesco 
Martinengo.  Con  testamento  del  1°  ottobre  1580,  aveva  essa  lasciata  erede 
la  sua  figlia  Matilde;  ma  poi,  nel  1584,  testò  in  favore  del  secondo  marito; 
ciò  che  diede  origine  ad  una  gran  lite  fra  i  discendenti  di  quel  marchese, 
e  quelli  dei  Simiaoe,  la  quale  lite  durò  sino  al  1725.  Intanto  il  feudo  di 
Pianezza,  che  il  duca  Emanuele  Filiberto  aveva  comprato  dai  Nomis  e  dai 
Provana  per  darlo  a  Beatrice  di  Langosco  col  titolo  marchionale,  passò 
ai  Simiane,  unitamente  al  palazzo  Martinengo  di  Torino,  che  venne  poi 
detto  palazzo  di  Pianezza.  Siamo  entrati  in  questi  particolari  perchè  ci  oc- 
correrà a  suo  luogo  di  far  cenno  della  gran  lite  esistente  fra  le  due  famiglie, 
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nire  in  verini  luogo,  l'abate  Palazzi  di  Selve,  ed.il  Boursier, 
segretario  dell'ordine  dell'Annunziata.  Riferiremo  fra  poco 
le  parole  stesse  di  questi  due  ultimi,  le  quali  non  bastereb- 
bero per  farci  conoscere  il  motivo,  cbe  spinse  il  Duca  a  tanto 
rigore  verso  il  suo  cognato. 

Nel  libro  manoscritto  di  Catterin  Bellegno,  ministro  resi- 
dente della  Repubblica  veneta  alla  Corte  di  Torino,  che  con- 
servasi nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  N°  222, 
il  quale  contiene  la  relazione  di  questo  ministro  al  suo  go- 
verno, si  leggono  le  seguenti  parole:  benché  uscito  di  Francia 
dalla  nobile  famiglia  dei  Simiana,  e  nato  dal  signor  d'Obignì 
(Albigny),  che  con  memorabile  documento  d'ingratitudine  de' 
sourani  (ì)  dopo  V attentato  di  Gineura,  per  sottrar  Carlo 
Emanuele  alle  minaccie  d'Enrico  il  Grande,  conuenne  depo- 
sitare la  testa  nel  castello  di  Moncalieri  (pag.  2k). 

In  un  libro  di  recente  apparizione,  che  ha  per  titolo  : 
Mémoires  du  marquis  de  Pomponne  (2),  si  legge:  mais  cette 
fortune  ne  lui  dura  guère;  le  Ducpour  sejustifier  de  la  pari 
qu'il  auoit  eue  a  la  compir alion  de  Biroii,  V abandonna  aux 
plaintes  de  Henry  IV,  et  sous  un  autre  prétexte  lui  fit  perdre 
la  téte. 

Finalmente  troviamo  maggiori  ragguagli  nell'opera  po- 
stuma di  Pietro  Matthieu  (5),  che,  per  la  loro  importanza, 
riferiremo  per  intiero. 

(1)  Come  se  nella  storia  della  Repubblica  veneta  non  vi  fossero  dei  casi 
simili,  ed  anche  più  tragici,  e  di  maggior  ingratitudine. 

(2)  Par  Marival,  Paris  1860,  chez  Benjamin  Duprat,  pag.  84. 

(3)  Histoire  de  Henry  IIII  Roy  de  Fr ance  et  de  Navarre,  par  feu  11.  Pierre 
Matthieu,  historiographedu  Roy.  Paris,  fol.,  2  voi.,  1631,  Tome  11,  p.  766. 
Non  avendo  potuto  rinvenire  quest'opera  in  Torino,  ci  siamo  rivolti  alla 
compiacenza  dei  bibliotecarii  dell'Istituto  di  Francia;  ed  il  nostro  amico, 
il  sig.  Roullin,  sotto-bibliotecario  del  detto  Istituto  ci  onorò  di  un  favore- 
vole riscontro,  con  trasmetterci  questo  estratto  fedele  ;  ne  abbia  i  nostri 
sinceri  ringraziamenti. 


k  VICENDE  DI   CAKLO   DI  SIMIANE 

«  Il  n'y  a  bonne  maison  qui  ne  produise  toujours  quel- 
»  que  exemple  de  la  disgrace  de  ceux  qui  sembloient  estre 
»  les  plus  favorisés,  mais  cela  est  si  commun  aux  grands 
»  Estats,  que  je  m'estonne  cornine  les  hommes  sont  si 
»  aveugles  que  d'accepter  les  graces  et  les  faveurs  des 
»  princes  :  puisque  les  issues  en  sont  tousjours  si  tragiques 
»  et  funestes:  telle  a  esté  celle  d'Albigny  auprès  du  Due 
»  de  Savoye.  Je  diray  de  luy  ce  que  la  vérité  m'oblige  de 
»  dire  et  que  je  pourrois  supprimer  si  elle  n'estoit  plus  forte 
»  en  moy  que  le  ressentiment  des  mauvais  offices  que  je 
»  receus  de  luy  durant  les  prosperitéz  du  Due  de  Nemours, 
»  et  après  que  la  Ville  de  Lyon  se  déclara  contre  ses  des- 
»  seins.  La  Maison  de  Gordes  a  la  reputation  de  porter  des 
»  cueurs  francs  et  destestes  bienfaites.  Il  estoit  cadet,  eut 
»  le  gouvernement  de  Grenoble  apres  la  mort  de  son  Onde. 
»  Le  Due  de  Mayenne  le  luy  osta  pour  le  donner  à  Beau- 
»  repos,  ce  qui  le  fit  resoudreà  quicter  toutes  les  affeetions 
»  qu'il  avoit.à  la  Maison  de  Lorraine,  mais  après  le  coup 
»  de  Blois  il  changea  de  resolulion  croyant  qu'il  seroit 
»  blasmé  de  quitter  ses  amis  au  temps  de  l'adversité. 
»  Il  continua  en  cetle  volonté  jusques  à  la  paix  du  Due  de 
»  Nemours  et  quoy  qu'il  fut  recherché  de  divers  endroits 
»  de  se  retirer  de  celie  misere,  il  dit:  Que  plus  ses  Maistres 
»  estoient  miserables,  plus  il  estoit  ferme  a  leur  service,  et 
»  quau  partir  de  là  un  habit  de  Capucin  ne  luy  pouvoit  man- 
»  quer.  Il  vint  à  la  Gour  en  esperance  d'une  pension  de 
»  deux  mille  escus  et  d'une  charge  de  Mareschal  de  camp, 
»  mais  au  bout  de  six  mois  reconnoissant  qu'il  n'y  pouvoit 
».  estre  ce  qu'il  avoit  esté  ailleurs,  il  retourna  en  Dauphiné. 
»  Les  soupQoos  et  les  envies,  qui  s'eschaufferenl  contre 
»  luy  flrent  qu'il  quitta  tout.  Il  alla  en  Àvignon.  pour  y 
»  atteodre  les  commandemens  du  Roy.  Le  Due  de  Savoye 
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»  et  les  Espagnols  s'apperceurcnt  de  son  mescontentement, 
»  lui  offrirei! t  ce  que  l'Estat  de  ses  affaires  ne  lui  pcrmet- 
»  toit  de  refuser,  mais  ne  pouvant  estre  a  deux  Maistres, 
»  le  Due  de  Savoye  le  demanda  auec  tant  d'ardeur  qu'il 
»  luy  fut  accordé  par  le  Roy  d'Espagne.  Il  gouverna  long 
»  temps  plus  absolument  et  souverainement  qu'un  autre 
»  l'Estat  de  Savoye,  et  ce  que  le  Due  tient  en  dega  des 
»  monts.  II  luy  donna  D.  Matilde  sa  sceur  que  le  Due  Phi- 
»  lebert  Emanuel  avoit  eu  après  la  mort  de  Madame  Mar- 
»  guerite  et  sous  quelque  apparenee  de  promesse  de  ma- 
»  riage.  En  ceste  charge  il  ne  fìt  autre  faute  que  d'exposer 
»  à  l'envie  de  eeux  du  pays  la  felicitò- d'un  Estranger,  et 
»  d'epouser  non  seulement  les  passions,  mais  les  humeurs 
»  et  les  fagons  des  Espagnols,  en  Ielle  sorte  que  le  Due  se 
»  retenoit  quelquefois  de  dire  devant  luy  ce  qui  luy  sem- 
»  bloit  de  cette  Nation,  et  quand  il  disoit  quelque  chose  à 
»  l'advantage  de  celle  de  France,  il  ebangeoit  de  discours 
»  si  d'Àlbigny  se  presentoit  pour  en  parler.  Gè  ne  fut  pas 
»  de  son  ad  vis  que  le  Due  vint  en  France  pour  traicter  en 
»  personne  du  Marquisat  de  Saluces  :  et  quand  il  le  vit 
»  resolu  de  se  mettre  bien  avec  la  France,  et  de  se  délivrer 
»  des  Loix  d'Espagne^  il  n'oublia  rien  pour  luy  representer 
»  que  ce  ebangement  seròi t  sa  ruyne,  et  qu'il  luy  seroit 
»  impossible  d'estre  bien  aupres  d'un  Roy  qui  avoit  si 
»  souvent  parie  et  douté  de  sa  parole  et  au  quel  il  avoit  si 
»  peu  de  creance ,  que  s'il  lui  presentoit  des  ceufs  il  les 
»  voudroit  fendre  pour  voir  s'il  en  avoit  oste  le  jaune. 
»  Gomme  il  vit  que  le  Due  se  laissoit  emporler  de  l'autre 
»)  coste,  il  escrivit  au  Roy  d'Espagne  que  le  mauvais  traic- 
»  ternent  que  l'on  faisoit  à  ce  Prince  le  reduisoit  aux  terrnes 
»  de  tourner  sa  teste  et  ses  esperances  de  vers  la  France. 
*>  La  lettre  vint  entre  les  mains  du  Roy,  et  delà  passa  les 
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»  nionts:  offense  fort  sensible  au  Due,  mais  accorlement 
»  dissimulée  jusques  au  point  qu'il  eust  moyen  de  s'en  van- 
»  ger.  La  grande  opinion  de  son  innocence  le  perdit,  il  ne 
»  s'appercevoit  point  de  ce  trou  qui  feroil  fondre  son  vais- 
»  seau,  ne  pouvant  croire  que  son  malheur  deust  venir  d'une 
»  chose  si  secrette.  Le  Due  le  raande:  on  lui  dit  à  Cham- 
»  bery,  puis  à  Suse,  en  plusieurs  lieux  par  les  chemins  et 
»  à  Thurin,  qu'il  estoit  perdu,  que  son  salut  dépendoit  de 
»  sa  retraiete,  l'Ambassadeur  d'Espagne  s'offri t  de  le  sauver 
»  et  de  le  faire  sortir  de  la  ville,  il  declara  qu'il  aymoit 
»  mieux  mourir  que  de  sauver  sa  vie  au  blasme  de  son  in- 
»  nocence.  Toules  les  fois  qu'il  arrivoit  à  Thurin  les  prin- 
»  cipaux  Seigneurs  de  la  Cour  luy  alloient  au  devant  et 
»  l'accompagnoient,  maintenant  il  entre  sans  autre  eompa- 
»  gnie  que  de  ses  gens,  et  estant  descendu  ponr  aller  voir 
»  le  Due  selon  sa  coustume,  on  luy  dit  que  le  Due  ne  le 
»  pouvoit  voir  que  sur  le  tard,  et  quand  il  le  vit  ce  ne  fut 
»  avec  les  caresses  et  erabrassemenls  accoutumez. 

»  Quelque  temp's  après  le  senateur  Crassus  (Grasso)  le 
w  vint  esveiller  de  grand  malin,  se  fit  ouvrir  les  porles  du 
»  logis,  et  celles  de  la  chambre  où  il  reposoit.  D'Albigny 
»  estonné  de  le  voir  à  Ielle  heure  se  douta  bien  que  celle 
»■  de  son  malheur  estoit  proche,  Crassus  luy  dit,  Que  son 
»  Allesse  luy  avoit  commandé  de  V esveiller  pour  le  faire  lever. 
»  Il  se  leve,  s'habille,  et  voulant  prendre  son  espée,  Crassus 
»  luy  dit  qu'il  neri  avoit  pas  besoin,  au  lieu  de  cela  il  prit 
»  le  livre  de  ses  dévotions.  Il  descend,  monte  dans  le  ca- 
»  rosse  qui  l'attendai t,  on  ferme  les  portières,  trente  che- 
y  vaux  l'environnent  et  le  menent  àMoncalier.  Là  il  mourut 
^  au  bout  de  cinq  jours  après  avoir  dispose  de  sa  conscience  : 
»  la  forme  de  sa  mort  a  esté  rapporlée  au  Roy  diversement  : 
»  On  dit  qu'il  fut  estranglé  auec  une  servielte,  d'autres 
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»  tiennent  qu'il  fui  empoisonné  en  une  poire,  queiques  uns 
»  que  l'abslinence  et  la  douleur  jointe  à  l'indisposition  qu'il 
»  avoit  en  entrant  en  prison,  le  fìrent  sortir  de  la  vie.  Le 
»  Due  envoya  quarante  torches  blanches,  sans  armoiries 
»  pour  son  enterremenl.  Il  donna  ses  biens  à  sa  femme. 
»  Au  mesme  temps  Roncas  Secretaire  d'Estat  fut  envoyé 
»  prisonnier  à  Yvrée  et  Jacob  (1)  mis  en  liberté.  Alions 
»  raain tenaci  en  Franee  pour  voir  les  effecls  de  la  guerre 
»  que  Fon  fit  aux  Financiers  qui  avoient  mal  verse  en  leurs 
»  charges.  » 

Pare  che  il  motivo,  od  almeno  il  pretesto  che  fu  preso 
dal  Duca  per  sottrarsi  alle  minaccie  del  re  Enrico  IV,  sia 
qui  sopra  meglio  indicato  da  Pietro  Matlhien  che  dal  Bei- 
legno  e  dal  Pompon  ne,  cioè  che  la  morte  del  d'Albigny  sia 
stata  motivata  dal  suo  carteggio  privato  col  re  di  Spagna  ;  in 
quanto  al  genere  di  questa  morte,  già  in  certo  modo  specifi- 
cato dai  due  ultimi  scrittori  qui  sopra  riferiti,  cioè  che  il 
d'Albigny  fosse  stato  decapitato,  ne  abbiamo  la  conferma 
in  un'opera  manoscritta  dell'abate  Palazzi  di  Selve,  che  pari- 
mente conservasi  nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  To- 
rino (2),  ove  si  legge:  In  un  gabinetto  del  castello  di  Mon- 
•calieri  (3)  è  stato  decapitato  il  marchese  di  Pianezza  di  casa 
Simiana,  avolo  dell'ultimo  defunto,  cioè  avolo  del  Carlo  di 
Simiane,  di  cui  imprendiamo  dì  narrar  le  vicende. 

Per  completare  lutto  ciò  che  raccogliemmo  sopra  quel 
fatto  tragico,  rimasto  sin  ora  inviluppalo  di  un  velo  miste- 


(1)  Questo  Jacob  sembra  essere  Guglielmo  Francesco  €habod,  signore 
di  Jacob,  della  casa  dei  St-Mauriee. 

(2)  Abdicazione  e  detenzione  del  re  Vittorio  Amedeo  li  ;  2  voi.  in- fot.  pie, 
MS.  1755:  voi.  II,  pag.  332.  Siamo  debitori  di  questa  comunicazione 
all'egregio  nostro  amico  e  collega,  il  cavaliere  Luigi  Cibrario. 

(3)  Pare  che  si  tratti  di  un  camerino  del  piano  nobile,  risguardante  verso 
mezzogiorno,  cioè  sulla  facciata  principale,  forse  una  delle  torri  dell'angolo? 
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rioso,  riferiremo  lo  squarcio  di  un  documento  estratto 
dall'archivio  di  Corte  in  Torino,  cioè  dal  registro  delle  cere- 
monie,  ed  altri  fatti  memorabili  spettanti  all'ordine  dell'An- 
nunziata (1),  ove  così  si  legge: 

Le  18me  joar  du  moys  de  janvìer  1608  Son  Altesse  -esternò 
à  Thurin  a  heu  Vadvis  de  la  mort  de  Monsieur  d'Alhigny, 
son  Gonverneur  et  Liealenant  General  delà  les  monts,  Che- 
'collier  du  très  noble  ordre  de  V Annonciade ,  decèdè  la  nuit 
du  17  dans  le  chateau  de  Moncalier,  où  Son  Altesse  Vavoit 
fait  mettre  prisonnier  huit  jours  auparavant  pour  s'assurer 
de  sa  personne,  et  fut  enterré  en  l'Eglise  de  Sainte  Marie, 
Collegiale  du  dit  lìeu,  ou  S.  A.  Ivy  envoya  h0  Torches. 
Ayant  heu  charge  de  son  funeral  le  sieur  Cristofle  Cavouret, 
Maistre  d'Hostel  de  S.  i.,  et  suivant  ma  charge  fen  ai 
escript  au  Souverain  de  V Ordre  et  aux  Chevalliers  d'icelluy. 

Boursiiìr. 

A  capo  di  pochi  giorni  dopo  la  morte  tragica  dello  sposo, 
la  Matilde  (2)  diede  alla  luce  un  Tiglio,  cui  vennero  imposti 
i  nomi  di  Carlo  Emanuele  Filiberto  Giacinto  ;  prese  poi  i 
litolidi  marchese  di  Pianezza,  di  Iloat  e  Maret,  principe  di 
Montafia,  ecc.  Come  nato  da  una  principessa  della  Casa  di 
Savoia,  legittimata,  egli  ebbe  sino  dalla  sua  gioventù  i  fa- 
fi)  Extrait  des  registres  des  cérémonies  et  autres  choses  mémorables  con- 
certians  Vordre  de  V Annonciade. 

(2)  Questa  Matilde  di  Savoia  aveva  avuto  dal  padre  in  dote  il  feudo  di 
Castelnuovo  d'Asti.  Era  soprintendente  della  casa  di  Madama  Reale  Cristina 
di  Francia;  e  quando,  per  causa  della  guerra  che  mossero  a  questa  prin- 
cipessa i  suoi  cognati,  dovette  essa  uscire  nel  1639  dalla  cittadella  di  Torino 
per  ripararsi  in  Savoia,  la  Matilde  l'accompagnò,  ma  giunta  in  Susa  si  am- 
malò e  vi  morì.  Venne  tumulata  in  una  cameretta  posta  sotto  l'altare  mag- 
giore della  chiesa  delle  Salesiane,  cioè  della  Visitazione  in  Torino,  da  essa 
fondata  al  pari  del  monastero.  Fu  poi  quella  la  sepoltura  di  tutti  i  marchesi 
di  Pianezza;  ma  per  le  vicende  patite  da  quel  monastero  nel  principio  di 
questo  secolo,  non  se  ne  trova  più  traccia  al  giorno  d'oggi. 
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vori  e  gli  onori  che  allora  si  dicevano  del  sangue,  col  col- 
lare del  supremo  ordine  dell'Annunziata.  Nel  progresso  del 
tempo  accoppiò  la  carica  di  generale  d'infanteria  con  quella 
di  gran  ciambellano  del  Duca;  fu  primo  ministro  della  du- 
chessa Maria  Cristina  di  Francia  durante  quasi  tutta  la  sua 
reggenza,  ed  anche  nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  Ema- 
nuele li  suo  figlio.  Ma>  datosi  alla  pietà,  si  allontanò  dal 
mondo  e  dagli  affari  per  rinchiudersi  nella  casa  della 
Missione  da  lui  eretta  in  Torino,  menandovi  vita  reli- 
giosa. Ciò  però  non  impediva  che  il  principe  lo  consultasse 
spesso  sopra  i  negozi i  di  qualche  rilievo,  appoggiato  special- 
mente sopra  un'ingiunzione  fatta  al  marchese  dal  Pontefice 
stesso,  il  quale  gli  impose,  come  obbligo  di  coscienza,  di 
non  ricusare  i  suoi  buoni  consigli  al  sovrano ,  quan- 
tunque ritiralo  dalla  Corte  e  rinchiuso  in  una  specie  di 
monastero. 

Aveva  egli  sposata  Giovanna  Arborio  di  Gattinara,  figlia 
di  un  Mercurino  di  tal  nome  e  di  Virginia  Lagnasco  della 
Motta,  dalla  quale  ebbe  due  figli  maschi  (1),  uno  che  morì 
nel  1645,  e  l'altro  al  quale  venne  imposto  il  nome  di  Carlo 
Giovanni  Battista,  e  che  prese  il  titolo  di  marchese  di  Li- 
vorno. Questo  signore,  al  pari  del  padre,  ebbe  sino  dalla 
sua  gioventù  gli  onori  del  sangue;  nel  1666,  all'età  di  2k 
anni,  fu  insignito  dell'ordine  dell'Annunziata,  ed  allor- 
quando il  marchese  di  Pianezza  suo  padre  si  ritirò  nella 
casa  della  Missione,  egli  gli  succedette  nella  carica  di  gran 
ciambellano.  Alla   nuova  organizzazione  dell'esercito,  fatta 

(\)  Oltre  il  figlio  morto,  il  marchese  suddetto  ebbe  due  figlie  ;  una,  Irene^ 
che  sposò  il  marchese  Carlo  san  Martino  di  san  Damiano  ;  l'altra,  Francesca 
Maria  Cristina,  che  impalmò  in  prime  nozze  il  conte  Luigi  Valperga  di 
Masino;  ciò  spiega  i  vincoli  di  consaguiueilà  che  esistevano  tra  il  marchese 
di  Livorno  ed  alcuni  membri  di  dette  famiglie,  di  cui  ci  occorrerà  di  far 
cencio. 
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dal  duca  Carlo  Emanuele  II  (1),  egli  venne  creato  colon- 
nello del  reggimento  di  Monferrato,  ed  è  in  quella  carica, 
e  nelle  grandézze  qui  sopra  indicate,  che  lo  prendiamo  nel 
dar  mano  al  nostro  racconto,  il  quale  principia  verso  la 
metà  dell'anno  1672. 

Regnava  allora  in  Piemonte,  nel  fiore  della  sua  età 
(38  anni),  il  suddetto  duca  Carlo  Emanuele  II,  il  quale 
pareva  più  intento  all'aggrandimento  ed  al  rettilineamente 
della  sua  capitale,  non  che  alla  costruzione  del  magnifico 
palazzo  della  Venarìa  Reale,  che  propenso  a  militari  imprese. 
Aveva,  egli  è  vero,  operate  delle  cospicue  e  salutari  riforme 
nelle  sue  truppe,  ma  i  tredici  anni  di  pace  che  succedet- 
tero al  trattato  detto  dei  Pirenei,  lo  avevano  in  certo  modo 
tenuto  lontano  dalla  milizia,  scostandosi  egli  così  dalle 
orme  battute  dai  suoi  maggiori,  i  quali  quasi  tutti  impu- 
gnarono la  spada.  Tutto  faceva  supporre  che  quello  stato  di 
pace  non  sarebbe  così  presto  turbato,  quando  tutto  ad  un 
tratto  si  osservarono  con  meraviglia  e  con  ansietà  nel  paese 
e  negli  Stati  confinanti  *  dei  concentramenti  di  truppa  fatti 
in  Piemonte,  e  certe  disposizioni  militari,  indizii  quasi  sempre 
di  prossimi  e  gravi  eventi. 

Molto  si  ragionò  sopra  le  vere  cause  di  questi  moti  guer- 
reschi del  Piemonte  ;  chi  li  volle  riferire  al  desiderio  che 
avrebbe  il  Duca  di  fare  acquisto  nella  riviera  di  Genova, 
per  parte  di  ponente,  oltre  la  città  di  Oueglia  e  del  mar- 
chesato del  Maro,  che  già  gli  appartenevano  o  dipendevano 
da  lui,  di  qualche  altra  località,  per  agevolare  il  traffico  del 


(ì)  Quindi  ordinò  i  primi  reggimenti  d'infanteria  stanziale  che  abbia 
avuti  il  Piemonte,  cioè  :  le  Guardie,  Savoia,  Monferrato,  Piemonte  e  Sd- 
luzzo.  Formò  pure  tre  nuovi  reggimenti  di  cavalleria,  che  già  era  stata 
permanentemente  costituita  da  Vittorio  Amedeo  I  suo  padre.  —  Ca rutti, 
Storia  di  Vittorio  Amedeo  li.  Torino,  1856,  pag.  20, 
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Piemonte  col  mare  (sorgente,  come  ognun  sa,  di  ricchezza, 
od  almeno  di  commercio)  ;  ma  specialmente  per  il  transito 
dei  sali,  che  fa  sempre  oggetto  di  gravi  difficoltà  e  contro- 
versie coi  paesi  vicini.  Gli  altri  credevano  che  le  glorie 
militari  del  re  Luigi  XIV  turbassero  nondimeno  il  sonno 
del  principe  sabaudo,  il  quale,  nel  suo  piccolo,  sembrava 
voler  andare  sulle  traccie  di  quel  re  vanaglorioso,  deside- 
rando anche  lui  d'illustrare  il  suo  regno  con  qualche  im- 
presa guerresca. 

Nell'anno  antecedente,  cioè  nel  1671,  erano  insorte  delle 
liti  nei  confini  del  Piemonte  col  Genovesato  per  affari  di 
limiti  e  di  diritti  di  pascolo  fra  gli  abitanti  de'  paesi  limi- 
trofi ;  ma  quelle  querele  erano  state  in  gran  parte  composte 
coll'invio  che  aveva  fatto  il  re  di  Francia  dell'abate  di  Ser- 
vient,  parente  del  suo  ambasciatore  alla  Corte  di  Torino  ; 
e  per  quell'anno  tutto  rimase  quieto. 

Non  così  avvenne  nei  1672,  essendo  stato  positivamente 
messo  in  campo,  in  Torino,  il  pensiero  di  una  repentina 
invasione  nello  Stato  di  Genova.  Quelli  che  propugnavano 
tale  progetto,  s'affaticavano  di  far  vedere  al  Duca  l'opportu- 
nità ,  la  convenienza  e  l'importanza  di  rendersi  padrone 
della  città  di  Savona,  che  dicevano  dovergli  spettare  di 
diritto. 

Questa  invasione  era  poi  stata  specialmente  ideata  e  spinta 
da  un  nobile  genovese,  detto  Raffaele  Torre,  il  quale  ap- 
parteneva ad  una  distinta  famiglia;  ma  datosi  sino  dalla  sua 
gioventù  agli  stravizi,  alla  crapula  ed  ai  cattivi  compagni, 
dopo  di  avere  scialacquato  il  fatto  suo,  pensò  a  derubare 
quello  d'altrui,  e  spinse  l'audacia  perfino  a  farsi  pirata  nel 
proprio  mare,  col  depredare,  con  gente  armala  e  masche- 
rata, nelle  acque  di  Porto-Fino,  a  poca  distanza  del  porlo 
di  Genova,    una  riluca  ivi   diretta,  partita  da   Livorno? 
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con  un  grosso  carico  di  danari.  Ciò  avvenne  nell'estate 
del  1671. 

Il  Torre  dovette  fuggire,  e  riparò  in  Linguadoca;  ma 
non  tardò  di  portarsi  a  Finale,  che  in  quel  tempo  apparte- 
neva alla  Spagna  ;  ivi  fu  raggiunto  dalla  moglie,  di  recente 
a  lui  unita,  e  passò  poi  in  Torino,  ove  si  ricoverò  in 
casa  di  Carlo  di  Simiane,  marchese  di  Livorno,  che  egli 
aveva  conosciuto  in  Genova  (1).  Trovò  modo  d'introdursi 
alla  Corte  del  Duca,  che  lo  fece  capitano  di  corazze.  En- 
tralo successivamente  più  avanti  nelle  grazie  di  quel  prin- 
cipe e  nella  sua  intimità,  le  propose  d'invadere  ilGenovesato. 

I  limiti  che  ci  siamo  prefissi  in  questo  nostro  lavoro, 
destinato  specialmente  a  riferire  le  vicende  cui  andò  incontro 
il  marchese  di  Livorno,  e  gli  eventi  che  ne  furono  le  prime 
cagioni,  ci  vietano  di  estenderci  molto  sopra  la  così  detta 
congiura  del  Torre,  che  fu  descritta  da  varii  storici  geno- 
vesi; ciò  nondimeno  riferiremo  uno  squarcio,  ricavato  da 
un  curioso  manoscritto  conservato  negli  Archivi  di  Corte 
in  Torino,  steso  tutto  di  propria  mano  del  Duca,  sulle  aper- 
ture fattegli  in  proposito  dallo  stesso  Raffaele  Torre. 

22  Febbraro  167^, 

Proposiiioni  del  sig  Rafael  Torre 

questo  caualliere  dunque  non  potendo  più  resistere  a  Tanta 
opressione  si  risolue  di  dar  la  libertà  cosa  si  cara  a  luti  e 
sino  alli  animali  che  non  riconoscono  altro  bene  o  malli  che 
questa.  Volle  dunque  che  io  laiuti  in  tal  intrapresa  ma  aitanti 

(1)  Il  marchese  di  Livorno  aveva  sposata  nel  1659  Giovanna  Maria  Gri- 
maldi, sorella  di  Luigi  principe  di  Monaco,  la  quale  possedeva  delle  case 
e  degli  stabili  in  Genova,  ciò  che  conduceva  talvolta  il  detto  marchese  in 
quella  città,  con  poca  soddisfazione  del  Duca. 
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di  aiutarlo  li  ho  chiamato  come  pensa  di  fare  lui  a  molti  amici 
che  ano  anco  list  esso  pensiere  lui  e  amato  dal  popollo  e  sopra 
questo  fondamento  pensa  di  cambiar  il  governo  e  di  metterlo 
in  stato  che  li  nobili  abiano  parte  non  tuta  li  mercanti  e  ti 
paesani  che  fra  questi  (1) di  persone  il  governo  sia  soste- 
nuto a  continuare  con  maggior  liberta  se  gli  io  Volli  dare  la 
mano  a  Tuto  ma  io  non  Vollio 

Basta  questo  squarcio,  anche  incompleto,  per  dare  al  let- 
tore un  saggio  di  quel  curioso  documento  assai  diffìcile  a 
leggere.  Il  fatto  sta  che  i  due  interlocutori  pervennero  ad 
intendersi ,  il  Duca  avendo  lasciato  da  parte  certi  suoi 
scrupoli. 

Questo  principe  però,  prima  di  decidersi  ad  operare, 
volle  udire  il  parere  del  vecchio  marchese  di  Pianezza,  il 
quale,  come  già  fu  detto,  viveva  ritirato  nella  casa  dei  mis- 
sionarii  in  Torino.  Egli,  non  solamente  (per  quanto  si  dice) 
non  approvò  il  progetto,  ma  lo  ritenne  per  quello  che  era; 
cioè  qual  parto  del  cervello  riscaldato  di  un  profugo,  che 
cospira  contro  la  propria  patria  (2)  ;  trovò  che  l'aggressione 
era  ingiusta,  e  che  la  guerra  cui  darebbe  luogo,  potrebbe 
essere  nociva  ai  veri  interessi  dello  Stato  ed  all'onore  e 
decoro  del  principe. 

Di  parere  affatto  opposto  era  fra  gli  altri,  il  presidente 
Truchi,  uomo  che  aveva  ed  ebbe  poi  in  seguito,  come  lo 
vedremo,  una  grande  ingerenza  negli  affari,  e  che  divenne 

(1)  Parole  non  leggibili,  tanto  è  cattiva  la  scrittura  dei  Duca. 

(2)  Vedasi  specialmente  un  piccolo  libro  iu-8°,  stampato  in  Lione  nel 
mdclxxxii,  di  un  certo  Gioanni  Paolo  Marana,  col  titolo:  La  congiura  di 
Raffaello  della  Torre,  con  le  mosse  della  Savoia  contro  la  republica  di 
Genova.  Questo  libro  essendo  posteriore  all'opera  manoscritta  del  Viceti, 
di  cui  egli  riferisce  quasi  testualmente  i  principali  passi,  e  che  noi  abbiamo 
anche  consultata,  dichiariamo  sin  d'ora  che  quest'ultimo  autore,  parimente 
genovese,  ma  testimonio  oculare  della  guerra  del  1672,  è  stato  di  prefe- 
renza da  noi  consultato,  e  ne  riprodurremo  de'  squarci  intieri» 
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uno  dei  più  accaniti  persecutori  del  marchese  di  Livorno. 
11  consiglio  del  padre  di  questo  non  prevalse,  e  sino  dal 
principio  stesso  dell'anno  1672  il  Duca  spedì  delle  truppe 
in  Mondovì,  col  pretesto  di  rinforzare  i  presidii  di  Ceva  e 
di  Alba,  città  che  di  bel  nuovo  si  fortificavano  in  quel 
tempo. 

Il  comando  supremo  del  corpo  destinato  a  quella  spedi- 
zione, la  quale  doveva  principiare  colla  sorpresa  e  coll'oc- 
cupazione  della  città  di  Savona,  venne  affidato  al  conte 
Catlalano  Alfieri,  luogotenente  generale,  comandante  gene- 
rale della  infanteria,  ufficiale  provetto,  il  quale  si  era  di- 
stinto per  valore  nelle  guerre  antecedenti  (1);  ma  la  sua 
avanzata  età,  e  specialmente  la  sua  inazione  forzata  nei  13 
anni  di  perfetta  pace,  che  succedettero  al  trattato  dei  Pirenei, 
lo  rendevano  poco  alto  a  tale  incarico  (2).  E  forse  anche  si 
verificava  in  lui  ciò  che  spessissimo  si  osserva  nella  car- 
riera militare,  che  non  sempre  chi  militò  con  lode  in  un 
grado  inferiore,  è  capace  di  disimpegnare  conveniente- 
mente le  sue  funzioni  in  un  grado  superiore.  Per  tutti 
questi  molivi  si  può  dire  che  il  comando  di  quella  spe- 
dizione si  sarebbe  potuto  affidare  ad  un  capo  meno  attem- 
pato e  non  tanto  irrugginito  nel  mestiere  delle  armi. 

Per  contro ,  gli  fu  dato  per  luogotenente  il  giovane 
Carlo  di  Simiane,  marchese  di  Livorno,  di  cui  già  si  fece 

(1)  Nel  1642  fu  comandante  generale  delle  Langhe;  era  stato  ferito 
all'attacco  di  Ceva,  per  cui  rimase  stroppio  del  braccio  e  della  spalla 
sinistra. 

(2)  Tutte  le  persone  che  nel  1814  assistettero  al  riordinamento,  o  per 
meglio  dire,  al  nuovo  impianto  dell'esercito  piemontese,  fatto  dal  re  Vit- 
torio Emanuele  I,  che  era  uscito  dal  suo  Stato  nel  1798,  hanno  veduto 
come  moltissimi  ufficiali,  i  quali  si  erano  distinti  nelle  ultime  guerre  di 
Casa  di  Savoia  colla  Francia,  e  che  furono  allora  richiamati  al  servizio, 
dopo  16  anni  di  vita  privata,  siansi  mostrali  di  una  incapacilà  favolosa 
nell'esercizio  delle  nuove  loro  funzioni. 
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cenno,  il  quale,  contando  allora  appena  trentanni  di  eia, 
non  aveva  ancora  potuto  militare  nelle  guerre  passate,  e 
faceva  in  questa  campagna  le  prime  sue  armi,  in  qualità 
di  comandante  della  cavalleria,  e  colonnello  del  reggimento 
di  Monferrato;  e  di  più  era  stato  destinato  dal  Duca  a  sur- 
rogare, in  sua  assenza,  il  conte  Cattalano;  ciò  che  preci- 
samente avvenne  nel  principio.  Egli  era  naturalmente  più 
desideroso  di  gloria  che  pratico  del  mestiere,  ma  pieno  di 
onore  e  di  valore,  che  che  ne  abbiano  poi  detto  i  suoi  nemici. 

Fra  gli  altri  ufficiali  maggiori  noteremo  il  giovane  Al- 
fieri di  Magliano,  figlio  del  conte  Cattalano,  colonnello 
del  reggimento  di  Piemonte  ;  il  mar^ese  di  san  Giorgio, 
il  conte  di  Piossasco,  tenente  d'una  compagnia  corazze  di 
S.  A.  R.  ;  il  sergente  maggiore  di  battaglia  signor  Bo- 
nardo,  ecc. 

Il  giorno  23  giugno  (1)  le  truppe  ducali,  condotte  dal 
marchese  di  Livorno,  giunsero  in  Murazzano,  per  portarsi 
l'indomani  in  Saliceto,  ove  da  Ceva  giungeva  pure  il  conte 
Cattalano,  per  assumere  il  comando  generale  a  lui  affidalo. 
Il  reggimento  di  Piemonte  vi  pose  anche  piede  in  quel 
giorno,  proveniente  pure  da  Ceva.  La  sera  stessa  del  suo 
arrivo  in  Saliceto,  il  conte  Cattalano  venne  preso  da  fortis- 
simi dolori  di  viscere,  per  cui  fu  costretto  di  porsi  in  letto 
e  di  ricorrere  al  medico  ;  e  questo  avendo  dichiarata  l'im- 
possibilità per  parte  dell'illustre  ammalato  di  proseguire 
l'indomani  il  suo  cammino,  egli,  per  mezzo  del  conte  di 
Magliano  suo  figlio,  trasmise  al  marchese  di  Livorno,  se- 
condo gli  ordini  del  Duca  qui  sopra  riferiti,   il  comando 


(i)  L'arrivo  delle  truppe  in  Murazzano  era  combinalo  espressamente 
per  il  giorno  23,  perchè  la  congiura  del  Torre  doveva  scoppiare  il  24, 
giorno  di  san  Giovanni,  in  cui  il  popolo  è  in  festa,  e  si  fauno,  od  almeno  si 
facevano  allora,  dei  grandi  spari  nelle  strade  e  sulle  piazze  di  Genova. 
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della  truppa,  rimettendogli  nel  tempo  stesso  le   istruzioni 
avute,  le  carte  ed  il  danaro  destinato  all'impresa. 

Il  marchese  di  Livorno,  all'uso  del  tempo,  adunò  imme- 
diatamente un  consiglio  di  guerra,  nel  quale  fu  deciso  che 
si  partirebbe  nella  notte  stessa  alla  volta  dell'Altare  :  l'ordine 
di  marcia  fu  il  seguente: 

Centocinquanta  fanti  del  reggimento  delle  Guardie  in 
testa,  poi  la  compagnia  degli  archibugieri  a  cavallo  della 
guardia  del  Duca;  quindi  tutto  il  reggimento  di  Savoia;  a 
questo  doveva  succedere  il  reggimento  Monferrato,  il  quale 
doveva  essere  seguito  dal  rimanente  del  reggimento  delle 
Guardie  ;  dietro  quefcto  inarci erebbero  nove  altre  compa- 
gnie; indi  il  reggimento  di  Piemonte;  dopo  questo,  quattro 
compagnie  del  reggimento  di  Nizza,  con  un  distaccamento 
di  150  uomini;  quindi  sei  compagnie  di  cavalleria,  cento 
fanti  del  reggimento  di  Piemonte;  e  finalmente  farebbero 
il  retroguardo  la  compagnia  Generala  di  Don  Gabriel  di 
Savoia,  e  cinquanta  moschettieri  del  suddetto  reggimento 
di  Piemonte  per  tener  la  fila. 

Abbiamo  creduto  di  poter  entrare  in  questi  particolari, 
per  far  vedere  il  modo  con  cui  si  ordinavano  in  quel  tempo 
le  marcie  delle  truppe;  mescolando  e  dividendo  i  corpi  e 
togliendo  così  l'unità  del  comando. 

Tutta  quella  truppa  doveva  muovere  da  Saliceto  dopo  la 
mezzanotte,  ma  non  si  pose  in  moto  che  nel  giorno  25  bene 
inoltrato  ;  si  fece  sosta  alle  Carcare,  per  dare  un  poco  di 
riposo  alla  gente,  e  due  ore  dopo  tutti  si  avviarono  verso 
l'Altare;  ma,  a  distanza  di  due  miglia  prima  di  giungere 
in  quel  paese,  si  vide  accorrere  tutto  affannato  un  religioso, 
che  disse  voler  immediatamente  avere  udienza  dal  marchese 
di  Livorno;  era  egli  il  padre  lettore  delle  scuole  pie  delle 
Carcare.  Il  marchese,  udito  che  ebbe  il  suo  racconto,  adunò 
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immediatamente  il  consiglio  di  guerra,  dinanzi  al  quale  fece 
ripetere  al  religioso  quanto  egli  gli  aveva  detto,  cioè:  di 
aver  saputo  per  un  amico  che  in  Genova  si  era  scoperta 
una  gran  congiura,  ordita  da  un  certo  Raffaele  Torre,  il 
quale  doveva  avere  delle  intelligenze  con  i  Piemontesi  ;  esso 
soggiungeva  che  questo  Torre  aveva  riuscito  a  mettersi  mi- 
racolosamente in  salvo,  ma  che  doveva  avere  molti  com- 
plici. Questa  rivelazione  non  impedì  però  la  marcia  delle 
truppe,  le  quali  giunsero  all'Altare  nella  sera  slessa  del  ^5. 

È  inutile  di  dire  che  il  Torre,  del  quale  parlò  il  padre 
scolopiò,  era  il  fuoruscito  genovese,  di  cui  già  si  fece 
cenno  (1).  Nacque  allora  in  Genova  il  sospetto  che  egli  non 
fosse  estraneo  alle  mosse  delle  armi  del  Duca,  essendosi 
saputo  che  aveva  chiamata  a  sé  la  propria  moglie,  e  che 
in  Torino  aveva  avuti  dei  colloqui!  secreti  con  alcuni  suoi 
compaesani  ;  e  di  più,  che  con  questi  si  era  portato  alle 
Maìlere,  nello  stesso  tempo  che  le  soldatesche  di  Carlo  Ema- 
nuele si  raccoglievano  in  C.eVa. 

In  quei  medesimi  giorni  fu  scritto  in  Genova  da  Milano, 
da  Parma,  e  da  altri  luoghi  limitrofi  col  Genovesato,  che, 
mentre  le  truppe  ducali  uscivano  da  Mondovì  per  portarsi 
verso  l'Altare,  il  detto  Torre ,  con  un  certo  numero  di 
persone  sospette,  percorreva  i  confini  di  Parma  e  Piacenza 
verso  il  Genovesato,  raccogliendo,  con  danari  e  con  pro- 
messe di  saccheggio,  lutti  i  malandrini  e  disertori,  che 
potè  rinvenire  ;   i  quali  furono  poi  da  lui  spediti  alla  volta 


(1)  Ripetiamo  ora  quanto  già  abbiamo  accennato  in  una  nota  precèdente, 
che  per  tutto  ciò  che  spetta  ai  casi  successi  in  Genova,  ed  alle  mosse  delle 
truppe  della  repubblica,  riferiremo  specialmente  le  notizie  che  si  ricavano 
dal  manoscritto,  che  ha  per  titolo:  Delle  guerre  di  Genova  con  Savoia  del- 
Vanno  1672,  di  Francesco  Maria  Viceti,  segretario  generale  dell'armi  nella 
riviera  di  ponente-,  esemplare  della  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino, 
Questo  libro  fu  poi  in  gran  parte  riprodotto  dal  Marana. 

Vicende  di  Carlo  di  Simiane.  —  2. 
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di  Calvari,  villa  presso  Rapallo  nella  riviera  di  levante, 
distante  venti  miglia  da  Genova.  Si  seppe  di  più  aver  egli 
contratto  amicizia  con  alcuni  popolani  di  quel  luogo ,  e 
particolarmente  con  un  nominato  Pasquale  Torre,  che  egli, 
per  amicarselo.,   trattava  da  parente. 

Il  senato  di  Genova  ebbe  avviso  che  quegli  uomini  se 
ne  stavano  in  armi,  aspettando  che  Raffaele  Torre  si  con- 
giungesse a  loro,  per  entrare  sfilatamente  nella  città,  con 
disegno  di  valersi  della  sorpresa  di  Savona  per  parte  dei 
Piemontesi,  per  far  nascere  in  Genova  un  gran  trambusto. 
Si  disse  pure  che  egli  avesse  promesso  ai  suoi  un  ricco 
bottino,  e  si  penetrò  pure  il  suo  disegno  di  spinger  più  oltre 
le  cose,  col  voler  mutare  la  forma  del  governo;  questo  si 
combinava  col  suo  discorso  tenuto  al  Duca.  Il  fatto  sta  che 
Raffaele  Torre  si  trovava  con  gente  armata  in  Calvari  nei 
medesimi  giorni  in  cui  le  truppe  di  Savoia  movevano  da 
Saliceto  verso  Savona. 

Tutte  quelle  notizie  essendo  pervenute  al  senato  di  Ge- 
nova, fece  questo  raccogliere  sull'istante  alcune  soldatesche 
del  presidio  stesso  della  città,  le  quali  vennero  spedite  ai 
confini  verso  Savona,  sotto  il  comando  di  Geronimo  Spi- 
nola, governatore  di  detta  città,  con  ordine  di  rinforzare  i 
posti  e  di  opporsi  colla  forza  all'invasione  delle  armi  stra- 
niere. Si  fecero  con  alacrità  armare  in  Genova  quattro 
vascelli  da  guerra,  e  si  spedirono  tutte  le  galee  nella  riviera 
di  ponente  ;  si  elessero  commissarii  d'armi,  e  con  la  scorta 
dei  soldati  còrsi  e  di  alcune  milizie,  si  fecero  battere  le  valli 
del  Bisagno  e  della  Polcevera  per  tenere  in  freno  i  mali 
intenzionati.  Vennero  mandati  Marco  Boria  e  Giovanni  Bat- 
tista Gentile  nelle  provincie  a  loro  rispettivamente  asse- 
gnate, ove  fecero  essi  praticare  alcuni  arresti  dei  supposti 
complici  del  Torre;  ed  al  Boria   riusci  di  metter  la  mano 


CAPITOLO    PRIMO  i  9 

sopra  Pasquale  Torre  di  Calvari,  capo  dei  facinorosi,  di  cui 
già  si  fece  cenno  qui  sopra. 

Con  uguale  operosità  s'applicò  Geronimo  Spinola,  gover- 
natore di  Savona,  a  provvedere  senza  dilazione  alla  difesa 
della  città  ;  potè  egli  avere  alcune  lettere  di  un  tal  prete 
piemontese,  il  quale  da  Savona  teneva  carteggio  con  il 
marchese  di  Livorno  (1),  e  da  questa  corrispondenza  venne 
in  chiaro  il  disegno  del  Duca  su  quella  città;  il  prete  riuscì 
a  mettersi  in  salvo,  non  avendo  dovuto  fare  un  gran  cam- 
mino per  raggiungere  i  suoi ,  che  si  approssimavano  di 
Cà-di-Bona. 

Nacque  sul  momento  in  Savona  un  poco  di  bisbiglio 
prodotto  dal  timore,  ma  ben  presto  si  rincorarono  gli  animi 
per  la  prudenza  del  governatore,  il  quale  inviò  subilo  della 
gente  armata  a  munire  i  posti  vicini,  ma  più  di  tutti  le 
sommità  di  Cà-di-Bona  e  della  Ferriera,  poste  dirimpetto 
all'Altare  ;  valendosi  per  ciò  de'  soldati  còrsi  e  di  gente 
d'armi  di  fortuna,  ricavati  dal  presidio  slesso  di  Savona; 
egli  ne  affidò  il  comando  a  Geronimo  Bacicalupo  ed  al 
capitano  Gentile,  còrso,  i  quali  ebbero  ancora  campo  di  sta- 
bilirsi nei  posti  i  più  importanti  di  quelle  località.  Giunsero 
parimente  da  Genova  nel  porto  di  Savona  le  galee  della 
repubblica  con  nuovi  soccorsi,  ed  il  sergente  maggiore  di 
battaglia  Pietro  Paolo  Reslori,  còrso,  il  quale  aveva  ser- 
vito con  lode  nella  guerra  dei  Veneziani  contro  i  Turchi 
nell'isola  di  Gandia. 

Il  marchese  di  Livorno,  giunto  che  fu  colla  sua  gente 
nel  paese  dell'Altare,  la  sera  del  25,   s'avviò  l'indomani 


(1)  Nel  corso  di  questo  nostro  lavoro  ci  occorrerà  di  notare  che  da  questa 
corrispondenza  del  marchese  con  quel  sacerdote,  si  volle  dai  nemici  del 
Livorno  cavare  un'accusa  di  tradimento  contro  di  lui,  pretendendo  che 
l'impresa  di  Savona  venne  fallita  per  arte  sua. 
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matlina  verso  Savona,  e  pervenuto  alla  vista  di  Cà-di-Bona 
e  della  Ferriera,  ordinò  la  sua  truppa  in  battaglia;  ma  non 
tardò  a  vedere  i  soldati  della  repubblica  anch'essi  schierati 
e  pronti  a  contendergli  il  passo,  occupando  specialmente  la 
torre  di  Bona,  primo  posto  de'  Genovesi,  presidiato  da  100 
Córsi.  Vedendo  sventato  il  suo  progetto  di  sorpresa,  non 
giudicò  il  marchese  di  proseguire  più  oltre-  il  suo  cammino, 
e  fece  rivolger  di  bel  nuovo  il  passo  alla  sua  gente  verso 
Saliceto,  senza  né  meno  che  i  soldati  ascoltassero  la  messa, 
essendo  giorno  di  domenica;  ciò  che  fu  ritenuto  per  una 
prova  di  gran  precipilanza  nel  retrocedere. 

Questa  repentina  retrocessione  del  marchese  di  Livorno 
alla  volta  di  Saliceto  venne  interpretata  in  più  modi;  chi 
volle  assegnarla  ad  una  piena  d'acqua  cagionata  da  un 
gran  temporale ,  per  cui  sarebbero  stale  interrotte  le 
strade  (i);  altri  credettero  che  il  detto  signore,  avendo 
veduto  sventato  il  suo  disegno  sopra  Savona,  più  non  si 
curasse  di  tentarne  l'esecuzione;  e  che,  vedendo  schierati 
davanti  a  sé  i  soldati  della  Repubblica,  disposti  a  difendere 
le  loro  posizioni,  egli  gli  abbia  giudicali  in  maggior  numero 
di  ciò  che  erano  realmente,  non  volendosi  avventurare.  Chi 
pensò  che,  mancando  per  malattia  il  conte  Cattalario,  al 
quale  il  Duca  aveva  affidato  la  condotta  dell'impresa,  il  mar- 
chese di  Livorno  non  si  credesse  abbaslanza  autorizzato  ad 
invadere  il  territorio  genovese  in  quelle  condizioni,  non 
credendo  poter  prendere  sopra  di  sé  tale  risponsabilità,  dopo 
l'avviso,  che  aveva  avuto  dal  padre  scolopio.  Ma  il  vero 
motivo  fu  che  il  Duca  aveva  scritto  al  conte  Cattalano  di  aver 
ricevuto  un  corriere  da  Genova,  partito  da  colà  la  sera 
del  2^,  con  il  quale  lo  avvisavano  che  si  era  tenuto  in  quella 

(1)  La  versione  della  pioggia  si  trova  nel   libro  del  Maraoa  qui  sopra 
citalo,  pag.  62. 
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città  un  gran  consiglio  ad  esclusione  dei  parenti  di  Raffaele 
Torre,  accusato  di  tradimento  ;  e  che  vi  si  era  sventata  la 
progettata  sorpresa  di  Savona,  alla  volta  della  quale  città  si 
spedivano  da  Genova,  sino  da  quel  giorno,  forze  di  terra 
e  di  mare.  Ciò  risulta  dal  biglietto,  così  concepito  (4): 

Li  25  a  mezzo  giorno  giugno  1 672. 

Conte  Cattatane* 

M'è  gionto  un  Corriere,  il  quale  è  partito  Meri  da  Gè- 
nona,  doue  dice  che  ha  trouato  detta  Città  tutta  in  comotione, 
e  che  si  dubitaua  di  tradimento  dentro  essa,  e  di  Battona,  e 
che  haueua  sentito  doppo  un  gran  Consiglio,  doue  haueuano 
fatto  uscire  due,  ò  tre  parenti  d'un  certo  Cauagliere,  che 
era  Bandito,  e  particolarizano,  che  ha  rubato  tante  piastre 
sopra  una  filma,  e  che  V haueua  dato  una  Compagnia,  e 
questo  non  si  puoi  adattare  che  di  nostro  Sig.  Torre,  così 
che  gli  haueuano  publicato  un  ordine  di  ^000  crociassi  sopra 
la. sua  testa,  e  che  nera  tre  vascelli  alla  uela  già  fuori  del 
porto,  e  che  si  allestiuano  le  Caliere,  e  che  il  Principe  Boria 
era  già  di  ritorno  da  Saùona  con  una  Gallerà,  e  che  lui  stesso 
F haueua  uisto  entrare  nel  porto.  Dbnque  questo  negotio  è  sco- 
perto, e  per  questo  uorrei,  se  non  hauete  cosa  in  contrario, 
al  quale  ui  sia  apparenza  di  credere  essendo  discoperto  di 
ritirami  con  ogni  honoreuolezza,  e  non  tentare  cosa  alcuna 
intorno^  le  mura,  e  per  la  strada  che  giudicarete  più  propria 

(1)  Questo  biglietto,  come  altre  lettere,  sono  ricavate  testiiaJ mente  dal 
libro  manoscritto,  che  trovasi  nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino, 
n°  261,  pag.  2,  intitolato:  Secretarla  del  conte  Caltalano  Alfieri,  ecc.,  re- 
stala in  Castelvecchio  quando  le  armi  della  Repubblica  di  Genova  riporta- 
tono  la  gloriosa  vittoria,  con  numero  sì  grande  de  morti,  feriti  e  priggio- 
nieri,  Vanno  1672,  5  agosto,  giorno  della  Vergine  Santissima  padrona  e 
protettrice  della  Repubblica. 
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incaminarui  alla  uolta  della  Piene  per  impadroniruene,  oue 
crediamo,  come  supponiamo  la  cosa  riuscitile,  e  quando  ui 
sia,  come  speriamo  riuscita,  farete  affiggere  nelli  luoghi-soliti 
della  Pieue  l'ordine,  di  cui  ui  mandiamo  qui  una  minuta,  e 
ne  farete  far  altra  copia  aotentica,  la  quale  rimetterete  olii 
Sindaci  della  Pieue,  riferendoci  che  ui  risponderanno .  Sopra 
il  Capo,  che  uedrete  in  cL°  ordine;  quanto  alla  Caualleria 
poi,  che  mi  dicono,  che  non  puoi  gionger  alla  Pieue,  se  questo 
è  nero,  e  che  ui  sia  inutile  in  d.a  Pieue  la  distribuirete  doue 
meglio  slimar ete  di  poterla  mettere  per  il  seruitio.  Queste 
sono  le  nuoue,  che  ho  creduto  di  dami,  questi  auisi  a 
fine  ecc. 

L'istesso  Duca,  dopo  questa  lettera,  scrisse  di  propria 
mano  un  altro  biglietto  in  questo  tenore: 

Al  di  fuori  :  Al  Conte  Cattalano. 

Se  non  foste  ancora  gionto  a  Sauona,  e  non  haueste  nuoue 
buone  del  principio  del  negozio  come  molto  dubito  dalle  nuoue 
che  uedrete  da  una  lettera  per  altra  uia  che  u'  ho  mandato, 
non  mancherete  d* incaminarui  per  la  strada  della  Pieue, 
doue  farete  V occupatone  di  detta  terra  potendolo,  e  l'istesso, 
se  foste  qià  gionti  à  Sauona,  come  credo  senza  perder  tempo 
ad  altre  cose. 

Appena  il  conte  Cattalano  ricevette  in  Saliceto  questi  due 
biglietti,  li  spedì  al  marchese  di  Livorno,  il  quale  li  ebbe  nel 
punto  stesso  in  cui,  giunto  colla  sua  truppa  in  faccia  dei 
posti  presidiati  dai  Genovesi,  cercava  di  riconoscerne  la 
forza,  e  si  disponeva  all'attacco  ;  questo  spiega  perfettamente 
la  sua  repentina  retrocessione. 

Partito  egli  dunque  dall'Altare   colla  sua   gente,   nella 
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domenica,  giorno  26  di  giugno,  ad  un'ora  di  sole,  si  avviò 
di  bel  nuovo  verso  Saliceto,  come  se  dovesse  ritornare  colà, 
rifacendo  una  parte  della  strada  già  percorsa  ;  poi  si  rivolse 
verso  Calizzano;  a  mezzo  cammino  si  fece  riposo;  i  soldati 
si  sbandarono,  ed  avendo  incontrati  dei  muli  carichi  di  li- 
moni e  di  altri  prodotti  della  riviera,  questi  vennero  depre- 
dati; e  con  infiniti  disordini  la  truppa  giunse  in  Calizzano, 
terra  appartenente  allora  alla  Spagna.  Questa  andata  in 
detto  luogo  si  fece  contro  gli  ordini  precisi  del  conte  Gat- 
talano,  il  quale  aveva,  col  mezzo  d'un  pedone  espresso, 
ordinato  al  marchese  di  Livorno  di  fare  la  strada  di  Mon- 
tezemolo.  In  Calizzano  si  dovettero  pure  lamentare  dei  dis- 
ordini e  delle  ruberie  per  parte  dei  soldati,  per  cui  il  mar- 
chese procurò  che  fossero  rifatti  dai  danni  patiti  i  partico- 
lari, mediante  danaro,  e  ritirò  dai  sindaci  la  così  detta 
Contenta,  per  non  avere  poi  dei  guai  col  governatore  di 
Milano,  dal  quale  dipendeva  quel  luogo. 

La  mattina  del  medesimo  giorno  di  domenica,  verso  l'au- 
rora, il  conte  Cattalano,  udita  la  messa  in  Saliceto,  rice- 
vette dei  corrieri,  e  fece  le  sue  risposte  al  Duca;  spedendo 
un  espresso  al  marchese  di  Livorno  per  comunicargli  gli  or- 
dini sovrani  ;  poi  si  mise  in  portantina  e  così  si  fece  tras- 
portare in  Montezemolo,  sperando  d'incontrarvi  il  detto 
marchese;  ma  non  vedendo  comparire  né  lui,  né  la  sua 
gente,  prese  la  via  di  Bagnasco,  quindi  andò  in  Garessio, 
ove  poi  venne  raggiunto  dal  marchese  di  Livorno. 

Questo  signore  aveva  ricevuto  all'Altare  l'espresso  del 
conte  Cattalano,  e  così  non  poteva  ignorare  che  quello  lo 
avvisava  delle  grandi  difficoltà,  che  s'incontrerebbero  nel 
transito  peri  luoghi  da  lui  scelti  per  la  truppa,  e  specialmente 
per  la  cavalleria,  e  che  nel  tempo  stesso  lo  invitava  a  non 
passare  per  Calizzano,  terra  di  Spagna,  perchè  ciò  avrebbe 
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dispiaciuto  al  Duca.  II.  Cattalano,  in  una  sua  relazione  in- 
serita nel  suo  processo,  biasima  molto  questa  disobbedienza 
del  Livorno,  e  dice  di  averlo  allora  reso  mallevadore  dei 
disordini  occorsi  per  il  soggiorno  della  truppa  in  quel  luogo 
sottoposto  al  dominio  spagnuolo,  ove  egli  non  doveva  an- 
dare. Dal  canto  suo,  il  Livorno  diceva  che  per  recarsi  dal- 
l'Altare alla  Pieve,  passando  per  Montezemolo ,  come  lo 
prescriveva  il  conte,  si  allungava  soverchiamente  il  cam- 
mino (ciò  effettivamente  si  può  riconoscere  nella  carta  unita 
a  questo  volume),  e  si  sarebbero  inutilmente  stancati  uo- 
mini e  cavalli.  Da  ciò  si  vede  che  anche  i  capi  di  quella 
spedizione  non  davano  prove,  né  di  grande  accordo,  né  di 
molta  disciplina  militare. 

Il  marchese  di  Livorno  pernottò  dunque  in  Calizzano, 
ove  alloggiò  alla  meglio  tutta  la  sua  gente  ;  nel  mattino 
del  27  giunse  in  Garessio  e  vi  si  abboccò  con  il  conte  Cat- 
talano  ;  ivi  pure  giunsero  le  truppe,  stanche,  malconcie  e 
di  malumore  ;  specialmente  la  cavalleria,  per  i  gran  disagi 
sofferti,  camminando  per  quei  monti  aspri  e  scoscesi;  ciò 
che  costrinse  i  soldati  di  quell'arma  a  mettere  quasi  sempre 
piede  a  terra,  ed  a  strascinare  con  istenlo  e  con  pericolo  i 
proprii  cavalli,  non  avvezzi  ad  una  simile  marcia.  Ciò  non 
di  meno,  tutti  dovettero,  ancora  nel  medesimo  giorno,  av- 
viarsi verso  Ormea,  ove  però  giunsero  in  buon  ordine;  e 
nella  stessa  sera  si  mandò  ad  occupare  il  ponte  di  Nava  sul 
Tanaro. 

Nella  mattina  del  28  partirono  tutti  da  Ormea  ;  vennero 
allora  distaccati  150  uomini  del  reggimento  delle  Guardie, 
100  di  quello  di  Savoia,  e  400  di  quello  di  Monferrato, 
200  di  Piemonte,  e  60  di  Nizza,  sotto  il  comando  del  ser- 
gente maggiore  di  battaglia  signor  Bonardo,  con  60  archi- 
bugieri a  cavallo  della  guardia  del  Duca  ;  tutti  diretti  verso 
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la  Pieve,  seguiti  dal  rimanente  delle  truppe,  lasciando  la 
cavalleria  nel  piano  di  Nava  lungo  il  fiume  (1). 

Gli  abitanti  della  Pieve,  giudicando  vana  ogni  resistenza, 
spedirono  al  conte  Gattalano  il  canonico  Benso,  con  due 
padri  cappuccini,  i  quali  lo  raggiunsero  alla  cappella  di 
san  Rocco,  distante  200  passi  dal  paese  ;  questi  vennero 
per  parte  dei  popolani  del  luogo  a  fare  offerta  di  rinfreschi 
e  di  viveri  per  la  truppa,  qualora  fosse  questa  di  passaggio; 
ma  il  conte  Gattalano  rispose  che  pretendeva  entrarvi  con 
tutta  la  sua  gente,  minacciando  di  mettere  tutto  a  ferro  ed 
a  fuoco  al  menomo  atto  di  resistenza  ;  e  così  quel  paese  venne 
occupato  militarmente. 

Si  trovarono  le  case  della  Pieve  in  gran  parte  abbando- 
nate e  chiuse,  ciò  che  fu  pretesto  alla  soldatesca  di  aprirle 
per  forza,  e  che  cagionò  gravissimi  disordini.  Il  conte  Gat- 
talano, dal  canto  suo,  fece  pubblicare  dei  bandi  rigorosi, 
ma  con  poco' frutto. 

La  causa  apparente  dell'occupazione  della  Pieve  fu  di 
volere  aver  ragione  di  alcuni  sconcerti  accaduti  tempo  prima 
in  quei  dintorni,  specialmente  tra  gli  abitanti  di  Rezzo, 
feudo  del  marchese  Glavesana  (2),  suddito  genovese,  con 

(1)  Il  conte  Cattalano  (nella  sua  relazione,  che  leggesi  nel  libro,  che  ha 
per  titolo  :  La  Calunnia  svelata  ovvero  li  riscontri  dell'innocenza,  difesa 
dell'Ili  mo  et  Ecc.mo  conte  Cattalano  Alfieri,  un  volume  in-4°,  senza  nome 
d'autore  né  di  luogo  ove  fu  stampato,  e  senza  data,  di  cui  un  esemplare 
trovasi  nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  a  pag.  53,  n°79)  com- 
mette un  errore  dicendo  che  il  ponte  di  Nava  fu  occupato  l'indomani  del  28, 
cioè  il  29. 

(2)  Il  conte  Cattalano,  nella  relazione  qui  sopra  citata,  pag.  38,  n°  97, 
lo  chiama  cavaliere  Cravesana,  ma  ci  siamo  accertati  che  deve  dirsi  mar- 
chese Clavesana;  egli  apparteneva  ad  un'antica  e  nobile  famiglia  genovese, 
discendente  da  un  Gaspar  de  Clavesana  ;  questa  famiglia  non  va  confusa 
con  quella  dei  Fausone  di  Clavesana  di  Mondovì.  Siamo  debitori  di  questo 
e  di  altri  schiarimenti  alla  gentilezza  del  signor  Agostino  Olivieri,  biblio- 
tecario dell'università  di  Genova,  autore  di  pregiatissime  opere  sopra  le 
zecche,  di  alcune  famiglie  nobili  genovesi. 
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quelli  di  Cenova,  feudo  del  marchese  del  Maro,  vassallo  del 
Duca,  per  cagione  di  un  pezzo  di  monte  posto  non  lungi 
della  Pieve.  Questi  ultimi  avevano  nel  1671  condotto  a 
pascolare  nel  luogo  in  litigio  una  certa  quantità  di  bestiame, 
che  fu  sequestrata  da  quelli  di  Rezzo.  Nel  novembre  del 
medesimo  anno,  alcuni  Piemontesi  armati  entrarono  con 
violenza  nel  territorio  della  Pieve  e  s'impossessarono  di  tre 
uomini,  con  alquanti  muli  ed  asini,  che  condussero  a  Roc- 
caforte, nello  Stato  del  Duca  ;  rilasciarono  poi  gli  uomini, 
ma  vendettero  le  bestie. 

Per  rappresaglia,  quelli  di  Cosio,  che  erano  stati  dan- 
neggiati, si  resero  padroni  di  quattro  uomini  di  Roccaforte, 
e  di  molte  pecore  e  capre,  le  quali  furono  vendute,  ed  il 
prezzo  di  esse  fu  consegnato  al  capitano  della  Pieve.  Si 
fece  por  una  specie  di  compromesso  tra  il  marchese  di 
S.  Giorgio,  ufficiale  del  Duca,  e  Carlo  Lorenzo  Spinola,  ca- 
pitano della  Pieve;  si  gettò  il  fallo  sopra  un  famoso  bandito 
detto  Sebastiano  Contrario,  già  processato  e  condannato  a 
morte  (ciò  che  non  impedì  che  nella  guerra  del  1672,  di 
cui  ora  si  tratta,  il  Duca  non  si  giovasse  dell'opera  di  quel 
malandrino  contro  i  Genovesi,  i  quali  ne  fecero  altrettanto, 
valendosi  di  un  altro  loro  famoso  bandito  detto  il  Turco, 
comesi  vedrà  qui  appresso). 

Il  Duca,  volendo  dare  un  pretesto  all'occupazione  della 
Pieve,  fece  valere  queste  dissensioni  fra  le  dette  popo- 
lazioni limitrofe,  esagerando  i  torti  dei  Genovesi,  poiché 
non  aveva  riuscito  nel  suo  intento  di  sorprendere  Savona,  e 
che  gli  conveniva  di  giustificare  in  qualche  modoi  suoi  moti 
guerreschi.  A  tale  effetto  prescrisse  al  conte  Cattalano  che, 
appena  fosse  padrone  della  Pieve,  spiccasse  un  manifesto, 
il  di  cui  contenuto  era  stato  concertato  in  Torino,  nel  quale 
si  finse  di  colorire  l'occupazione  di  quella  terra  e  la  viola- 
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zione  del  territorio  genovese  colle  pretese  ragioni  delle 
sopradette  querele  ;  dando  al  senato  di  Genova  dieci  giorni 
per  fare  una  risposta.  Questo  manifesto  venne  rimesso  al 
governatore  della  Pieve,  per  essere  immediatamente  spedito 
in  Genova  al  governo;  esso  portava  la  data  del  28  giugno 
1672,  cioè  del  giorno  stesso  dell'occupazione  del  luogo  per 
parte  delle  truppe  del  Duca  (i). 

Pervenne  questo  scritto  al  senato  di  Genova  allorché  tutti 
i  paesi  minacciati  dalle  armi  ducali  erano  in  gran  confu- 
sione; ed  il  giorno  .2  di  luglio  venne  fatta  la  risposta, 
firmata  da  Giovanni  Battista  Centurione  e  Giovanni  Luca 
Durazzo,  commissarii  generali  delle  armi,  nella  riviera  di 
ponente. 

Giunsero  allora  alla  Pieve  500  paesani  piemontesi,  affa- 
mati, senza  capi,  né  ordine  veruno  ;  questi,  pratici  della 
località,  come  confinanti,  conoscevano  le  case  dei  più  facol- 
tosi della  terra,  e  le  indicavano  ai  soldati,  spingendoli  alle 
ruberie,  alle  quali  partecipavano  anch'essi  ben  inteso.  Il 
conte  Cattalano  fece  dare  la  strappata  di  corda  ad  alcuni  fra 
quei  predoni,  e  ne  consegnò  altri  nelle  mani  dell'auditore 
di  guerra ,  per  essere  severamente  puniti ,  anche  colla 
morte,  se  occorreva  ;  tali  rigori  con  gente  così  poco  discipli- 
nata, come  pare  fosse  allora  quella  truppa,  non  produssero 
altro  effetto  che  quello  di  far  prendere  in  avversione  il  capo, 
che  i  soldati  qualificarono  persino  di  carnefice,  e  di  disporli 
alla  diserzione  ;  tristo  preludio  per  una  campagna  intrapresa 
sotto  consimili  auspicii. 

Il  conte  Cattalano  lasciò  al  governatore  genovese  della 
Pieve  il  maneggio  della  giustizia  verso  i  popolani,  ma  questi, 

(1)  Non  si  riproduce  questo  manifesto,  che  il  lettore  troverà  per  intiero 
nel  documento,  n°  i ,  annesso  a  questo  lavoro,  cioè  nel  giornaliere  del 
conte  Cattalano,  preso  dai  Genovesi  in  Castelvecchio, 
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esacerbati  dalle  continue  ruberie  dei  soldati,  si  discendevano 
di  nottetempo  dalle  mura  del  luogo  con  funi,  e  si  univano 
in  squadriglie,  infestando  le  comunicazioni  degli  invasori, 
tra  il  paese  ed  i  posti  del  ponte  di  Nava;  essi  pervennero 
anche  ad  impedire  ai  Savoiardi  l'accesso  ad  una  fonte  non 
lontana  dal  paese,  e  siccome  alcuni  dei  soldati,  che  vi  an- 
davano attingere  acqua,  furono  sorpresi  ed  anche  uccisi  dai 
medesimi  paesani,  fu  forza  allora  di  riacquistare  quella 
fonte,  con  spedirvi  18  uomini  di  guardia,  sostenuti  da 
altri  30. 

Oltre  di  ciò  si  ebbe  a  patire  un  altro  gravissimo  danno, 
quello  di  numerosissime  diserzioni,  prodotte,  come  già  di- 
cemmo, dai  rigori  usati  contro  le  ruberie,  ed  anche  dalle  insi- 
nuazioni della  parte  contraria,  che  (se  si  dà  retta  a  ciò  che 
scrisse  il  conte  Gattalano  (1))  avrebbe  dato  sei  genovine  ad 
ogni  soldato  disertore,  oltre  lo  stipendio  ordinario  di  una 
lira  di  Genova  al  giorno;  se  poi  si  crede  al  Marana  (2), 
sarebbero  disertati  più  di  ^00  di  quei  soldati. 

Il  giorno  1°  luglio  si  tenfò  di  reprimere  le  ostilità  de' 
paesani  e  di  metterli  in  fuga,  l'indomani  si  fece  partire  alla 
volta  d'Oneglia  un  rinforzo  di  100  uomini,  affidato  al  conte 
Castel  Gentile  ;  perchè  ben  si  prevedeva  sin  d'allora  che  si 
sarebbero  incontrate  maggiori  difficoltà  per  comunicare  con 
quella  città  appartenente  al  Duca,  ma  circondata  da  terri- 
torio genovese. 

Al  5  di  luglio  continuarono  le  scaramucce  coi  paesani; 
l'indomani,  cioè  il  giorno  4,  si  ebbe,  per  mezzo  dei  consoli 
della  Pieve,  risposta  al  manifesto  del  28,  sottoscritta  in 
Savona  dal  Centurione  e  dal  Durazzo,  e  questo  piego  venne 
subito  spedito  al  Duca. 

(1)  La  Calunnia  svelata,  p?ig.  37,  n°  92. 

(2)  Vedi  Marana:  Congiura  eli  Raffaello  della  Torre,  pag.  88, 
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I  giorni  5,  6  e  7  scorsero  senza  novità  veruna,  ma  in 
quello  deli'8  giunse  alla  Pieve  Don  Gabriel  di  Savoia,  zio 
del  Duca,  comandante  generale  delle  armi,  con  nuova 
gente,  e  nuove  istruzioni  ;  e  nello  stesso  giorno  si  concertò 
un  secondo  manifesto,  che  venne  spedito  in  Genova  come 
l'altro,  cioè  per  il  canale  dei  consoli  e  del  governatore  della 
Pieve.  In  quel  frattempo  Don  Gabriel  si  fece  render  conto 
d'ogni  cosa,  ma  specialmente  sopra  quanto  .era  occorso  dal 
giorno  della  mossa  delle  truppe  da  Geva  verso  l'Altare,  sino  al 
ritorno  da  colà  alla  Pieve  ;  s'informò  del  numero  dei  nemici, 
delle  circostanze  dell'indisposizione  del  conte  Cattalano  in 
Saliceto;  ed  a  nome  del  Duca  si  congratulò  seco  lui  per 
l'acquisto  della. Pieve,  non  senza  però  mostrarsi  mal  sod- 
disfatto della  licenza  e  della  poca  disciplina  delle  truppe; 
volendo  che  in  quei  dieci  o  dodici  giorni,  che  di  concerto 
con  il  detto  conte  (1)  le  truppe  ducali  dovevano  ancora 
rimanere  in  quel  luogo  per  aspettare  l'ultima  risposta  da 
Genova,  i  paesani  della  Pieve  non  fossero  soverchiamente 
danneggiati.  Mandò  in  Oneglia  il  conte  di  Gantarana  in 
qualità  di  luogotenente  del  Castel  Gentile,  ed  egli  si  restituì 
immediatamente  in  Torino,  per  ivi  fare  al  più  presto  la  sua 
relazione  al  Duca. 

Aveva  Don  Gabriel  portato  seco  una  vistosa  somma  di 
danaro,  con  la  quale  venne  pagala  poi  la  truppa  ogni  otto 
giorni.  Si  cercò  di  metter  ordine  alle  dilapidazioni  ed  allo 
spreco  dei  viveri,  e  specialmente  del  vino  rinvenuto  alla 
Pieve  ;  desiderando  il  Duca  non  alienarsi  gli  animi  di  quei 
popolani ,  che ,  per  certi  suoi  fini ,  voleva  all'incontro 
amicarsi. 

(-])  È  benedi  notare  che  la  lunga  fermata  delle  truppe  alla  Pieve  fu  fatta 
di  concerto  con  don  Gabriel,  il  quab,  nel  processo  mosso  poi  contro  il 
Cattalano,  gliene  fece  carico. 
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Si  fece  anche  venire  alla  Pieve  un  carnefice,  il  quale 
piantò  nel  luogo  il  patibolo,  per  terrore  dei  soldati  ;  ordinò 
in  fine  Don  Gabriel  che  si  risarcissero  gli  abitanti  dei  danni 
da  loro  sofferti  per  le  ruberie  della  truppa,  qualora  però  la 
somma  a  ciò  destinala  non  superasse  le  500  doppie;  ma 
siccome  questa  fu  riconosciuta  di  gran  lunga  insufficiente 
non  se  ne  parlò  più. 

I  giorni  9  e  .10  scorsero  senza  novità  ;  in  quello  dell'I  1 
si  ebbe  avviso  che  il  bandito  detto  il  Turco,  di  cui  già  si 
fece  cenno,  occupava  i  monti  circonvicini  alla  Pieve  con 
cinque  bandiere.  Questi,  al  pari  di  Sebastiano  Contrario  del 
partito  opposto,  aveva  avuto  dal  governo  di  Genova  un 
salvacondotto  per  fare  la  guerra  al  comune  nemico,  ed  ot- 
tenuta anche  la  facoltà  di  levar  gente,  con  la  quale  si  pose  a 
tribolare  i  soldati  del  Duca.  Egli  tentò  specialmente  d'in- 
tercettare le  comunicazioni  degli  avversarii  tra  la  Pieve  ed 
il  ponte  di  Nava,  e  s'impossessò  di  una  cappella  posta  in 
un  luogo,  che  domina  il  paese.  Il  conte  di  Magiiano,  col 
suo  reggimento  di  Piemonte,  s'offerse  di  andarlo  a  snidare; 
egli  partì  dalla  Pieve  e  giunse  sulla  vetta  del  monte  ;  ma 
sopravenne  allora  un  temporale,  con  pioggia,  grandine  ed 
un  vento  così  impetuoso,  che  sbaragliò  la  truppa,  gettando 
a  terra  gli  uomini  e  facendo  traboccare  giù  per  il  monte 
sino  i  cavalli  (4),  di  modo  che  corsero  pericolo  di  perdersi 
tutti.  Cessata  la  pioggia  ed  asciugatisi  alla  meglio,  i  soldati 
ripigliarono  il  loro  cammino  verso  il  ponte  di  Nava,  andando 
sempre  per  le  creste;  furono  stabiliti  dei  posti,  ma  il  Turco 
non  comparve  in  tutta  la  sera,  ne  anche  nella  notte;  l'in- 
domani le  truppe  ripresero  il  loro  quartiere.. 

In  quel  frattempo,  cioè  nel  giorno  stesso  del  12,  il  Turco, 

(1)  Così  si  legge  nel  giornaliere  del  conte  Gallalano  rimasto  in  Castel- 
vecchio. 
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il  quale  non  aveva  ardito  passare,  rimase  sul  monte,  e  di 
lassù  si  pose  a  sparare  colpi  sopra  i  corpi  di  guardia  avan- 
zati, stando  così  vicino,  che  dal  paese  stesso  si  udiva  il  ru- 
more del  suo  tamburo,  e  si  vedevano  i  suoi  fuochi  di  bivacco. 
Gli  vennero  mandati  contro  150  fanti  del  reggimento 
delle  Guardie  e  di  quello  di  Monferrato,  i  quali  si  divisero 
in  dieci  drappelli,  e  salirono  sino  alla  cappella,  ove  il  Turco 
si  era  fatto  qualche  riparo;  al  comparire  della  truppa  fece 
egli.la  sua  sparata  e  lasciò  il  posto,  ove  i  Piemontesi  rinven- 
nero un  tamburo  ed  una  bandiera;  i  soldati  si  riposarono 
poi  in  una. valle  vicina,  quindi  si  restituirono  alla  Pieve.  Nel 
medesimo  giorno  12  giunse  in  quel  luogo  un  rinforzo  di 
quattro  compagnie  del  reggimento  delle  Guardie,  le  quali 
tenevano  presidio  in  Asti ,  quattro  altre  compagnie  di 
Svizzeri,  con  più  di  100  volontarii  ;  contemporaneamente 
il  Duca  preparava  altre  truppe,  consistenti  in  500  Sviz- 
zeri e  Vallesani ,  con  5000  uomini  di  milizia  effettiva, 
aspettando  le  nuove  levate ,  e  lasciando  nei  presidii  il 
rimanente  degli  uomini  d'ordinanza,  con  altri  5000  uo- 
mini di  milizie,  destinati  ad  assicurare  le  strade,  ed  anche 
a  coprire  Ormea,  paese  distante  sei  miglia  dalla  Pieve. 
Da  quest'ultimo  luogo  si  spedivano  ogni  sera  80  uomini 
d'ordinanza  con  80  di  milizie  al  ponte  di  Nava;  nel  me- 
desimo tempo  venne  occupato  il  vicino  villaggio  di  Por- 
nasio,  con  ordine  di  spedire  ogni  sera,  all' incirca  4  20 
uomini  sul  colle,  per  mantenere  sicuri  quei  luoghi  e  per 
dare  gli  occorrenti  segnali. 

Nel  giorno  13  luglio  giunsero  ancora  alla  Pieve  tre  com- 
pagnie di  Svizzeri,  con  25  volontarii,  i  quali  vi  presero 
stanza.  Nel  14  non  vi  fu  novità  veruna,  fuorché  l'arrivo  di 
due  corrieri  del  Duca  ;  il  marchese  di  Livorno,  il  quale  si 
era  recalo  a  visitare  la  cavalleria  accampata  presso  il  ponte 
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di  Naca,  ritornò  alla  Pieve;  si  tenne  un  consiglio,  dopo  del 
quale  si  rispedirono  in  Torino  i  detti  corrieri. 

Il  15  luglio,  il  canonico  Benso  comparve  con  un  foglio 
stato  diretto  al  capitano  Gentile  dai  commissarii  generali 
genovesi,  i  quali  in  certo  modo  chiedevano  ancora  una 
mora  per  la  risposta  definitiva  del  loro  governo  alla  lettera 
spedita  il  giorno  8  del  mese;  questa  risposta,  al  pari  delle 
precedenti,  venne  immediatamente  spedita  al  Duca.  Si  vede 
ben  chiaro  che  i  Genovesi  cercavano  di  tirare  alle  lunghe 
per  guadagnar  tempo  e  mettersi  sempre  più  in  islalo  di  fare 
una  valida  difesa.  Quella  lettera  era  stata  scritta  in  Alassio, 
il  ih  luglio,  ed  era  firmata,  come  le  altre,  da  Giovanni 
Maria  Boria  e  Giovanni  Durazzo,  ai  quali  si  era  aggiunto 
un  Goffredo  Marini. 

Intanto  il  Duca  aveva  ordinato  di  radere  il  castello  di 
Rezzo ,  appartenente ,  come  già  si  disse ,  al  marchese 
Clavesana,  che  quel  principe  ritenevamo  per  meglio  dire, 
fingeva  di  ritenere  come  il  principale  motore  delle  contro- 
versie, che  gli  servivano  di  pretesto  all'invasione  delle  sue 
truppe  nel  Genovesato  ;  e  perciò  voleva  fare  comparire  quel 
signore  come  la  vera  causa  del  conflitto  suo  colla  Repubblica. 
Nel  tempo  stesso  egli  ordinò  che  si  facessero  le  mine  nelle 
mura  della  Pieve  per  farle  saltare  alla  prima  occorrenza. 

Nel  giorno  16,  il  conte  Cattalano  non  avendo  verun 
riscontro  dal  governo  di  Genova,  e  vedendo  spiralo  il 
termine  prefisso  alla  risposta,  si  decise  a  mandare  a  di- 
struggere il  castello  di  Rezzo,  dietro  gli  ordini  avuti  ;  a 
tale  effetto  venne  da  lui  spedito  il  conte  di  Scalenghe 
col  reggimento  di  Savoia,  150  volontarii,  e  tre  compa- 
gnie svizzere.  Giunte  queste  truppe  sul  luogo,  lo  trova- 
rono occupato  da  circa  200  paesani,  i  quali,  non  fecero 
resistenza  veruna,  e  si  gettarono  per  i  monti;  i  soldati 
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del  Duca  vi  presero  stanza,  e  nel  termine  di  un'ora,  fatte 
le  mine,  si  fece  saltare  in  aria  il  detto  castello. 

L'indomani,  giorno  \  7,  il  conte  di  Scalenghe  faceva 
ritorno  alla  Pieve  con  gran  copia  di  grano  e  di  avena, 
che  aveva  rinvenuto  nel  castello  ;  contemporaneamente  il 
conte  Cattalano  fece  fare  le  mine  alle  mura  della  Pieve. 
Non  se  ne  stavano  pertanto  inoperosi  i  Genovesi,  i  quali, 
avendo  messo  a  profitto  l'indefinibile  inazione  dei  loro  av- 
versarli, avevano  riparati  tutti  i  luoghi  marittimi,  ed  adu- 
nata gente  armata,  ammucchiando  provvigioni  d'ogni  sorta, 
fortificando  molti  luoghi,  e  rinforzando  i  presidii  di  Ven- 
timiglia,  Porto  Maurizio,  Diano,  Alassio,  Dellapietra  ed 
Albenga.  Sei  galee  delia  Repubblica  percorrevano  quei 
lidi,  traghettando  uomini  e  munizioni,  senza  perdere  mai 
di  vista  Onegiia,  per  impedire  i  soccorsi,  che  vi  potrebbe 
mandare  il  Duca,  ed  anche  coll'in lento  di  espugnare  col 
tempo  quella  città. 

Frattanto  il  marchese  di  Livorno  teneva  carteggio  con 
monsignor  Pineìli,  vescovo  d 'Albenga,  il  quale  per  caso 
si  trovò  in  visita  pastorale  alla  Pieve  il  giorno  28  giugno, 
in  cui  i  Piemontesi  entrarono  in  detto  luogo,  il  prelato 
fece  allora  una  visita  al  conte  Cattalano,  da  cui  fu  rice- 
vuto garbatamente,  circondalo  da'  suoi  principali  uffi- 
ciali ;  l'indomani  il  conte  restituì  la  visita  a  Monsignore, 
accompagnalo  dal  medesimo  corteggio  ;  ma  fu  questa  una 
semplice  visita  di  convenienza;  ciò  non  impedì  che  nel 
processo  intentato  poi  contro  questo  generale,  il  suo  col- 
loquio col  vescovo  d' Albenga  fosse  uno  dei  capi  d'accusa 
di  allo  tradimento,  formolato  contro  di  lui  (1).  Il  fatto 
sta  che  il  marchese  di  Livorno,  col  consenso,  e  forse  d'or- 
ai) Vedasi  la  deposizione  del  Morosino,  segretario  del  conte  Cattalano, 
nel  processo  contro  quest'ultimo.  La  Calunnia  svelata,  pag.  325. 

Vicende  di  Carlo  pi  Simusìe.  —  3. 
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dine  del  suo  superiore,  tenne  in  seguilo  carteggio  con 
quel  prelato,  il  quale,  nella  sua  qualità  di  ministro  di 
pace,  volle  interporsi  fra  le  parti  contendènti  per  impe- 
dire l'effusione  di  sangue  ;  in  questo  intento  il  vescovo  cercò 
di  abboccarsi  con  il  Durazzo,  uno  dei  commissarii  genovesi, 
per  giungere  ad  un  aggiustamento,  ma  queste  pratiche 
non  vennero  accettate  dal  senato  di  Genova,  che  diede 
ordine  al  Durazzo  di  spingere  le  operazioni  guerresche  con 
vigore.  A  tal  fine  provvedeva  questo  signore  senza  tregua 
alla  destinazione  de' principali  ufficiali,  ordinando  al  ser- 
gente maggiore  di  battaglia  Restori ,  ed  al  comandante 
dell'infanteria,  che  trovavasi  in  Albenga,  di  portarsi  alla 
Pieve,  e  di  occupare  i  passi  più  importanti,  tanto  supe- 
riori che  inferiori  di  quelle  località,  per  tribolare  i  Savoiardi, 
prendendoli  in  fianco  ed  in  coda,  onde  costringerli  ad  eva- 
cuare il  territorio  della  Repubblica.  Vennero  parimente 
avviati  a  quella  volta  1500  uomini,  raccolti  fra  i  migliori 
popolani  della  riviera;  un  nerbo  di  essi  fu  destinalo  il  18 
luglio  ad  occupare  il  ponte  della  Pieve,  dalla  parte  che 
va  a  Mulzo,  col  pensiero  di  tagliare  la  strada  ai  soldati  del 
conte  di  Scalenghe  al  loro  ritorno  dalla  spedizione  di 
Rezzo,  ed  anche  per  impedire  al  nemico  l'ingresso  nelle 
marine,  occupando  un  grande  opifizio  di  carta,  detto  la 
Paperera,  posto  a  capo  del  ponte,  sulla  strada  principale. 

Il  conte  Galtalano  ebbe  avviso  in  quello  stesso  giorno 
che  100  Còrsi  erano  stati  veduti  da  un  suo  corpo  di  guardia 
avanzato,  il  quale  ne  aveva  fatto  uno  prigione  ;  questo, 
condotto  innanzi  a  lui,  dovette  confessare  essere  vero  che 
i  suoi  occupavano  il  luogo  di  Mulzo  (1).  A  tale  annunzio 

(1)  Questo  luogo,  poco  distante  dalla  Pieve,  viene  detto  Mozo  dal  conte 
Cattalano  nel  suo  giornale  preso  a  Castelveechio.  La  Secretarla,  ecc., 
pag.  59,  ma  nelle  carte  sta  scritto  Mulzo. 
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venne  dato  ordine  al  reggimento  delle  Guardie  di  tenersi 
pronto;  si  spedirono  300  volontarii  sopra  il  colle,  ed  un 
distaccamento  di  400  fanti,  con  due  compagnie,  al  di  là  del 
torrente.  Il  conte  medesimo  si  avvicinò  con  il  grosso  del 
reggimento  delle  Guardie  per  la  strada  grande,  distaccando 
nel  tempo  stesso  altra  gente  sul  monte  vicino. 

Alla  vista  del  nemico,  già  padrone  della  Paperera,  la 
truppa  del  Duca  diede  principio  ad  una  terribile  zuffa  ;  gli 
ufficiali  delle  Guardie  si  spinsero  i  primi  con  grande  ardore 
contro  i  Còrsi,  i  quali  eransi  trincerati  in  quell'edifizio  e  vi 
avevano  aperte  delle  feritoie,  e  così  essi  erano  al  coperto, 
mentre  quegli  ufficiali,  non  avendo  dato  ai  loro  soldati  il 
tempo  di  seguirli,  si  trovarono  esposti  ai  colpi  dei  nemici, 
i  quali  alla  prima  scarica  ne  gettarono  quattro  a  terra,  due 
feriti  a  morte,  gli  altri  due  meno  gravemente  ;  fra  i  due 
primi ,  il  marchese  di  Pluvières  ed  il  cavaliere  di  Por- 
porato (1);  gli  altri,  il  marchese  di  Cavour  ed  il  conte 
d'Osasco.  Fu  grande  la  perdita  da  ogni  lato,  ma  molto 
maggiore  da  quello  dei  Savoiardi,  i  quali,  come  si  è  detto, 
combattevano  allo  scoperto;  questi,  furenti  delle  ferite  toc- 
cate ai  loro  ufficiali,  ed  indispettiti  di  trovare  tanta  resi- 
stenza, fecero  un  grande  sforzo,  e  pervennero  ad  occupare  la 
Paperera;  ed  i  Còrsi,  dopo  avervi  lasciato  un  buon  numero 
dei  loro,  tra  morti  e  prigionieri,  si  ritirarono  sul  monte 
vicino  in  un  luogo,  ove  trovavasi  una  cappella,  da  cui 
potevano  osservare  gli  andamenti  dei  loro  avversarii.  L'opi- 
ficio, nel  quale  si  rinvennero  più  di  tre  mila  risme  di  carta, 
venne  messo  in  fiamme,  ed  i  Còrsi  si  fortificarono  nella 
sopradetta  cappella,  posta  sul  punto  il  più  alto  del  colle 

(ì)  II  Marana,  nel  suo  libro  LaCongiura  diRaffaello  della  Torre,  pag.  106, 
dice  che  il  cavaliere  di  Porporato  fu  ucciso  di  propria  mano  del  capitano 
genovese  Ventimiglia. 
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verso  i  cappuccini  della  Pieve,  e  vi  stellerò  in  forza,  ciò 
che  coslrinse  gli  altri  a  rinforzare  i  loro  posti,  tanto  più 
che  nelle  loro  file  cresceva  sempre  la  diserzione. 

Nella  sera  dei  medesimo  giorno  18  luglio,  giunse  di  bel 
nuovo  alla  Pieve  Don  Gabriel  di  Savoia,  cui  il  Duca  aveva 
conferito  il  comando  supremo  delle  sue  truppe  per  quella 
spedizione;  egli  condusse  seco  un  battaglione  di  Piemonte 
comandato  dal  conte  della  Trinità,  oltre  molti  altri  volon- 
tari! di  Mondovì,  e  gran  copia  di  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca . 

Nel  giorno  °2Ì  si  tenne  consiglio,  e  venne  deciso  di  spe- 
dire un  grosso  rinforzo  in  Oneglia,  e  di  mandare  un  più 
notevole  nerbo  di  truppe  ad  occupare  Zuccarello  ;  e  così 
di  dividere  assai  improvidamente  le  forze  della  spedizione. 
Don  Gabriel  prese  con  sé  il  reggimento  delle  Guardie, 
quello  di  Savoia,  cinque  compagnie  svizzere,  e  quelle  di 
Nizza,  più  i  volonlarii  di  Mondovì  con  circa  400  muli 
carichi  di  munizioni,  avviandosi  verso  Oneglia,  e  lasciando 
al  conte  Cattalano  i  due  reggimenti  di  Piemonte  e  di  Mon- 
ferrato, col  battaglione  del  conte  della  Trinità  :  ciò  che  faceva 
appena  allora  900  soldati  :  ma  il  Cattalano  ebbe  seco  la  mag- 
gior parte  della  cavalleria,  che,  come  si  vedrà,  le  fu  più 
d'imbarazzo  che  d'utile.  Si  appiccò  il  fuoco  alle  mine  per 
atterrare  le  mura  della  Pieve,  ed  ognuno  seguì  il  suo 
cammino,  gli  uni  per  Oneglia ,  gli  altri  per  Ormea , 
essendo  stato  stabilito  che  i  due  corpi  farebbero  la  loro 
congiunzione  al  di  là  di  Zuccarello. 

Nel  muovere  dalla  Pieve,  il  conte  Cattalano  condusse 
seco  prigionieri  di  guerra  il  governatore  del  luogo,  capi- 
tano Gentile,  e  dodici  soldati  còrsi  o  paesani  ;  questi  furono 
lasciati  in  Ormea,  ma  il  Gentile  venne  condotto  in  Ga- 
ressio,  da  dove  fu  spedilo  in  Ceva.  13  conte  nel  partire 
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dispose  la  sua  gente  in  tre  colonne;  il  reggimento  di 
Monferrato  pigliò  la  via  di  Pornasio,  quello  di  Piemonte 
seguì  la  strada  ordinaria,  ed  il  battaglione  della  Trinità 
prese  le  creste  dei  monti,  camminando  a  mezzo  miglio  di 
distanza  dell'altra  colonna  ;  tutti  e  tre  questi  corpi  si  con- 
giunsero poi  senza  gran  contrasto  al  ponte  di  Nova  colla 
cavalleria,  la  quale,  dal  28  di  giugno,  era  rimasta  accam- 
pata nel  piccolo  piano,  che  trovasi  sulla  sponda  del  Tanaro, 
non  lungi  dal  sopradetto  ponte. 

Si  giunse  in  primo  luogo  in  Ormea,  ove  la  truppa  prese 
un  poco  di  riposo,  poi  si  proseguì  alla  volta  di  Garessio, 
ove  si  entrò  in  buon  ordine  verso  la  sera.  Ivi  il  conte 
Cattalano  trovò  tutto  il  battaglione  provinciale  di  Saluzzo, 
comandato  da  un  cavaliere  della  Manta  (1);  vi  giunse  pure 
il  reggimento  della  Croce  bianca,  e  nel  giorno  seguente, 
in  cui  si  fece  riposo,  furono  raggiunti  dal  battaglione  del 
barone  Valgrana  di  Bianzè  (2). 

Nel  tempo  di  questa  sosta  in  Garessio,  si  mandarono  a  rico- 
noscere le  strade,  essendo  stato  convenuto  che  Don  Gabriel 
passerebbe  per  il  Testico,  per  operare  la  sua  congiunzione 
con  il  Cattalano,  il  quale,  come  si  è  detto,  doveva  rivol- 
gersi verso  Zuccarello,  per  aprire  e  mantenere  aperte  le 
comunicazioni  tra  Garessio  ed  il  corpo  operante.. 

Le  forze  qui  sopra  indicate  si  mossero  sabbato,  giorno 
23  luglio,  da  Garessio  per  Zuccarello,  passando  per  Rocca- 
barbena;  ma  nel  giorno  precedente  era  slato  spedito  il  bat- 
taglione del  Bianzè  sui  monti  vicini,  per  occupare  i  posti 
più  importanti.  A  Roccabarbena  s'incontrò   il   nemico  ivi 


(1)  In  alcuni  luoghi  è  detto  soltanto  battaglione  della  Manta,  in  altri 
battaglione  di  Saluzzo. 

(2)  Viene  anche  più  volte  detto  marchese;  ma  pare  che  fosse  barone  di 
Valgrana,  marchese  di  Bianzè, 


58  VICENDE  DI  CARLO  DI  S1MIANE 

trincierato,  il  quale  fece  una  certa  resistenza,  specialmente 
perchè  contava  nelle  sue  file  non  pochi  disertori  delle  truppe 
ducali  ;  questi,  ben  sapendo  qual  sorte  loro  sarebbe  toccata 
se  cadevano  nelle  mani  dei  loro  antichi  commilitoni,  si  bat- 
tevano alla  disperata.  I  Genovesi,  bentosto  sopraffatti  dai 
numero,  si  diedero  alla  fuga.  Poco  tempo  dopo  i  Savoiardi 
s'imbatterono  in  un  altro  partito  dei  nemici,  trincierali  in 
una  ròcca  ;  vennero  questi  fugati  da  un  sergente  di  Pie- 
monte, che  li  inseguì  vigorosamente,  ed  essi  si  ricoverarono 
in  una  specie  di  torre  o  fortino  posto  in  un  piano,  ove  pure 
si  difesero  ;  ma  circondati,  dovettero  ritirarsi,  e  molti  di  loro 
perirono,  tanto  per  le  fucilate,  come  sotto  la  sciabola  della 
cavalleria,  la  quale  potè  operare  in  quel  luogo  piano.  Si 
può  dire  che  questo  fu  il  solo  incontro  durante  quella  cam- 
pagna, in  cui  quell'arma  abbia  potuto  giovare  a  qualche 
cosa;  nel  rimanente  del  tempo  non  fu  che  d'imbarazzo. 

Fugato  il  nemico  da  quel  luogo,  pigliò  il  conte  Gattalano 
la  via  di  Castel  vecchio,  non  senza  fare  occupare  i  monti 
che  sovrastano  al  castello  di  detto  luogo:  giunto  alla  vista 
ed  a  prossimità  di  quello,  egli  vi  lasciò  il  retroguardo  e  si 
spinse  sino  a  Zuccarello,  per  tagliar  la  via  ai  fuggiaschi  di 
Castelvecchio  ;  ma  dopo  alcuni  spari  questi  abbandonarono 
quel  luogo,  e  si  ritirarono  nel  castello  di  Zuccarello. 

Il  conte  lasciò  la  cavalleria  nel  piano,  e  si  rivolse  ad  at- 
taccare questa  ròcca,  la  quale  consisteva  in  un  castello  in 
gran  parte  diroccato,  ma  ancora  capace  di  una  certa  difesa  ; 
fra  quelli,  che  vi  si  erano  ricoverali,  si  trovavano  alquanti 
di  quei  disertori,  dei  quali  si  parlò  più  sopra,  e  questi  natu- 
ralmente cercavano  di  vendere  caramente  la  loro  vita.  Il 
reggimento  di  Piemonte  se  ne  rese  padrone  in  meno  di 
mezz'ora,  colla  ferita  di  un  capitano,  di  un  sergente,  e  di 
varii  soldati  ;  dal  canto  dei  nemici  rimase  estinto  un  Còrso? 
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e  vennero  feriti  e  tatti  prigionieri  molti  altri,  fra  i  quali 
quattro  disertori,  che  furono  moschettati  sul  campo.  Il  ca- 
stello venne  presidiato  da  100  uomini  dell'anliguardo  * 
si  occupò  anche  senza  contrasto  il  borgo  di  Zuccarello,  che 
era  stato  abbandonato  dagli  abitanti,  è  non  vi  rimase  altra 
gente  che  alcuni  pochi  uomini  con  donne  e  fanciulle,  rico- 
verati nella  chiesa,  ove,  d'ordine  superiore,  venne  messa, 
una  salvaguardia.  Si  occuparono  quindi  le  posizioni  le  più 
importanti  di  quelle  località,  si  fece  discendere  nel  paese  la 
cavalleria,  che  venne  ripartita  nella  valle>  tra  Castelvecchio 
e  Zuccarello. 

Dovette  il  conte  soffermarsi  due  giorni  in  quest'ultimo 
luogo,  per  aspettare  munizioni  da  guerra  e  da  bocca;  in 
quel  mentre  giunse  dal  Piemonte  il  marchese  di  Patella^ 
colonnello  del  reggimento  delie  Guardie,  il  quale  andava  a 
raggiungere  il  suo  corpo,  partito  dalia  Pieve  per  Oneglia, 
sotto  il  comando  di  Don  Gabriel;  ed  intanto  egli  conduceva 
uno  stuolo  di  volontari,  coi  quali  si  era  posto  provvisoria^- 
mente  sotto  gli  ordini  del  conte  Cattalano.  Con  lui  trova* 
vasi  pure  il  famigerato  bandito  detto  Sebastiano  Contrario > 
di  cui  già  si  fece  cenno;  questo  usciva  dalle  carceri  di  To- 
rino, avendo  avuto  facoltà  di  operare  colle  truppe  del  Duca 
a  danno  de' Genovesi,  in  contrapposto  del  Turco,  bandito  dei 
partito  avverso,  il  quale  si  trovava  all'incirca  nel  medesimo 
caso.  Ma,  poco  pratico  elei  luoghi  ove  si  militava  allora,  e 
non  fatto  alla  disciplina  ed  alle  regole  militari,  il  masna- 
diere piemontese,  che  aveva  gran  fama  presso  al  volgo  (4), 
perdette  il  suo  prestigio,  non  avendo  corrisposto  all'aspet- 
tazione di  quelli,  che  già  allora  pensavano,  come  da  taluno 

(1)  Forse  viene  da  questo  bandito  l'epiteto  di  Bastian  Contrario  usato 
ancora  oggidì  in  Piemonte  per  indicare  una  persona,  che  si  ostina  a  con- 
traddire. 
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si  crede  anche  oggidì,  che  basti  mostrarsi  valoroso  ed  anche 
temerario  per  essere  reputato  buon  militare. 

Durante  il  soggiorno  forzato  del  conte  Gattalano  in  Zuc- 
carello  vennero  spediti  più  messaggi  per  aver  notizie  di 
Don  Gabriel  di  Savoia  ;  varie  terre  vicine  appartenenti  al 
Papa,  cioè  feudi  della  Chiesa,  mandarono  ad  offrir  tributo 
d'obbedienza,  e  molti  altri  luoghi  dipendenti  dalla  Spagna, 
cioè  una  volta  feudi  imperiali,  toccati  a  quel  governo,  e 
posti  sotto  il  comando  del  governatore  di  Milano,  richiesero 
dei  salvacondotti ,  che  furono  immediatamente  sommi- 
nistrati (1). 

il  marchese  di  Parelìa,  giovane  di  carattere  alquanto  im- 
petuoso, impaziente  di  raggiungere  quanto  prima  il  suo 
reggimento,  fremeva  di  quel  soggiorno  inoperoso  in  Zuc- 
carello,  che  riteneva  per  una  dannosissima  perdita  di  tempo  ; 
a  segno  che  non  si  trattenne  dal  muoverne  querela  al  conte 
Gattalano,  facendolo  anche  con  termini  non  del  lutto  con- 
venienti, e  protestando  contro  tale  ritardo;  a  segno  che  il 
conte  dovette  (come  dice  egli  nella  sua  relazione  (2))  dirgli 
con  segretezza  all'orecchio  che  non  poteva  seguir  la  marchia, 
mancandogli  il  piombo,  mentre  nell'antecedente  giorno  haueua 
riceuuto  da  condottieri  polvere  solamente  e  non  piombo. 

L'indomani  di  questa  curiosa  confidenza,  cioè  nel  giorno 
25  luglio,  quando  il  conte  seppe  che  il  piombo  tanto  desi- 
derato era  per  istrada  venendo  da  Garessio,  egli  dispose 
tutto  per  l'immediata  partenza,  ma  volendo  assicurare  le 
comunicazioni  sue  con  il  Piemonte,  lasciò  il  battaglione  di 
Saluzzo  in  Erli,  e  quello  del  marchese  di  Bianzè  tra  Castel» 

(1)  Questa  mescolanza  di  paesi  vicini  tra  di  loro,  appartenenti  a  quattro 
Stati  diversi,  forma  una  particolarità  caratteristica  della  guerra,  che  im- 
prendiamo a  descrivere. 

(2)  La  Calunnia  svelata,  pag.  42,  n°  109. 
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vecchio  e  Zuccarello;  e  lui,  senza  dare  ai  conducenti  de! 
piombo  e  delle  altre  munizioni  il  tempo  di  giungere,  si 
pose  con  il  rimanente  della  sua  truppa  in  cammino  verso 
Cisano.  In  questo  luogo,  circondato  di  mura,  e  più  forte  di 
Zuccarello,  egli  si  aspettava  d'incontrare  una  grande  resi- 
stenza, ma  fu  trovato  abbandonato  da'  suoi  abitanti.  La 
gente  del  conte  accampò  nel  piano,  che  mette  ad  Albenga,  la 
cavalleria  verso  delta  città,  l'infanteria  dietro  di  essa,  per 
sostenerla. 

Venne  lasciato  il  battaglione  del  conte  della  Trinità  in 
Cisano  con  tutte  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  le  in- 
segne, la  cassa,  i  bagagli  ;  ed  il  conte  Cattalano,  avendo 
preso  seco  i  tre  reggimenti  di  Monferrato,  di  Piemonte  e 
della  Croce  bianca,  provveduti  per  due  giorni  di  viveri  e  di 
munizioni  da  guerra,  si  portò  verso  la  città  di  Aìbenga. 
Nella  notte  stessa,  del  25  al  26,  si  duplicarono  i  messaggi 
a  Don  Gabriel.  Il  parroco  di  Consciente,  terra  appartenente 
al  Papa,  procurò  un  messo,  che,  mediante  dieci  doppie, 
promise  di  recare  lui  stesso  a  Don  Gabriel  un  biglietto  na- 
scosto in  un  bottone  ;  e  due  giorni  dopo  egli  effettivamente 
ritornava  da  Oneglia  con  una  risposta  del  conte  di  Castel 
Gentile,  scritta  d'ordine  di  Don  Gabriel  ;  in  questa  si  preve- 
niva il  conte  Cattalano  che  quel  generale  trovavasi  al  Testico, 
ove  era  giunto  il  26,  e  che  l'indomani  avrebbe  operata  la  sua 
congiunzione  verso  Villanuova.  Ma  questa  congiunzione  non 
potè  aver  luogo,  perchè  il  sergente  maggiore  di  battaglia 
Restori,  al  quale  si  era  unito  il  sergente  maggiore  di  bat- 
taglia Frediani,  con  un  grosso  nerbo  di  gente  teneva  occu- 
pate le  strade  e  le  principali  e  più  importanti  posizioni  di 
quelle  località. 

Sino  da!  giorno  %k  luglio,  il  generale  Durazzo  aveva 
lasciato  al  suo  collega  Centurione  la  custodia  di  Savona,  e 
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da  quella  città  aveva  fatto  vela  per  Alassio,  ove,  avendo 
avuto  notizia  delle  mosse  de'  Piemontesi  e  della  loro  divi- 
sione in  due  corpi,  concepì  il  disegno  e  la  speranza  di  bat- 
terli separatamente  prima  della  loro  congiunzione.  A  tal 
fine  commise  al  sergente  maggiore  di  battaglia  Restori  di 
osservare  e  di  seguire  sempre  le  orme  di  Don  Gabriel  e 
quelle  del  Cattalano  nello  stesso  tempo  ;  egli  poi  fece  pas* 
sare  sulla  vetta  dei  monti,  che  stanno  a  cavaliere  d5  Alassio 
e  di  Albenga,  una  parte  della  milizia  scelta,  sotto  il  comando 
del  sergente  maggiore  di  battaglia  Regesta,  subordinato  al 
Restori,  lasciando  alla  difesa  di  Alassio  il  sergente  maggiore 
di  battaglia  Yicentelli  Gentile,  córso,  il  quale,  in  una  zuffa 
dei  proprii  soldati,,  aveva  riportato  una  ferita  in  un  braccio. 

Già  Don  Gabriel  di  Savoia  aveva  rinforzato  il  presidio  di 
Oneglia  di  gente  e  di  munizioni,  e  nell'intento  di  operare 
la  sua  congiunzione  con  il  corpo  del  conte  Galtalano,  era 
egli  andato  nel  mattino  del  22  per  le  marine  di  Diano,  ove 
fu  inquietato  dall'artiglieria  delle  galee  della  Repubblica,  le 
quali  custodivano  e  percorrevano  quei  lidi.  I  paesani  di 
quelle  località  fecero  alquanta  resistenza/,  e  si  ripararono 
tutti  nel  castello  di  Diano.  Don  Gabriel  intimò  loro  la  resa, 
ma  non  volendo  perder  tempo,  concesse  ai  suoi  soldati  il 
sacco  della  terra,  e  proseguì  la  sua  marcia  verso  il  monte 
per  la  valle  della  Chiappa  e  quella  di  Villa  Far  aldi  (1),  por- 
tandosi sulla  sommità  del  luogo  del  Cervo,  ed  abbottinando 
quei  paesi  (2). 

I!  Restori,  che  se  ne  stava  sui  monti  presso  Alassio, 
avvisato  per  tempo  di  questa  mossa  dei  nemici,  fece  avan- 


ti) Nel  manoscritto  del  Viceti  è  detto  V.  Facaldi  o  Facoldi  ;  ma  nella 
carta  si  legge  Villa  Faraldi. 

(2)  Si  avverte  di  bel  ouovo  il  lettore  che  questo  periodo  è  ricavato  te- 
stualmente dal  racconto  del  Viceti,  loco  cit.,  pag.  38. 
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zare  le  sue  soldatesche  nel  far  del  giorno  25,  al  monte  della 
Madonna...  (forse  della  Guardia),  donde  li  scoprì;  divise 
allora  la  sua  gente  con  il  Frediani  ed  altri  ufficiali,  ponen- 
dosi egli  stesso  alla  testa  del  suo  antiguardo,  per  assalirli  ; 
e  per  quanto  Don  Gabriel  avesse  già  raggiunto  il  culmine 
del  monte,  e  si  fosse  trincierato  nei  luoghi  più  favorevoli 
alla  difesa,  tale  fu  l'assalto  dei  Córsi,  che  questi  lo  ruppero, 
e  lo  misero  in  fuga,  incalzandolo  accanitamente  per  lo  spazia 
di  cinque  miglia,  sino  a  che  i  Piemontesi  si  ricoverarono 
nella  terra  di  Stellanello  (1),  feudo  imperiale  appartenente 
al  principe  Doria.  Le  proprietà  degli  abitanti  di  quei  paese 
neutro  furono  rispettate  dai  soldati  del  Duca,  ma  essi  eb- 
bero a  patire  qualche  danno  per  un  ^rave  accidente  ;  per- 
chè le  polveri  fecero  esplosione,  con  produrre  una  grande 
confusione  ;  fra  le  vittime  di  questa  disgrazia  vi  fu  il  conte 
di  Luserna,  il  quale  ne  fu  così  malconcio  che  ne  dovette  soc- 
combere dopo  pochi  giorni.  I  Córsi,  rispettando  essi  pure 
quel  luogo,  si  fermarono;  d'altronde  erano  stanchi,  oppressi 
dal  gran  caldo  che  provarono  in  pien  meriggio  in  quella 
stagione,  ed  assetati  per  mancanza  d'acqua.  Così  il  Restori 
fece  battere  a  raccolta  e  diede  alla  sua  gente  viveri  e  rin- 
freschi. Questi  rinfreschi  però  giunsero  tardi,  per  causa 
delle  difficoltà  delle  strade,  e  per  la  lontananza  dal  mare, 
da  dove  partivano  le  provviste. 

Mentre  le  genti  di  Don  Gabriel  si  raccoglievano  disordi- 
natamente in  Stellanello,  e  che  quelle  del  Restori  piglia- 
vano riposo  e  nutrimento,  pervenne  al  Durazzo  notizia  che 
il  conte  Cattalano  aveva  lasciato  Zuccarello,  e  si  era  accam- 
pato in  Cisano  (2),  minacciando  di  voler  espugnar  Albenga, 

(\)  Nella  carta  è  scritto  Stellanello,  Del  manoscritto  del  Viceti  Stananello. 
(2)  Il  Viceti,  ed  anche  il  Cattalano  nella  sua  relazione,  chiamano  questo 
luogo  Chiusano, 
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dopo  che  avrebbe  operala  la  sua  congiunzione  con  Don  Ga- 
briel. In  conseguenza  di  ciò  il  Durazzo  ordinò  al  Restori  di 
portarsi  nella  notte  stessa  del  26  alla  volta  di  Àlbenga,  e 
di  non  tralasciare  ogni  sforzo  per  tener  divisi,  ad  ogni  costo, 
i  due  corpi  nemici.  Egli  stesso,  dopo  di  aver  camminato 
tutta  la  notte*,  occupò  all'alba  del  giorno  27  il  monte  Ci- 
polla, che  sta  a  cavaliere  d'Albenga  ;  dal  qual  punto  potè 
osservare  il  campo  del  Gattalano. 

Questo  generale,  giunto,  come  già  si  disse,  nel  luogo  di 
Cisano  il  giorno  25,  fece  una  ricognizione  sotto  le  mura 
d'Albenga,  e  nella  notte  stessa  ritornò  al  suo  campo  sotto 
Cisano;  vi  si  trattenne  tutto  il  26,  spedendo  pedoni  a 
Don  Gabriel,  da  cui  ^ricevette  un  biglietto  in  data  dello 
stesso  giorno,  con  il  quale  questo  gli  partecipava  voler  con- 
giungersi secolui  verso  Villanuova. 

A  tale  avviso  il  eonte  Cattalano  levò  il  campo  ed  andò 
a  serenare  nella  notte  del  26  non  lungi  da  Albenga,  nel 
piano  che  trovasi  tra  la  strada  e  Villanuova,  non  avendo 
voluto  entrare  in  detta  terra,  per  essergli  stato  riferito  che 
i  suoi  abitanti  avevano  attossicato  il  vino  (1). 

Verso  l'alba  del  giorno  seguente  (27),  il  conte  suddetto, 
non  avendo  più  notizie  di  Don  Gabriel,  si  mosse  alla  volta 
di  Garlenda,  altro  feudo  imperiale,  ove  fece  pagare  ogni 
cosa  somministrala  con  gran  rigore,  e  dopo  che  ebbe  messo 
la  sua  truppa  in  battaglia,  si  vide  attaccato  da  ogni  lato  ; 
nel  furore  della  pugna,  verso  le  ore  \  0,  ricevette,  per  la  via 
d'un  prete,  un  avviso  di  Don  Gabriel,  il  quale  gli  scriveva 
di  spedire  un  reggimento  in  Paravenna,  per  facilitargli  la 


(1)  La  calunnia  svelata,  pag.  43,  n°  H2.  Il  Viceti,  pag.  39,  dice  che 
il  conte  Cattalano  non  si  fermò  in  Villanuova  perchè  i  paesani  erano  tutti 
in  armi,  e  che  il  Restori  si  trovava  ad  un  tiro  di  moschetto  sulla  collina  di 
San  Fedele,  minacciando  i  fianchi  del  conte. 
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discesa,  trovandosi  colla  sua  truppa  al  Testico.  Il  marchese 
di  Livorno  si  offerse  d'andare  al  suo  incontro  con  il  suo  reg- 
gimento di  Monferrato,  quantunque  toccasse  in  quel  giorno 
a  muovere  a  quello  della  Croce  bianca,  che  era. di  anti- 
guardo ;  dopo  molte  istanze  il  marchese  suddetto  ottenne  di 
andare  col  suo  reggimento  in  Paravenna,  ove  dovette  stare 
tutto  il  giorno  inoperoso  sino  alla  notte,  di  modo  che  il  conte 
Cattalano  non  ebbe  più  notizie  né  di  lui,  nò  di  Don  Gabriel. 

Siccome  questo  periodo  è  uno  de'  più  importanti  di  quella 
campagna,  per  la  non  riuscita  congiunzione  dei  due  corpi, 
e  per  il  carico  che  se  ne  fece  anche  al  marchese  di  Li- 
vorno nel  processo  contro  il  conte  Cattalano,  per  parte  di 
Don  Gabriel,  il  quale  volle  rigettare  la  colpa  sul  detto  mar- 
chese, il  lettore  ci  permetterà  di  entrare  sudi  ciò  in  alcuni 
particolari. 

11  marchese  di  Livorno  essendosi  portato  con  il  reggi- 
mento di  Monferrato  al  di  là  di  Paravenna,  feudo  imperiale, 
dietro  l'invito  fattone  da  Don  Gabriel,  si  fermò  ad  una  cap- 
pella ivi  esistente,  e  scrisse  a  quel  generale  un  biglietto 
così  concepito  (i)  : 

Sono  qui  con   800  fanti  per  servire  à  V.  E.,  gliene 
mando  perciò  l'avviso,  attendendola  con  impatienza. 
Da  Paravenna  li  27  luglio  a  2.  h.  di  Francia,  doppo  mezzogiorno. 

Don  Carlo  di  Simiane. 

A  tergo  di  quel  biglietto  venne  scritto  così  dal  marchese 
di  Parella  : 

U  insegna  che  V.  E.  vede  è  quella  del  reggimento  delle 
Guardie  (2)  è  portata  dal  suo  devotiss.  servii.  B.  E.  S.  M. 

(1)  La  calunnia  svelata,  pag.  74,  n°  184  e  seg. 

(2)  Non  si  capisce  troppo  cosa  il  marchese  di  Parella  volesse  dire  eoo 
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Par  ella  qual  con  ogni  rispetto  riverisce  V.  E.  e  tutti  questi 
S.  S.,  non  dubitino  per  quel  poco  può  dipendere  da  me ,  d'es- 
sere sostenuti  nella  ritirata. 

Don  Gabriel  rispose  : 

Mi  rallegro  del  sue  (sic)  arriuo,  e  circa  la  sua  ritirata 
non  dme  temer  niente. 

Un'ora  dopo,  il  marchese  di  Livorno  non  vedendo  com- 
parire nessuno,  replicò  con  questo  secondo  messaggio  : 

Sono  tre  hore  di  Francia.  Hanno  caminalo  le  truppe  tutta 
questa  notte  senza  pane.  Io  ho  fatto  ogni  sforzo,  e  tutto  che 
non  toccasse  a  me  di  marchiare  per  servire  V.  E.  mi  sono 
portato  qui.  Di  vantaggio  non  si  può,  onde  supplico  V.  E.  à 
non  perder  tempo  et  a  venirsene  subito,  perche  altrimente  non 
haueremo  tempo  di  ritirarmi  dove  è  di  mestiere,  et  nel  Quar- 
tiere, che  si  deve  per  hauer  pane. 

Da  Paravenna  li  27  luglio  1672. 

D.  Carlo  di  Simiane. 

Li  fuochi  fatti  sono  vn  segnale  à  V.  E.,  e  non  per  altro. 

Don  Gabriel  rimandò  l'istesso  biglietto  con  queste  parole  : 

Se  V inimico  s'accorge,  che  io  abbandoni  il  posto,  subito  lo 
prende,  e  per  questo  non  lo  posso  abbandonare,  se  V.  E. 
montarà  qui  di  sopra  si  ritiraremo  al  Testico  ove  ho  man- 
dato prender  Pane  à  Oneglia,  e  così  ne  haueremo  tutti.  V.  E. 

questa  insegna  ;  probabilmente  era  un  vessillo  del  reggimento  delle  Guardie, 
che  portavano  i  suoi  volontari!'.  Egli  poi  lo  faceva  sventolare  affinchè  fosse 
veduto  da  Don  Gabriel,  che  egli  forse  supponeva  sulla  cima  del  monte 
pronto  a  discendere,  ma  risulta  dalla  controversia  tra  Don  Gabriel  ed  il 
marchese  di  Livorno,  riprodotta  nella  Calunnia  svelata  (art.  6,  pag.  62, 
n°  172),  che  Don  Gabriel  doveva  passare  la  notte,  non  sul  monte,  ma  a 
Stellanello. 
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faci  pure  quel  che  gli  piace,  perchè  io  Camperò  sopra  il  posto, 
mentre  che  mi  mandino  200  Fanti,  à  quali  subito  venuto  il 
Pane  lo  farò  dare. 

Poco  tempo  dopo  Don  Gabriel  spedì  un  sergente  al  mar- 
chese di  Livorno  per  sapere  cosa  intendeva  fare,  con  un 
biglietto,  ove  si  leggeva  : 

Prego  V.  E.  di  farmi  sapere  quante  e  quali  Truppe  hanno 
condotte  e  se  il  Sig.  Marchese  d'Este  vi  si  ritroua,  come  anche 
se  v'è  nissuno  de  miei  Servitori,  che  venghino  da  Torino,  e 
v'è  un  Conuoglio  da  Guerra  e  da  bocca.  Io  non  posso  quittare 
il  posto,  perche  sarebbe  subito  occupato  dalli  Nemici.  Io 
haueuo  fatto  hoggi  qualche  (cosa)  di  più,  che  d'aprir  il  pas- 
saggio, ma  mi  ritrouo  solo  con  li  Svizzeri,  e  le  Compagnie 
di  S.  Damiano  hauendo  lasciato  il  Regimento  delle  Guardie, 
e  Volontarij  ad  Oneglia  per  esser  tanto  stanchi  che  non  ne 
poteuano  più,  la  prego  di  far  vedere  il  presente  al  Sig/  conte 
Cattelano. 

Si  vede  che  questo  biglietto  non  era  imperativo,  e  che 
Don  Gabriel  non  imponeva  al  marchese  di  Livorno  verun 
ordine  preciso,  poiché  questo  signore  dipendeva  diretta- 
mente, e  per  via  gerarchica,  dal  conte  Cattalano,  il  quale 
precisamente  nel  medesimo  tempo  gli  spediva  un  suo  bi- 
glietto così  scritto: 

Illuss.  et  Eccellentiss . 
Sig.r  Mio  Osserv. 

Quando  V.  E.  non  si  sij  alla  riceputa  di  questa,  congiunto 
col  SigJ  Don  Gabriel,  ò  almeno  vicino,  e  sicuro  a  congiun- 
gersi, non  mancherà  di  ritirarsi  alla  Caualleria  con  tutte  le 
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sue  Truppe,  che  così  richiede  il  Servitio  diS.  A.  R.  e  della 
mede-ma,  incaricandola  d'ogni  mancamento  per  ciò  che  possa 
succedere. 

Dal  Castello  sopra  Garlenda  li  27  luglio  à  h.  22  e  vn  quarto. 

Servii.  Devotiss.  et  Obligat. 

Cattelano  Alfieri. 

Si  ricava  da  questa  corrispondenza  : 

1°  Che  Don  Gabriel  non  era  in  caso  di  operare  la  sua 
congiunzione  in  quel  giorno  per  fallo  suo,  e  non  per  quello 
degli  altri,  avendo  lasciato  in  Oneglia  il  principal  nerbo 
della  sua  truppa,  che  aveva  stancato  senza  necessità  nei 
giorni  precedenti. 

2°  Che,  militarmente  parlando,  non  poteva  dare  ordini 
precisi  al  marchese  di  Livorno,  il  quale  aveva  il  conte  Cat- 
tatane) per  suo  capo  diretto,  e  così  il  detto  marchese  non 
aveva  facoltà  di  andare  più  oltre,  e  meno  ancora  quella  di 
spedire  a  Don  Gabriel  molta  gente,  cioè  i  200  uomini,  che 
quello  gii  richiedeva,  senza  però  intimarglielo:  perchè,  se 
nel  primo  suo  biglietto  egli  scrisse  di  aver  seco  800  uomini, 
così  disse  per  il  caso,  in  coi  quel  biglietto  cadesse  nelle 
mani  del  nemico,  ma  in  realtà  ne  aveva  molto  meno,  poiché 
si  verificò  dalle  tabelle  di  distribuzione,  che  nel  giorno  an- 
tecedente non  aveva  preso  più  di  542  razioni  di  viveri,  e 
che  il  marchese  di  Parella,  per  i  suoi  volontarii,  non  ne 
tolse  che  54f.  Ciò  che  riduce  a  404  uomini  tutte  le  forze 
spedite  in  Paravenna  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Li- 
vorno, il  quale  non  poteva  spedirne  200  a  Don  Gabriel, 
senza  mettere  se  stesso  in  pericolo  di  essere  sopraffatto  dal 
nemico,  il   quale  lo  circondava  e  lo  bersagliava  da  ogni 
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lato  ,  e  senza  trovarsi  poi  in  fallo  verso  il  suo  superiore 
diretto  (1). 

5°  Che  questo,  cioè  il  eonte  Cattalano,  avendogli  spe- 
dito l'ordine  di  lasciar  Paravenna  e  di  raggiungere  la  caval- 
leria nel  piano  di  Villanuova,  sotto  la  propria  risponsabilità 
(incaricandola  d'ogni  mancamento)^  egli  non  poteva  far  altro 
che  di  obbedire  (2). 

(1)  Ecco  come  nel  processo  del  conte  Cattalano  depose  il  sergente 
maggiore  di  battaglia,  signor  Budavid  (La  Calunnia  svelata,  pag.  77, 
n019J). 

«  Io  sottoscritto  Sargente  Maggiore  di  Battaglia  dichiaro  hauer  sentito 

»  qUàdo  il  Sig.r  Marchese  di  Liuorno  s'offerse,  tutto  che  non  toccasse  a  lui, 

»  ne  al  suo  Reggimento  di  portarsi  in  Paravenna,  dove  il  Sig.r  Don  Gabriel 

»  hàueua  desiderato  per  vn  suo  Biglietto  che  si  mandassero  500  Fanti,  che 

»  le  fu  commandato  di  portaruisi,  senza  passar  più  oltre,  et  ciò  per  non 

»  staccarsi  dal  resto  delle  Truppe,  che  erano  attaccate  da  tutte  le  bande. 

»  Et  per  esser  tale  la  verità  ho  fatto  la  presente. 

«Ceva  li  10  Agosto  1672. 

«  BOUDAUID  ». 

(2)  Non  v'è  persona  che,  per  poco  sia  pratica  delle  cose  militari,  delle 
regole  e  delle  esigenze  del  servizio,  non  approvi  l'operato  del  marchese  di 
Livorno,  tanto  più  che  egli  non  era  certo  di  avere  pane  per  la  sua  gente, 
e  che  Don  Gabriel,  non  avendo  tutti  i  suoi  soldati  sul  monte,  non  poteva 
in  quel  giorno  fare  la  sua  congiunzione. 

Vi  sono  però  talvolta  nelle  guerre  dei  casi,  in  cui  una  trasgressione  ad 
ordini  precisi  di  un  superiore  diretto  può  avere  un  esito  felice,  il  quale 
venga,  se  non  a  giustificarla,  almeno  a  scusarla,  per  essere  stata  in  certo 
modo  utile.  Mi  trovai  in  uno  di  quei  casi  allorché  io  faceva  parte  delle 
truppe  imperiali  di  Francia  nel  101mo  reggimento  d'infanteria  di  linea, 
militando  nel  corpo  d'esercito  di  Oudinot,  il  quale,  unitamente  a  quelli  del 
generale  Bertrand  e  del  duca  di  Padova,  si  rivolse  verso  Berlino  dopo 
l'armistizio  del  1813.  Ebbimo  allora  a  patire  la  sconfìtta  di  Groos  beren, 
il  23  agosto  del  detto  anno.  L'indomani  di  quell'infausto  giorno,  le  truppe 
nostre  dovettero  ritirarsi  sull'Elba,  e  fu  forza  di  attraversare  un  lungo  e 
stretto  passo,  in  mezzo  ad  un  suolo  paludoso  presso  il  paese  di  Trebin,  ciò 
che  produsse  un  grande  allungamento  delle  colonne,  ed  anche  una  inter- 
ruzione momentanea  nella  marcia  successiva  delle  divisioni,  che  dovettero 
entrare  una  dopo  l'altra  in  quello  stretto. 

La  divisione,  cui  io  apparteneva,  aveva  già  oltrepassato  il  cattivo  passo, 
e  quella  che  ci  seguiva  era  ancora  distante,  procedendo  lentamente  per 

Vicende  m  Carlo  di  Simiane.  —  A*. 
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k°  Il  bisogno  ,  che  aveva  il  marchese  di  Livorno  dì 
dare  al  più  presto  possibile  pane  alla  sua  gente  stanca  ed 
affamata,  non  potendo  egli  fare  capitale  dei  viveri  che  Don 


causa  della  poca  larghezza  e  della  lunghezza  di  quello  stretto  ;  l'inimico  c'in- 
seguiva di  fianco,  favorito  da  un  lungo  bosco  parallelo  alla  strada,  mentre 
noi,  all'uscita  della  palude,  eravamo  affatto  allo  scoperto.  Per  dare  tempo 
alla  divisione  che  ci  seguiva  di  superare  il  cattivo  passo  e  di  riordinarsi, 
ricevettimo  ordine  di  fare  sosta;  e  mentre  la  nostra  gente  pigliava  un  poco 
di  riposo  e  qualche  nutrimento,  ebbi  dal  mio  colonnello  l'incarico  di  andare 
colla  compagnia  di  granatieri,  allora  sotto  il  mio  comando,  ad  occupare  un 
piccolo  poggio  non  lontano  dalla  strada,  ed  in  cima  del  quale  trovavasi 
uno  steccato  in  legno  ad  uso  del  paese,  per  mantenervi  le  pecore.  Questo 
punto  militare  signoreggiava  ad  un  tempo  la  strada  ed  i  luoghi  vicini,  com- 
prese le  boscaglie,  nelle  quali  sempre  più  si  concentrava  il  nemico.  L'or- 
dine datomi  portava  che  allorquando  da  lassù  io  vedessi  il  mio  reggimento 
muoversi  per  ripigliare  il  suo  cammino,  io  dovessi  seguirlo  senz'altro. 

Trascorso  un  certo  tempo,  io  vidi  i  soldati  del  mio  reggimento  ripigliare 
i  sacchi  e  mettersi  per  istrada;  ma  la  divisione,  che  ci  seguiva,  era  ancora 
distante,  trovandosi  impegnata  nel  transito  paludoso,  mentre  il  nemico 
s'ingrossava  di  fianco  nelle  boscaglie,  e  minacciava  di  voler  tagliare  la 
strada  a  quella  divisione;  dal  mio  poggio  io  vedeva  tutto,  ed  era  evidente 
per  me  che  se  io  lo  abbandonava,  i  Prussiani  vi  si  sarebbero  stabiliti,  ed 
era  tagliata  la  marcia  a  quella  divisione,  le  cui  teste  di  colonne  appena 
uscivano  dal  cattivo  passo  e  stavano  riordinandosi. 

11  pericolo,  che  questa  divisione  correva,  era  per  me  così  chiaro,  che 
fui  per  un  momento  indeciso,  se  dovessi  muovere  da  quel  luogo;  ma  l'or- 
dine, che  io  aveva,  era  così  preciso  che  ero  sul  punto  di  andarmene,  deplo- 
rando  la  precipitata  partenza  del  mio  reggimento,  e  la  tardanza  dell'altra 
divisione  nel  giungere  ;  mentre  io  stava  pensandovi,  vidi  venir  a  me,  tutto  af- 
fannato, l'aiutante  di  campo  del  generale  che  comandava  la  brigata,  la  quale 
usciva  dallo  stretto.  Questo,  a  nome  del  suo  capo,  mi  fece  istanza  di  non 
lasciare  il  poggio  prima  che  fossi  rilevato  da  una  compagnia  de'  suoi  ;  e  nel 
punto  stesso  vidi  giungere  dal  lato  opposto,  a  gran  corsa  di  cavallo,  l'aiutante 
maggiore  del  mio  reggimento,  spedito  dal  mio  colonnello,  il  quale  da  parte 
di  questo  mi  fece  vivissimi  rimproveri  sulla  mia  disobbedienza,  con  ordine 
espresso  di  seguire  sul  campo  il  mio  corpo.  Il  nemico  in  quel  frattempo 
cresceva  una  volta  di  più,  e  con  lui  cresceva  la  fucilata,  e  dal  mio  poggio 
vedeva  in  lontananza  accorrere  la  compagnia  destinata  a  rilevarmi,  ma  era 
ancora  alquanto  distante;  mentre  dall'altro  lato  vedeva  il  mio  reggimento 
ju  piena  marcia,  allontanandosi  sempre  più  da  me.  Conveniva  però  pren- 
dere un  partito;  scelsi  quello  di  disobbedire  ancora  per  alcuni  minuti  al- 
l'ordine reiterato  del  mio  colonnello,  e  rimasi  sintanto  che,  giunta  finalmente 
quella  compagnia,  potei  lasciare  quella  posizione  con  animo  tranquillo; 
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Gabriel  diceva  aspettare  da  Oneglia,  i  quali  avrebbero  forse 
molto  tardalo  a  giungere,  ed  anche  sarebbero  stati  depre- 
dati dal  nemico. 

5°  La  poca  previdenza  del  conte  Gattaìano  nel  lasciare 
i  viveri  in  Cisano,  mentre,  se  la  sua  truppa  non  avesse 
dovuto  ritornare  colà  per  provvedersene,  poteva  ancora  ri- 


non  senza  però  aver  avuto  un  granatiere  ucciso,  e  tre  o  quattro  altri 
feriti. 

Dovetti  naturalmente  precipitare  il  passo  per  raggiungere  il  mio  corpo, 
che  proseguiva  il  suo  cammino,  ed  allorquando  io  pervenni  a  giungerlo, 
il  mio  colonnello,  massime  alla  vista  de'  miei  soldati  feriti,  ed  all'annunzio 
della  morte  di  un  altro  di  essi,  entrò  iu  furia,  e  rendendomene  risponsale, 
per  causa  della  mia  disobbedienza,  mi  rampognò  fortemente  al  cospetto  di 
tutti  i  miei  commilitoni,  dicendo  che  intendeva  sottopormi  ad  un  consiglio 
di  guerra;  ed  a  tale  effetto  m'ingiunse  di  consegnare  la  mia  spada  all'aiu- 
tante, e  di  andarmi  costituire  agli  arresti  forzati  alla  Guardia  del  campo, 
ciò  che  fu  immediatamente  eseguito. 

La  sera  poi,  quando  fu  messo  il  campo  per  serenare,  venni  ricercato  dal 
mio  fratello  primogenito,  capitano  allora  di  cavalleria  nel  corpo  del  duca 
di  Padova,  il  quale  operava  con  noi;  non  avendomi  egli  rinvenuto  alla  mia 
compagnia,  venne  cercarmi  alla  Guardia  del  campo,  ove  gli  feci  il  racconto 
genuino  dell'occorso,  che  lui,  come  militare  e  come  fratello,  non  poteva 
né  troppo  biasimare  né  troppo  lodare.  Andò  poi  alla  ricerca  del  generale 
della  brigata,  che  ci  seguiva,  il  quale  mi  aveva  spedito  il  suo  aiutante  di 
campo  quando  mi  trovava  sul  poggio  ;  il  caso  volle  che  fosse  il  generale 
Gruyère,  antico  aiutante  di  campo  del  principe  Borghese,  che  molto  aveva 
io  conosciuto  in  Torino.  Questo  generale  venne  a  trovarmi  nella  mia  così 
detta  prigione,  cioè  alla  Guardia  del  campo,  mi  abbracciò,  e  fu  immanti- 
nente alla  ricerca  del  mio  colonnello,  il  quale,  divenuto  più  trattabile  dopo 
le  spiegazioni  del  generale  e  le  mie,  mi  tolse  dagli  arresti  ;  e  ne  uscii  per 
andare  a  dividere  la  cena  del  detto  generale,  il  quale  proclamò  altamente 
che  la  mia  disobbedienza  momentanea  agli  ordini  di  un  mio  superiore 
diretto,  la  quale,  militarmente  parlando,  esso  non  poteva  approvare,  gli 
era  però  stala  di  molto  giovamento,  per  non  dire  di  salvezza. 

Io  prego  il  benevolo  lettore,  che  leggerà  queste  righe,  estranee  certa- 
mente al  mio  racconto,  di  esser  cortese  del  suo  compatimento  verso  un 
vecchio  soldato,  ora  più  che  settuagenario,  il  quale  si  fa  lecito  di  narrare 
un  episodio  della  prima  sua  gioventù,  rimanendo  sempre  convinto  che  il 
fatto  qui  sopra  narrato  non  pregiudica  per  nulla  l'obbedienza,  che  ogni 
subordinato  deve  al  suo  superior  diretto,  specialmente  nella  nobile  carriera 
delle  armi. 

L'Autore, 
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manere  almeno  un  giorno  sul  luogo  per  aspettare  la  discesa 
di  Don  Gabriel,  nel  caso  che  questo  l'avesse  voluto  tentare. 
Questo  generale,  avendo  riconosciuta  l'impossibilità  di 
fare  la  sua  congiunzione  in  detto  giorno,   richiamò  la  sua 
gente,  e  camminando  per  i  colli  meno  proprii  alle  imbo- 
scate de'  nemici,  e  per  i  luoghi  i  più  riparati  dagli  insulti 
di  quelli,  si  portò  in  tutta  diligenza  in  Oneglia,  ove,  dopo 
avere   aumentato  il  presidio  di  quella  città  di  un  certo  nu- 
mero di  Svizzeri  e  di  soldati  di  cavalleria,  che  avrebbero 
imbarazzalo  il  suo  cammino,  prese  con  il  rimanente  de'  suoi 
la  via  dei  monti  ;  ma  allorché  giunse  alla  sommità  di  quelli, 
verso  i  confini  dello   Stato,  il  suo  antiguardo  venne  im- 
provvisamente assalito  dal  battaglione  ligure  di  Fiora,  posto 
sotto  gli   ordini  di  Giuseppe  Maria  Centurione,   mentre  il 
suo  retroguardo  stava  per  esser  preso  in  coda  dal  corpo  di 
Vicentello  Gentile.  Don  Gabriel,  vedendosi  a  mal   partito, 
stretto  da  due  corpi  nemici,  dovette  ricorrere  ad  uno  strata- 
gemma, che  gli  riuscì  ;  cioè,  nella  notte  spedì  alcuni  tam- 
buri a  batter  la  marcia  per  la  strada  che  conduceva  in 
Oneglia,  per  attrarre  il  nemico  da  quel  Iato,   mentre  lui, 
colla  sua  truppa,  prese  in  tutta  fretta  la  via  del  Piemonte, 
e  si  pose  in  salvo  alla  Briga,  lasciando  però  in  mano  dei 
Genovesi  non  poche  munizioni  ed  una  parte  del  bagaglio. 
A  questa  perdita  conviene  aggiungere  quella,  che  egli  aveva 
fatta   pochi  giorni  prima,  di  200   muli  carichi  di  viveri  e 
di  munizioni,  statigli  tolti  da  Giuseppe  Maria  Centurione, 
allorché  si  portava  a  rinforzare  il  presidio  di  Oneglia.  Così 
non  ebbe  effetto  la  concertata  riunione  dei  due  corpi,  stati 
divisi  assai  improvidamente  e  condotti  alla  peggio,  tanto 
l'uno  come  l'altro. 

Crescevano  intanto  i  rinforzi   dal  lato  dei  Genovesi,  i 
quali  raccoglievano  gente  da  ogni  lato  per  le  cure  di  varii 
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signori,  fra  i  quali  Pasquale  Negroni,  Giovanni  Battista 
Centurione,  Giovanni  Francesco  Brignole,  Francesco  Pi- 
nello,  Gaspare  Bacciadonne,  e  Giulio  Imperiale:  erano  inoltre 
giunte  di  fresco  9  compagnie  di  Còrsi,  ed  una  barca  piena 
di  altri  Córsi  spinta  dai  venti  da  Ajaccio  in  Savona,  che 
venne  poi  spedita  in  Albenga,  ove  pure  era  giunta  una 
compagnia  levata  da  Antonio  Grassi. 

Già  stavano  ancorate  nelle  acque  di  Porto  Maurizio, 
dirimpetto  ad  Oneglia,  tre  vascelli  da  guerra  genovesi,  per 
tenere  quest'ultima  città  in  rispetto,  e  dare  campo  alle  galee 
di  traghettare  delle  soldatesche  da  un  luogo  all'altro,  a 
norma  del  bisogno. 

Il  Durazzo  seppe  ad  un  tempo  ciò  che  accadeva  presso 
Garlenda,  ed  i  fatti  del  Testico,  e  vedendo  compita  la  divi- 
sione dell'avversario  in  due  corpi,  se  ne  rallegrò;  seppe 
parimente  che  il  marchese  di  Yalgrana,  il  quale  occupava 
Castelvecchio,  aveva  minacciato  gli  abitanti  di  Tuirano  di 
far  loro  un  mal  partito  se  non  si  arrendevano  alle  armi  del 
Duca  ;  così  il  Durazzo  fece  passare  dalle  marine  il  batta- 
glione scello  sotto  gli  ordini  del  Restori,  al  quale  diede  per 
istruzione  dì  fare  occupare  tutti  i  punti  superiori,  per  im- 
pedire ogni  tentativo  di  congiunzione  che  potesse  voler  fare 
l'avversario  dai  monti  della  Pieve  verso  Zuccarelló.  Egli 
ordinò  nel  medesimo  tempo,  allo  stesso  sergente  maggiore 
di  battaglia,  di  seguire  le  orme  del  Cattalano  con  tutta  la 
sua  gente  corsa  di  fortuna  e  dei  scelti  di  Villanuova,  assi- 
stiti pure  dal  Turco,  per  tribolare  sempre  più  i  nemici  da 
ogni  lato. 

Nel  mentre  che  il  marchese  di  Livorno  teneva  con  Don 
Gabriel  il  carteggio  qui  sopra  riferito,  a  pag.  45,  la  zuffa 
s'impegnava  nella  valle,  alla  vista  della  città  di  Albenga  ; 
ma  si  faceva  sempre  più  viva^  a  segno  che  lo  Guardie  a 
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cavallo  del  Duca  dovettero  mettere  piede  a  terra  per  difen- 
dersi meglio  dal  nemico,  il  quale  prendeva  di  fianco  lo  squa- 
drone, sostenuto  soltanto  in  testa  dal  reggimento  della  Croce 
bianca. 

La  scaramuccia  venne  a  pigliare  le  proporzioni  di  una 
vera  fazione  campale;  dimodoché  il  conte  Cattalano,  per 
mettere  in  sicuro  la  cavalleria,  e  per  fare  una  diversione, 
che  all'occorrenza  potesse  facilitare  la  discesa  di  Don  Ga- 
briel, mandò  il  reggimento  di  Piemonte  ad  occupare  il 
castello  di  Garlenda.  Il  conflitto  divenne  allora  furioso,  ed 
in  quello  fu  ucciso  il  conte  Pro  vana. 

Nel  momento  in  cui  più  ferveva  la  pugna,  il  conte  fu 
richiesto  dalla  cavalleria,  perchè  mandasse  della  infanteria  a 
sostenerla,  ma  ciò  non  si  potè  eseguire,  per  mancanza  di 
gente:  allora  giunse  il  conte  di  Piossasco,  comandante  di 
detta  cavalleria,  per  avvisare  il  conte  Cattalano  che  la  sua 
gente  non  si  poteva  più  sostenere  senza  l'aiuto  richiesto,  e 
si  avanzò  a  dirgli  che,  se  tale  soccorso  non  gli  era  concesso, 
non  v'era  altro  partito  che  quello  di  ritirarsi.  Allora  il  conte 
rimise  allo  stesso  ufficiale  il  biglietto,  di  cui  già  si  fece  cenno, 
diretto  al  marchese  di  Livorno,  con  il  quale  gl'ingiungeva 
di  ritirarsi  da  Paravenna  e  di  raggiungere  la  cavalleria. 

Il  suddetto  marchese  obbedì  a  tale  ordine,  e  raggiunse  gli 
altri  nella  notte;  allora  il  conte  Cattalano,  adunate  tutte  le  sue 
truppe,  le  fece  retrocedere  per  la  via  di  Villanuova  già  per- 
corsa, quindi  le  avviò,  senza  darle  respiro,  verso  Cisano, 
ove  giunsero  allo  spuntar  dell'alba;  da  Cisano  il  Conte 
scrisse  a  Don  Gabriel  la  seguente  lettera  : 

«  lll.mo  et  Ecc.™0  SigJ  mio  Coli.™0 

«  Quanto  più  era  sospirata  la  gionzione  con  la  persona 
»  di  V.  E.,  altretanto  provai  mortificazione  nel  veder,  che 
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)>  dopo  hauer  spiegato  il  Sig.r  March. se  di  Livorno  nel 
»  luogo  assegnatogli  daV.  E.,  che  è  Parauenna  p.  fauorir 
»  la  sua  ritirata,  essa  non  abbia  risoluto  di  farla.  Magg.r  te- 
stimonio non  poteuo  dar  à  V.  E.  della  mia  deuotione, 
»  che  quello  di  lasciar  esposto,  etiandio  il  proprio  figlio 
»  (G.te  di  Magliano)  che  haueua  sulle  braccia  quasi  2000 
»  huomini  col  solo  suo  Regina.10  p.  opporsi >  spiccando  col 
»  Sig.r  March. se  di  Liuorno  già  detto  tutto  il  rimanente 
»  delle  truppe,  p.  darle  mano  in  tempo,  che  non  si  com- 
»  batteva  da  quella  parte  e  che  la  commonicaz.ne  col  quar- 
»  tiere  di  Paravenna  era  col  posto  da  V.  E.  tenuta  libera, 
»  che  cinque  diverse  persone  andarono  e  vennero  ognuna 
»  con  risposta  di  V.  E.  in  bore  k  di  tempo,  che  si  fermò 
»  il  sud.0  Sig.r  Marchese  in  Paravenna,  sinché  vedendo  la 
»  cavalleria  attaccata;  gionta  la  notte  senza  le  proviggioni, 
»  mentre  credeuo  che  V.  E.  come  poteva  seguire,  arriuare 
»  al  quartiere  nTo,  almeno  alle  bore  17,  credetti  di  dover 
»  disimpegnare  la  mia  infanteria,  et  unite  le  truppe  ripi- 
»  gliar  qsto  quartiere,  in  cui  tutti  li  bagagli,  danari  di 
»  S.  A.  R.,  monizioni  da  guerra  e  viveri  s'erano  abban- 
»  donate  con  pochissima  gente,  per  gionger  più  spedito  à 
»  seruir  V.  E.  ;  a  cui  non  posso  pure  a  sufficienza  espri- 
»  mere  il  sentina.10  con  cui  fui  obbligato  alle  22  hore  e  un 
»  quarto  di  richiamar  le  truppe  con  ordine  in  scritto  diretto 
»  al  Sig.r  March. se  di  Liuorno  prenominato,  ben  preciso, 
»  che  portaua  il  richiamo  delle  truppe  senza  dilazione, 
»  quello  ne  è  risultato,  ne  è  i  disagi  d'una  marchia,  che  ha 
»  durato  trent'hore  p.  dir  così,  sempre  con  scaramucce, 
»  nelle  quali  fuor,  che  il  Gonte  Provana,  Cap.no  di  Piena. te , 
»  non  ui  è  stato  eli  svantaggio,  anzi  più  tosto  avantaggio. 
))  Gionsimo  hieri  sera  in  questo  quartiere  alle  hore  8  d'Italia  ; 
»  e  perchè  è  necessario  senza  più   diucrtirsi   in  queste  di- 
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»  gressioni  inutili  di  prender  partilo  p.  ìa  riputatione  del- 
»  l'armi  di  S.  A.  R.  sono  omninam.te  di  sentimento  di 
»  suggerirle  riuerentem.te  li  miei  sensi,  che  bisogna  senza 
»  maggior  dilattione  dimani  ò  doppodimani  al  più  tardi, 
»  partirsi  d'Oneglia,  con  quello  soprapiù  di  guarniggione, 
»  che  non  stimerà  necessaria  in  quel  punto,  e  portarsi  à 
»  Zuccarello  p.  la  strada  da  Oneglia  al  Testico,  dal  Testico 
»  al  piano,  cioè  alla  collina  così  nominata,  e  da  quel  luogo 
»  à  Basaraga  .(4)  ò  sia  Lauone,  passando  p.  la  colina  si 
»  viene  in  alto,  d'in  alto  passando  p.  Massino,  venir  à  Zuc- 
»  carello  p.  la  uia  di  Castel  Bianco,  conuerrà  per  ciò  che 
»  V.  Ecc.a  parta  à  buoniss.ma  hora  non  dando  orecchio 
»  alle  doglianze  della  soldatesca,  che  ò  stancha,  o  nò,  in 
»  certe  occasioni  bisogna,  che  marchi,  ualendosi  p.  guide 
»  di  quelle  della  squadra  di  Giacomo  di  Garescio,  onde  se 
»  non  si  perde  tempo,  e  che  l'Ecc.a  v7a  conduce  seco  un 
»  corpo  sufficiente  di  truppe  ;  vi  sarà  ancor  luogo  di  prender 
»  molte  risolutioni  honorevoli,  e  decorose,  pregandola  riue- 
»  rentemente  di  dirmene  il  proprio,  perchè  se  hier  mattino 
»  fossi  stalo  ragguagliato,  che  PEcc.a  vTa  non  haueua  in- 
»  tentione  di  passare,  e  che  haueua  lascialo  le  sue  forze 
»  maggiori  indietro,  per  essere  le  sue  truppe  stanche,  non  mi 
»  sarei  tant' oltre  impegnalo.  Qui  ui  uuole  prontezza,  sforzo 
»  alle  truppe,  e  secreto,  facendo  ogni  possibile  diligenza. 
«  Io  aspetto  dunque  dimani,  ò  doppodimani  al  più  tardi 
»  a  Zuccarello  V.  Ecc.a,  alla  quale  p.  fine  faccio  riuerenza. 
«  Cisano  li  28  luglio  1672  (2). 
k  DiV.E.  ecc.  «  Cattelano  Alfieri  ». 

«  Soggiongo  che  se  V.  Ecc.a  non  mi  hauesse  fatto  posi- 
»  tivamente  scriuere  dal  Sig.r  Gentile  che  con  ogni  facilità 

(1)  Nella  versione  del  Viceli  questo  luogo  vien  detto  Bassereja. 

(2)  Avevamo  creduto  che  vi  fosse  errore  di  data,  perchè  essendo  parlilo 
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»  si  sarebbe  portato  a  Villanoua ,  se  colà  l'hauessi  dato 
»  mano  li  26  del  coi\le ,  come  di  fatto  senza  bagaglio  azal- 
»  dato  (1)  il  tutto  p.  il  tutto,  confermandolo  p.  replicati 
»  biglietti,  io  non  haurei  marchiato  in  quella  maniera  (2), 
»  ma  aurei  marchiato  e  condotto  meco  tutte  le  truppe, 
»  bagaglio,  monitioni  da  guerra  e  da  viuere,  et  haurei 
»  campato  alla  Ghiara  di  Garlenda  tanto  quanto  hauesse 
»  voluto  p.  conseguir  l'intento.  Ma  ho  preso  le  mie  misure 
»  sopra  le  proposizioni  di  V.  Ecc.a  auendole  dato  tempo 
»  hore  trenta,  poiché  la  sera  delti  26  sud.0  mi  sono  tro- 
»  uato  a  Villanoua  che  non  ho  uoluto  prendere,  come  po- 
»  teuo  con  ogni  facilità,  p.  passar  più  oltre  del  concertato 
»  et  aggeuolar  il  passaggio  à  V.  Ecc.a,  maggiorm.te,  non 
»  essendo  partito  di  sotto  Garlenda,  che  nel  serrar  della 
»  notte,  e  p.  coprir  questo  quartiere  tanto  importante, 
»  come  sopra,  ho  fatto  una  marchia  quasi  impraticabile, 
»  se  non  colla  perdita  della  maggior  parte  delle  truppe, 
»  come  sarebbe  seguilo  se  non  fossimo  stati  tutta  la  notte 
»  in  piede,  e  fatto  alto  di  due  hore,  e  mi  confermo  »  (3). 
Le  truppe  si  trattennero  due  giorni  intieri  in  Gisano,  ove 

da  Villanuova  la  sera  del  27,  se  avesse  camminato  Irenta  ore,  il  Conte 
non  poteva  essere  il  28  all'alba  a  Cisano;  ma  nella  relazione  dello  stesso, 
che  si  legge  nella  Calunnia  svelata,  egli  dice  positivamente  che  giunse  in 
Cisano  all'alba,  ciò  che  si  combina  in  certo  modo  colle  otto  ore  d'Italia 
accennate  in  questa  lettera.  In  quanto  alla  marcia,  che  durò,  per  così  dire, 
trent'ore,  bisogna  credere  che  egli  intendesse  parlare  di  quella  fatta  dalla 
truppa,  dalla  partenza  da  Cisano  sino  al  ritorno,  senza  contare  le  ferme. 

(1)  In  un  esemplare  si  legge  così,  in  un  altro  assordalo,  crediamo  che 
volesse  dire  azzardato. 

(2)  La  versione  del  MS.  della  biblioteca  del  Re  è  mancante  in  questo 
luogo;  vi  abbiamo  supplito  colle  parole  riprodotte  dal  Viceti. 

(3)  Questa  lettera  pare  non  sia  stata  spedita  a  Don  Gabriel,  il  quale  era 
già  stato  respinto  ed  allontanato,  poiché  essa  trovossi  fra  le  carte  del  conte 
Cattalano  cadute  nelle  mani  dei  nemici  in  Castelvecchio.  Essa  non  figura 
nel  processo  del  Cattalano,  al  quale  sarebbe  stata  di  molto  giovamento  ; 
ciò  prova  che  non  fu  spedita. 
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ebbero  a  patire  molte  privazioni,  e  segnatamente  la  caval- 
leria, per  mancanza  di  foraggi  ;  ciò  che  molto  contribuì  ad 
indurre  il  conte  Cattalano  a  lasciare  quel  luogo  dopo  averne 
fatto  saltare  le  mura;  si  rivolse  quindi  verso  Zuccarello. 
Ivi  il  conte  suddetto  non  ricevendo  notizie  di  Don  Gabriel 
e  vedendosi  ad  ogni  minuto  maggiormente  bersagliato  dal 
nemico,  pensò  di  ritirarsi  verso  Garessio,  al  confine  de'  due 
Stati,  per  poter  più  facilmente  in  quei  luoghi  congiungersi 
con  l'altro  corpo,  ed  appigliarsi  poi  a  quel  partito  che  ver- 
rebbe giudicato  più  opportuno.  Epperciò,  scorsi  tre  giorni 
in  Zuccarello,  si  risolvette  egli  di  muovere  verso  Castel- 
vecchio.  Due  motivi  lo  spinsero  ad  appigliarsi  a  tale  partito. 
Il  primo  fu  un  ordine  del  Duca,  che  gli  aveva  inlimato  di 
fortificare  Castel  vecchio,  ed  a  tale  effetto  quel  Principe  aveva 
spedito  da  Torino  il  conte  di  Castellamonte,  luogotenente 
generale  d'artiglieria,  con  degli  ingegneri  e  dei  muratori 
per  ciò  fare  ;  egli  aveva  già  rilevata  la  pianta  di  detto  ca- 
stello, e  si  metteva  all'opera.  L'altro  motivo  fu  un  biglietto 
che  il  conte  Cattalano  ricevette  in  Zuccarello,  direttogli  dal 
Valgrana  di  Bianzè,  che  si  trovava  in  Castel  vecchio,  così 
concepito  (l): 

«  Ill.mo  et  Ecc.mo  SigJe 

«  Auiso  V.  Ecc.za  come  la  montagna  è  tutta  coperta  di 
»  gente,  e  noi  siamo  tutti  nel  castello,  e  vengono  a  tirare, 
»  che  le  palle  danno  sopra  la  chiesa.  Noi  non  habbiamo  che 
»  un  barile  intiero  di  polvere,  havendo  distribuito  il  resto 
»  alli  soldati,  et  vna  coffa  (o  cassa)  e  mezza  di  palle,  che 
»  siamo  appTo  à  rifondere  p.  esser  troppo  grosse.  Per  me 
»  io  giudicarci  p.  scacciar  questa  gente,  del  resto  si  lasciamo 
»  assediar  qui  intorno,  che  bisogna  che  V:  E.  mandi  200 

(1)  La  secretarla  del  conte  Cattalano,  loc.  cit. ,  pag.  76. 
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».  huomini,  che  montino  da  quella  parte  (1),  io  con  200 
»  monto  ancora  p.  attaccarli  dritto  al  castello,  et  altri  200 
»  che  sono  à  Erli  montino  per  la  parte,  che  io  discesi  qui 
»  a  questo  castello,  e  lutti  insieme  li  attacchiamo  p.  discac- 
»  ciarli.  Del  resto  Y.  E.  si  ricordi  che  quando  uorremo 
»  scacciarli  non  saremo  più  in  tempo/  perchè  sono  più  di 
»  400  huomini,  con  le  donne,  ch'aiutano  à  fortificarsi  e 
»  portar  prede  (pietre),  uedendo  noi  ogni  cosa  dal  castello, 
»  e  chiamandoci  ad  alta  uoce  con  mille  infamie.  Io  non 
»  mancherò  di  fare  le  mie  parti,  ma  che  non  ui  sia  moni- 
»  tione  ne  da  guerra  ne  da  bocca,  assolutam.te  io  anderò 
»  à  trouare  il  resto  dell'armata,  e  dirò  le  mie  raggioni, 
»  perchè  qui  non  ci  è  più  pane  hauendolo  hauuto  solo 
»  p.  hoggi  questa  gente  non  sono  che  gente  di  Toirano, 
»  che  bisogna  assolutami  mortificare,  e  con  questo  mi 
»  dedico  di  V.  Ecc.za 

«  Deuotiss.™  et  Oblig™  Seruid.'6 
«  Conte  di  Yalgrana  oc  Bianzè  » . 

Se  ne  partì  dunque  il  conte  Cattalano  con  tutta  la  sua 
gente  il  giorno  5  agosto  da  Zuccarello,  per  recarsi  in  Ga- 
stelvecchio,  coll'intento  di  portarsi  in  Erli  e  Cerisola,  al 
confine  di  Garessio;  ma  a  pena  messa  in  moto  la  truppa 
verso  le  ore  16,  incominciò  una  gran  pioggia  che  costrinse 
la  colonna  a  fermarsi  ;  si  dovettero  allora  togliere  dai  ba- 
gagli degli  ufficiali,  e  del  conte  stesso,  le  così  dette  por- 
tiere, ossia  tele  cerate,  per  mettere  le  polveri  al  coperto 
dell'acqua.  Nel  salire  poi  a  Castelvecchio,  caddero  alcune 
bestie  del  bagaglio,  ciò  che  in  quelle  strade  strette  e  disa- 

(1)  Tra  la  versione  del  manoscritto  La  secretarla,  e  quella  riprodotta 
dal  Viceti  (loco  citato),  vi  sono  delle  differenze;  per  esempio,  in  uno  si 
legge  coffe  di  piombo,  nell'altro  casse,  in  uno  sta  scritto  da  quella  parte, 
nell'altro  da  quella  porla;  crediamo  le  due  versioni,  casse  e  parte,  migliori. 
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strose,  produsse  una  fermala  ed  un  grande  sconcerto,  col* 
l'impedire  il  passo  ai  soldati. 

Giunto  l'antiguardo  nel  borgo,  vi  fu  un  altro  ri  tardo , 
ed  a  dispetto  degli  ordini  replicati  del  conte,  la  colonna  non 
avanzò  ;  mandò  egli  allora  il  suo  aiutante  di  campo,  il  signor 
Charbonneaux,  per  fare  di  bel  nuovo  avviare  la  gente,  e 
per  sapere  la  causa  di  quella  fermata,  e  seppe  che  ciò  prò* 
veniva  dalla  cavalleria,  la  quale,  a  pena  giunta  nel  paese, 
si  era  sbandata  da  se  stessa,  senza  averne  avuto  ordine,  e 
si  era  messa  a  foraggiare.  Questo  disordine  venne  seguito 
da  un  altro  assai  più  grave,  perchè,  all'intimata  fattagli  di 
proseguire  il  suo  cammino  verso  Erli,  la  stessa  cavalleria 
si  ammulinò  e  dichiarò  non  voler  più  fare  un  passo  senza 
la  scorta  di  un  reggimento  di  ordinanza,  sapendo  non  esservi 
in  Erli  altra  truppa  che  il  battaglione  provinciale  di  Saluzzo, 
di  cui  si  faceva  poco  caso,  e  ciò  non  senza  ragione,  come 
si  vedrà  qui  appresso. 

Di  tutti  questi  accidenti  e  rilardi,  chi  ne  approfillò  fu  il 
Restori,  il  quale  seguiva  sempre  le  orme  del  nemico,  senza 
lasciar  mai  di  bersagliarlo;  giunto  egli  al  ponte  detto  Cal- 
cinavo, ove  si  era  fermato  con  la  sua  gente,  ebbe  avviso 
che  i  Piemontesi  uscivano  da  Zuccarello  alla  volta  di  Erli; 
lasciò  immediatamente  alla  guardia  di  quel  ponte  due  com- 
pagnie per  assicurare  la  sua  ritirata,  ed  avendo  affidato  il 
comando  del  suo  retroguardo  al  sergente  maggiore  di  bat- 
taglia Frediani,  si  pose  egli  stesso  alla  testa  di  tutto  il  rima- 
nente de'  suoi,  incalzando  la  ritirata  del  nemico  ;  e  dopo  di 
averlo  attaccato  in  più  punt^  fece  passare  di  fianco  alcune 
compagnie  di  Córsi  dirette  dal  Frediani  ;  questo  movimento 
essendo  slato  eseguilo  con  somma  alacrità,  la  gente  del 
Duca  cominciò  a  trovarsi  bersagliata  da  ogni  lato. 

Il  marchese  di  Parella,  con  un  eletto  e  numeroso  stuolo 
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de'  suoi  volontarii ,  si  era  stabilito  sul  monte  vicino  al 
paese,  per  coprir  Castelvecchio,  e  sostenere  la  marcia  della 
colonna,  ma  venne  investito  con  tanta  furia  dai  Còrsi , 
giunti  anch'essi  su  quella  cima,  che  dovette  abbandonare 
il  posto  in  man  loro  e  discendere  disordinatamente  nella 
valle,  per  mettersi  al  coperto  nel  borgo  di  Castelvecchio. 

Lo  stesso  conte  Gattalano  si  trovava  in  persona  al  retro- 
guardo,  composto  dei  due  reggimenti,  Monferrato  e  Pie- 
monte, di  continuo  bersagliati  dai  Còrsi;  e  vedendo  egli 
che  il  bagaglio  che  slava  alla  coda  della  cavalleria,  e  che 
era  seguito  dal  battaglione  del  conte  della  Trinità,  impediva 
questo  di  spedir  subito  soccorso  ai  volontarii,  fece  spianare 
un  muro  posto  in  faccia  al  detto  battaglione,  per  dargli 
luogo  di  salire  in  aiuto  dei  volontarii  del  Parella;  e  nel 
tempo  stesso  distaccava  sempre  gente  a  sostener  il  fuoco  del 
retroguardo.  Vedendo  poi  egli  che  la  pugna  si  faceva 
generale  da  ogni  lato,  fece  (come  egli  dice)  passar  parola 
all'anliguardo  di  fermarsi  e  di  far  fronte,  mettendosi  an- 
ch'esso in  battaglia  ;  ma  la  cavalleria  ed  il  reggimento 
della  Croce  bianca,  che  lo  componevano,  invece  di  fermarsi 
e  di  aspettare  gli  altri,  avevano  proseguito  il  loro  cam- 
mino verso  Erli  ;  ed  avendo  visto  il  ponte  di  quel  paese 
abbandonato  dal  battaglione  di  Saluzzo,  che  alcuni  giorni 
prima  ne  aveva  avuto  la  custodia,  essi  si  avviarono  senz'altro 
verso  san  Bernardo  di  Garessio,  ove  si  accamparono  (1); 
lasciando  in  tal  modo  libero  il  passo  tra  loro  ed  il  corpo 
principale  soffermato  in  Castelvecchio.  Come  di  ragione, 
quel  tratto  di  paese  venne  immediatamente  occupato  dalle 

(1)  Dalla  relazione  fatta  dal  cavaliere  di  Chateuil,  maggiore  del  reggi- 
mento della  Croce  bianca,  stampata  nel  libro  della  Calunnia  svelata 
(pag.  78,  n°  494),  si  ricava  che  nell'ordine  di  marcia,  a  partire  da  Zucca- 
rello,  l'antiguardo  doveva  esser  fatto  dal  reggimento  della  Croce  bianca, 
con  ordine  espresso  di  fare  scorta  alla  cavalleria,  destinata  a  ritirarsi  sul 
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milizie  genovesi,  e  dal  battaglione  della  Riviera,  rinforzato 
da  gente  di  ordinanza,  che  presero  possesso  del  ponte  e 
dei  luoghi  vicini,  chiudendo  così  da  quel  lato  la  via  di  Ga- 
ressio  alle  truppe  del  Duca. 

Queste  dunque  vennero  rinchiuse  in  Gastelvecchio  a 
dispetto  dei  grandi  sforzi  del  conte  Cattalano  e  del  marchese 
di  Livorno,  i  quali,  unitamente  al  Valgrana,  diedero  prove 
manifeste  di  gran  valore.  Così  che,  per  l'occupazione  fatta 
dal  nemico  del  ponte  di  Erli  e  delle  posizioni  vicine,  era 
tagliata  la  strada  ai  convogli,  non  che  la  ritirala  sopra 
Ceresola  e  Garessio. 

Il  conte  Cattalano  non  poteva  risolversi  a  credere  ad  un 
atto  di  tanta  disubbidienza  per  parte  del  suo  antiguardo, 
e  massimamente  quella  del  battaglione  di  Saluzzo,  che  aveva 
abbandonato  il  posto  statogli  particolarmente  affidato  ;  il  di 
cui  abbandono  gli  era  così  funesto  (-4).  Volle  disingannarsi 
da  se  stesso,  e*  salito  sul  punto  culminante  del  castello,  dal 
qual  luogo  si  vedeva  distintamente  il  paese  di  Erli,  diviso 
in  due  borghi,  dovette  riconoscere  pur  troppo  la  verità: 
fece  allora  ritorno  al  retroguardo,  ove  il  marchese  di  Li- 
vorno sosteneva  con  gran  fermezza  l'impeto  del  nemico,  che 
sempre  più  cresceva  ed  incalzava.  II  battaglione  del  conte 
della  Trinità,  rovesciato  sull'avanzo  dell'infanteria,  pro- 
dusse  del  disordine;  in  quel  conflitto,  che  riuscì  molto 


monte  san  Bernardo  di  Garessio,  seguendo  le  tappe  di  Castelvecchio,  Erli 
e  Ceresola.  Il  reggimento  della  Croce  bianca,  sempre  bersagliato  dal  ne- 
mico sino  al  di  là  di  Erli,  perdette  60  uomini,  e  trovò  sul  monte  di  san 
Bernardo  la  cavalleria  già  accampata:  tutti  furono  maravigliati  di  non 
vedersi  seguire  dal  rimanente  delle  truppe. 

(1)  L'abbandono  del  ponte  di  Erli  fatto  dal  battaglione  di  Saluzzo  non 
è  scusabile;  ma  in  quanto  alla  cavalleria  ed  all'infanteria  dell'antiguardo, 
egli  è  assai  probabile  che  non  fosse  loro  pervenuto,  nella  confusione,  l'or- 
dine, statogli  trasmesso  per  passa  parola,  di  fermarsi  in  Castelvecchio  e  di 
far  fronte,  attenendosi  all'ordine  di  marcia  indicato  qui  sopra. 
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micidiale,  perdette  la  vita  il  marchese  del  Carretto,  il  quale, 
con  150  uomini ,  aveva  sostenuto  il  suddetto  battaglione  , 
e,  tra  morti  e  feriti,  quel  distaccamento  aveva  perduto  quasi 
tutto  il  suo  personale. 

Divenne  così  una  necessità  per  il  conte  Gattalano  di 
fermarsi  in  Gastelvecchio  ;  ivi  pure  si  dovette  ritirare  il 
marchese  di  Parella,  con  i  pochi  superstiti  suoi  volontarii, 
i  quali  si  posero  in  una  chiesa  collocata  nella  vicinanza  di 
una  fonte  ;  vennero  presidiate  le  due  porte  del  borgo  ; 
quella  che  mette  a  Garessio,  dal  reggimento  di  Monferrato, 
quella  della  parte  opposta  verso  Zuccarello  ,  da  quello  di 
Piemonte,  il  quale  faceva  il  retroguardo. 

Vista  dal  Restori  la  gran  confusione  del  nemico  dentro 
Gastelvecchio  ,  gli  spedì  dietro  uno  stuolo  di  ufficiali  e  sol- 
dati còrsi,  i  quali  uccisero  molti  Savoiardi  nell'entrata  che 
facevano  nel  castello,  e  pervennero  ad  occupare  alcune  case 
poste  al  disotto  del  medesimo  castello,  facendovi  delle  bar- 
ricate e  delle  feritoie  ad  un  tiro  di  pistola  del  borgo  stesso, 
il  quale,  unitamente  alla  chiesa,  era  presidiato  dal  Parella 
con  i  volontarii,  mentre  il  conte,  col  rimanente  delle  truppe, 
si  rinserrò  nel  castello. 

A  pena  vi  fu  egli  stabilito,  riconobbe  che  il  male  peg- 
giore era  la  mancanza  d'acqua  ,  perchè  ,  essendone  affatto 
sprovveduto  il  castello  ,  conveniva  per  forza  uscire  per 
andarla  prendere  in  una  fonte  vicina  alle  case  già  occu- 
pate dai  Còrsi ,  che  mai  le  abbandonarono  ;  di  modo  che 
questi  non  permettevano  a  nessuno  di  accostarsi  al  detto 
luogo,  senza  che  venisse  bersagliato  da  più  lati  ;  e  molti 
accorrenti  vi  perdettero  la  vita.  Quelli  di  essi,  che  riusci- 
vano a  scampare  alla  morte  ,  vennero  quasi  tutti  feriti  ,  e 
più  d'uno  pagò  un  poco  d'acqua  con  una  maggiore  quan- 
tità del  proprio  sangue.   La  penuria  d'acqua  divenne  tale 
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che  nel  castello  essa  fu  venduta  quattro  doppie  il  secchio  ; 
e  conviene  notare  che  l'acqua  era  allora  necessaria ,  non 
solamente  agli  uomini  ,  ma  ancora  alle  bestie  da  soma 
destinale  al  trasporto  delle  munizioni  e  del  bagaglio  ,  le 
quali  ,  non  avendo  potuto  seguire  1'  antiguardo  ,  si  erano 
anch'esse  gettale  nel  castello,  recandovi  naturalmente  gran 
confusione. 

Il  sergente  maggiore  di  battaglia  Restori,  visto  il  nemico 
ingabbiato  (1)  ,  non  perdette  un  momento  per  restringerlo 
ogni  volta  di  più  ,  e  quantunque  sopravenisse  la  notte  ,  e 
si  trovassero  i  suoi  affranti  dalla  fatica  e  tribolati  anch'essi 
dalla  sete,  non  volle  lasciare  riposo  a  nessuno;  fece  toccare 
da  ogni  lato  i  tamburi  ,  volò  da  ogni  parte  per  accertarsi 
dell'occupazione  dei  passi  i  più  importanti  ,  affidandone  la 
custodia  ai  più  valorosi ,  rinforzando  le  milizie  con  gente 
veterana  e  d'  ordinanza  ,  facendo  eseguire  trinceramenti , 
mettendo  traverse  alle  strade  ,  tagliando  anche  queste  con 
fossi  ,  piantando  batterie  ;  insomma,  edificando  o  distrug- 
gendo, secondo  il  bisogno.  Fece  poi  dare  nella  notte  ai  suoi 
rinfreschi  e  munizioni  da  guerra  ;  portatosi  quindi  egli 
stesso  sulla  vetta  del  monte ,  ivi  adunò  verso  1'  alba  tutti 
gli  ufficiali  ,  ed  anche  alcuni  fra  i  più  scelti  soldati ,  e 
collocatosi  in  un  luogo  proprio  per  essere  udito  da  tutti  , 
tenne  loro  un  discorso  che  per  brevità  non  riprodurremo  (2), 
ma  che  era  analogo  alla  circostanza,  annunziando  loro  una 
prossima  e  segnalata  vittoria ,  con  ricco  bottino.  Tutti  ri- 
sposero col  grido  :   Viva  la  Repubblica!  Viva  S.  Giorgio! 

Assegnò  poi  il  Restori  ad  ognuno  il  suo  posto  ,  diede 
le  istruzioni  per  ciòcche  si  doveva  fare  nel  giorno,  e,  presa 
la  penna ,  scrisse  al  generale  Durazzo  ,  richiedendo  muni- 

(1)  Queste  sono  le  parole  del  Viceti;  loc.  cit.,  p.  47. 

(2)  Ibidem,  pag.  48. 
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zìoni  e  rinforzi  di  gente,  per  poter  far  fronte  ai  soccorsi, 
che  potrebbero  venire  al  nemico  dalla  parte  del  Piemonte. 

Sfavasi  frattanto  rinchiuso  in  Castelvecchio  il  conte  Cat- 
talano,  fremente  qual  leone  ingabbiato,  cercando  il  modo  di 
uscire  da  quella  trappola  (1);  non  riposò  in  tutta  la  notte 
del  mercoledì  5  agosto  al  4,  riconoscendo  allora  quanto  gli 
fosse  stato  fatale  il  suo  soggiorno  inoperoso  di  21  giorno  alla 
Pieve,  il  quale,  all'incontro,  aveva  molto  giovato  ai  Geno- 
vesi per  mettersi  in  istato  di  difesa.  Non  poteva  darsi  pace 
come  Don  Gabriel,  che  supponeva  ancora  vicino,  non  avesse 
potuto  raggiungerlo,  ed  ancor  meno  capiva  come  il  suo 
antiguardo  ed  il  battaglione  di  Saluzzo  avessero  abbando- 
nato Edi.  Adunò  un  consiglio  di  guerra,  e  vedendo  che 
altra  speranza  non  gli  rimaneva  che  quella  di  un  soc- 
corso da  Garessio,  spedì  nella  notte  stessa  due  uomini  a 
quella  volta,  con  doppi  biglietti,. diretti  ai  comandanti  del 
suo  antiguardo  (2)  accampato  al  monte  san  Bernardo , 
dando  ad  essi,  come  al  comandante  di  Garessio,  ordine  di 
fare  appello  alla  gente  di  quella  terra,  promettendogli,  in 
nome  del  Duca,  l'esenzione  per  un  anno  dei  pesi  militari  ; 
e  quantunque,  per  il  caso  che  questi  biglietti  potessero  ca- 
dere nelle  mani  del  nemico,  egli  scrivesse  essere  provve- 
duto d'ogni  cosa,  i  messaggieri  ebbero  all'invece  ordine  di 
dire  a  voce,  e  di  ben  ripetere,  che  in  Castelvecchio  non 
avevano  più  né  pane,  né  vino,  né  acqua. 

Le  slesse  lettere  prescrivevano  inoltre  a  quelli  dcll'an- 
liguardo,  ed  agli  altri  di  Garessio,  che  il  giorno  4,  cioè 
l'indomani  della  data,  per  tempo,  si  riaprissero  la  strada 
per  Erli  o  per  Roccabarbena .   Si  diedero  dieci   doppie  ad 


(1)  Viceti,  loc.  cit.,  pag.  49. 

(2)  Eraoo  questi,  il  conte  di  Piossasco,  il  commendatore  Banat,  ed  il 
cavaliere  della  Manta,  detto  dal  Viceti,  della  Manta. 

Vicende  di  Carlo  di  Simuhe.  —  o. 
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ognuno  dei  due  pedoni,  con  gran  raccomandazione  di  reca- 
pitare le  lettere  nella  notte  stessa  del  mercoledì  al  giovedì, 
ade  persone  cui  erano  dirette,  e  se  gli  ricordò  d'insistere 
sui  bisogni,  in  cui  si  trovavano  in  Castelvecchio,  e  spe- 
cialmente sulla  mancanza  d'acqua. 

Giunsero  questi  messaggieri  al  loro  destino  senza  in- 
contro, ed  in  tempo  debito,  cioè  nella  notte  stessa,  e  rica- 
pitarono le  lettere,  tanto  a  quelli  di  san  Bernardo,  come  al 
comandante  di  Garessio,  che  congregò  sul  campo  400 
uomini,  i  quali  nel  giovedì  mattina  si  portarono  a  san  Ber- 
nardo presso  Pantiguardo  ivi  accampato. 

All'apparir  del  giorno  k  agosto,  dopo  una  continua  mo- 
schettata tra  quelli  che  occupavano  i  monti  e  gli  altri  rin- 
chiusi nel  castello  di  Castelvecchio,  i  Genovesi  strinsero 
quella  ròcca  da  ogni  lato,  chiudendo  specialmente  i  passi 
dal  lato  di  Garessio,  ed  occupando  i  posti  i  più  importanti, 
continuando  a  rompere  le  strade,  a  mettere  traverse  ai  sen- 
tieri, senza  tralasciare  di  battere  col  moschetto  e  colla  spin- 
garda il  suddetto  castello,  da  cui  si  rispondeva  con  ugual 
vigore;  i  difensori  essendosi  rinvigoriti  dalla  speranza  del 
soccorso  richiesto;  questo  però  non  comparve  in  quel 
giorno.  Allora  il  Restori  fece  fare  l'intimata  della  resa,  alla 
quale  si  rispose  con  più  numerosi  colpi  di  moschetto.  Si 
tentarono  dal  castello  varie  sortite,  per  non  lasciare  sover- 
chiamente insolentire  il  nemico;  si  posero  nel  tempo  stesso 
delle  vedette  sul  punto  più  alto  del  medesimo,  perchè  il 
giorno  antecedente  si  erano  udite  delle  moschettate  dal  lato 
di  Roccabarbena^  ciò  che  aveva  risvegliato  l'animo  degli 
assediati . 

Nella  notte  del  mercoledì  al  giovedì,  i  Genovesi  avevano 
accesi  dei  fuochi  per  tutti  i  monti,  facendo  grande  strepilo 
di  tamburi,  per  intimorire  i  Piemontesi  ;  e,  né  da  un  Iato, 


CAPITOLO    PRIMO  67 

né  dall'altro,  non  si  lasciò  di  sparare;  di  modo  che,  dice  il 
Yiceti,  pareva  che  tutti  i  fulmini  del  cielo  ed  il  fuoco  del- 
l'inferno si  fossero  imbattuti  in  quella  valle. 

Nella  relazione  del  cavaliere  di  Chateuil,  maggiore  del 
reggimento  della  Croce  bianca,  che  trovasi  stampata  nel 
libro  più  volte  da  noi  citato  (La  Calunnia  svelata,  pag.  81, 
n°  204),  si  legge,  che  l'indomani  del  giorno  3,  cioè  il 
giorno  4,  si  eboero  in  san  Bernardo  ed  in  Garessio  le  let- 
tere del  conte  Cattalano,  si  raccolsero  sul  campo  250  volon- 
tarii  in  Garessio  e  luoghi  vicini,  i  quali  vennero  spediti  a 
Roccabarbena,  luogo,  a  suo  giudizio,  improprio,  cioè  buono 
per  la  difesa  contro  chi  viene  da  Castelvecchio,  ma  non 
per  l'offesa  da  queMato,  perchè  presenta  una  gran  discesa, 
poi  vi  si  trova  un  monte  che  divide  una  valle  ben  stretta 
dal  piano  ;  ed  ivi  già  gli  attendeva  il  nemico. 

.  L'indomani,  5  agosto,  il  conte  di  Piossasco,  il  quale  aveva 
assunto  il  comando  di  tutta  quella  truppa,  fece  avanzare  la 
gente,  avendo  presso  di  sé  la  cavalleria,  il  reggimento  della 
Croce  bianca,  che  non  contava  più  di  180  uomini;  questo 
aveva  perduto  i  mancanti  in  varie  fazioni  (1),  ed  il  batta- 
glione di  Saluzzo,  forte  di  circa  300  uomini.  Egli  li  pose 
in  battaglia  sull'alto  del  monte,  da  dove  si  vede  Castelvec- 
chio ;  volle  impegnare  i  paesani  alla  pugna,  ma  questi  dichia- 
rarono voler  prima  ben  mangiare  e  bere,  e  giunsero  perfino 
a  battersi  tra  di  loro;  poi  corsero  tumultuosamente  contro 
il  nemico.  Alcuni  di  essi  si  posero  dietro  le  ròcche,  sparando 
alcune  fucilate,  ma  in  modo  disordinato,  ed  ognuno  a  suo 
talento.  Ciò  veduto  dal  conte  di  Piossasco,  fece  egli  avanzare 
il  reggimento  della  Croce  bianca,  con  ordine  di  suonare  a 

(1)  Oltre  i  morti  ed  i  feriti  qui  sopra  indicati,  alcuni  soldati  erano  ri- 
masti in  Garessio,  oltre  30  uomini  ed  un  ufficiale  chiusi  in  Castelvecchio, 
perchè  erano  di  guardia  nel  castello  quando  vi  giunse  il  conte  Cattal-ano. 
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più  riprese  le  trombe,  e  di  battere  i  tamburi,  facendo  nei 
tempo  stesso  sventolare  le  bandiere,  col  pensiero  che  il  conte 
Cattalano,  più  forte  di  loro,  uscirebbe  dal  castello;  fece 
ripigliare  anche  con  più  vigore  la  fucilata,  ma  i  paesani  si 
ricusarono  di  andare  più  avanti,  e  volendo  lui  animarli  col- 
l'esempio,  si  espose  e  ricevette  un  colpo  di  palja  in  un 
braccio  per  parte  del  nemico,  il  quale  sempre  cresceva  ; 
allora,  d'ordine  suo,  il  maggiore  di  Ghateuil  fu  spedito  al 
battaglione  di  Saluzzó  per  avere  20  uomini  di  buona  vo^- 
lontà,  che  si  ebbero  gran  fatica  di  avere.  Intanto  passava 
il  tempo,  ed  essi  non  vedendo  venire  a  loro  quelli  di  Castel- 
vecchio,  e  da  altra  parte  osservando  che  il  nemico  si  era 
concentralo  in  forza  in  una  specie  di  fortino  presidiato  da 
un  battaglione  ;  e  finalmente,  vedendosi  minacciati  di  fianco 
da  altri  corpi  che  si  avanzarono,  dopo  un  soggiorno  di  più 
di  sette  ore  in  quel  luogo,  se  ne  andarono  a  pernottare  nel 
punto  da  cui  si  erano  mossi,  nell'intento  di  ritornarvi  l'in- 
domani ;  ma  in  vece  l'indomani  videro  giungere  quelli  di 
Castelvecchio  come  fuggiaschi,  e  così  divenne  inutile  quel 
proposto  soccorso. 

Abbiamo  creduto  dovere  anticipare  sugli  eventi  dei  giorni 
4e  ^  per  non  imbarazzare  il  racconto  di  ciò  che  accadeva 
in  Castelvecchio.  Ora  diremo  che  nello  stesso  giorno  k, 
cioè  nel  giovedì,  in  cui  si  mossero  quelli  di  Garessio,  i  Pie- 
montesi, nella  speranza  del  soccorso,  avevano  già  disposte 
varie  sortite  per  cacciare  il  nemico  all'approssimarsi  di 
quello,  attaccando  vivamente  i  posti  genovesi  dal  lato  da  cui 
speravano  veder  giungere  quelli  di  Garessio,  e  nello  stesso 
tempo  posero  delle  vedette  sui  punti  più  elevati  del  castello 
per  osservare  se  questo  soccorso  comparisse  :  effettiva- 
mente verso  le  ore  16  di  sera,  viddero  in  vicinanza  di 
Roccabarbena  alcuni  mucchi  di  gente  armata,  che  sventola- 
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vano  delle  bandiere;  fecero  loro  dei  segni  con  fumate,  ma 
bentosto  rimasero  delusi,  perchè  il  Restori,  avvisato  dalle 
sue  sentinelle  di  quei  moli  verso  Roccabarbena,  spedì  sul- 
l'istante il  Frediani  con  1500  uomini  ad  incontrare  quelli 
di  Garessio  ;  questi,  attaccali  vivamente,  volsero  le  spalle 
ai  primi  colpi,  e  precipitandosi  per  le  valli  in  disordine^ 
ripresero  il  loro  cammino  e  sparirono. 

Quest'ultima  è  la  versione  del  Yiceti,  la  quale  varia  da 
quella  del  Chateuil,  non  solamente  in  alcuni  particolari, 
ma  ancora  nelle  date  ;  poiché  lo  scrittore  genovese  riferisce 
il  fatto  al  giorno  k,  mentre  il  Chateuil  dice  che  la  zuffa  tra 
quelli  venuti  da  Garessio  ed  i  Genovesi  avrebbe  avuto  luogo 
l'indomani,  cioè  il  giorno  5.  Quello  che  vi  è  di  certo  si  è 
che  il  colpo  venne  fallito,  e  che  ognuno  dal  canto  suo  aspet- 
tava che  l'altro  gli  venisse  all'incontro  per  congiungersi. 
Ciò  però  non  impedì  il  conte  Cattalano  di  fare  eseguire  le 
ideate  sortite,  e  quantunque  dalle  ore  4  6  alle  20  non  ve- 
desse avanzare  quelli  di  Roccabarbena,  fu  deciso  l'attacco 
dei  po3ti,  tanto  della  chiesa  che  della  così  detta  Colombara, 
per  attrarre  le  forze  del  nemico  e  chiamare  la  sua  atten^ 
zione  sopra  quei  due  punti,  onde  facilitare  l'arrivo  del  soc- 
corso. Si  mandarono  a  tale  effetto  100  uomini  di  ogni  reg- 
gimento, di  Monferrato  e  di  Piemonte,  comandati  ognuno 
da  un  capitano,  con  alcuni  ufficiali,  i  quali,  usciti  all'im- 
provviso dal  castello,  assalirono  con  singolare  valore  i  posti 
nemici  ;  ciò  che  produsse  un'orribil  mischia,  nella  quale  le 
truppe  del  Duca  perdettero  molta  gente  e  buon  numero  dì 
ufficiali  distinti,  mentre  i  Genovesi,  posti  al  coperto  dai  loro 
trinceramenti,  e  protetti  dalle  triplici  e  successive  loro  bar- 
ricate, soffrirono  molto  meno,  massimamente  quelli  che 
occupavano  la  sopradella  Colombaria,  poco  distante  dalla 
porla  del   castello,  ove  si  erario  resi   forti,    facendo  sopra  i 
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Piemontesi  un  fuoco  micidiale,  che  non  cessò  in  tutta  la 
nolte. 

Dopoché  il  tentativo  di  soccorso  andò  fallito,  i  Genovesi 
restrinsero  i  loro  avversarii  assai  più  vivamente  ;  e  le  tri- 
plici loro  barricate  furono  presidiale  dai  migliori  soldati.  La 
sera  del  giovedì  si  tenne  nel  castello  un  consiglio,  nel  quale 
venne  stabilito  di  uscire  colle  forze  proprie,  non  potendosi 
più  fare  capitale  di  quelle  aspettate  da  Garessio  ;  ma  vi  era 
in  quel  luogo  una  grande  confusione,  cagionata  da  molte 
cause,  fra  le  quali  il  numero  delle  bestie  da  soma,  in  parte 
sprovviste  di  conducenti  e  mulattieri,  che  impedivano  i  sol- 
dati di  uscire  liberamenle  e  con  ordine;  così  che  si  deter- 
minò che  si  soffermerebbero  ancora  in  quel  luogo  per  quella 
notte,  non  essendo  del  tutto  perduta  la  speranza  di  vedere 
giungere  il  tanto  sospirato  soccorso  (i). 

Spuntato  il  giorno  di  venerdì,  in  cui  il  gran  dramma 
doveva  avere  uno  scioglimento  terribile,  i  soldati  del  Duca 
scampati  alla  morte,  alle  ferite,  stanchi  per  le  continue  fa- 
zioni, per  le  veglie  sofferte,  affamati,  e  sopratutto  assetali 
all'ultimo  segno,  non  erano  più  in  caso  di  fare  valida  difesa, 
sopraffatti  che  erano  anche  dal  gran  caldo  di  quella  stagione 
canicolare  ;  le  bestie  da  soma  ammucchiale  alla  rinfusa  nello 
stesso  angusto  castello,  languenti,  sfinite  di  fame  e  di  sete, 
più  non  erano  capaci  di  reggere  il  solito  carico,  e  né  anche 
di  camminare  senza  quello.  Così  si  passò,  senza  verun  fatto 
importante,  tutto  il  giorno  di  venerdì,  5  agosto,  ma  non 
per  ciò  cessarono  le  moschettate  tra  ambi  i  partiti. 

Se  dentro  il  castello  tutto  era  immerso  nella  tristezza  e 
nei  patimenti,  regnava  all'infuori  allegria  ed  abbondanza  di 
viveri  e  di  munizioni  d'ogni  sorta,  per  cura  dei  provvedi- 
tori, e  per  l'instancabile  operosità  del  Durazzo  e  del  Re- 

(!)  La  Calunnia  svelata,  pag.  109,  nn  38. 
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stori  (I).  Il  maestro  di  campo  Pallavicino  aveva  ottenuto 
il  permesso  di  lasciare  la  cura  della  difesa  di  Albenga  al 
capitano  tedesco  Com,  e  si  era  portato  al  campo  di  quelli 
che  cingevano  Castelvecchio,  ove,  rallegratosi  col  Restori 
de'  successi  ottenuti,  prese  tutte  le  informazioni  necessarie 
nella  sera  del  venerdì  ;  osservando  egli  specialmente  l'inso- 
lita inoperosità  degli  assediati,  ed  il  silenzio  che  regnava 
nel  castello,  pensò,  non  senza  fondamento,  che  l'avversario 
si  disponesse  ad  una  furiosa  e  disperala  sortita;  a  tal  fine, 
fece  avvisare  tutti  i  posti  di  stare  colle  armi  alla  mano, 
ordinando  agli  ufficiali  di  essere  più  che  vigilanti,  per  poter 
respingere  il  nemico  all'occorrenza. 

In  quel  frattempo,  nell'avvicinarsi  della  notte,  il  conte 
Cattalano  adunò  il  consiglio  di  guerra ,  cui  interven- 
nero i  marchesi  d'Este,  di  Livorno,  di  Yalgrana-Bianzè  e 
de  la  Pierre.,  ed  i  conti  di  Magliano,  della  Trinità,  di  Ga- 
stellamonte,  il  signor  Boidavid  (2)  ed  altri,  in  numero  di 
dodici,  ai  quali  espose  egli  la  triste  loro  condizione,  sog- 
giungendo non  esservi  altro  partito  che  quello  di  fare  di 
necessità  virtù;  e  che,  per  non  soggiacere  alla  vergogna  di 
una  ignominiosa  resa  e  di  una  dura  prigionia,  altro  scampo 
non  v'era  che  quello  di  aprirsi  la  via  colle  armi  alla  mano 
o  di  morire  onoratamente  (3).  Pronunciate  che  ebbe  queste 
parole,  con  segni  di  grande  commozione,  tutti  si  alzarono, 
ed  abbracciando  quel  venerando  vecchio,  dichiararono  essere 
del  medesimo  avviso;  si  concertò  la  sortita  generale  per  le 
tre  o  le  quattro  ore  della  notte,  perchè  in  quel  momento 
doveva  spuntar  la  luna.  Venne  stabilito  che  l'urto  maggiore 

(1)  Si  dichiara  di  bel  nuovo  che  quasi  tutto  ciò  che  spetta  all'ope- 
rato dai  Genovesi  è  ricavato  quasi  testualmente  dal  manoscritto  del  Viceti» 

(2)  Nel  libro  La  Calunnia  svelata  è  scritto  Boudauid,  pag.  53,  n°  448, 

(3)  Il  Viceti,  loc.  cit.,  p.  51,  riferisce  per  intiero  questo  discorso,  vero 
o  supposte,  che  qui  si  ommelte  per  brevità, 
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dovesse  essere  sostenuto  dai  due  reggimenti  di  ordinanza, 
cioè  da  quelli  di  Monferrato  e  di  Piemonte,  il  battaglione 
del  Bianzè  formerebbe  il  corpo  centrale  (corpo  di  battaglia), 
e  quello  del  conte  della  Trinità  il  retroguardo  ;  e  fra  queste 
colonne  sarebbero  ripartiti  i  60  archibugieri  a  cavallo  della 
guardia  del  Duca,  senza  fissare  un  posto  ai  pochissimi  vo- 
lontarii  superstiti  del  marchese  di  Parella.  Il  conte  di  Castel- 
lamonte,  quale  ufficiale  generale  d'artiglieria  e  del  genio  (1), 
ebbe  incarico  di  fornire  abbondantemente  di  munizioni  da 
guerra  tutti  i  soldati,  e  di  far  deporre  ciò  che  rimaneva  di 
quelle  in  una  certa  cavità  coperta  di  volta,  detta  erotta,  al 
di  sopra  della  quale  si  sarebbero  ammucchiati  i  bagagli, 
ponendo  poi  alle  polveri  una  miccia  accesa,  attempala  ad 
un'ora  e  mezza,  per  far  saltare  in  aria  ogni  cosa  dopo 
l'uscita  di  tutti  dal  castello. 

Giunta  l'ora  suprema  della  sortita,  venne  accesa  l'estre- 
mità di  detta  miccia;  si  fecero  in  primo  luogo  uscire  dal 
castello  cinquanta  soldati  di  ognuno  dei  due  reggimenti  di 
Piemonte  e  di  Monferrato,  detti  i  Fanti  perduti  (les  Enfants 
perdus)  (2).  Il  conte  Cattalano,  coperto  da  forte  corazza  (5), 
li  seguì  colla  spada  al  pugno,  e  dopo  di  lui  il  marchese 
d'Este,  il  marchese  di  Livorno,  quello  de  la  Pierre,  ed  i 
conti  di  Magliano,  di  Rovero,  il  signor  Bodavid  ed  altri 
ufficiali  minori.  Il  sergente  maggiore,  cavaliere  Morozzo, 
ebbe  ordine  di  gridare  improvvisamente  e  ad  alla  voce  : 
Ammazzai  Ammazza!  In  quel  punto  successe  un  orribile 
sparo  di  moschetteria,  per  cui  stramazzarono  in  terra  quasi 
tutti  i  primi  usciti,  tra  i  quali   molli  ufficiali;   quéi   pochi 

(1)  A  questo  signore  è  dovuto  il  disegno  ed  una  parte  della  esecuzione 
del  Reale  palazzo  di  Torino. 

(2)  Così  si  legge  in  una  deposizione  di  uno  staffiere  del  conte  Catta- 
lano ;  la  Calunnia  svelata,  pag.  255. 

(5)  La  Congiura  di  Raffaello  della  Torre,  del  Marana,  pag.  451. 
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dì  loro  rimasti  in  piedi  si  rovesciarono  sui  conte  Catlalano, 
che  li  seguiva  ;  ma  bentosto  si  rincorarono,  ed  il  nemico 
non  reggendo  a  tanta  furia,  abbandonò  la  prima  barricata; 
giunti  i  Piemontesi  alla  seconda,  furono  ricevuti  con  un'altra, 
scarica  non  men  micidiale  della  prima,  ciò  non  di  meno 
questa  barricata  fu  ancora  forzata,  ed  essi  giunsero  sino  in 
faccia  della  terza  con  terribil  perdita  di  gente. 

Sino  alla  seconda  barricata,  il  conte  Catlalano  vide  il 
marchese  di  Parella,  con  la  maggior  parte  de'  suoi  volon- 
tari^ fare  prodigi  di  valore,  e  non  cessò  di  udire  la  sua  voce, 
animando  i  suoi  alla  pugna;  ma  bentosto  non  l'udì  più, 
perchè  la  sua  guida  gli  fece  pigliare  il  cammino  a  sinistra; 
ivi  s'imbattè  (dice  egli)  in  un'imboscata  dei  nemici,  allo 
sparo  della  quale  la  sua  guida  se  ne  fuggì,  ed  egli,  rimasto 
senza  direzione  veruna,  proseguì  il  suo  cammino  per  la 
discesa;  e  giunto  al  piede  di  un  opposto  monte,  ove  scor- 
reva un  rio  coll'acqua  all'altezza  del  ginocchio,  che  egli 
attraversò  sulle  spalle  di  un  sergente,  venne  seguito  dal 
marchese  d'Este  e  da  varii  altri  ufficiali  e  soldati;  mentre 
il  marchese  di  Livorno,  il  quale  non  era  stato  abbandonalo 
dalla  sua  guida,  dopo  avere  anche  lui  superata  la  seconda 
barricata,  aveva  preso  a  destra,  ed  era  stato  seguito  dal 
conte  di  Magliano  e  da  altri. 

Il  Marana,  narrando  anche  lui  questo  fallo  (loc.  cit., 
pag.  15J),  dice  che  il  conte  Catlalano  non  fu  impedito  di 
passare  dopo  che  superò  la  seconda  barricata,  perchè  il 
posto  che  avrebbe  dovuto  arrestarlo,  era  stato  lasciato  prima 
dal  sergente  maggiore  di  battaglia  Regesta,  d'ordine  del 
Pallavicino,  che  lo  aveva  chiamato  altrove  ;  troviamo  però 
qualche  difficoltà  nel  conciliare  questa  notizia  colla  deposi- 
zione del  conte  Catlalano,  il  quale,  non  solamente  dice  che 
gli  furono  fatti  de'  spari  contro,  ma  che  que?  spari  furono 
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la  causa  per  cui  la  guida  lo  abbandonò.  Non  potendo  ritenere 
per  falsa  questa  asserzione,  siamo  disposti  a  credere  che  il 
posto  genovese  del  quale  parla  il  Marana,  che  sarebbe  slato 
lasciato  prima  dal  Regesta,  si  trovava  sulla  strada  che  prese 
il  marchese  di  Livorno,  e  non  quella  del  Catlalano  ;  il  fatto 
sta  che  nei  carichi  fatti  a  questo  generale  nel  processo, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  è  accusato  d'intelligenza 
col  nemico ,  il  quale  lo  avrebbe  lascialo  passare  senza 
contrasto  ;  cosa  tanto  meno  credibile  che  non  era  solo, 
ma  seguito  dal  marchese  d'Este  e  da  molti  ufficiali  e  soldati, 
che  certamente  i  Genovesi  non  avrebbero  lasciato  pas- 
sare così. 

Valicato  che  ebbero  il  rio,  si  ritrovarono  riuniti  molti  sol- 
dati, i  quali  fecero  prigioniero  un  Còrso,  e  si  seppe  da  costui 
non  esservi  più  nessuno  de'  suoi  sulla  via  di  Erli  ;  risolvei* 
tero  allora  di  salire  sul  monte  Zecco  di  Garessio  :  giunti 
presso  Ceresola,  si  rinfrescarono  ad  una  fonte,  ove  il  conte 
si  dissetò  e  si  riposò;  quindi,  salito  sopra  un  mulo  a  san 
Bernardo,  si  portò  in  Garessio.  Fatta  poi  la  rassegna  dei 
due  reggimenti,  si  trovarono  presenti:  in  quello  di  Pie- 
monte, iih  uomini,  ed  in  quello  di  Monferrato,  120;  in 
tutto  25^  uomini. 

Stando  alla  relazione  del  marchese  di  Parella  (1),  risul- 
terebbe ch'egli,  dopo  esser  uscito  dal  castello  col  conte  Cat- 
lalano, e  dopo  di  avere  con  i  suoi  volonlarii  sostenuta  la 
sortita  degli  altri  sino  alla  seconda  barricata,  avendo  saputo 
(dice  egli)  che  nel  castello  erano  rimasti  degli  uomini  ed 
alcuni  pieghi  o  carte  d'importanza  :  Estant  avertis  y  auoir 
reste  engagé  à  Chasleau-vieux  quelque  monde  et  quelqaes 
paquets  d'importarne  de  S.  A.  R.  leur  maistre  (2),  ritirossi 

(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  84,  n°122. 

(2)  Pare  che  il  marchese  di  Parella  volesse  alludere  alla  corrispon- 
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nel  castello  con  otto  o  dieci  ufficiali  ed  alcuni  suoi  volon- 
tari^ ed  avendo  adunati  alcuni  altri  soldati  nella  notte,  egli 
si  sostenne  nell'indomani  sino  alle  ore  quattro  prima  di 
mezzogiorno,  cioè  sino  verso  le  otto  del  mattino,  con  quei 
pochi  soldati  ed  alcuni  muratori  e  munizionieri. 

In  quel  frattempo  il  parroco  del  luogo  s'intromise  per  far 
innalzare  bandiera  bianca  da  un  partito  e  dall'altro;  si  pre- 
sentò allora  alla  porta  del  castello  un  uomo  di  bella  statura, 
che  disse  essere  capitano,  proponendo  la  resa  ed  assicu- 
rando il  marchese  di  Parella  che  il  presidio  del  castello 
uscirebbe  colle  sue  armi,  libero,  e  scortato  sino  ai  confini 
dello  Stato  genovese.  Giunse  poi  il  Restori  con  altri  uffi- 
ciali genovesi,  i  quali  fecero  la  medesima  proposta,  e  diedero 
le  medesime  assicurazioni  ;  ma  essi  invitarono  il  Parella  ad 
andarsi  abboccare  col  Pallavicino,  che  già  egli  conosceva. 
Lasciati  i  suoi  ufficiali  alla  porta  col  sergente  maggiore  di 
battaglia  Restori,  il  Parella  se  ne  andò  sulla  parola  di  quei 
signori,  colla  spada  nuda  alla  mano,  alla  ricerca  del  mar- 
chese Pallavicino,  che  ebbe  molta  difficoltà  di  rinvenire  ; 
trovatolo  finalmente,  ne  fu  ricevuto  molto  cortesemente, 
come  un'antica  conoscenza  ;  ma  questo  gli  dichiarò  che,  in 

denza  del  Duca,  stata  presa  colle  altre  carte  in  Castelvecchio,  e  di  cui  si 
fecero  poi  in  Genova  molte  copie  manoscritte  con  il  titolo  di  Secretarla  del 
conte  Cattalano  Alfieri  ;  una  delle  quali,  da  noi  spesso  citata,  trovasi  nella 
biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino.  Potrebbe  darsi  che  il  detto  marchese, 
il  quale  nel  processo  del  conte  Cattalano  non  si  mostrò  troppo  amico  di 
lui,  abbia  anche  nella  sua  relazione  cercato  di  farsi  un  merito  d'aver  voluto 
salvare  le  lettere  del  Duca,  per  contraporre  questo  suo  merito  al  rimprovero 
che  gli  sarebbe  stato  mosso  di  non  aver  seguito  il  detto  conte  e  gli  altri, 
come  era  stato  convenuto.  Sembra  anzi  assai  probabile  che,  trovandosi 
anch'esso  in  faccia  della  terza  barricata,  che  non  potè  essere  superata 
come  lo  furono  le  altre,  vedendosi  chiusa  la  via,  non  abbia  più  visto  altro 
partito  per  lui  che  quello  di  ritirarsi  nel  castello  e  fare  ancora  qualche 
resistenza,  onde  ottenere  nella  resa  delle  condizioni  assai  migliori  di  quelle 
che  avrebbe  potuto  sperare  arrendendosi  in  campo  aperto  ;  ciò  però  che 
non  ebbe  luogo,  come  si  dirà  fra  poco. 
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quanto  alle  condizioni  della  resa,  non  poteva  decidere  da 
lui  solo,  e  che  per  intendersi  su  di  ciò  andasse  dal  Durazzo^ 
che  trovavasi  non  lungi  d'Albenga  (I). 

Giunto  egli  in  detta  città  per  abboccarsi  con  quel  gene- 
rale genovese,  questo  gli  fece  dire  non  avere  poteri  bastanti 
per  trattare  di  simile  negozio,  il  quale  dipendeva  dal  con- 
siglio della  Repubblica,  ma  che  non  pertanto  si  lascerebbero 
agli  ufficiali  le  loro  spade,  e  che  quelli  che  si  resero  nel 
castello,  non  sarebbero  trattati  come  gli  altri  prigionieri 
fatti  in  campo  aperto,  i  quali  erano  in  maggior  numero. 

Questo  fatto  viene  riferito  un  poco  diversamente  in  un 
manoscritto,  che  tratta  della  famiglia  Tana,  già  da  noi  ci- 
tato (2),  ove  si  leggono  le  seguenti  parole:  «  Cependant 
»  le  comle  Cattalan  eslant  arrivé  en  un  endroit  où  il  y  auoit 
»  un  petit  chemin  qui  descendoit  dans  le  vallon  et  par  lequel 
»  toute  nòtre  infanterie  devoit  passer,  comme  on  Pavoit 
»  résolu  dans  le  conseil  de  guerre,  commandàt  qu'on  le 
»  suivit  et  descendit  par  le  petit  chemin.  Son  secrétaire 
»  qui  étoit  près  de  luy  eut  le  bras  casse  (5).   Le  M.is  de 

(1)  Il  Viceti  (loc.  cit.,  p.  54)  dà  un'altra  versione  sulla  resa  del  Pa- 
rella,  eccola:  «  Entrati  dunque  i  vincitori  nel  castello*  e  tra  i  primi  il 
»  sergente  maggiore  di  battaglia  (Restori),  ed  il  sergente  maggiore  Vicen- 
»  tello  Gentile,  fu  dal  Parella  presentala  la  spada  al  Restori,  che  con  militar 
»  cortesia  lasciolla,  dicendo  che  non  era  ragione  licentiasse  la  spada, 
»  mentre  da  quella  era  sì  ben  seruito.  Il  maestro  di  campo  Pallavicino 
»  prese  poi  il  possesso  del  castello  e  d'ogni  cosa,  ricevette  il  marchese  e 
»  tutte  le  genti  prigioniere;  che  in  appresso  furono  mandate  al  generale 
»  Durazzo  in  numero  di  1300  in  Albenga,  ove,  legali  due  a  due  e  scalzi  e 
»  spogliati  sino  alla  camisa,  fecero  una  longa  comparsa  compassionevole 
»  e  gloriosa  » . 

(2)  Mémoires  sur  V ancienne  Maison  de  Tana  en  Piémont,  MS.  della  Bi- 
blioteca privata  di  S.  M.  in  Torino,  il  quale  fa  parte  dei  libri  già  apparte- 
nenti al  fu  cavaliere  Cesare  di  Saluzzo. 

(3)  Questo  segretario,  detto  Antonio  Morosino,  il  quale  fu  poi  compreso 
tra  i  prigionieri  fatti  in  Castelvecchio,  aveva  avuto  il  braccio  rotto  da  una 
palla  nemica  sino  dal  giorno  3,  in  cui  le  truppe  si  rinchiusero  nel  castello. 
La  Calunnia  svelata,  pag.  331 . 
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»  Livourne  et  le  M.is  d'Est,  le  comte  de  Mayans  son  fils, 
»  le  comte  Rouvere  (Roero),  le  vieux  Blagnac  capitai  ne 
»  aux  Gardes,  Bois-david  major  general  et  plusieurs  autres 
»  officiers  et  volontaires  descendi rent  auec  luy  et  firent 
»  passer  par  cet  endroil  là  le  plus  de  monde  qu'ils  leurs 
»  fut  possi bl e. 

«  Mais  le  marquis  de  Pa-relle  jeune  homme  auide  de 
»  gioire,  et  qui  dans  ce  tems  là  auoit  plus  de  ualeur  que 
»  d'expérience,  se  mit  en  tète  de  forcer  les  baricades  (1) 
»  et  commenda  à  crier  à  moy,  quoique  le  vieux  Blagnac 
»  lui  dit  que  l'ordre  estoit  de  passer  par  le  petit  chemin. 
»  Le  M.is  de  Parelle  n'éloit  là  que  comme  volontaire,  son 
»  Reg.1  n'y  étoit  pas,  et  il  n'auoit  auec  luy  que  quelques 
»  gens  ramassés  qu'il  appeloit  les  volontaires  du  regiment 
»  des  Gardes. 

«  Le  pays  étoit  rude  et  difficile,  et  les  retranchemens 
»  étoient  faits  auec  soin,  de  sorte  que  Fon  ne  put  les  forcer. 
»  E  (sic)  le  M.is  de  Parelle  fut  reduit  à  se  retirer  dans  le 
»  chàteau  où  Fon  ota  la  mèche  qui  étoit  aux  poudres,  et 
»  comme  il  sortit  pour  aller  parler  au  commandant  des  en- 
fi nemis  qui  étoit  un  Pallauicin  qu'il  croioit  de  ses  amis, 
»  il  fut  arrèlé  prisonnier  et  conduit  à  Gènes,  et  tous  ceux 
»  qui  étoient  restés  dans  le  chàteau  auec  luy  et  tout  le 
»  bagage  fut  pris  » . 

Si  vede  da  questo  racconto  che  la  miccia  accesa,  desti- 
nata a  dar  fuoco  alle  polveri,  ed  a  far  saltare  il  castello  e 
tutto  il  bagaglio,  fu  tolta  per  ordine  del  Parella,  alla  sua 
rientrata  nel  castello  ;  e  siccome,  dietro  la  relazione  del 
Cattalano,  questa  miccia  era  attempata  ad  un'ora  e  mezza 
dopo  l'uscita  del  conte  e  della  sua  gente,  si  viene  con  ciò 

(ì)  A  detta  di  questo  scrittore  ne  la  prima  né  la  seconda  barricata 
sarebbero  state  forzate,  ciò  che  è  contradetto  dagli  altri. 
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a  riconoscere  che  il  detto  castello  fu  rioccupato  dai  soldati 
e  volontarii  del  Parella  prima  che  spirasse  quel  tempo  fatale. 
Questa  miccia  non  potè  esser  tolta  dai  Genovesi,  poiché 
questi  non  entrarono  nel  castello  che  dopo  le  otto  ore  di  mat- 
tina, e  così,  senza  la  precauzione  del  barella,  le  polveri 
avrebbero  avuto  tutto  il  tempo  d'infiammarsi  e  di  mandare 
ogni  cosa  in  rovina,  prima  che  il  castello  cadesse  in  mano 
del  vincitore. 

I  Genovesi  rinvennero  nel  detto  castello  54  barili  di 
polvere,  e  si  raccapriccia  al  pensare  quale  catastrofe  avrebbe 
prodotta  una  così  gran  quantità  di  essa  se  avesse  preso 
fuoco;  si  trovarono  15  cassette  di  palle,  un  pettardo,  300 
granate  di  ferro,  70  moschetti,  con  quantità  di  provviste 
ad  uso  del  campo,  o  per  le  marcie,  oltre  il  bagaglio  della 
soldatesca  e  quello  degli  ufficiali;  armi,  spoglie  dei  prigio- 
nieri e  dei  morti,  che  furono  depredale  dai  vincitori,  con 
una  buona  parte  dell'argenteria  del  marchese  di  Livorno  e 
varie  suppellettili  di  campagna. 

Fu  anche  notevole  la  quantità  dei  cavalli  e  dei  muli  la- 
sciati dai  Piemontesi,  non  se  ne  potè  ricavare  il  numero 
esatto,  perchè  molti  di  essi  furono  prima  depredati  dai  pae- 
sani ;  ma  ciò  che  più  soddisfece  il  Durazzo,  fu  il  possesso 
di  una  infinità  di  carte,  lettere  e  piani  ;  e  sopratutto  la  cor- 
rispondenza del  conte  Gattalano  con  il  Duca  e  con  altri  per- 
sonaggi, di  cui  abbiamo  più  volte  parlato. 

Facendo  ora  ritorno  al  nostro  racconto ,  soggiunge- 
remo che  allorquando  furono  giunti  i  prigionieri  in  Al- 
benga,  il  Durazzo  fece  allestire,  per  ricoverarli,  dei 
quartieri  negli  oratorii  e  nei  conventi  di  quella  città,  con 
somministrazione  abbondante  di  viveri,  e  specialmente  di 
vino  ed  acqua,  sulla  quale,  per  la  gran  sete  palila  nei 
giorni  antecedenti,  quella   povera   gente  si  gettava   con 


CAPITOLO    PRIMO  79 

avidità  alla  visla  delle  secchie,  non  dandosi  tempo  l'uri 
l'altro  di  dissetarsi. 

Tutti  furono  poi  imbarcati  sopra  tre  galere  ed  alcune 
barche,  ed  il  Durazzo,  partito  anch'esso  il  giorno  9  agosto, 
con  gran  parte  delle  sue  milizie,  giunse  trionfante  in  Ge- 
nova, ove  fu  naturalmente  accolto  con  grandi  acclamazioni 
dal  popolo  di  detta  città;  e  pochi  giorni  dopo  vi  giunsero  i 
prigionieri,  in  numero  di  più  di  1500  persone,  fra  le  quali 
quaranta  all'incirca  ufficiali,  o  persone  qualificate  (come  dice 
il  Viceti),  che  furono  le  seguenti: 

Reggimento  delle  Guardie.  —  Marchese  di  Parella,  colon- 
nello ;  signori  di  Varax  e  Girard,  capitani  ;  cavaliere  di 
Saleron,  luogotenente;  signor  Lorrière,  aiutante;  marchese 
Paolo  Giacinto  di  Cavour,  di  cui  ignorasi  il  grado,  ed  il 
cavaliere  de  Martigny. 

Compagnia  della  Guardici  a  cavallo  del  Duca.  —  Signor 
Gastaldi,  maresciallo. 

Artiglieria.  —  Conte  di  Castellamonte ,  luogotenente 
generale. 

Fortificazioni.  —  Signor  Michelangelo  Garrone,  inge- 
gnere, e  varii  muratori. 

Reggimento  Piemonte.  —  Signori  Coccitto  padre  e  figlio, 
e  barone  St-Genix,  capitani;  i  conti  Giorgio  e  Giuseppe  di 
Caselette  (fratelli)  ;  i  signori  cavalieri  della  Motta,  Giorgio 
Visconti,  conte  Obertino  Solaro,  e  conte  Amedeo  di  Bagnolo, 
volontarii. 

Reggimento  Monferrato .  —  Signori  Lalotré  e  di  san  Mau- 
rizio, capitani;  signor  Filippo ,  luogotenente;  signor 

Giuseppe  Demenego,  e  signor  Vergnasco. 

Reggimento  della  Croce  bianca.  —  Signor  Martin,  luogo- 
tenente, e  signor  Matteo  ,  sergente. 

Battaglione  di  Bianzè.  —  Il  conte  di  Valgrana,  colonnello  ; 
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conte  Luigi  San  Vitale,  e  signor  Sicca  (o  Ricca),  capitani; 
signor  Carlo  Giubargia,  luogotenente;  signor  Lodovico 
Festa,  alfiere;  cavaliere  Provana,  idem;  signor  Agostino 
Cantatore,  alfiere  della  colonnella;  Giacomo  Rosso,  capi- 
tano riformato,  che  militava  come  volontario  in  detto  bat- 
taglione; signor  Gattinera  (forse  Galtinara?),  ajutante 
maggiore. 

Battaglione  del  conte  della  Trinità.  —  Signor  Rlengino, 
capitano. 

Segretario  di  Don  Gabriel  di  Savoia.  —  Signor  Rostagno. 

Segretario  del  conte  Cattalano.  — Sig.  Antonio  Morosino. 

Il  Padre  cappellano.  —  Elemosiniere  del  reggimento  di 
Piemonte. 

A  tutti  questi  aggiungeremo  i  nomi  dei  morti  conosciuti, 
caduti  in  quella  ultima  fazione  (1),  cioè:  il  conte  della  Tri- 
nità, colonnello;  signor  di  Charbonneau,  aiutante  di  campo 
del  conte  Cattalano,  capitano  nel  reggimento  Monferrato; 
marchese  del  Carretto,  luogotenente  ;  conte  Morozzo,  figlio 
del  gran  cancelliere  (2);  conte  Piossasco,  capitano  nel  reg- 
gimento Piemonte;  il  marchese  della  Pietra  (3),  cornetta 
negli  Archibugieri  di  S.  A.  R.  ;  il  cavaliere  Carlo  di  Cavour, 
fratello  del  marchese  Paolo  Giacinto,  già  nominalo;  signor  ; 
Basset,  computista  generale;  signor  Gini,  auditore  sopra- i 
intendente  alle  fortificazioni  ;  signor  di  Pluvières,  capitano  j 
nel  reggimento  delle  Guardie,  fratello  del  signor  di  Saleron,  j 
fatto  prigioniero  ;  il  cavaliere  di  Porporato  (k). 

(1)  Secondo  il  Marana  {La  Congiura  di  Raffaello  della  Torre,  pag.  254), 
sarebbero  morti  nell'ultima  fazione  700  soldati  del  Duca,  e  più  di  100 
della  Repubblica,  oltre  altri  100,  che  rimasero  prigionieri  nelle  fazioni 
precedenti. 

(2)  Forse  è  quello  che  nel  punto  delia  sortita  gridava  :  Ammazza  ! 
Ammazza  ! 

(5)  Forse  De  la  Pierre? 

(4)  Questa  nota  dei  morti  è  ricavata  dal  libro  del  Viceli,  pag.  60. 
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Tutta  la  turba  dei  prigionieri  di  minor  conto  (come  dice 
il  Viceti)  venne  acquartierata  in  Genova  nell'Albergo  dei 
Poveri,  grandioso  edifizio  dovuto  alla  generosità  di  Gerolamo 
Brignole.  Agli  ufficiali  ed  alle  altre  persone  distinte  furono 
assegnate  delle  camere  nel  Palazzo  Ducale;  ma  il  marchese 
di  Parella  ed  i  signori  di  Yarax  e  Martigny  (1)  ebbero  una 
prigione  più  ristretta  nella  gran  torre  di  detto  palazzo  ;  il 
primo,  per  aver  parlato  con  un  poco  di  vivacità,  dice  il 
Viceti,  pretendendo  non  essersi  reso  prigioniero  di  guerra; 
gli  altri  due,  per  aver  sostenuta  la  medesima  pretensione, 
dichiarando  voler  seguire  la  sorte  del  loro  colonnello  (2). 

Siccome  lo  scopo  speciale,  per  cui  abbiamo  riferiti  i  fatti 
più  importanti  di  quella  prima  campagna  delle  armi  del 
Duca  di  Savoia  contro  Genova,  fu  quello  di  preparare  il 
lettore  a  ben  intendere  le  accuse  mosse  poi  contro  il  conte 
Cattalano  ed  il  marchese  di  Livorno,  di  cui  imprendemmo 
a  narrare  le  vicende,  provenienti  principalmente  dal  mal 
esito  di  quella  guerra,  non  crediamo  doverci  maggiormente 
estendere  sopra  i  fatti  d'armi  che  ebbero  ancora  luogo  tra 

(\)  Questo  non  si  trova  nella  nota  del  Viceti. 

(2)  Ecco  come  si  spiega  lo  stesso  marchese  di  Parella  nella  sua  rela- 
zione stampata  nel  libro  della  Calunnia  svelata  (pag.  87,  n°  232):  Ilfallut 
neant  moins  nous  embarquer  pour  Génessur  Vintention  toujours  de  ses  (sic) 
messieurs  que  le  Conseil  nous  renuoyeroit ;  maisarrivés  aupalais  dansles 
chambres  qu'on  nous  auoit  prèparèesì  le  major  de  la  ville  nous  ayant  de- 
manda nos  espées,  le  marquis  de  Parelle  fut  contraint  de  luy  protester  hau- 
tement  qu'il  estoiet  bien  entre  leurs  mains  sur  leur  parole,  mais  non  pas 
prisonier  :  peu  de  temps  après  il  fut  séparé  des  autres  offìciers  et  conduit 
dans  la  tour  auec  monsieurde  Varax  et  Mariignis  qui  voulurent  le  suiure; 
depuisce  temps  là  il  a  représenté  ses  raisons  par  escrity  dont  il  n'a  jamais 
in  de  réponse  précise,  mais  beaucoup  en  d'espérances  en  la  justice  et  géné- 
rositè  de  ses  messieurs.  Il  Marana,  nel  suo  libro  della  Congiura  di  Raffaello 
della  Torre,  pag.  155,  riferisce  che  il  marchese  di  Parella,  durante  la  sua 
carcerazione  nella  torre,  che  durò  sino  alla  pace,  fu  sempre  splendida- 
mente assistito  dal  principe  di  Monaco,  che  si  trovava  allora  in  Genova. 
Questo  principe,  come  fu  detto,  era  cognato  dei  marchesi  d'Este  e  di 
Livorno. 

Vicende  di  Carlo  di  Simune,  —  6, 
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i  Piemontesi  ed  i  Genovesi  dopo  la  catastrofe  di  Castelvec- 
ehio.  Ci  limiteremo  a  dire  sommariamente  che  questi  ultimi 
si  rivolsero  subito,  per  rappresaglia,  all'attacco  di  Oneglia, 
ove  il  conte  di  Castel  Gentile,  governatore  di  detta  città 
per  parte  del  Duca,  dovette  capitolare  il  giorno  15  di  agosto 
dello  stesso  anno,  cioè  dieci  giorni  dopo  la  caduta  di  Castel- 
vecchio.  Il  presidio  venne  fatto  prigioniero  e  condotto  pari- 
mente in  Genova,  in  numero  di  circa  800  uomini,  tra 
soldati  svizzeri,  francesi  e  piemontesi.  Le  mura  della  città 
furono  smantellate;  vi  si  rinvennero  500  emine  di  grano, 
40  barili  di  polvere,  una  quantità  di  attrezzi  da  guerra, 
20  tamburi,  6  bandiere,  oltre  le  armi  tanto  dei  soldati  come 
degli  abitanti.  E  siccome  non  piacque  al  popolo  di  Genova 
che  non  si  fosse  dato  il  sacco  alla  città,  questa  venne  mul- 
tata di  3000  pezzi  da  otto  reali;  e  così  pure  si  fece  per  la 
campagna  dello  stesso  marchesato ,  che  dovette  pagare 
anch'essa  2000  altri  pezzi  consimili. 

Il  giorno  28  agosto  fu  espugnato  e  messo  a  ruba  dai 
Genovesi  il  luogo  di  Perinaldo.  Verso  la  metà  di  settembre 
si  fece  in  Genova  il  processo  al  fuggiasco  Raffaele  Torre, 
il  quale  venne  condannato,  in  contumacia,  all'ultimo  sup- 
plizio; si  appose  allora  alle  pareti  del  palazzo  ducale,  in 
odio  suo,  una  lapide  d'infamia,  che  per  più  anni  abbiamo 
ancora  veduta  esposta  al  pubblico  in  quel  luogo  ;  il  suo  com- 
plice, Pasquale  Torre  di  Calvari,  il  quale,  come  si  è  detto 
a  pag.  19,  era  stato  arrestato,  essendo  morto  in  carcere 
mentre  si  terminava  il  suo  processo,  il  suo  cadavere  venne 
pubblicamente  appeso  al  patibolo  sulla  piazza  vicina  al  dello 
palazzo,  e  probabilmente  nella  medesima  ove  fu  posta  l'iscri- 
zione del  Raffaele.  Questo  visse  poi  più  anni  in  Piemonte, 
sotto  il  titolo  di  conte  Rosa,  e  morì  pugnalato  in  Venezia, 
mentre  si  tratteneva  in  maschera  con  donne  di  cattiva  vita. 
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Il  re  di  Francia,  dopo  il  disastro  di  Castel  vecchio,  inca- 
ricava il  signor  di  Gaumont  di  aggiustare  le  querele  tra  il 
Duca  di  Savoia  e  la  Repubblica  di  Genova  ;  ma  né  questa 
si  prestava  a  rinunziare  all'acquisto  fatto  di  Oneglia,  ne  il 
Duca  si  risolveva  a  trattare  seriamente  di  pace  tanto  che 
non  fosse  di  bel  nuovo  padrone  di  detta  città.  Intanto, 
avendo  egli  adunato  un  nuovo  esercito  sui  confini  del  Geno- 
vesato,  nella  Lombardia  e  nel  Monferrato,  ne  diede  di  bel 
nuovo  il  comando  generale  a  suo  zio  Don  Gabriel,  ed  il 
marchese  di  Livorno  ebbe  quello  della  cavalleria,  la  quale, 
con  un  sufficiente  treno  di  artiglieria  si  andava  raccogliendo 
nella  città  d'Asti  ;  di  modo  che  quelle  forze  ascendevano 
all' incirca  a  6000  fanti  ed  a  1000  cavalli.  Queste  truppe 
vennero  dirette  verso  Novi  ed  Ovada  :  nel  tempo  stesso  si 
fecero,  d'ordine  del  Duca,  dei  grandi  concentramenti  di 
forze  e  dei  movimenti  militari  nella  contea  di  Nizza,  e  ven- 
nero parimente  spediti  alcuni  soldati  dalle  parti  di  Ormea 
e  di  Garéssio. 

Allorché  i  Genovesi  ebbero  avviso  di  tutte  quelle  mosse, 
spedirono  essi  dei  rinforzi  nei  luoghi  i  più  minacciati  ;  die- 
dero il  comando  di  Ovada  ad  Ambrogio  Imperiale  ;  ma 
prima  che  egli  giungesse,  i  soldati  del  Duca  pervennero 
sotto  le  mura  di  quel  luogo,  con  2500  fanti  e  500  cavalli, 
posti  tutti  sotto  gli  ordini  del  conte  Maffei  ;  essi  venivano  da 
Asti,  passando  per  il  Monferrato,  assistiti  dai  paesani.  Ben- 
tosto s'impossessarono  dei  borghi  di  Ovada,  ove  vennero  da 
loro  incendiate  alcune  case  e  cascine,  con  depredazione  di 
foraggi  e  di  altre  derrate.  Si  posero  quindi  i  Piemontesi  a 
tracciare  delle  linee  per  piantare  i  loro  cannoni  contro  il 
paese  stesso  di  Ovada  ;  ma  dovettero  ritirarsi  con  qualche 
perdita,  ed  aspettare  rinforzi  ;  intanto  essi  si  stabilirono  nelle 
valli  vicine  a  Garigliano  e  san  Lorenzo,   tra  Rocca  Gri- 
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malda  e  Cremolino.  Questo  movimento  diede  al  comandante 
delle  armi  della  Repubblica,  Ambrogio  Imperiale,  campo 
di  entrare  in  Ovada.  Allora  i  Genovesi,  capitanati  dal  colon- 
nello  Masini  e  da  Gherardo  Spinola,  in  numero  di  400  fanti, 
uscirono  contro  i  nemici,  e  coll'aiuto  dei  paesani  delle  Mo- 
lare e  di  Cremolino,  i  quali  suonarono  le  campane  a  stormo, 
pervennero  a  scacciarli  ed  a  costringerli  di  ritirarsi  verso 
Acqui;  ma  l'indomani,  il  marchese  di  Livorno,  d'ordine 
di  Don  Gabriel,  si  portò  con  una  buona  mano  di  fanti  e  di 
cavalli  nel  luogo  di  Sassello,  che  occupò  colla  forza,  ponendo 
tutto  a  ferro  ed  a  fuoco  ;  fece  diroccare  le  mura  del  castello, 
nel  quale  rinvenne  quattro  piccoli  cannoni,  che  strascinò 
seco,  ritirandosi  per  Mioglia. 

Nel  principio  di  ottobre  dello  stesso  anno,  i  Genovesi 
ebbero  avviso  che  Don  Gabriel  si  trovava  in  Canneglio, 
terra  del  Monferrato,  con  tutta  la  sua  truppa  e  dell'arti- 
glieria, e  che  questa  gente  era  di  bel  nuovo  diretta  sopra 
Ovada;  a  tale  effetto,  il  generale  Gentile  ordinò  al  colon- 
nello Spinola  di  condursi  nei  borghi  di  quel  luogo,  ma 
questo  signore  avendo  riconosciuto  che  quei  borghi  erano 
poco  atti  alla  difesa,  inviò  parte  della  sua  gente  ad  occupare 
un  piccolo  colle  verso  Tagliolo,  a  distanza  di  un  miglio  da 
Ovada,  per  assicurare  la  ritirata  ai  400  uomini,  che  aveva 
seco.  (Qui  si  prega  il  lettore  di  bene  avvertire  questa  cir- 
costanza, e  di  ritenere  quel  posto  nella  sua  memoria,  perchè 
quella  località  si  trova  indicata  nella  citazione  fatta  al  mar- 
chese di  Livorno  prima  della  sua  condanna  a  morte,  moti- 
vata specialmente  per  non  aver  occupato  quel  colle,  accu- 
sandolo d'intelligenza  col  nemico). 

1  Piemontesi  però  avevano  sollecitata  la  loro  marcia  sopra 
Ovada,  ove  giunsero  a  mezzogiorno  del  iO  ottobre,  e  dopo 
un  accanito  combattimento  essi  entrarono  nei  borghi  per  il 
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convento  dei  Cappuccini,  e  se  ne  resero  padroni;  ma  non 
scacciarono  il  nemico  dalla  posizione  suddetta  presso  Ta- 
glielo,  almeno  per  quanto  pare  dalla  relazione.  I  difensori 
dei  borghi  si  ritirarono  nel  luogo  principale  di  Ovada,  detto 
dai  paesani  Guà,  nel  loro  gergo  ;  ivi  trovavasi  il  comandante 
Ambrogio  Imperiale,  al  quale  venne  fatta  l'intimata  della 
resa;  vi  fu  sospensione  momentanea  di  ostilità;  ma  ben 
presto  si  ripresero  le  armi,  ed  i  Genovesi  diedero  fuoco  ad 
una  grande  mina,  che  passava  sotto  il  borgo  occupato  dai 
Piemontesi,  la  quale,  scoppiando,  fece  loro  molto  danno, 
con  togliere  di  vita  o  ferire  gravemente  circa  ^00  soldati 
di  loro  (1)  e  varii  ufficiali  di  merito.  (Anche  in  proposito 
di  questo  fatto  vedremo  a  suo  luogo  che  si  volle  muovere 
accusa  di  tradimento  e  di  connivenza  con  i  Genovesi  contro 
il  marchese  di  Livorno,  col  supposto  che  fosse  stato  avvi^. 
salò  dai  padri  Domenicani  dell'esistenza  di  questa  mina,  e 
che  egli  maliziosamente  ne  avesse  occultata  la  notizia). 

Don  Gabriel  fece  rinforzare  le  batterie  coll'aiuto  della 
moschelteria ,  che  operava  di  concerto  coli' artiglieria,  e 
riuscì  a  rendere  inabili  alla  difesa  due  angoli  della  cortina; 
di  modo  che  venne  in  poco  tempo  aperta  la  breccia,  ciò  che 
vedendo  l'Imperiale,  fece  uscire  gran  parte  dei  suoi,  con 
ordine  di  trattenersi  nel  territorio  di  Tagliolo,  luogo  appar- 
tenente al  governo  di  Milano,  cioè  alla  Spagna,  ove  così 
sarebbero  in  salvo  (2)  ;  ed  allorché  gli  assediatili  comincia- 
vano a  salire  per  la  breccia,  egli  si  ritirò  nel  castello,  ove 
fece  ancora  una  valida  resistenza  ;  ma  non  potendo  poi  reg- 
gere ai  colpi  di  cannone  ed  alle  scheggie  delle  pietre  spinte 

(i)  Marana,  Congiura  di  Raffaello  della  Torre,  pag.  253. 

(2)  Pare  che  la  ritirata,  di  cui  è  caso,  sia  quella  che  fu  poi  messa  a 
carico  del  marchese  di  Livorno,  accusato  di  aver  lasciato  uscire  da  Guà 
molti  nobili  genovesi,  per  non  aver  occupato  un  posto  importante  presso 
Tagliolo* 
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dalle  palle  nemiche,  che  battevano  nel  muro,  uscì  con  quei 
pochi  uomini  che  aveva  ancora  seco,  passando  per  la  porta 
di  soccorso;  ciò  nondimeno,  questa  loro  sortita  fu  sco- 
perta dalla  cavalleria  piemontese,  che  li  fece  tutti  prigio- 
nieri, in  numero  di  100  e  più  soldati.  L'Ambrogio  Imperiale 
riuscì  però  a  porsi  in  salvo  nel  territorio  di  Tagliolo,  ciò 
che  pertanto  non  gli  giovò,  essendo  stato  inseguito  e  fatto 
prigioniero  senza  riguardo  alla  immunità  del  luogo.  Dietro 
la  relazione  del  Viceti  sarebbe  stato  maltrattato,  rubato  e 
spoglialo  (1).  Pare  però  risultare  da  alcune  lettere  del  sena- 
tore Leone  e  del  Blancardi,  che  si  concertarono  tra  di  loro 
per  stabilire  contro  il  marchese  di  Livorno  accuse  di  tradi- 
mento e  di  connivenza  coi  Genovesi  (delle  quali  si  renderà 
conto  nel  terzo  capo  di  questo  lavoro),  che  avendo  egli  rico- 
nosciuto che  Ambrogio  Imperiale  era  stato  arrestato  dai  suoi 
soldati  di  cavalleria  sul  territorio  neutro  di  Tagliolo,  lo  abbia 
fatto  rilasciare  ;  ciò  che  diede  fondamento  ai  suoi  nemici  di 
accusarlo,  supponendo  anche  essi,  che  per  causa  del  suo 
matrimonio  colla  Grimaldi  di  Monaco,  avesse  egli  dei  legami 
di  parentela  con  il  detto  Ambrogio  Imperiale,  e  con  il  colon- 
nello Spinola. 

Il  Marana  nel  suo  libro  più  volte  citalo,  pag.  254, 
narrando  questi  fatti,  dà  quesla  versione  :  «  L'Imperiale, 
»  uscito  per  una  porta  segreta,  si  diede  alla  fuga,  passando, 
»  non  conosciuto,  alla  collina  di  Tagliolo,  dove  pensò  rico- 
»  verarsi  appresso  i  suoi,  essendo  prima  quel  posto  in  cu- 
»  stodia  dei  Genovesi  :  si  trovò  in  mano  dei  Savoiardi,  che 
»  già  se  n'erano  impadroniti,  per  essere  stato  dal  maggiore 
»  Campobianco,  che  insieme  con  altri  nobili  genovesi  vi 
»  erano  di  guardia,  alla  sola  compresa  (sic)  de'  nemici  vil- 
»  mente  abbandonato.  Quivi  protesta  egli  la  giurisdizione 
(1)  Viceli,  loc.  cit.,  pag,  90, 
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)>  di  Spagna,  fuggì  avvedutamente  l'arresto,  non  .già  l'ava- 
»  rizia  de' soldati,  che,  spogliatolo  d'ogni  cosa,  lo  rimana 
»  darono  ignudo  » .  Quantunque  queste  due  relazioni  non 
concordino  in  tutto  tra  di  loro,  si  viene  però  a  riconoscere 
che  quella  collina  tra  Ovada  e  Tagliolo  fu  primieramente 
occupata  dai  Genovesi,  i  quali  se  ne  trovavano  padroni 
allorché  nella  prima  uscita  la  maggior  parte  del  presidio  di 
Ovada  si  pose  in  salvo  in  Tagliolo  ;  ma  che  venne  poi  abban- 
donata quando  uscì  dalla  cittadella  Ambrogio  Imperiale,  che 
la  credeva  ancora  in  potere  dei  suoi.  E  curioso  poi  il  fatto 
che  i  nemici  del  marchese  di  Livorno  vollero  fargli  carico 
della  salvezza  di  molti  nobili  genovesi,  per  non  aver  occu- 
pato quel  posto,  mentre  i  Genovesi  assegnarono  alla  codardia 
di  quelli  che  lasciarono  quel  posto  la  sventura  dell'Impe- 
riale. Abbiamo  creduto  opportuno  di  stenderci  alquanto  sopra 
questo  fatto,  perchè  è  specialmente  sopra  di  esso  che  si 
aggirò  la  condanna  a  morte  del  marchese  di  Livorno,  come 
si  vedrà  a  suo  luogo. 

Qui  finiscono  le  traccie  del  suddetto  marchese  in  quella 
guerra,  la  quale  però  venne  ancora  proseguita  per  più  mesi 
con  varii  successi  per  ambe  le  parti,  tanto  nella  riviera  di 
ponente  come  in  altri  punti  del  Genovesato  e  del  Nizzardo. 
Furono  allora  specialmente  maltrattati  i  luoghi  di  Dolceacqua 
e  della  Penna,  verso  Ventimiglia. 

Il  giorno  21  ottobre,  i  Piemontesi,  rinforzati  ed  aiutati 
dai  paesani  del  marchesato  di  Oneglia,  ripresero  la  città  di 
tal  nome,  che,  essendo  stata  smantellata  dai  Genovesi,  come 
già  si  è  detto,  non  potè  da  questi  essere  validamente  difesa, 
massime  perchè  i  cittadini  stessi  si  dichiararono  in  favore 
del  Duca,  loro  antico  sovrano.  Così  che  Ambrogio  di  Negro, 
che  vi  comandava,  dovette  abbandonare  il  luogo. 

Questa  ripresa  di  Oneglia  venne  festeggiala  in  Torino 
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come  una  gran  vittoria,  ed  il  Duca,  credendo  con  quella 
ristabilito,  almeno  in  parte,  l'onore  delle  sue  armi,  prestò 
l'orecchio  a  parole  di  aggiustamento,  che  gli  fece  sentire 
il  signor  di  Gaumonta  nome  del  re  di  Francia.  In  seguito 
di  ciò  si  rinchiuse  egli  con  questo  signore  per  alcune  ore 
nel  suo  gabinetto,  e  pose  allora  in  campo  in  primo  luogo 
una  sospensione  d'armi,  con  il  patto  della  restituzione  dei 
prigionieri;  ma  siccome  era  assai  più  grande  il  numero  di 
quelli  che  in  tal  caso  dovrebbero  restituire  i  Genovesi,  il 
signor  di  Gaumont  rispose  non  credersi  autorizzato  a  trat- 
tare un  simile  negozio,  si  riservò  di  scriverne  in  Genova. 
Finalmente,  dopo  varie  difficoltà  incontrale,  la  proposta 
venne  accettata  dai  Genovesi,  per  deferenza  verso  il  reale 
mediatore.  Le  condizioni  di  pace,  stabilite  allora  dal  mo- 
narca francese,  in  data  del  18  gennaio  1673,  vennero 
firmate  in  Torino  il  25  di  detto  mese*  e  furono  poi  ratificate 
in  Genova  il  giorno  8  di  marzo. 

Così  ebbe  fine  quella  guerra ,  intrapresa  senza  giusto 
motivo,  condotta  malamente  dai  capi  piemontesi,  e  sulla 
quale  si  potrebbero  fare  molti  commenti  sotto  l'aspetto  d'arte 
militare;  ma  ciò  non  entra  nel  piano  che  ci  siamo  prefisso 
in  questo  nostro  lavoro,  destinalo  soltanto  a  narrare  le  vi- 
cende patite  dal  marchese  di  Livorno  (e  poi  di  Pianezza). 
E  così  passeremo  al  secondo  capo,  per  trattare  delle  gravi 
conseguenze,  che  ebbe  questa  guerra  sulla  sorte  di  due  fra 
i  principali  ufficiali ,  che  vi  figurarono ,  mentre  il  duce 
supremo  di  quella  stessa  spedizione,  zio  del  Duca,  non  sola- 
mente non  venne  chiamato  a  rendere  conto  del  suo  ope- 
rato, ma  figurò  poi  fra  gli  accusatori  dei  medesimi  suoi 
subordinati. 

Del  resto,  cosa  si  poteva  aspettare  in  uno  Slato  il  di  cui 
sovrano,   tenuto  dall'infanzia  sino  ad  una  età  quasi  virile 


CAPITOLO    PRIMO  89 

lontano  dal  mestiere  delle  armi,  ed  ignaro  affatto  di  quello, 
per  il  modo  con  cui  fu  educato  in  seno  di  una  lunga  pace, 
non  era  in  caso  di  ben  giudicare  da  se  stesso  sul  merito  dei 
suoi  generali?  Ma  ciò  che  al  nostro  giudizio  è  più  da  lamen- 
tarsi in  questa  faccenda,  si  è  che  il  Duca,  dopo  la  mala 
riuscita  della  spedizione ,  non  abbia  indistintamente  sotto- 
posti i  capi  di  quella  ad  una  severa  inchiesta  ed  al  giudizio 
di  uomini  competenti,  cioè  di  spada,  i  quali  ben  dovevano 
sapere  e  capire  che  l'onore  deve  essere  il  vero  stimolo  del- 
l'operato di  un  militare;  invece  di  ciò,  il  suo  rigore  non 
cadde  che  sopra  due  sole  persone,  alle  quali  diede  per  accu- 
satori e  per  giudici  gente  estranea  affatto  alla  milizia,  avvezza 
a  trattare  con  delinquenti  di  bassa  sfera,  ad  uomini  eviden- 
temente appassionati  e  forse  cupidi  (4),  i  quali  cercarono 
il  delitto  dove  non  esisteva,  e  diedero  ascolto  a  dichiara- 
zioni piene  di  risentimento,  a  testimoni  esagerati  o  falsi, 
che  travestirono  i  fatti.  Alcuni  fra  questi  magistrati  intimo- 
rirono o  scartarono  i  testi  della  difesa,  ed  inventarono  casi 
di  corruzione  e  di  allo  tradimento;  accuse,  che  pur  troppo 
sogliono  sorgere  dopo  i  disastri  nelle  file  di  un  esercito 
poco  disciplinato  e  mal  composto. 

Eppure  queste  accuse  trovarono  credenza  in  un  principe 
di  carattere  debole,  il  quale,  senza  avvedersene,  credeva 
forse  genuinamente  fare  atto  di  giustizia  allorché  perdurava 
nell'ingiustizia  e  nella  parzialità;  lasciandosi  anche  dominare 
dal  suo  amor  proprio  offeso,  e  dai  consigli  di  quelli  che  lo 
spingevano  alla  severità,  in  un  tempo,  in  cui  le  passioni  e 
le  inimicizie  prodotte  da  una  non  lontana  guerra  civile  non 
erano  del  tutto  spente. 

Queste  miserie  umane  emergono  chiaramente  dalla  let- 

(1)  In  quel  tempo  quasi  tutte  le  cariche  della  magistratura  erano  venali* 
ed  il  fisco  aveva  una  parte  nel  sequestro  dei  beni  tolti  ai  condannati. 
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tura  imparziale  e  completa  dei  numerosi  documenti,  che 
abbiamo  esaminati,  e  specialmente  dalle  corrispondenze  pri- 
vate del  Duca  Carlo  Emanuele  II,  e  della  sua  vedova  Ma- 
dama Reale  Giovanna  Battista  con  i  loro  ambasciatori  in 
Francia,  e  con  altri  personaggi  di  quel  tempo;  documenti^ 
dei  quali  renderemo  conto  nei  capitoli  seguenti. 


s^TF^^^é^ST^- 
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CARTA  DIMOSTRATIVA 
Del  Teatro  della  Guerra  successa  nel  1G72, 

tra  le  Armi  del  DucadiSavojae  quelle  della  Republ.'Mi  Genova 
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Carcerazione  e  Processo  del  conte  Cattalano  Alfieri.  —  Fuga  in  Francia 
del  marchese  di  Livorno. 


Prima  di  porci  a  narrare  alcuni  particolari  spettanti  alla 
fuga  in  Francia  del  marchese  di  Livorno,  il  lettore  ci  per- 
metterà di  fare  un  breve  cenno  della  carcerazione  del  conte 
Cattalano  e  del  processo  intentato  contro  di  lui,  perchè 
questo  processo  fu  la  vera  causa  dell'allontanamento  del 
detto  marchese  dagli  Stati  del  Duca. 

Conviene  in  primo  luogo  ripetere  che  il  Piemonte  in 
quel  tempo  non  si  era  ancora  riavuto  dalla  grande  scossa  pro- 
dotta dalla  guerra  intestina  che  ventisette  anni  prima  aveva 
desolato  quel  paese  sotto  la  minorità  del  medesimo  Duca 
Carlo  Emanuele  II,  o,  per  meglio  dire,  durante  la  reggenza 
di  sua  madre,  Maria  Cristina  di  Francia,  per  cui  posero 
profonde  radici  delle  deplorabili  divisioni,  che  inimicarono 
tra  di  loro  tante  famiglie,  specialmente  nel  celo  della  no- 
biltà ;  gli  uni  parteggiando  per  il  governo  di  Madama  Reale, 
gli  altri  per  quello  dei  due  zii  del  Duca,  il  principe  Tom- 
maso, ed  il  cardinale  Maurizio  (1). 

In  secondo  luogo,  bisogna  notare  il  rimbombo,  che  na- 

(1)  Quella  guerra  civile  terminò  col  trattato  detto  del  Valentino,  il  3 
agosto  1615, 
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turalmente  dovettero  avere  in  tutto  lo  Stato,  la  notizia  del 
disastro  di  Castel  vecchio,  e  la  conoscenza  dell'andamento 
di  quella  campagna,  intrapresa  dopo  tanti  anni  di  pace  ; 
mal  condotta  dal  suo  esordio  sino  al  suo  termine,  e  stata 
da  molti  disapprovata.  Quelli  poi  che  ne  erano  stati  i  prin- 
cipali promotori,  si  scatenavano  contro  i  capi,  che  avevano 
fallito  alle  loro  speranze  ;  gli  ufficiali  e  soldati  superstiti  al 
gran  disastro,  specialmente  quelli  che  non  avevano  potuto 
o  voluto  seguire  il  conte  Cattalano  nella  sua  uscita,  da  loro 
qualificata  di  vergognosa  fuga,  dolenti  ancora  dei  patimenti 
sofferti  e  della  seguita  prigionia,  sparlavano  altamente  del 
loro  generale. 

Lo  stesso  Don  Gabriel,  al  quale  si  avrebbe  dovuto  chieder 
conto  di  molte  cose  accadute  in  quella  guerra,  ben  lungi 
dal  sostenere  i  suoi  compagni  d'armi,  si  fece  lui  stesso  in 
certo  modo  accusatore  di  quelli,  rigettando  sopra  di  essi  dei 
fatti,  che  certamente  non  dovevano  essere  a  loro  soltanto 
imputati. 

Da  altra  parte,  il  Duca,  rimasto  per  così  dire  estraneo 
alla  milizia  sin  dalla  sua  gioventù,  e  di  carattere  piuttosto 
debole,  ma  pieno  di  amor  proprio,  non  era  in  caso  di  ben 
distinguere  le  vere  cause  del  disastro  sofferto;  le  quali  sta- 
vano assai  più  nella  mala  organizzazione  e  nell'indisciplina 
delle  sue  truppe,  che  nell'imperizia  dei  capi  ;  e  riteneva 
per  codardo  e  per  uomo  venduto  al  nemico  chi  era  stalo 
soltanto  poco  accorto  o  sfortunato.  Di  modo  che,  al  primo 
annunzio  del  fatto  di  Castelvecchio,  sorse  un  potente  par- 
tito contro  il  conte  Cattalano,  e,  per  consenso,  contro  il 
marchese  di  Livorno;  questo  signore,  come  figlio  di  un 
ministro  di  Stato  per  lo  addietro  molto  potente ,  ed  allora 
fuori  degli  affari,  aveva  contro  di  lui  i  nemici  del  padre, 
gli  emuli  suoi,  e  tutte  le  mediocrità  ambiziose,  che  terne- 
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vano  di  vederlo  un  giorno  al  disopra  di  loro,  per  i  suoi 
talenti  e  per  k  sua  nascita  ;  questa  forse  fu  la  principale 
causa  delle  persecuzioni  da  lui  sofferte,  specialmente  sotto 
il  governo  di  Madama  Reale. 

Ciò  nondimeno,  mentre  si  ammucchiavano  in  Torino, 
e  nella  reggia  stéssa,  delle  dense  nubi,  che  dovevano  poi 
produrre  una  gran  tempesta  a  danno  di  quei  due  personaggi, 
il  Duca  dava  al  conte  Cattalano  una  testimonianza  di  bene- 
volenza a  suo  riguardo;  ed  al  primo  annunzio  dell'affare  di 
Castelvecchio  egli  scriveva  di  proprio  pugno  al  medesimo 
una  lettera  così  concepita  : 

De  Twin  a  7  Aust  1672. 

Ma  ioye  ne  se  peut  comparer  qua  le  douleur,  que  tay 
Tessenti  devoir  le  perii  sans  uous  pouuoir  secourir.  Jeressans 
dono  Vun,  et  Vautre  en  extreme,  e  a  proportion  de  vous  ge- 
nereuses  resolutions,  la  quelle  Vestirne  en  soustenant  tant  de 
noblesse,  e  de  braue  gens  en  acquerir  moy  mesme  a  vostre 
teste,  ce  sont  mes  sentimens,  e  vous  fayré  lire  cecy  à  tous  ces 
braues  hommes,  et  leur  dire,  que  la  reconnoissance  ne  peut 
egaler  leurs  merites,  et  quils  croyent  aussy,  qu'ils  sont  bien 
contrechangé  de  moy. 

Et  toute  cene  noblesse,  me  peut  fair  e  temoing  du  sentimenti 
qui  est  en  moy  et  qu'il  vous  est  deu,  et  ie  n'en  veux  pas  de 
reconnoissance,  car  ie  seroys  accablé,  en  vous  es tant  si  rede- 
vable,  que  ie  ne  le  puìs  assez  faire  parestre  (1). 

C.   Emanuel. 
L'indomani  lo  stesso  Principe  volgeva  al  suddetto  conte 

(1J  La  Calunnia  svelata,  pag.  22,  n°.48. 
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un  altro  foglio  vergato  da  mano  altrui,  ma  da  lui  firmato, 
e  del  tenor  che  segue  : 

//  Duca  di  Savoia.  Re  di  Cipro,  etc. 

«  Illustre  Cugino  cariss.mo  Habbiamo  diuisa  la  Compa- 

»  gnia  di  Corazze  del  fu  marchese  Villa  in  due  parti;  l'una 

»  delle   quali    hauendoui    conferta,   ve  ne  diamo  questo 

»  auuiso,  acciò  riceuuto  v'accingiate  ad  accrescerla  sino 

»  à  soldati  50  habili  alle  armi,  e  ben  montati,  per  formare 

»  una  buona  Compagnia;  a  quali   soldati,   come  agli  uffi- 

»  ciali,   si  darà  la  solita  paga,   consegnati   che  saranno 

»  all'officio  del  soldo,  il  quale  tiene  da  noi  l'ordine  oppor- 

»  tuno,  pregando  con  questo  nostro  Sig.re  che  vi  conservi. 

«  Da  Torino  a  8  Agosto  1672  (1). 

«  G.  Emanuel.  » 

Questa  lettera  doveva  naturalmente  fare  credere  al  conte 
Cattalano  che  la  sua  sventura  non  gli  avesse  fatto  perdere 
le  buone  grazie  del  Principe  ;  ma  questa  illusione  durò  poche 
ore,  poiché  ricevette  egli  un  biglietto  del  medesimo,  in 
data  dello  stesso  giorno,  così  concepito  : 

«  Li  8  Agosto  1672. 

«  Come  vedo  che  le  mie  cose  vanno  alla  peggio,  e  chi 
»  comanda  ne  deue  render  conto,  per  ciò  vi  commando,  che 
»  vi  ritiriate  nelle  vostre  terre  per  rendermi  conto  della 
»  vostra  condotta,  e  lasciarete  il  comando  al  conte  Olgiato, 
»  questo  non  essendo  per  altro. 

«  C.  Emanuel.  » 
Già  da  Garessio,  sin  dal  giorno  7  agosto,  il  conte  CaU 

(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  22,  n°  i8. 
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talano  aveva  diretto  al  Duca  un  rapporto  sommario  degli 
eventi  di  Castelvecchio  ;  avendo  poi  ricevuto  l'ordine  di 
ritirarsi  nelle  sue  terre,  lasciò  il  comando  delle  truppe  al 
conte  Olgiato,  partì  da  Garessio,  e  si  portò  nel  suo  castello 
e  feudo  di  Magliano.  Trascorsi  alcuni  giorni,  ricevette  un 
messaggiere  con  un'altra  lettera  del  medesimo  Prenci  pe, 
in  questi  termini  : 

II  Duca  di  Savoia,  Re  di  Cipro,  etc.  (1). 

«  Illustre  Cugino  mio  cariss.0  Vogliamo  credere  che 
»  sendo  scorsi  •  molti  giorni  doppo  l'antecedente  vostra  vi 
»  sarete  messo,  in  memoria  tutto  il  successo  del  Conseglio, 
»  che  si  fece  alla  Pieue,  ove  si  risolse  la  diuisione  delle 
»  nostre  truppe  sino  al  ritorno  d'esse  nelli  nostri  Stati  in- 
»  clusiuamente.  E  però  vi  mandiamo  il  presente,  e  questo 
»  per  dirui,  che  al  suo  ritorno  ce  ne  mandiate  una  compita 
»  e  distinta  relatione,  signata  da  voi,  e  senza  maggior  ri- 
»  tardo,  attesa  l'urgenza  del  nostro  seruigio.  L'aspettiamo 
»  dunque  pregando  il  Sig.r  che  vi  conserui. 

«  Torino  16  settembre  1672. 

«  C.  Emanuel.  » 

A  tergo  : 

All' Illustre  Cugino  nostro  cariss,,  il  Conte  Cattalano, 
Cavagliere  dell'Ordine,  Luogotenente  generale  della  nostra 
infanteria. 

A  questa  lettera  ne  succedette  pochi  giorni  dopo  un'altra 

(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  27,  n°  57. 
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del  conte  di  Buttigliera,  segretario  di  Stato  del  Duca,  che 
riproduciamo  parimente  : 

IUustriss.  et  Eccellentiss .  Sig.r  mio  Patr.  Coli.  (1). 

«  Vn  auuiso  da  Genoua  porta,  che  nelle  scritture  di  V.  E. 
»  restate  in  Castelvecchio  se  ne  siano  ritrouate,  che  giusli- 
»  fìchino  l'orditura  del  tradimento  (come  dicono  essi  Genv- 
»  uesi)  et  il  disegno  premeditato  di  S.  A.  R.  d'inuadere 
»  i  loro  Stati;  mi  comanda  però  l'A.  S.  R.  di  scriuere  a 
»  V.  E.  in  nome  suo,  che  desiderando  di  chiarir  bene  questo 
»  punto  TE.  V.  sia  contenta  di  mandargli  vna  notta  delle 
»  scritture,  e  lettere,  che  ha  presso  di  sé  concernenti  questo 
»  fatto,  e  di  quelle  che  puotessero  esser  rimaste  in  dello 
»  Castelvecchio,  che  è  quanto  debbo  dirle  d'ordine  di 
»  S.  A.  R.  Ma  non  posso  dar  fine  a  questa  lettera  senza 
»  attestare  a  V.  E.  Pinuariabile  perseuerahza  della  mia 
»  deuotissima  seruilù,  e  la  parte  che  prendo  in  tutti  i  suoi 
»  auuenimenli,  ne  sia  persuasa  V.  E.  e  che' nulla  più 
»  bramo,  che  di  farle  apparir  in  quesla,  et  in  ogni  altra 
»  occorrenza  con  quanta  verità  et  osseruanza  io  sia  più 
»  d'ogni  altro , 

«  Torino  23  settembre  1672. 
«  Di  V.  E. 

«  Humiliss.  et  Obbligat.  Serv. 

«   BUTTIGLIER.   )) 

Molti  ufficiali  intanto,  che  avevano  fatto  parte  della  spe- 
dizione, pubblicarono,  manoscritte  od  in  stampa,  varie 
memorie  e  relazioni  del  fatto,  ma,  in  generale,  quasi  tutte 


(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  57,  n°  163. 
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impronte  di  spirito  d'indisciplina,  di  ostilità  e  di  biasimo 
contro  l'infelice  conte  Caltalano  ;  e  fra  questi  specialmente 
lo  stesso  Don  Gabriel,  il  quale  fece  stendere  un  manifesto 
intitolato  :  Capo  d'una  scrittura  dalla  per  parte  dell' Ecce- 
lentissimo  Sig.  Don  Gabriel  di  Sauoia,  concernente  la  giun- 
tane che  doueua  farsi  il  dì  27  del  luglio  1672.  L'autore 
di  questa  scrittura  cercò  naturalmente  di  far  ricadere  la 
colpa  della  non  riuscita  congiunzione  sul  conte  Cattalano, 
ed  anche  in  parte  sul  marchese  di*  Livorno,  il  quale  vi  ri- 
spose, periodo  per  periodo,  scrivendo  nel  margine  stesso 
alcune  note  intitolate  :  Repliche  al  medemo  Capo  indirizzate 
solamente  à  chiarir  meglio  e  distinguer  il  vero  da  chi  s'offe- 
risce di  far  vedere  le  scritture  qui  registrate,  e  constare  delle 
cose,  che  si  asseriscono  auuanti  chi  ordinare  S.  A.  R. 

.  Queste  repliche  (1)  erano  bensì  fatte  in  favore  anzi  che 
in  biasimo  dell'operato  del  conte  Cattalano,  ma  non  consta 
che  il  detto  marchese  abbia  dato  allora  alla  pubblicità  un 
manifesto,  che  si  possa  dire  fatto  in  difesa  del  conte  sud- 
detto, come  venne  scritto  da  alcune  persone  (2);  perchè, 
se  questo  manifesto  fosse  veramente  comparso,  l'autore  ano- 
nimo, che  imprese,  poi  a  giustificare  la  memoria  del  Conte 
Cattalano,  stampando  il  voluminoso  libro  più  volte  da  noi 
citato,  intitolato:  La  Calunnia  svelata,  ecc.,  non  avrebbe 
certamente  tralasciato  d'inserirlo  in  quel  gran  fascio  di  do- 
cumenti con  i  quali  impinguò  il  suo  lavoro. 

Intanto  il  tempo  passava,  ed  il  conte  Cattalano,  dalla  sua 
solitudine  di  Magliano,  supplicava  a  più  riprese  il  Duca  di 
esser  posto  in  giudizio,  non  potendo  più  tollerare  la  sua 
posizione.  Rimasero  per  mollo  tempo  senza  riscontro  le  sue 
istanze;  finalmente,  dopo  dieci   mesi  di  suppliche  reiterate 

(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  58,  n°  166-183. 

(2)  Frezet,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoie,  torn.  II,  pag.  575. 
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da  lui  a  tale  fine,  il  Duca  scrisse  al  Fiscale  generale  la  let- 
tera seguente: 

//  Duca  di  Savoia ,  Re  di  Cipro,  etc. 

«  Fiscale  Generala  (sic)  Commotto.  Alla  riceuuta  di 
»  questo  vi  porterete  con  un  Segretario  à  Magliano  dal 
»  conte  Cattelano,  al  quale  direte  per  parte  nostra,  sì  come 
»  rimouiamo  il  comando,  che  egli  haueua  di  non  partire 
»  da  esso  luogo  sza  nostro  ordine;  E  perchè  l'istesso  ci  ha 
»  fatto  intendere,  che  vuole  costituirsi,  lo  precettarete  di 
»  portarsi  per  due  giorni  doppo,  e  trouarsi  à  hore  24 ,  a 
»  Moncaglieri  alPHosteria  di  qua  del  Pò,  volgarmente  detta 
»  di  Taglialardo,  òue  sarà  il  Maggiore  delle  nostre  Guardie 
»  Vmberlo,  al  quale  si  consegnerà,  ch'egli  poi  tiene  ordine 
»  da  noi  di  quello  deue  fare.  Essegite  pontualmente  il  tutto, 
»  riducendolo  in  scritto  in  forma  probante,  e  Dio  vi  conservi, 
«  Riuoli  21  agosto  1673. 

«  Carlo  Emanuel.  » 

Il  Fiscale  generale  si  portò  a  giorno  fisso  al  castello  di 
Magliano,  ed  il  Conte,  non  solamente  si  sottomise  di  buon 
grado  all'ingiunzione  fattagli,  ma  approvò  e  lodò  la  risolu* 
zione  del  Duca  ;  ed  a  dì  23  agosto  si  recò  all'osteria  indi- 
eatagli,  posta  al  di  là  di  Moncalieri,  ove  dovelte  aspettare 
per  alcune  ore  la  venuta  del  maggiore,  al  quale  poi  si  con- 
segnò; quindi,  giunti  ambidue  in  Torino,  venne  egli  con- 
dotto al  castello,  detto  oggidì  Palazzo  Madama,  ove  gli  fu 
assegnata,  per  suo  carcere  (1),  una  camera  della  torre,  che 
guarda  a  tramontana,  sotto  la  custodia  di  un  sergente  e  d'una 
sentinella,   che  lo  doveva  sempre  tenere  di  vista.    Gli  fu 

(l  )  Quancl  il  y  entra,  il  remit  son  èpée  en  disant  au  Major  Humbert . 
quHl  espéroit  qu'on  la  luy  rendit  bientót,  et  qu'il  s'eri  serviroit  encore  pour 
le  service  de  son  Maitre.  (Mémoires  sur  V ancienne  Maison  de  Tana,  loc.  cit.) 
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però  permesso  di  valersi  del  servizio  privato  d'un  suo  staf- 
fiere ;  ma  gli  venne  interdetta  ogni  comunicazione  con  altre 
persone,  anche  per  via  di  corrispondenza  epistolare. 

Diecisette  giorni  dopo  la  sua  prigionia  si  diede  mano  al 
processo;  questo  venne  affidato  al  presidente  conte  Carlo 
Antonio  BLancardi,  il  quale  dicesi  sollecitasse  tale  incum- 
benza,  sotto  il  pretesto  che  le  apparteneva  di  diritto,  nella 
sua  qualità  di  auditore  generale  delle  milizie  ;  ma  altri  di- 
cono che  fosse  per  esercitare  una  vendetta  privata  contro 
il  conte  Gattalano,  con  cui  aveva  avuto  un  grave  alterco  (1). 

(1)  Le  Président  Blancardi  étoit  pour  lors  Auditeur  de  guerre,  et  par 
conséquent  son  juge  naturel,  et  il  avoit  une  vieille  rancune  contre  le  comte 
Cataletti  à  cause  d'un  demélé  qu'ils  avoient  eu  ensemble  de  la  manière  qui 
suit  : 

Unjour  dans  V antichambre  de  S.  A.  R.  le  comte  Catalan  V aborda,  et  luy 
dit  qu'il  avoit  été  cinq  ou  six  fois  chez  luy  pour  luy  parler  de  quelque  chose 
qu'il  avoit  àluy  communiquer  ;  Blancardy,  qui  étoit  naturellement  pétulant, 
et  qui  étoit  fter  de  ce  que  són  Maitre  se  servoit  souvent  de  luy,  luy  répondit 
arrogamment  que  quant  il  avoit  affaire  de  quelqu'un,  il  y  alloit  jusqu'à 
ce  qu'il  Veut  trouvè,  dut-il  étre  obligé  d'y  alter  trente  fois.  Cette  réponse 
mit  le  comte  Catalan  en  colere,  il  luy  dit  que  s'il  avoit  été  hors  de  chez 

S.  A.  R.  qu'il  luy  auroit  donne  des  coups  de  pieds  dans  le ventre  pour 

luy  apprendre  à  vivre.  Plusieurs  personnes  de  considération,  qui  éloient 
présentes,  se  mirent  entre  les  deux,  et  firent  si  bien  qu'ils  les  raccomodèrent 
sur  le  champ;  cependant  quant  le  comte  Catalan  scut  qu'il  étoit  son  juge  (*), 
il  fit  dire  à  S.  A.  R.  que  cet  homme  là  n' étoit  pas  de  ses  amis,  et  qu'il  le 
prioit  de  le  faire  juger  par  quelque  autre;  mais  'S.  A.  R.  qui  ne  se  servoit 
de  cet  homme  que  parcequ'il  n'en  ùonnoissoit  pas  les  mauvaises  qualitès, 
répondit  que  Blancardy  avoit  pris  une  bonne  partie  des  informations,  et 
que  quant  il  les  auroit  achevé,  il  ne  dépendoit  que  de  luy  de  ne  s'y  pas  tenir. 
Blancardy  cependant  entroit  tous  les  jours  dans  la  prison,  avoit  de  longs 
entretiens  auec  le  prisonnier  en  luy  protestant  qu'il  avoit  tout  à  fait  oubliè 
le  passe,  et  qu'il  vouloit  le  tirer  d'affaire  heureusement,  et  luy  faire  voir  à 
quel  point  il  étoit  généreux. 

Le  comte  Catalan  eut  de  la  peine  à  s'y  fìer  dans  les  commencemens,  mais 
étant  lasse  de  plusieurs  mois  de  prison  qu'il  avoit  souffert,  et  à  force  de 
s'entendre  dire  qu'on  le  vouloit  tirer  heureusement  d'affaire,  il  voulut  se 
tenir  aux  informations,  quoy  qu'il  fut  averti  par  ses  parenis  qu'il  ne  f al- 
loit pas  le  faire.  (Mémoires  sur  V ancienne  Maison  de  Tana,  loc.  <-it.) 

(*)  Non  era  suo  giadice,  ma,  ciò  che  e  peggio,  quello  che  costituiva  il  processe 
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La  cattiva  fama  che  quest'uomo  aveva,  e  la  catastrofe  che 
nel  successivo  anno  terminò  ad  un  tempo  la  sua  carriera  e 
la  sua  vita,  lasciando  egli  il  capo  sopra  un  palco,  ma  più 
che  ogni  cosa  il  modo  con  il  quale  egli  condusse  il  processo, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo,  dimostrano  abbastanza  essere 
egli  stato  uno  di  quei  genii  malefici,  che  si  compiacciono 
nella  rovina  altrui,  coprendo  la  loro  iniquità  con  il  manto 
del  dovere  e  della  giustizia. 

Presentato  al  conte  Cattalano  il  sommario  del  processo, 
il  giorno  9  settembre  dello  stesso  anno,  egli  scrisse  al  piede 
del  medesimo  la  seguente  protesta  : 

«  Protesto  come  ho  fatto  in  principio,  et  faccio  nel  mezzo 
»  e  fine  di  questo  mìo  esame,  di  non  voler  hauer  pregiu- 
»  dicalo,  ne  voluto  pregiudicare  al  privilegio  della  mia 
»  carica  di  Luogotenente  generale,  et  Commandante  à  tutta 
»  l'Infanteria  di  S.  A.  R.  come  anche  al  Statuto  del  San- 
»  tissimo  Ordine  dell'Annunciata,  come  Cavaglier  dell'Or- 
»  dine  della  medema,  protestando  di  nullità  tutto  quanto 
»  hauessi  detto  ò  fatto  contro  detto  privilegio  et  ordine 
»  sudetto.  Chiedendo  me  ne  siano  concesse  publiche 
»  testimoniali. 

«  Protesto  parimente  à  suo  tempo  di  voler  gioire  della 
»  promessa  fattami  da  S.  A.  R.  per  mezzo  del  Sig.r  Mar-; 
»  chese  S.  Tomaso,  come  segretario  e  ministro,  à  cui  si 
»  dà  indubitata  fede,  al  cui  effetto  chiamo  siano  ricono- 
»  sciute  dette  sue  lettere,  et  inserte  per  copia  àuthentica 
»  nelle  mie  risposte  per  potermene  gioire  à  suo  tempo,  il  di 
»  cui  benefitio  imploro,  come  sarà  di  ragione  et  giustitia.  » 

Affinchè  il  lettore,  al  quale  abbiamo  genuinamente  esposte 
tutte  le  particolarità  della  campagna  del  conte  Cattalano, 
possa  stabilire  un  confronto  tra  la  sua  condotta  militare  ed 
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i  carichi  mossigli  contro,  converrà  enumerare  breve- 
mente i  supposti  reati,  che  si  trovano  scrini  nel  sommario 
d'accusa. 

1°  Di  aver  egli  avuto  corrispondenza  con  i  Genovesi 
per  mezzo  del  vescovo  di  Albenga ,  promettendo  che  le 
armi  del  Duca  non  farebbero  progresso  a  danno  della 
Repubblica  (1); 

2°  Che  quando  le  truppe  marciarono  verso  Savona, 
egli  si  fingesse  ammalato  ; 

3°  Che  essendo  stato  stabilita  nel  consiglio  di  guerra, 
tenuto  alla  Pieve,  la  congiunzione  con  Don  Gabriel  per  il 
giorno  di  domenica,  24  luglio,  nelle  pianure  di  Villanuova, 
abbia  egli  differito  e  mancato  al  concerto,  e  che  quantunque 
Don  Gabriel  abbia  adempito  alla  sua  parte,  aver  egli  tar* 
dato  sino  al  27,  ciò  che  impedì  la  riunione; 

k°  Di  non  aver  aderito  alle  suppliche  del  marchese  di 
Parella,  il  quale  lo  stimolava  di  partire  da  Zuccarello  il  23  ; 
ed  il  2k  disse  non  aver  più  piombo,  mentre  ve  n'erano 
molte  casse,  ecc.  ; 

5°  Di  non  aver  fatto  giuocare  una  mina  sotto  una 
casa  del  luogo  di  Cisano,  avendo  egli  ricevuto  per  ciò  dal 
padrone  di  detta  casa  ^00  crosazzi,  mentre  quella  casa  do- 
veva essere  abbattuta,  perchè  dominava  la  strada,  che  va 
a  Zuccarello  ; 

6°  Di  avere,  tanto  nei  luoghi  di  Cisano,  il  giorno  28, 
come  in  Zuccarello,  ricevuti  cesti  di  frutta,  nei  quali  vi 
erano  dei  danari,  che  egli  fece  subito  portare  in  sua  ca- 
mera, ove  si  rinserrò  col  parroco  del  luogo  ; 

7°  Di  aver  lasciato  maliziosamente  le  munizioni  in 
Cisano,  quantunque  sapesse  dover  andare  a  Porlo  Maurizio  ; 

(1)  Si  veda  Cap.  I,  pag.  53. 
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8°  Di  aver  tralasciato,  quantunque,  avvisato,  di  far 
occupare  un  monte  sopra  Gherlenda  ; 

9°  Di  aver  lasciato  partire  le  truppe,  non  avendo  vo- 
luto loro  permettere  di  bere  il  vino  in  Villanuova,  addu- 
cendo  per  iseusa  che  era  avvelenato  ; 

10°  Di  non  aver  assistito  il  signor  di  Granville  (o 
Gramo  ville)  nel  piano  di  Albenga,  ove  questo ,  essendosi 
avventurato,  si  trovava  alle  prese  col  nemico  ed  a  mal 
partito; 

H°  Di  non  aver  voluto  lasciar  andare  al  posto  di  Pa- 
ravenna  il  reggimento  della  Croce  bianca,  al  quale  toccava 
di  marciare,  perchè  non  si  potessero  discoprire  le  sue  trame, 
e  per  impedire  la  congiunzione;  ma  in  vece  lasciasse  an- 
dare un  ufficiale,  con  il  quale  aveva  intelligenza  (cioè  il 
marchese  di  Livorno)  ; 

12°  Di  aver  proibito  al  suddetto  marchese  di  andare 
al  dì  là  di  Paravenna,  da  dove  doveva  congiungersi  con 
Don  Gabriel; 

15°  Che  sebbene  avesse  avuto  un  biglietto  da  que- 
st'ultimo, con  ordine  di  fermarsi,  abbia  voluto*  andare  a 
Cisano,  fuggendo  lui  il  primo  velocemente,  e  lasciando  il 
tutto  in  confusione  e  senza  ordini  ; 

•  1  h°  Di  essersi  trattenuto  nei  luoghi  di-  Cisano  e  Zuc- 
carello  per  aspettare  le  contribuzioni  e  dar  tempo  al  nemico 
d'ingrossarsi  ; 

15°  Che  sebbene  vi  fossero  due  strade  a  partir  da 
Zuccarello  per  ritirarsi,  le  quali  avrebbero  giovato,  una  alla 
cavalleria,  e  l'altra  per  l'infanteria,  abbia  egli  preferito 
valersi  di  una  sola,  ove  le  truppe  furono  in  gran  confu- 
sione, ciò  che  ritardò  la  marcia  e  favorì  le  mosse  del  nemico, 
il  quale  occupò  i  posti  i  più  importanti  ed  attaccò  il  retro- 
guardo  ; 
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A  6°  Di  non  aver  proseguito  la  sua  ritirata  sopra  Erli*, 
ove  già  era  giunto  il  reggimento  della  Croce  bianca  con 
altre  truppe,  mentre  il  transito  era  ancora  libero,  egli  in 
vece  si  ritirò  in  Castel  vecchio  ; 

\  7°  Che  in  Gastelvecchio  se  ne  rimanesse  sempre  rin- 
chiuso in  camera,  lasciando  tutto  nella  confusione,  e  che 
in  vece  di  pensare  alla  sua  truppa,  non  pensò  che  ad  aver 
delle  guide  per  lui  ;  e  che  i  soldati,  vedendo  che  il  loro  gene- 
rale non  si  occupava  che  della  propria  salvezza,  cercavano 
anch'essi  di  salvarsi  ognuno  per  proprio  conto; 

\  8°  Di  aver  ricusato  di  far  occupare  i  posti  della  Croce  $ 
del  Colombario,  e  della  cappella  di  Gastelvecchio  ; 

1 9°  Di  aver  ricusato  di  dar  gente  al  marchese  di 
Parella  per  l'attacco  di  uno  di  quei  posti  ; 

20°  Di  non  aver  voluto  uscir  da  Castelvecchio  alla 
vista  del  soccorso,  ma  di  aver  aspettato  ad  uscir  dì  notte- 
tempo, per  meglio  coprir  la  sua  vergognosa  fuga; 

21°  Di  aver  risposto  ai  soldati,  i  quali  domandavano 
cosa  dovevano  fare:  chi  si  può  salvarsi  (sic)  si  salvi; 

2^°  Che  nel  momento  della  sortita  notturna,  in  vece 
di  andar  cogli  altri,  la  spada  alla  mano,  lui  uscisse  da 
un'apertura  esistente  nel  fianco  sinistro  della  porta  di 
Castelvecchio,  e  se  ne  sia  fuggito,  lasciando  la  truppa  in 
abbandono,  la  quale  fuga  saputasi,  cagionò  disordine  e 
scoramento  ; 

23°  Che  mediante  le  guide  avesse  concertato  col  ne- 
mico che  quello  lo  lascierèbbe  passare,  e  che  per  ciò  un 
corpo  di  guardia  genovese  non  gli  fece  veruna  offesa. 

Ognun  vede  che,  fuori  tre  accuse  stolide  di  venalità,  fatte 
al  conte  Caltalano,  tutte  le  altre  vertono  sopra  fatti  miln 
tari,  sui  quali  si  chiamarono  a  decidere  persone  di  toga; 
e  da  ciò  si  può  comprendere  quale  responsabilità  si  assu* 
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messe  il  Duca  regnante  in  questo  fatto  solo,  di  non  aver 
sottoposto  l'accusato  ai  suoi  giudici  naturali,  ed  i  soli  com- 
petenti, cioè  ad  un  tribunale  militare. 

Non  andremo  più  oltre  sopra  questo  mostruoso  ed  iniquo 
processo,  aggiungeremo  soltanto  che  si  esaminarono  in  esso 
227  testimonii  (1),  quasi  tutti  a  carico  dell'accusato  ed 
anche  alcuni  indotti  dallo  stesso  presidente  Blancardi  a 
deporre  il  falso  (2),  mentre  moltissimi  altri,  prodotti  dal 
Cattalano,  a  suo  discarico,  vennero  con  varii  pretesti  o  dis- 
simulati, o  ricusati  senza  causa,  a  segno  tale  che  mai  è  stato 
possibile  di  farli  esaminare,  come  appare  dagli  attestati  fatti 
da  alcuni  di  loro  (3). 

Intanto  fu  egli  colpito  nel  vivo,  quando  inaspettatamente 
gli  venne  tolto  il  piccolo  collare  dell'Ordine,  senza  veruna 
condanna  preventiva  (h);  e  siccome  il  sergente  maggiore 


(i)  La  Calunnia  svelata ,  pag.  91,  n°  242/ 

(2)  Il  arriva  qu'après  sa  mort  (quella  del  Blancardi),  des  criminels 
condamnés  àmort,  avant  que  d'étre  exécutés,  déposèrent  quHls  avoient 
rendus  de  faux  témoignages  contre  le  comte  Cattalan  à  Vinstigation  du 
président  Blancardy.  (Mémoires  sur  V ancienne  Maison  de  Tana,  loc.  cit.) 

(3)  La  Calunnia  svelata,  pag.  M4,  n°  62. 

(4)  Ecco  ciò  che  si  trova  scritto  nel  Gigna  Santi,  Storia  delV  Ordine  del 
Collare  (MS.  della  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  n°  688)  :  «  Sog- 
»  giongerò  quindi  che  il  Blancardi  aggirò  le  cose  in  modo  che,  se  non 
»  fece  risultar  Catalano  reo  conuinto  di  segreta  intelligenza  co' Genouesi, 
»  e  di  danaro  riceuutone,  il  fé'  almeno  presumer  per  tale,  e  trouò  eziandio 
»  maniera  di  costituirlo  colpevole  di  fuga  nella  battaglia,  tanto  dicendo, 
»  e  tanto  instando  col  Duca  che,  quantunque  non  si  fosse  pronunciala  la 
»  sentenza  definitiua,  dal  cheaborriua  forse  la  buona  natura  di  quel  Prin- 
»  cipe,  lo  indusse  bensì  à  priuarlo  del  Collare,  a  tenore  degli  Statuti  del- 
»  Annunziata. 

«  Quindi  è  che  conuocato  all'improuiso,  nel  giorno  7  giugno  1674,  il 
»  Capitolo  dell'Ordine,  dopo  essersi  esaminati  sui  documenti  prodotti  dal 
»  Delegato  i  detti  capi  d'accusa,  e  l'ultimo  specialmente,  si  comandò  al 
»  marchese  di  S.Tommaso,  segretario,  di  recarsi,  con  l'assistenza  dei  conti 
»  di  Monasterolo  e  delle  Lancie,  cavaglieri  a  ciò  prescelti  dal  Duca,  non  a 
»  sospendere  dall'Ordine,  come,  male  di  tali  cose  informato,  scrisse  l'au- 
»  tore  della  difesa  stampata  senza  nome  dell'impressore,  ne  di  che  luogo- 
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di  battaglia,  il  signor  Boudavid,  lo  aveva  sempre  assistilo, 
deponendo  anche  in  suo  favore,  quest'ufficiale  venne  sospeso 
dalla  sua  carica,  e  messo  agli  arresti  per  più  d'un  anno  e 
mezzo,  cioè  sino  dopo  la  morte  del  conte  (1). 

Mentre  tutto  questo  accadeva  in  odio  ed  a  danno  dell'in- 
felice conte  Cattalano  Alfieri,  non  si  cessava,  specialmente 
in  Corte,  di  susurrare  anche  contro  il  marchese  di  Livorno; 
e  quantunque  le  informazioni  prese  nel  processo  del  Conte 
spellassero  soltanto  alla  sua  persona,  e  dovessero  limitarsi 
al  fatto  di  Castelvecchio,  il  marchese  di  Livorno,  e  special- 
mente il  marchese  di  Pianezza  suo  padre,  erano  in  continue 
apprensioni.  Il  che  saputosi  dal  Duca,  mandò  egli  al  mar- 
chese di  Pianezza  nel  corso  del  mese  di  giugno  di  quel  me- 
desimo anno,  il  suo  cameriere  privato,  capitano  Chappeau 
(o  Chiappò),  antica  creatura  dello  stesso  marchese,  di  cui 
era  stalo  scudiere,  per  dirgli  che  S.  A.  R.,  avendo  saputo 
che  era  molto  inquieto  per  le  informazioni  che  si  pigliavano 
nel  fare  il  processo  al  conte  Cattalano,  con  timore  che  il 
suo  figliuolo  non  venisse  in  quello  inviluppato,  aveva,  ordi- 
nato al  presidente  Blancardi  di  non  lasciar  scrivere  nelle 
suddette  informazioni  cosa  alcuna,  che  venisse  deposta  dai 
testimonii,  a  danno  del  marchese  di  Livorno;  ed  a  questo 
stesso  signore  il  Duca  diede  verbalmente  la  medesima 
assicurazione.  Il  padre  si  portò  allora  dal  Principe,  si  gettò 
a'  suoi  piedi,  dicendogli  che  gli  era  debitore  della  sua  feli- 
cità, e  di  tutto  quanto  possedeva  di  più  caro  al  mondo  ;  il 


»  fosse  impressa  (La  Calunnia  svelata),  ma  a  privarne  assolutamente  il 
»  Catalano,  il  quale,  sebbene  mostrasse  di  sottomettersi  con  molta  rasse- 
»  goazione  a  quel  fatai  colpo,  ne  risentì  non  di  meno  tutto  il  rammarico, 
»  che  risentir  doueua  uno  dei  suoi  pari,  essendo  altresì  probabilissimo 
»  che  ciò  contribuisse  non  poco  ad  aggrauargli  il  solito  suo  palpitamenta 
»  di  cuore,  che  à  14  settembre  dello  stesso  anno  il  tolse  di  vita.  » 
(1)  La  Calunnia  svelata,  pag.  92,  93,  n°  243. 
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Duca  lo  fece  alzare,  l'abbracciò,  e  gli  confermò  per  bocca 
ciò  che  gli  aveva  fatto  dire  dal  capitano  Chappeau. 

Sino  a  qui  pare  che  Carlo  Emanuele  fosse  sinceramente 
intento  a  proleggere  il  marchese  di  Livorno,  specialmente 
in  favore  dei  grandi  meriti  del  padre  verso  di  lui  e  verso 
lo  Stato  ;  e  forse  quella  parzialità  per  il  suo  gran  ciambel- 
lano, la  quale  ben  presto  si  doveva  mutare  in  un  odio  im- 
placabile, non  potrebbe  essere  esente  di  critica,  perchè  la 
giustizia  deve  essere  uguale  per  tutti,  essa  deve  cercare  i  col- 
pevoli ove  si  trovano  realmente,  e  si  devono  proseguire  le 
indagini  per  scoprire  il  vero,  sia  per  punire  i  delitti  accer^ 
tati,  come  per  assolvere  gli  innocenti,  e  non  lasciarli  sotto 
il  peso  di  accuse  non  giustificate.     . 

Il  miglior  partito,  anzi  il  solo  che  il  Duca  avrebbe  dovuto 
prendere  in  quella  occorrenza;  era  di  sottoporre  tutti  i  gene- 
rali ed  i  primarii  ufficiali,  che  presero  parte  a  quelle  fazioni  $ 
ad  una  severa  inchiesta  ed  al  giudizio  di  uomini  compe- 
tenti, cioè  loro  pari  ;  riservando  poi  l'opera  della  magistra- 
tura civile  e  criminale  per  i  casi  di  corruzione,  di  venalità^ 
o  di  alto  tradimento.  Ma  il  non  chieder  conto  del  suo  ope- 
rato a  Don  Gabriel,  forse  perchè  era  suo  zio  e  principe  del 
sangue,  ed  interdire  le  deposizioni  che  si  farebbero  a  danno 
del  marchese  di  Livorno^  il  quale,  come  discendente  di  una 
principessa  di  Savoia,  aveva  anch'egli  in  Corte  delle  distin- 
zioni particolari ,  mentre  tutta  la  severità  del  Principe 
piombava  sul  conte  Caltalano,  questo  non  si  può  dire 
giustizia. 

Intanto  crescevano  i  rumori  sull'affare  di  Castelvecchio 
in  odio  del  Livorno,  così  che,  tanto  il  padre  che  il  figlio* 
supplicarono  il  Duca  affinchè  fosse  a  questo  conceduto  di 
produrre  dei  lestimonii  a  suo  scarico  ;  S.  A.  R.  ordinò  al 
presidente  Blancardi  di  udirli,  ed  in  seguilo  il  marchese  di 
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Pianezza  ne  ringraziò  il  Principe  con  una  sua  lettera  del- 
l'8  ottobre. 

Pochi  giorni  prima  delle  feste  di  Natale,  cioè  verso  la 
metà  di  dicembre,  il  cavaliere  d'Àgliè  entrò  all'improvviso 
nel  gabinetto  del  Duca,  per  un  suo  affare  privato,  e  fu  col- 
pito di  vederlo  in  compagnia  di  due  paesani,  che  egli  salutò 
come  persone  di  sua  conoscenza;  interrogato  dal  Principe 
come  egli  conoscesse •  quella  gente,  lui  rispose  nominando 
ognuno  di  essi  per  il  proprio  nome,  avendoli  riconosciuti 
per  le  guide,  Turca  del  conte  Cattalano,  l'altra  quella  del 
marchese  di  Livorno,  nell'uscita  di  Castelvecchia. 

Questo  accidente  non  fu  tenuto  secreto,  e  la  notizia  ne 
pervenne  all'orecchio  dei  marchesi  di  Livorno  e  di  Pianezza, 
i  quali  ne  furono  di  bel  nuovo  sommamente  inquieti.  Sapu- 
tosi ciò  dal  Duca,  colse  egli  il  momento,  in  cui  la  marchesa 
di  Livorno  si  portò  in  Corte  per  augurare  le  buone  feste 
alla  Duchessa;  il  Duca  allora  gli  disse  essére  informato  che 
il  suo  suocero  ed  il  proprio  marito  si  fossero  inquietati  che 
egli  avesse  veduto  due  uomini,  che  si  diceva  essere  le  guide 
del  conte  Cattalano  e  del  marchese  di  Livorno  nella  loro 
sortita  da  Castel  vecchio,  temendo  che  ciò  potesse  pregiudi- 
care a  quest'ultimo  ;  egli  dunque  incaricò  quella  signora  di 
rassicurarli,  ed  invitarli  per  parte  sua  a  vivere  tranquilli 
sopra  questo  punto,  soggiungendogli,  che  il  marchese  di 
Pianezza  continuasse  a  ben  servirlo  con  quella  intiera  fedeltà, 
di  cui  gli  aveva  già  date  tante  prove  sin  dalla  sua  infanzia. 

Il  marchese  di  Pianezza  scrisse  l'indomani  al  Principe 
una  lettera  piena  di  espressioni  di  gratitudine,  nella  quale 
però  lo  pregava  di  concedergli  un'udienza,  che  il  Duca  non 
potè  dargli  subito;  ma  l'indomani,  giorno  27  dicembre, 
S.  A.  R.  si  recò  di  sua  persona  alla  Casa  della  Missione  in 
Torino,  ove  da  qualche  tempo  il  marchese  di  Pianezza  si 
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era  ritirato,  e  gli  confermò  in  voce  quanto  gli  aveva  fatto 
dire  dalla  nuora. 

Ciò  non  impedì  che  il  marchese  suddetto  rinnovasse  con 
maggior  persistenza  le  istanze  acciò  fossero  uditi  nuovi  testi- 
monii in  favore  di  suo  figlio  :  il  Principe  ne  risentì  un  poco 
di  dispetto;  ciò  nondimeno,  per  la  tenerezza,  che  diceva 
avere  per  il  Pianezza,  diede  ordine  di  contentarlo  nelle  sue 
brame,  e  con  un  suo  biglietto  di  proprio  pugno,  del  29 
dicembre,  gli  scrisse  che  allorquando  fossero  ultimate  le 
formalità  prese  contro  del  Cattalano,  darebbe  egli  ordini 
affinchè  fossero  uditi  i  nuovi  testimonii  che  vorrebbe  pre- 
sentare suo  figlio,  e  ripetè  le  stesse  cose  a  questo,  esortan- 
dolo ad  avere  un  poco  di  sofferenza  sino  al  compimento 
definitivo  del  processo  suddetto,  i  giudici  avendo  pensato 
che  l'udizione  dei  testimonii  in  favore  del  marchese  di  Li- 
vorno potrebbe  produrre  delle  lentezze  e  dei  mutamenti  alle 
formalità  che  si  facevano  nella  causa  del  Cattalano. 

Ad  onta  di  tutto  questo,  dice  il  Duca  nella  sua  lettera 
all'ambasciatore    (vedi  Documento,    n°  2) ,   le  istanze  del 
padre  non  cessarono  nel  giorno  30  presso  il  Principe,  mentre 
dal  canto  suo  il  marchese  di  Livorno  ne  faceva  altrettanto 
presso  il  presidente  Trucchi.  L'indomani,  31  dicembre,  il 
Duca  rispose  al  marchese  di  Pianezza  persistere  egli  nella  | 
sua  risoluzione,  cioè  che  i  testimonii  in  favor  di  suo  figlio  ; 
fossero  ascoltati  quando  sarebbe  ultimato  il  processo  del  Cat- 
talano, e  soggiunse  che.  doveva  loro  bastare   che   potesse- 
giustificarsi  il  marchese  di  Livorno,  poiché  non  vi  era,  nelle 
informazioni  prese  sino  a  quel  tempo,  nulla  che  gli  potesse 
arrecar  pregiudizio,  e  che  non  erano  stale  ammesse  depo- 
sizioni a  suo  danno,  avendo  egli  da  gran  tempo  dato  ordine 
di  non  riceverle  e  di  non  trascriverle. 

Il  primo  giorno  dell'anno  (4  67*r),  il   marchese  di  Pia- 
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nezza  replicò  di  bel  nuovo  una  lettera  a  S.  A.  R.,  In  ter- 
mini un  poco  risentiti  (dice  il  Duca),  manifestando  la  sua 
disgrazia,  e  rappresentandogli  in  modo  piuttosto  forte  (sic), 
che  egli  non  potrebbe  più  servirla  con  quietezza  di  cuore. 
Il  Duca  allora  gli  spedì  il  presidente  Trucchi  per  pregarlo 
di  aver  pazienza  sino  al  termine  del  processo  del  Cattalano, 
e  due  giorni  dopo  fece  ritornare  presso  il  marchese  il  pre- 
sidente Trucchi  col  presidente  Blancardi ,  il  quale  portò 
seco  il  processo  suddetto,  e  gli  fece  vedere  non  esservi  cosa 
alcuna  che  risguardasse  il  suo  figlio;  anzi,  che  molte  cir- 
costanze erano  notate  in  favor  suo  nelle  deposizioni  di  alcuni 
testimonii,  i  quali  accertavano  averlo  veduto  per  più  di  tre 
quarti  d'ora  nella  zuffa  colla  spada  alla  mano  assieme  al 
Cattalano  (i).  11  marchese  di  Pianezza  ringraziò  S.  A.  R. 
di  queste  comunicazioni,  con  una  sua  lettera  del  10  gen- 
naio. Il  marchese  di  Livorno  non  tralasciò  pertanto,  con  la 
sua  destrezza  ordinaria  (dice  il  Duca),  di  fare  in  modo  che 
fossero  uditi  alcuni  suoi  testimonii,  contro  gli  ordini  espressi 
di  lui,  ed  il  suo  avvocato*  volle  persino  ingerirsi  nelle  for- 
malità del  processo,  per  quanto  ne  venne  assicurato  il 
Principe. 

Quando  si  osserva  attentamente  l'insistenza  degli  uni  per 
fare  ammettere  immediatamente  i  testi  in  favore  del  Livorno, 
e  quella  degli  altri  nel  non  volerli  ascoltare  che  dopo  chiuso 
il  processo  del  Cattalano,  dando  essi  per  ragione  che  ciò 
cagionerebbe  al  processo  delle  lunghezze  e  delle  mutazioni 
di  formalità,  si  viene  pur  troppo  a  riconoscere  che  vi  era 
un  partito  preso,  quello  di  condannare  quel  venerando  vec- 

(1)  Se,  come  scrisse  il  Duca  nella  lettera  più  volte  citata  (Documento, 
n°  2),  i  testi  esaminati  nella  causa  del  Cattalano  dichiararono  che  questo 
ed  il  Livorno  combatterono  per  più  di  tre  quarti  d'ora,  all'uscita  di  Castel- 
vecchio;  ciò  che  pare  anche  comprovato  da  altre  testimonianze,  come  mai 
il  Duca  poteva  sostenere  che  fossero  essi  fuggiti  da  codardi  ? 
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chio,  Scelto  per  vittima  espiatoria  ;  e  forse  dall'altro  lato, 
l'insistenza  del  marchese  di  Livorno,  e  quella  di  suo  padre, 
non  provenivano  soltanto  dal  loro  interesse  privato,  ma  da  un 
pensiero  generoso  in  favore  del  processato  ;  .tanto  più  che 
le  giustificazioni  dell'uno  potevano  molto  giovare  a  favore 
dell'altro;  ed  è  precisamente  ciò  che  non  si  voleva  a  nessun 
conto. 

In  quel  frattempo  il  Duca  diede  ascolto  a  varie  accuse 
mosse  contro  il  marchese  di  Livorno,  sopra  alcuni  partico- 
lari della  presa  d'Ovada  (fina),  e  per  non  aver  egli  prose- 
guito il  suo  cammino  dall'Altare  alla  volta  di  Savona,  al 
principio  della  campagna  ;  il  Principe  incaricò  il  presidente 
Blancardi  di  prendere  su  di  questi  due  fatti  delle  informa- 
zioni ;  ma  esse  non  furono  tenute  tanto  secrete  che  non 
venissero  penetrate  dal  marchese  suddetto;  anzi,  se  si  sta 
a  ciò  che  trovasi  riferito  nel  libro  più  volte  citato  (La  Ca- 
lunnia svelata,  pag.  559),  il  presidente  Blancardi,  fingendo 
ed  imitando  la  scrittura  del  Duca  per  un  .ordine  di  far  arre- 
stare quel  signore,  lo  avrebbe  incitato  ad  allontanarsi.  Il 
fatto  sta  che  il  giorno  12  febbraio  vennero  interrogati  sopra 
quei  fatti  alcuni  testi,  e  che  egli  avendone  avuto  avviso, 
risolvette  di  uscir  da  Torino  ;  come  in  fatti,  nella  sera  stessa 
si  portò  al  suo  feudo  di  Roato,  distante  dodici  miglia  dalla 
capitale. 

Il  Duca  nella  sua  lettera  al  conte  Ferrerò  (1),  commette 
per  lo  meno  un  errore,  adducendo  che  il  marchese  di  Li- 
vorno uscì  dai  suoi  Stati,  lunedì  15  gennaio,  e  più  tardi 
in  altra  lettera  al  medesimo,  dice  che  i  deponenti  contro  di 
lui  furono  uditi  dopo  la  sua  partenza,  ciò  che  non  è  vero  ; 
poiché  il  lunedì  cadeva  in  quell'anno  nel  giorno  12  feb- 
braio, che  fu  precisamente  quello  in  cui  si  udirono  quei 

[\)  Vedi  Documento,  n°  2. 
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testi,  come  ricavasi  da  documenti  autentici  ;  in  una  lettera, 
che  fra  poco  produrremo,  diretta  dal  marchese  di  S.  Tom- 
maso all'ambasciatore  conte  Ferrerò,  è  detto  chiaramente, 
che  il  marchese  di  Livorno  si  allontanò  da  Torino  la  sera 
del  lunedì,  giorno  12  febbraio.  Nella  mattina  dello  stesso 
giorno,  secondo  l'uso  di  quel  tempo,  in  qualità  di  gran  ciam- 
bellano, aveva  egli  assistito  all'alzare  del  Principe,  al  quale 
presentò  la  camicia;  poscia  lo  accompagnò  alla  messa,  e 
dopo  questa  egli  lo  trattenne  dell'idea  sua  di  rimettere  il 
comando  del  reggimento  Monferrato;  da  ciò  si  vede  che  in 
quel  pùnto  già  nutriva  pensieri  di  fuga  ;  ma  pare  che  questa 
fuga  sia  stata  da  lui  decisa  più  tardi,  allorché  ebbe  la  cer- 
tezza che  poche  ore  prima  erano  state  udite  delle  deposi- 
zioni a  suo  carico. 

Risulterebbe  parimente  che  nella  sera  stessa  del  12  feb- 
braio, il  detto  marchese  non  si  sia  fermato  per  nulla  nel  suo 
feudo  di  Roato,  Stato  del  Duca  ;  ma  che  abbia  proseguito 
il  suo  cammino  nel  luogo  non  lontano  di  Montarla,  ugual- 
mente di  sua  pertinenza,  col  titolo  di  principato,  ma  feudo 
del  Papa,  cioè  Stato  della  Chiesa,  da  dove  l'indomani  scrisse 
al  Duca  la  lettera  seguente,  colla  data  però  di  Roato  : 

«  A.  R. 

«  Lunedì  a  sera  mi  portai  in  queste  parti  per  la  urgente 
»  necessità  che  haueuo  di  stipularuici  un  contratto  d'affit- 
»  tamento  in  cui  doueuano  concorrere  buon  numero  di 
»  questi  paesani,  con  pensiero  di  sbrigarmene  in  tre  o 
»  quattro  giorni.  Nel  mentre  m'è  stato  da  Torino  tras-* 
I  »  messo  un  piego  da  Genova  del  Sig.r  Bouis,  agente,  della 
»  Sig.ra  Marchesa  d'Este  et  della  Marchesa  mia  moglie, 
»  nel  quale  trouo  una  proposizione  fattagli  per  allienare 
»  de'  stabili  che  hanno  le  due  sorelle  in  communione  in- 
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»  sieme  col  Prencipe  fratello  in  quella  città,  e  perchè  esso 
»  ui  si  troua  opportunamente,  ne  deue  partire  in  breuis- 
»  simo  tempo,  e  difficilmente  si  disporrà  con  lettere  la 
»  Sig.ra  Marchesa  d'Este  à  mandar  a  Genoua  le  scritture 
»  e  spedittioni  necessarie,  per  non  perder  una  sì  bella  oc- 
»  casione,  non  tanto  per  Lei,  quanto  per  noi,  di  cauare  da 
»  un  Stato  ove  con  tanto  nostro  svantaggio  sono  posti  quei 
»  beni.  Mi  sono  persuaso  che  V.  A.  R.  haurebbe  appro- 
»  uato  ch'io  fossi  gionto  a  S.  Martino  per  informarla  e 
»  ricauare  da  essa  quanto  è  per  ciò  necessario  per  accom- 
»  pimento  di  sì  importante  interesse,  come  humilmente  la 
»  supplico,  e  le  faccio  humilissima  riuerenza. 

«  Roato  li  43  febb.i01672. 

«  Di  V.  A.  R. 

«  Humiliss.0  Devotiss.mo  Oblig.°  Servii. r«  e  Suddito  Fedeliss.mo 
«  D.  Carlo  de  Simiane.  » 

Dal  documento  più  volte  citato  (n°  2)  si  ricava  pure  che 
appena  giunto  in  Montafia,  il  marchese  di  Livorno  spedì 
nella  notte  gente  armata  per  tutte  le  strade  che  mettono  a 
quel  luogo,  con  ordine  di  fare  dei  spari  nel  caso  che  udis- 
sero qualche  persona  avviarsi  verso  quella  terra,  per  essere 
avvertito  in  tempo  e  per  pigliare  poi  il  partito  il  più  sicuro, 
avendo  anche  tenuto  in  quella  notte  il  suo  cavallo  insellato 
e  imbrigliato  ;  l'indomani  se  ne  partì  assai  per  tempo  verso 
Alessandria,  avendo  proibito  alle  sue  guide  di  farlo  passare 
per  le  terre  appartenenti  al  Duca. 

Questo  Principe  fece  alla  lettera  del  Livorno  la  seguente 
risposta  : 

«  Riceuo  la  uostra  lettera,  e  non  dico  di  poterui  negare 
»  la  licenza  la  quale  non  è  più  a  tempo.  Godo  molto  che  si 
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»  uoglia  uendere  li  beni  che  hauete  nel  Genouesalo,  anzi 
»  ne  ho  tanto  gusto  che  uorrei  che  fosse  molto  tempo  che 
»  uè  ne  foste  già  disfatto.  La  pressa  è  grande  e  necessaria 
»  la  prontezza,  ma  confesso  che  il  uostro  spirito  sublime 
»  non  admette  cose  impensate  di  tanta  conseguenza,  e  dono 
»  quella  licenza  che  non  posso  ne  deuo  negare  già  che 
»  sarebbe  tardi  à  me  à  concederla,  come  à  uoi  il  chiamarla. 
»  Fra  tanto  fate  buon  uiaggio,  e  che  sia  con  uostro  uan- 
»  taggio,  il  quale  uostra  prudenza  mi  fa  sperare.  » 

Nel  principio  di  aprile  il  marchese  di  Pianezza  volgeva 
al  conte  di  Buttigliera,  segretario  di  Stato  (1),  una  lettera 
così  concepita  : 

«  III™0  SigJ  Coli™ 

«  Il  martedì  di  Pasqua  si  compiacque  V.  S.  Ill.ma  di 
»  riferirmi  la  risposta  fattagli  il  giorno  precedente  da 
»  S.  A.  R.  intorno  l'officio,  che  à  miei  preghi  haueua 
»  portato  seco,  cioè  che  non  vi  era  cosa  che  pressasse,  onde 
»  restassimo  d'appuntamento  che  fra  un'ottena  di  giorni  si 
»  sarebbe  potuto  rinouar  il  medesimo  officio.  Hora  perchè 
»  d'qualche  giorno  è  passato  il  termine  predetto,  ho  cre- 
»  duto  che  fosse  à  proposito  per  operare  coerentemente,  e 
»  senza  allontanarsi  dal  suddetto  appuntamento,  di  sugge- 
»  rire  a  V.  S.  Ill.ma  h  ove  ella  stimi  che  il  rinouare- l'officio, 
»  procurando  di  riceuere  sopra  il  soggetto  di  esso  i  comandi 
»  di  S.  A.  R.  e  qualche  lume  della  sua  Real  mente,  sia 
»  per  fargli  maggiormente  conoscere  la  mia  humilissima 
»  sommissione,  e  la  passione  che  le  ha  mio  figlio  d'incon- 


(1)  Il  conte  di  Buttigliera,  segretario  di  Stato,  era  figlio  del  vecchio 
marchese  di  S.  Tommaso,  ministro,  al  quale  succedette  poi  nella  carica  e 
nel  titolo. 

"Vicende  di  Caklo  pi  Simune.  —  8. 
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»  trare  nella  penitenza  quale  ha  intrapreso  di  fare  per  non 
»  essersi  saputo  conseruare  la  benigna  disposizione  sua,  il 
»  gusto  maggiore  di  S.  A.  R.  in  tutto  ciò  che  le  sarà  pos- 
»  sibile.  Detto  mio  figlio  è  stato  a  S.  Martino  etui  hàsbri- 
»  gato  ciò  che  haueua  a  fare.  Hora  egli  mi  rappresenta 
»  che  il  fermarsi  più  longamente  otioso  in  quelle  parti, 
»  pare  che  resti  inutile  et  eziandio  svantaggioso  per  ogni 
»  uerso,  mentre  può  ritirarsi  oue  ha  il  ricouero  di  qualche 
y>  pouere  ma  proprie  case  con  minor  strepito,  ed  ivi  può 
»  egualmente  bene,  ed  anco  meglio  attendere  quelle  notizie 
»  della  volontà  di  S.  A.  R.  che  non  gli  fosse  permesso  di 
»  hauere  così  subito.  Del  resto,  quanto  à  ciò  che  si  uoci- 
»  fera  per  la  Corte  intorno  le  deposizioni  fatte  sopra  le  cir- 
»  costanze  della  sua  partenza,  sopra  la  data  della  lettera 
»  scritta  a  S.  A.  R.,  e  sopra  la  dilazione  di  andar  à 
»  S.  Martino,  sempre  si  stimasse  bene  cThauere  ragione, 
»  si  farebbe  in  modo  che  forse  ciò  che  si  tiene  che  aggraui 
»  più  mio  figlio,  non  solo  si  risoluerebbe  in  fumo,  ma  si 
»  farebbe  conoscere  degno  di  compatimento  maggiore,  per 
»  le  forme  con  le  quali  uiene  da  suoi  maleuoli  perseguitato, 
»  Ma  io  non  entrarò  che  per  comando  in  simile  materia, 
»  mentre  l'intento  nostro  non  è  se  non  di  ricercare  i  mezzi 
»  di  sommissione,  di  penitenza,  subordinati  ad  implorare 
»  la  somma  benignità  di  S.  A.  R.  età  V.  S.  Ill.raa  bacio 
»  ossequiosissimamente  le  mani. 

«  Li  4  aprile  1674. 

u  Di  V.  S.  IH.™ 

«  Humiliss.mo  et  Oblig.™  Serv.re    . 

«     D,    F.    GlAGINTO    DI    SlMIANE.     >» 
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Questa  lettera  venne  comunicata  al  Duca,  il  quale  scrisse 
così  al  conte  di  Buttigliera: 

«  Conte  di  Buttigliera.  Ho  visto  la  lettera  che  ui  ha 
»  scritto  il  marchese  di  Pianezza  :  et  mi  pare  che  il  mar- 
»  chese  di  Liuorno  essendo  uscito  dal  mio  Stato  senza  chia- 
»  marmi  licenza  et  senza  aspettarla,  essendo  nelli  confini, 
»  può  andare  senza  la  mia  licenza  in  qual  altro  Stato  che 
»  uole  senza  chiamarla  nel  meno,  havendola  presa  nel  più. 
»  Se  ha  fatto  bene,  lo  lascio  giudicare  al  gran  giudicio  del 
»  padre,  che  ne  sa  molto  più  di  me,  sì  bene  so  anche 
»  qualche  cosa.  Questa  è  la  risposta  che  potete  .fare  per 
»  parte  mia  (1).  » 

Finalmente,  per  meglio  far  intendere  l'andamento  di 
tutto  il  negozio,  riferiremo  ancora  la  seguente  lettera  del 
marchese  d'Este,  cognato  dello  stesso  marchese  di  Liuorno, 
diretta  al  suddetto  conte  di  Buttigliera  : 

«  En  asseurant  V.  E.  de  mes  humbles  respects  ie  luy 

»  donne  part  comme  M.  le  Marquis  de  Liuourne  est  arrivé 

»  icy  auant  hier  au  soir  et  jusqu'à  cette  heure  ie  n'ay 

»  encore  pu  sauoir  aucune  particularité,  si  non  qu'il  m'a 

»  dit  qu'il  auoit  acheté  seize  cheuaux  pour  s'en  seruir  à 

»  faire  cette  campagne  en  Hollande,  n'attendant  pour  cet 

»  effet  aucune  autre  chose  que  le  conié  (congé)  de  S.  A.  R. 

(1)  Nelle  carie  del  conte  Ferrerò  trovasi  una  variante  a  questa  lettera, 
la  quale  non  fu  spedita,  e  che  è  così  concepita  : 

i  «  Conte  di  Buttigliera.  Ho  visto  la  lettera  che  ui  ha  scritta  il  Marchese 
»  di  Pianezza,  e  mi  pare  che  le  persone  che  sono  uscite  dal  mio  Stato 

1  »  senza  chiamarmi  licenza  e  senza  aspettarla  essendo  negli  confini  ponno 
»  andare  in  quel  altro  Stato  che  uogliono  senza  chiamarla  nel  meno,  ha- 
»  uendola  presa  nel  più.  Ma  so  che  un  huomo  che  haueua  le  cariche  poteua, 
»  ò  aspettare,  ò  ritornare  per  dieci  miglia  in  dietro.  Se  ha  fatto  bene  lo 
»  lascio  giudicare  al  giudicio  del  padre  che  ne  sa  molto  più  di  me,  sì 
»  bene  ne  so  anche  qualche  cosa  ». 
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«  Si  V.  E.  agréera  de  ces  nouvelles  ie  ne  manquerais 
»  pas  de  luy  eri  donner  sous  l'ordinaire.  Je  me  persuade 
»  qu'à  cet  heure  M.  le  Capitarne  Rane  seraarriué  àTurin, 
»  et  par  ce  raoyen  V.  E.  aura  eu  une  exacte  information 
»  de  mes  affai  res,  et  ie  suis  plus  que  personne  au  monde. 

«  S.  Martin  le  7  Avril  1674. 
«  Monsieur 

«  Très  humble  et  très  obéissant  serviteur 
«  Le  Marqms  d'Este.  » 

Alle  lettere  suddette  conviene  ancora  aggiungerne  una 
diretta  dal  marchese  di  S.  Tommaso,  ministro  degli  esteri, 
al  conte  Ferrerò,   ambasciatore  di  S.  A.  R.    in  Francia, 
perchè  questa  è  importante,  ricavandosi  da  essa  che  il  mar- 
chese di  Livorno  lasciò  realmente  Torino  la  sera  del  lunedi, 
\%  febbraio,  e  non  nell'I  1,   come  il  Duca  scrisse  al  suo 
ambasciatore,  ordinandogli  di  dire  a  tulli  che   egli  si   era 
evaso  in  quel  giorno,  e  che  i  testimonii,  che  deposero  contro  « 
di  lui  furono  ascoltati  l'indomani  della  sua.  fuga,   mentre  ', 
rimane  ben  stabilito  che  il  12  si  udirono  le  deposizioni  fatte  ; 
contro  il  detto  marchese,  il  quale,  avendone  avuto  avviso,  ! 
andò  la  sera  stessa  in  Roatto,  poi  in  Montafia.  Ecco  la  lettera  : 

«  Lunedì  passato  dell'antecedente  settimana,  12delcor- 

»  rente,  partì  il  Marchese  di  Livorno  su  la  sera  per  Roatto 

»  suo  feudo,  con  pochi  de'  suoi,  e  l'indomani  mandò  una 

»  l.ra  à  S.  A.  R.  con  la  quale  l'auuisaua  d'essersi  portato 

»  colà  p.  ord.ne  d'un  Instrum.10  da  farsi  con  quei  suoi  sud- 

»  diti,  e  che  sendogli  stato  inuiato  da  Torino  un  piego 

»  provven.te  da  Genoua  con  qualche  propositione  di  per- 

»  sona  che  voleua  attendere  alla  compra  de' beni  che  la 

»  March. sa  sua  moglie   unitamente  con  la  March. sa  d'Est 
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»  possiede  in  delta  città,  gli  conueniua  per  valersi  di  questa 
buona  occa.ne  di  portarsi  à  S.  Martino  p.  conferir  col 
S.  March. se  d'Est  su  questa  proposta  e  che  credeua  che 
S.  A.  R.  haurebbe  gradito  il  suo  viaggio.  S.  A.  R.  gli 
fece  subito  una  risposta  tutta  d'ingegno,  di  prudenza 
e  misteriosa.  Ma  intanto  si  professaua  mal  soddisfatta 
di  questo  Sig.re  ha  l'onore  di  essere  dichiarato  del  san- 
gue, ha  un. carico  di  corona,  uno  dei  principali  Reg.li  e 
per  altri  riguardi  habbia  fatto  viaggio  fuori  dello  Stato 
senza  sua  partecipat.ne  e  consenso,  che  haurebbe  Essa 
dato  uolentieri  et  accompagnato  anco  da  lettere  se  (le) 
fosse  stato  notificato.  Et  ne  ho  parlato  d'ordine  di  S.  A.  R. 

al  Marchese  di  Pianezza  che ha  professato  di  non 

saper  niente  del  viaggio  di  S.  Martino  che  per  mezzo 
della  Marchesa  di  Livorno  a  cui  il  March. se  marito  ha- 
ueua  scritto  ;  ha  disapprouato  mollo,  e  mi  disse  che  ne 
haueua  molto  dispiacere.  Si  parla  hora  in  questa  città  di 
questo  viaggio  con  varij  concetti,  e  perchè  sarà  impossi- 
bile che  non  se  ne  scriva  qualche  cosa  all' E..  V.  ho 
stimato  di  farle  questo  cenno  e  di  pregarla  di  signifi- 
carmi come  se  ne  parlerà  costì.  » 

Risulta  da  tutte  le  lettere  qui  sopra  riferite,  che  i! 
marchese  di  Livorno  partì  realmente  da  Torino  la  sera 
del  lunedì,  giorno  12  febbraio,  mentre  i  deponenti  contro 
di  lui  erano  stati  uditi  nel  giorno  stesso  della  sua  fuga, 
e  non  l'indomani ,  come  vollero  far  credere  il  Duca  ed 
altri  ;  che  la  sera  stessa  fu  nel  suo  castello  di  Monlafìa, 
ove  pernottò;  l'indomani  ne  partì  verso  Alessandria,  e 
non  giunse  in  S.  Martino,  Stato  di  Modena,  che  il  5 
aprile.  Ciò  che  fece  dire  al  Duca  :  II  w'y  a  pam  (a  S.  Martino) 
que  longtems  après  étre  sorti  de  mes.  États,  mais  il  a  roulé 
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par  r Italie  avec  peu  de  respect  à  mon  égard.  Si  ricava 
parimente  dalla  lettera  del  marchese  d'Este  che  il  Li- 
vorno nutriva  da  quel  tempo  il  pensiero  di  andare  ser- 
vire come  volontario  in  Francia  nella  campagna  di  Olanda, 
per  cui  aveva  già  comprato  sedici  cavalli.  Da  S.  Mar- 
tino si  portò  poi  nei  suoi  feudi  di  Provenza ,  e  quindi 
al  campo  di  Dolle  ed  a  Dijon,  e  poi  in  Parigi,  ove  giunse 
sul  finir  di  maggio,  come  si  vedrà  nel  seguente  capitolo. 
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luca  di  Savoia,  Ré  di  Cipro ,  ecc. 
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Arrivo  del  marchese  di  Livorno  in  Francia.  —  Serve  conte  volontario  nell'esercito  dei 
Condé.  —  Sue  ferite.  —  Promessa  del  Re  al  Duca.  —  Carcerazione  del  Blancardi„ 
—  Sentenza  pronunciata  in  Torino  contro  il  detto  Marchese.  —  Morte  del  Duca. 


L'andata  in  Francia  del  marchese  di  Livorno  essendo 
stata  presentita  dal  Duca,  questo  Principe,  con  lettera 
del  2  di  marzo  1674,  prescriveva  al  conte  Ferrerò  di 
non  vederlo,  cioè  di  non  trattar  con  un  uomo,  che  era 
uscito  da'  suoi  Stati  senza  permesso,  soggiungendo  che 
il  suo  andare  in  Francia  aveva  più  della  fuga  che  della  par* 
lenza,  e  che  così  si  spiegasse  in  proposito  (1). 

Nel  giorno  30  di  detto  mese  il  conte  Ferrerò  volgeva  al 
Duca  il  seguente  dispaccio  : 

Altezza  Reale, 

»  Vna  persona  uiene  di  dirmi,  che  M.r  Nuntio.  gl'haueua 
»  detto  hauer  presentito  che  il  conte  Catalano  aueua  auuta 
»  la  sua  sentenza  che  lo  condannaua  a  prigione  perpetua, 
»  e  che  V.  A.  R.  haueua  detto  all'Abbate  Tesauro,  uno 
»  è  stato  condannalo  et  all'altro  si  farà  il  suo  processo,  e 
»  questo  guardando  il  marchese  di  Liuorno;  che  detto  Ab- 
»  bate  si  sia  lasciato  intendere  di  questo,  sopra  di  che  detto 

(1)  Lettera  del  2  marzo  1674,  registro  A,  pag.  29, 
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»  Marchese  se  ne  sia  fugito.  Io  non  credo  questo,  tultauia 

»  lo  pongo  quale  mi  è  stato  detto  per  eseguire  l'esattezza 

»  che  V.   A.   R.  m'ha    imposta  di   tutto  quello  che   si 

»  direbbe  ». 

Il  Duca,  nell'intento  di  mettere  il  conte  Ferrerò  in  piena 
cognizione  di  tutte  le  circostanze  del  negozio  del  marchese 
di  Livorno,  gli  scrisse,  in  data  del  20  aprile,  una  lunghis- 
sima lettera,  che  non  riproduciamo  qui,  ma  che  il  lettore 
troverà  tutta  intiera  nel  documento,  n°  2,  annesso  a  questo 
lavoro,  della  quale  però  abbiamo  ricavati  molti  particolari 
già  riferiti  nel  capitolo  precedente. 

In  quel  frattempo  il  re  di  Francia  parli  per  l'esercito,  ed 
in  occasione  di  quella  partenza  l'ambasciatore,  conte  Fer- 
rerò, s'incontrò  in  Corte,  all'alzar  di  quel  monarca,  con  il 
vescovo  di  Langres  (1),  il  quale  gli  disse  che  il  detto  Mar- 
chese avrebbe  desiderato  servire  nella  prossima  campagna 
nell'esercito  di  Francia,  qualora  ciò  piacesse  al  Duca  ;  l'am- 
basciatore gli  rispose  che  al  Duca  era  sommamente  spiaciuto 
che  quel  signore  fosse  uscito  da'  suoi  Stati  senza  suo  bene- 
placito, tanto  più  che  aveva  il  posto  del  sangue,  e  che  era 
rivestito  di  cospicue  cariche  tanto  in  Corte  come  nella  mi- 
lizia ;  al  che  monsignore  rispose  che  non  sapeva  capire  come 
avesse  fatto  quello.  In  quel  punto  il  re  essendosi  svegliato, 
tutti  i  cortigiani  furono  introdotti  ;  fra  questi  vi  era  pure 
il  marchese  de  la  Pierre,  colonnello  di  uno  dei  reggimenti 
piemontesi  allora  al  servizio  di  Francia,  il  quale  domandò 
al  conte  Ferrerò  se  fosse  vero,  come  si  diceva,  che  il  mar- 


fi)  Questo  vescovo  di  Langres,  di  cui  ci  occorrerà  più  volte  di  far  parola, 
era  fratello  del  marchese  Simiane  di  Gordes,  epperciò  del  medesimo  casato 
che  il  marchese  di  Livorno.  Pare  che  fosse  uno  di  quei  prelati  francesi,  i 
quali,  all'uso  di  quel  tempo,  dimoravano  assai  più  in  Parigi  ed  in  Corte, 
che  nelle  loro  diocesi. 


i 


CAPITOLO    TERZO  121 

chese  di  Livorno  fosse  fuori  dello  Stato  del  Duca  ;  al  che 
gli  fu  risposto  come  qui  sopra.  Nella  lettera,  in  cui  il  conte 
Ferrerò  rende  conto  al  suo  sovrano  di  questi  due  suoi  col- 
loqui, lo  prega  di  dargli  i  suoi  ordini  precisi,  affinchè  possa 
esso  regolarsi  nel  caso  che  giungesse  il  marchese  di  Livorno, 
non  essendosi  ancora  visti  (dice  egli)  dalT  ambasciatore  per- 
sone rivestite  del  privilegio  del  sangue  (1).  Di  più  il  conte 
Ferrerò  scrive  con  altro  foglio  (2)  che  il  Livorno  chiese 
realmente  di  servire  per  un  anno  in  Francia  come  volon- 
tario, e  che  egli  seppe  da  monsignor  di  Langres  che  quello 
aveva  ordinala  una  carrozza  col  letto  dentro  per  la  cam- 
pagna, consimile  a  quella  che  si  era  fatta  fare  lui  stesso 
ambasciatore  ;  il  governatore  del  giovane  conte  Masino  (3), 
che  ebbe  dal  Livorno  tale  incumbenza,  disse  al  conte  Fer- 
rerò che  il  detto  marchese  doveva  giungere  fra  due  giorni  ; 
ma  egli  poi  seppe  dal  vescovo  di  Langres  che  questo  mandò 
in  Lione  ad  avvisar  il  Livorno  di  andare  nella  Franche- 
Comtée.  A  quel  proposito  monsignore  ripetè  all'ambasciatore 
che  il  suo  parente  intendeva  fare  quella  campagna  ;  altri  poi 
dissero  che  il  marchese*  di  Livorno  diceva  che,  poiché  l'ac- 
cusavano di  non  sapere  il  suo  mestiere,  supplicava  il  Duca 
di  lasciarlo  andare  in  Francia  ad  impararlo. 

L'ambasciatore,  in  data  del  7  maggio,  così   scriveva  al 
Duca: 

A.  R. 

«  La  principessa  di  Carignano  (k)  mi  chiamò  se  il  mar- 
»  chese  di  Liuorno  era  arriuato,  al  che  risposi  non  saperlo, 

(1)  Lettera  del  20  aprile  4674,  registro  A,  pag.  30. 

(2)  Lettera  del  25  aprile.  Ibidem,  pag.  51. 

(3)  Il  giovane  conte  di  Masino,  che  trovavasi  in  educazione  all'accademia 
di  Parigi,  era  nipote  del  march,  di  Livorno,  come  si  rileva  dalla  notai,  p.  9. 

(4)  La  principessa  di  Carignano,  di  cui  è  caso,  era  Maria  di  Borbone, 
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»  passò  poi  a  chiamarmi  se  io  lo  vedrei,  et  io  le  feci  la 
»  stessa  risposta  che  già  feci  alla  principessa  di  Bada-,  come 
»  V.  A.  R.  hauera  uisto.  Mi  disse  che  mi  consigliaua  di 
»  saperlo  da  V.  A.  R.  ;  io  le  soggiunsi  che  n'haueuano 
»  scritto  al  principio  ad  un  amico,  ma  che  hauendo  poi 
»  saputo  che  V.  A.  R.  era  mal  soddisfatto  che  era  uscito 
*>  da' suoi  Stati  senza  licenza,  non  haueuo  bisogno  di  mag- 
»  gior  perquisitone,  et  hauendoli  detto  la  circostanza  del 
»  posto  del  sangue  e  delle  cariche,  e  come  doueua  quand'an- 
*>  che  auesse  hauuto  qualche  dubio,  fidarsi  alla  bontà  di 
»  V.  A.  R.,  ella  è  conuenuta  meco,  che  non  haueua  ope- 
»  rato  con  prudenza,  ma  che  le  spiaceua  l'afflizione  del 
a  padre,  auendo  uisto  una  lettera  diretta  à  MonsigJ  di 
»  Langre  che  esso  era  all'ultima  disperatione,  e  che  il 
?  figlio  haueua  fatto  senza  sua  saputa,  e  che  quanto  a  lui, 
»  stimaua  che  non  potesse  far  meglio  che  procurar  di  rimel- 
»  tersi  nella  buona  gratia  di  V.  A.  R.  scusandosi  alla 
»  meglio  » 

Il  9  maggio,  il  medesimo  ambasciatore  volgeva  al  Duca 
il  seguente  dispaccio  : 

Altezza  Reale 

«  Stimo  che  le  lettere  scritteà  M.  di  Pompone  e  Louois 
y>  saranno  stale  alla  Corte  prima  dell'arduo  del  marchese 
*>  di  Liuorno,  perchè  presento  che  egli  douesse  andar  prima 
»  à  Dijone  e  colà  vedersi  con  Monsig.r  di  Langre,  quale 
»  non  doueua  partire  che  hieri,  il  che  non  ho  potuto  ese- 


vedova  del  principe  Tommaso  di  Savoia  ;  essa  viveva  neWHótel  de  Soissons, 
convegno  del  beau  monde,  colla  sua  figlia,  la  duchessa  di  Baden  e  colla  sua 
nuora,  la  contessa  di  Soissons,  Olimpia  Mancini,  madre  del  principe  Eugenio, 
della  quale  si  farà  più  volte  cenno  sotto  il  nome  di  Madama  la  Contessa, 
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guire  per  una  flussione  soura  uenutami  nel  uollo.  Nella 
lettera  che  scriue  il  marchese  padre  sopra  la  sua  affli- 
tione,  che  dicono  essere  all'ultimo  segno,  dice  che  oue 
non  fosse  ammesso  volontario  qui,  li  conuerrebbe  andar 
in  Spagna,  non  sapendo  oue  uolgersi,  e  che  un  colpo  di 
moschetto  potrebbe  toglierli  questa  gran  pena  in  cui  si 
troua:  mi  dicono  di  più  che  suppongono  che  i  loro  ne- 
mici habbiano  guadagnato  testimoni)  a  forza  di  dinari, 
particolarmente  uno  che  si  crede  fosse  mulatiere,  a  cui 
habbino  dato  uenti  doppie.  Ma  quello  che  più  affligge  il 
marchese  padre,  è  che  V.  A.  R.  abbi  mandalo  al  Rè, 
che  se  non  fosse  la  sua  buona  seruitù  che  V.  A.  R.  aueua 
in  mano  di  che  agire  contro  tutti  due,  e  che  qualcheduno 
habbi  detto  al  marchese  di  Liuorno  che  V.  A.  R.  a  ri- 
guardo della  seruitù  del  padre  à  cui  aueua  dato  la  sua 
parolla ,  non  haurebbe  detto  niente,  ma  che  dopo  la  vita 
d'esso,  haurebbe  agito.  Queste  cose  mi  sono  tutte  state 
dette  in  confuso,  e  tali  le  porgo  à  V.  A.  R.  la  quale 
sapra  poi  discernere  quelle  che  ponno  auer  rapporto  al 
vero,  e  quali  non  ;  obbediendo  al  comando  di  portarle 
»  tutto  quanto  saprò  &  » . 

Altra  del  medesimo,  in  data  del  29  maggio  : 

Altezza  Reale 

«  Scrissi  hieri  à  V.  A.  R.  et  hora  le  soggiongo  con 
»  questa  a  parte,  che  hier  sera  gionse  un  tal  Riua,  scudiere 
»  del  marchese  di  Liuorno,  venuto  auanti  per  quello  mi 
»  dicono,  per  trouar  l'alloggiamento,  e  per  auisare  Mon- 
»  sig.r  di  Langre  che  si  troua  qui,  e  fece  l'ufficio  di  pre- 
»  lato  alla  processione  ;  hauendo  lasciato  detto  marchese  à 
»  dieci  leghe  di  qui  con  kì>  cavalli  e  sei  muli;. onde  non 
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»  sà  se  uerrà  questa  sera  ò  dimani.  Io  però  non  l'ho  uisto, 
»  ne  uedrò,  conforme  all'ordine,  qual  haueuo  già  da  me 
»  supposto  e  risoluto,  quand'anche  non  l'hauessi  riceuulo 
»  à  tempo,  potendolo  comprendere  dalle  lettere.  Se  bene 
»  la  principessa  di  Carignano  mi  supponeua  imbarazzato 
»  sopra  questo,  perchè  non  le  uolli  dire  apertamente  quello 
»  farei,  ma  che  non  stimauo  douerlo  uedere,  mentre  non 
»  haueua  visto  V.  A.  R.,  sapendo  io  che  ha  dello  a  qual- 
»  cheduno  se  non  sapeuo  come  si  deue  trattar  quelli  che 
»  portano  il  carattere  del  sangue.  Se  non  m'arriua  hoggi 
»  la  risposta  del  marchese  di  S.  Mauritio,  ò  egli  qui,  e  se 
»  non  gionge  hoggi  il  mio  scudiere,  è  segno,  che  il  male 
»  non  ha  cessato  così  prontamente  come  si  speraua,  in  modo 
»  che  dimani  à  Dio  piacendo,  che  possa  hauer  il  mio  equi- 
»  paggio  ristorato,  m'incamminerò  alla  uolta  di  Dole,  di 
»  doue  spero  di  dare  più  minutamente  raguaglio  di  tutto 
»  quello  occorrerà,  et  àV.  A.  R.  faccio  &  ». 

Il  conte  Ferrerò  partì  effettivamente  per  il  campo  di 
Doles,  ove  si  trovava  il  re,  ed  in  data  del  k  giugno  da  colà 
scrisse  al  Duca  il  seguente  dispaccio. 

Altezza  Reale 

«  Subito  spedito  la  lettera  delli  29  da  Digione,  e  che 
»  fui  dal  Delfino,  come  V.  A.  R.  haurà  uisto  per  l'altra, 
»  fu  al  mio  alloggiamento  il  scudiere  del  marchese  di  Li- 
»  uomo,  e  mi  fece  dire  che  desideraua  parlarmi.  Le  fu 
»  risposto  che  ero  impedito,  e  che  se  uoleua  qualche  cosa 
»  lo  dicesse  al  medesimo  (sic)  (4)  ;  nello  stesso  tempo  entrò 

(1)  Pare  che  voglia  intendere  quello  dei  suoi  famigli  che  annunziò  il 
delio  scudiere. 
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»  il  mio  maestro  di  casa,  stato  già  col  detto  marchese,  e 
»  col  conte  delle  Lanze,  al  quale  detto  scudiere  s'adrizzò,  e 
»  le  espresse  che  il  suo  padrone  non  faceua  che  giongere,  e 
»  ch'auendo  inteso  che  io  ero  costì,  il  primo  passo  aueua 
»  desiderato  di  farlo  per  uisitarmi  e  rendere  il  suo  douere, 
»  onde  egli  era  da  me  per  questo.  Le  feci  rispondere  che 
»  essendo  uscito  da'  Stati  di  V.  A.  R.  senza  uederlo,  ne 
»  anche  poteuo  ueder  io  lui,  ne  alcuno  de  suoi.  Detto  scu- 
»  diere  replicò  che  in  ogni  caso,  suo  padrone  haueua  uoluto 
»  sodisfare  al  suo  ohligo,  sapendo  il  rispetto  douuto  à  mi- 
»  nistri  di  V.  A.  R.  Ho  comandato  ahi  miei  di  non  hauer 
»  nessun  commercio  seco. 

«  A  notte  andò  (il  Livorno)  dalla  Regina  e  Delfino  e 
»  PrJ  di  Conti,  et  io  lasciai  ad  un  amico  che  osseruasse  le 
»  particolarità,  ma  non  ui  fu  più  di  quello  V.  A.  R.  uedrà 
»  dalPacchiuso  biglietto,  se  non  che  il  Delfino  le  chiamò 
»  quanto  tempo  era  partito  da  Torino,  al  che  rispose  essere 
»  tré  mesi,  onde  detto  Delfino  le  disse  se  era  stalo  tanto 
»  tempo  per  strada;  ma  Monsig.r  di  Langre  pigliò  il  di- 
»  scorso,  e  disse  che  s'era  fermato  in  molti  luoghi  per  suo 
»  seruitio.  Tutto  ciò  in  Dijone;  arriuato  al  campo  ho  sa- 
»  pulo  che  uà  alla  trincea,  e  che  fa  lautissima  tavola.  Ho 
»  discorso  col  marchese  di  S.  Maurilio,  qual  m'ha  detto 
»  auer  informato  Mons.r  Louois  e  Pompone,  et  etiandio 
»  lasciatili  il  doppio  della  mia  lettera,  che  haueuo  ordine  di> 
»  farli  uedere,  onde  si  è  con  la  mia  prima  lettera  e  con  la 
»  parlata  del  detto  marchese  preuenuto,  e  cheM.r  di  Louois 
)>  le  doueua  far  risposta. 

«  Sono  stato  al  leuar  del  Rè,  e  mentre  per  la  strettezza 
»  del  sito,  m'andaua  auuanzando  per  farmi  uedere  dal  Rè, 
»  mi  sono  sentito  salutar  per  di  dietro  all'orecchio,  onde 
»  riuoltatomi,  ho  uislo  detto  marchese,  al  quale  ho  reso  i! 
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»  saluto  di  ciuiltà  con  la  testa,  senza  passar  ad  altro  ;  egli 
»  mi  ha  soggiunto  che  aueua  uisto  il  marchese  di  S.  Mau- 
»  ritio,  forse  non  credendo  ch'io  fossi  informato  della  forma, 
»  e  che  mi  era  seruitore  ;  per  troncar  commercio  gli  ho 
»  risposto  che  come  conte  Ferrerò  ero  il  suo,  ma  come  am- 
»>  basciatore  di  V.  A.  R.  non  poteuo  uedere  chi  era  uscito 
»  senza  uederlo  ;  in  questo  mentre  andauo  auuanzando,  et 
»  egli  ha  soggionto  che  M.  di  Pompone  gli  hauèua  detto 
»  che  doueua  parlarli  (1)  di  lui,  ma  io  non  ho  più  uoluto 
»  continuare,  contentandomi  della  risposta  sudetta,  con- 
»  forme  à  sensi  di  V.  A.  R.  scrittimi  da  mio  fratello  che 
»  ho  trovato  qui  al  campo. 

«  Doppo  ha  procurato  d'introdursi  ne'  cerchi  oue  il  mar- 
»  chese  di  S.  Mauri tio  figlio  ò  io  vi  fossimo,  ma  habbiamo 
»  tutti  procurato  sfuggirlo,  et  a  chi  m'ha  chiamato  se  l'ha- 
»  ueuo  uisto,  gli  ho  detto  che  non  uedeuo  chi  usciua  dagli 
»  Stati  senza  uedere  V.  A.  R.,  massime  persone  di  condi- 
»  tione  e  cariche  qualificate. 

«  Doppo  sono  stato  col  marchese  di  S.  Mauri  tio  da  M.r  di 
»  Louois  e  M.r  di  Pompone;  il  primo  ha  sempre  parlato  di 
»  V.  A.  R.  e  della  Yeneria,  al  secondo  ho  mostrato  l'ori- 
»  ginale  della  lettera  diV.  A.  R.  che  ha  assicurato  hauerla 
»  uista  tutta,  et  ammesso  che  la  paura  l'ha  fatto  absentare 
»  in  questo  modo  perchè  era  stato  assicurato  dalla  moglie 
»  la  sera  dell'esame  de  due  testimonii,  e  che  poteua  esser 
»  che  fosse  stato  col  padre  il  giorno  auanti,  e  che  egli  non 


(1)  Crediamo  che  abbia  voluto  dire  parlarmi.  Ora  in  proposito  diremo 
che  tutte  le  lettere  del  conte  Ferrerò  da  noi  riprodotte  in  questo  volume 
sono  ricavate  dai  registri  della  sua  corrispondenza,  e  sono  stese  dalla  mano 
dello  scritturale  ;  così  che,  senza  voler  mettere  sul  conto  di  questo  tutti  gli 
errori  digramatica,  di  sintassi  e  di  ortografia,  di  cui  è  piena  quella  corri- 
spondenza, abbiamo  però  motivo  di  credere  che  la  trascrizione  dall'origi- 
nale nel  registro  sia  stata  fatta  inesattamente. 
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»  io  sapesse,  concluendo  che  ne  aueua  informato  il  Rè,  e 
»  che  nei  Stali  di  V.  A.  R.  la  giusti tia  è  sua  (sic). 

«  Nel  ponto  che  scriuo  questa,  è  gionto  nuouam.te  alla 
»  mia  tenda  il  scudiere  di  detto  marchese  di  Liuorno  per 
)>  parlarmi,  e  gli  ho  replicato  come  a  Bigione,  senza  uè- 
»  derlo  ne  anche  lui,  et  ha  detto  che  il  Sig.r  Marchese  suo 
»  Padrone  anche  qui  haueua  uoluto  far  il  suo  douere,  spe- 
»  rando  che  forse  mi  potessero  essere  moderati  gli  ordini 
»  di  V.  A.  R.  Io  sono  stato  sopra  quello  già  haueua 
»  detto &. 

Altro  dispaccio  del  medesimo,  in  data  del  6  giugno: 

Altezza  Reale 

«  Non  ho  rimandato  la  lettera  di  proprio  pugno  di  V.  A.  R, 
»  che  mi  comandò  nell'occasione  della  uenuta  del  marchese 
»  di  S.  Mauritio,  ò  sij  conte  suo  figlio,  perchè  non  l'haueuo 
»  ancora  esibita  à  M.  di  Louois,  come  haueuo  fatto  à  M.  di 
»  Pompone,  in  compagnia  del  sudetto  marchese.  Così  hoggi 
»  ho  fatto  u edere,  cioè  presentato  l'originale,  al  che  mi  ha 
»  risposto  che  le  baslaua  hauer  uisto  la  copia,  sopra  di  che 
»  haueua  detto  al  marchese  di  S.  Mauritio,  che  il  Rè  non 
»  si  mischierebbe  in  questo,  ne  li  darebbe  impiego,  come 
»  egli  haueua  detto  desiderar  V.  A.  R.,  con  molte  prote- 
»  stationi  di  desiderio  di  seruire  V.  A.  R.;  che  era  però 
»  uero  che  (il  Livorno)  ueniua  compatito,  per  hauer  in  ciò 

»  mancato  di  condotta  e  dipendenza Nell'occasione  che 

»  sono  stato  da  M.  di  Pompone,  come  V.  A,  R.  aura  uisto 
»  nell'altra  lettera,  m'ha  detto  che  il  giorno  auanti  partisse 
»  il  marchese  di  S.  Mauritio,  fu  da  lui  il  marchese  di  Li- 
»  uomo,  il  quale  confessò  il  suo  peccato,  ed  admette  per 
»  più  che  uero  lutto  il  rappresentatosi  qui,  et  in  specie  l'es- 
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)>  sersi  ritirato  per  paura,  e  che  ha  auuto  torto  a  non  fidarsi 
»  alla  bontà  di  V.  A..  R.  con  quali  l'haueua  assicurato  nelle 
»  forme  dette,  e  che  non  desideraua  se  non  di  fare  quella 
»  penitenza  che  à  V.  A.  R.  piacesse  d'imporgli,  seruendo 
»  qui  o  doue  V.  A.  R.  comanderebbe  ;  che  l'esame  dei 
»  due  testimoni)  le  fece  paura,  gionta  la  persona  del  Blan- 
»  cardi  poco  suo  amorevole  (1),  e  massime  cheli  detti  due 
»  testimoni]  erano  prodotti  da  un  suo  nemico  ;  che  egli  era 
»  andato  à  trouare  il  marchese  di  S.  Maurilio  alla  sua  tenda 
»  per  dirle  tutte  queste  cose,  ma  che  lo  trouò  partito,  onde 
»  lo  disse  al  suo  segretaro  che  trouò  alla  Corte,  et  haueua 
»  ben  gusto  di  dirlo  anche  a  me  perchè  uedeua  che  diceua 
»  Domine  peccaui  e  che  alla  fine  il  suo  errore  non  era  che 
»  partorito  da  una  paura  che  può  cader  anche  in  virimi 
»  constantem^  che  però  egli  consideraua  qual  fosse  il  sen- 
»  timenlo  del  padre  vedendo  un  figlio  in  tal  stalo. 

«  Io  non  mancai  di  ripigliar  tutti  i  ponti,  facendoli  toccar 
»  con  mano  sempre  più  fuor  di  proposito  il  suo  errore,  che 
»  se  uolessi  descriuere  tutte  le  risposte  non  basterebbe  la  , 
»  carta;  vero  è  che  non  ho  auuto  pena,  perchè  mi  dice  ; 
»  che  la  parte  confessa  ogni  cosa,  e  sopra  il  particolare  del . 
»  presidente  Rlancardi  gli   ho  rappresentato   essere  Au- 
»  dit.re  Gen.,e  di  Guerra,  a  cui  la  giusti tia  spetta,   esser 
»  antico  dipendente  della  sua  Casa,   ma  di  più  hauerli 
»  V.  A.  R.  messo  il  senatore  Leona  (2)  in  compagnia  di 
»  più  habili  del  Senato,  e  per  verità  prima  che  esso  arri- 
»  uasse  Monsig.r  di  Langre  andaua   diuersificando  molte 
»  cose  scritte,  ma  al  suo  arriuo  egli  ha  sempre  admesso 
»  per  quello  che  sento  da'  Ministri  e  da  quelli  a'  quali  ha 


(1)  Queste  parole  sono  così  segnate  nel  registro. 

(2)  Sopra  questo  Senatore  vedansi  le  sue  lettere,  che  riferiremo  fra  poco 
in  questo  stesso  capitolo. 


: 
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»  parlato.  M'ha  di  più  detto  (M.r  di  Pomponne)  che  non 
»  credeua  hauer  fatto  male  a  uenir  seruir  qui,  per  habili- 
»  tarsi.  Io  gl'hò  risposto  che  V.  A.  R.  manda  regimenti 
»  al  seruitio  di  S.  M.  (1),  ma  che  per  lui,  ò  sij  per  parte 
»  sua,  non  fu  detto  in  principio  che  chiamasse  di  uenir 
»  qui,  ma  solamente  che  non  uoleua  star  a  grattarsi  le  gi- 
»  nocchia,  e  ne  anche  fu  fatta  la  commissione  di  dirlo  a 
»  V.  A.  R.  In  somma,  egli  conclude  sempre  che  s'è  mal 
»  gouernato,  con  poca  prudenza  e  meno  condotta  ;  ma  che 
»  di  tutto  questo  è  confessato.  Ho  anche  discorso  sopra;  la 
»  varietà  delle  lettere  quando  fu  fuori,  e  dice  che  una  fu 
»  fatta  a  Monlafia,  ma  che  sendo  di  mano  del  segretario 
»  non  pigliò  guardia  al  suario  della  data. 

«  Egli  conuiene  che  ha  mal  fatto,  ma  che  la  paura 

»  l'ha  fatto  fare,  sentendo  che  si  fossero  esaminati  testi- 
»  monij,  che  hauesse  scritto  una  lettera  assicurando  i  Ge- 
»  nouesi  del  fatto  di  Sauona  per  un  prete;  onde  V.  A.  R. 
»  difidasse  della  sua  fede,  e  di  più  che  doppo  ha  saputo 
»  essersi  esaminato  il  segretario  d'un  suo  nemico,  il  quale 
»  deponeua  che  gli  aueuano  uolutodar  la  lettera  a  lui  ;  che 
»  lasciaua  considerare  se  ciò  potesse  essere,  che  uolesse  dar 
»  una  lettera  simile  e  valersi  del  segretario  di  un  suo 
»  nemico. 

«  Ho  desiderato  saper  cosa  dicesse  il  Rè,  da  cui  fu 

»  (il  Livorno),  mentre  io  era  à  Digione,  seben  sendoui  qui 
»  il  marchese  di  S.  Mauritio,  esso  l'aueua  procurato  saper 
»  e  scriuerne;  sono  accertato  che  il  Rè  li  dimandò  se  V.  A.  R. 


(1)  Pendant  la  prison  du  comte  Catalan,  le  comte  de  Mayan  son  /?/s, 
ètoit  alle  en  France  à  la  téte  de  quattre  régiments,  que  S.  A.  R.  auoit  ac- 
corda au  Roy,  en  qualità  de  troupes  auxiliaires.  Le  RègJ  de  Piedmont  en 
ètoit  un,  et  le  comte  de  Mayan,  cornme  des  plus  vieux  colonels,  les  com- 
viandoit  en  partant  d'ici.  (Mémoires  sur  V ancienne  Maison  de  Tana, 
loc.  cit.) 

Vicende  di  Carlo  di  Simuke.  —  0. 
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»  gli  hauesse  negata  la  licenza  di  uenire  qui,  e  che  esso 
»  rispose  che  non  poteua  dir  questo,  e  che  esso  parlò  sempre 
»  con  tutta  sommissione  di  V.  A.  R.  ;  il  che  ho  saputo 
»  destramente  da  persona  che  ui  era. 

«  Vn  amico  m?hà  detto  che  il  Rè  scriuerà  costì  al  suo 
»  ambasciatore  qualche  cosa  attenente  al  fatto  del  marchese 
»  di  Duomo,  però  conforme  l'intento  di  Y.  A.  R.  ;  me 
»  l'ha  detto  in  tutta  confidenza,  ne  s'è  aperto  in  altro. 

«  Ho  anche  saputo  che  M.r  Lafogliada  ha  fatto  una  re- 
»  latione  al  Rè,  auantagiosa  per  lui.  Molti  di  questi  prin- 
»  cipali  signori  si  sono  intromessi  per  agiustarlo  col  principe 
»  di  Monaco,  e  ne  sperano  l'effetto. 

«  Mi  sono  smenticato  di  sopra  di  dirle  che  Monsig.r  di 
»  Langre  mi  ha  detto  che  haueuano  leuato  costì  l'Ordine  ai 
»  conte  Cattai  a  no. 

«  Detto  marchese  di  Liuorno  ostina  ogni  ossequio  e  ri- 
»  uerenza  verso  V.  A.  R.  et  ha  detto  a  molti  che  haueua 
»  cercato  di  uedermi  a  Digione  e  poi  al  campo  di  Dole,  e 
»  che  da  per  tutto  cercherebbe  di  render  ossequio,  non  solo 
»  alli  ambasciatori  di  V.  A.  R.,  ma  etiandio  alli  palafer- 
»  nieri  che  abbino  titolo  d'essere  a  V.  A.  R.,  uso  le 
»  proprie  parole  esaltamente  conforme  V.  A.  R.  m'ha  ; 
»  comandato  ». 

Altra  del  13  luglio: 

Altezza  Reale 

«  La  lettera  che  mandai  a  V.  A.  R.  la  posta  passata  a  j 
»  parte,  fu  scritta  il  giorno  auanti,  a  causa  della  Vdienza, 
»  e  così  la  mattina  d'esso  a  Tauola  con  gli  altri  ambascia- 
))  tori  ci  era  monsieur  de  Roémar,  vno  dei  primi  capitani 
»  del  regimento  delle  Guardie  del  Rè,  il  quale  sentendo 
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»  parlare  degli  ingegnieri  di  V.  A.  R.  Epignì  e  Morelli, 
»  morti  (1),  disse  che  a  Salins  v'era  il  marchese  di  Li- 
»  uomo,  il  quale  procuraua  sempre  d'auuicinarsi  nella 
»  Trincea,  e  che  essi  procurauano  di  distoglierlo,  et  irhpe- 
»  dito  da  una  parte,  entraua  per  un'altra;  ma  come  alcuno 
»  non  rispose,  così  il  discorso  non  andò  più  auanti  ;  soltanto 
»  la  sera  detto  Marchese  arriuò  qui  in  posta,  essendosi  dopo 
»  la  presa  di  Salins,  fermato  con  Monsig.r  di  Langre.  Ha 
»  qui  sempre  seco  il  marchese  di  Gordes:  fu  subito  a  vi- 
»  sitare  l'abbate  Bentiuoglio  di  cui  si  fa  parente,  e  so  che 
»  disse  esser  stalo  per  vedermi,  ma  che  non  ho  uoluto  ac- 
»  celtarlo,  che  egli  lo  sapeua,  ma  che  haueua  voluto  far 
»  quello  spetta  a  lui. 

«  È  stato  a  veder  montar  a  cauallo  il  conte  Masino,  il 
)>  quale  uà  più  ritenuto  doppo  che  le  feci  il  discorso  da 
»  V.  A.  R.  sentito;  anzi,  hauendolo  fatto  anche  al  suo 
»  gouernatore,  stimo  che  egli  lo  persuaderà  a  venirsene 
»  quanto  prima  in  Piemonte ,  per  leuarsi  d'imbarazzo. 
»  Mercordì  (il  Livorno)  è  slato  a  Versaglia,  il  suo  treno  è 
»  andalo  diritto  all'armata  del  Sig.r  Principe  di  Condé,  oue 
»  egli  deue  andar  fra  poco  ;  intanto  alloggia  in  camera 
»  guarnita,  all'Hostel  di  Besanzon. 

«  La  Principessa  di  Carignano  mi  ha  chiamato  se  l'ha- 
»  ueuo  uisto,  et  hauendogli  detto  di  non,  mi  replicò  che 
»  egli  però  haueua  fatto  le  sue  parti  per  uedermi  ;  passò 
»  poi  a  chiamarmi  se  non  u'era  altro  che  d'esser  uscito 
»  senza  licenza.  Io  le  dissi  che  non  sapeuo,  ma  che  questo 
»  aueua  disimpegnato  V.  A.  R.  da  ogni  parolla  datali. 
»  M'interrogò  di  più  se  era  uero  che  si  fosse  conferta  la 
»  carica  di  Gran  Ciambellano,  et  hauendo  sentito  da  me 

(1)  Pare  che  oltre  i  quattro  reggimenti,  di  cui  si  fece  cenno,  il  Duca 
abbia  anche  forniti  al  Re  alcuni  suoi  ingegneri  per  gli  assedii. 
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»  che  da  Torino  non  m'era  stato  scritto,  disse  che  à  Lei  tal 
»  nuoua  ueniua  però  da  colà  ». 

Altra  dello  stesso,  in  data  del  27  luglio: 

Altezza  Reale 

«  Venerdì  dopo  la  speditione  dell'ordinario  passò,  circa 
»  le  due  hore  di  notte  auanti  la  mia  porta  di  casa  vn  sta- 
»  fiere  col  color  rosso,  e  diede  l'acclusa  lettera  al  suizzero, 
»  che  li  chiamò  chi  la  mandaua,  et  esso  rispose  esser  un 
»  Gentilhuomo  della  Razza  Reale.  Quando  vidi  la  lettera 
»  presi  guarda  all'arma  e  vedendoui  solo  una  cifra  credei 
»  che  fosse  qualcheduno  di  quelli  che  mi  danno  auisi,  e  che 
»  usano  così  per  non  essere  scoperti,  et  apertola  trouai  esser 
»  ancora  del  marchese  di  Li  uomo,  il  quale  si  scusa  d'una 
»  cosa  la  quale  V.  A.  R.  sa  benissimo  che  non  è,  perchè 
)>  io  ho  sempre  scritto  che  parla  con  tutta  riuerenza,  e  per 

»  uerità  da  tutte  le  parti  l'ho  ricauato  così L'esser  egli 

»  partito  il  giorno  auanti  fece  che  io  non  sospettai  sopra 
»  di  lui,  massime  che  haueuo  ordine  di  non  trattar  con  lui, 
»  ne  in  parolla,  ne  in  lettere,  ne  con  alcuno  de'  suoi,  il 
»  che  ho  replicato  di  nuouo  al  gouernatore  del  conte  Masino 
»  in  forma  chiara,  onde  non  ui  ritornerà  più.  La  Principessa 
»  di  Garignano  ha  detto  che  il  Rè  l'haueua  raccomandato 
»  à  Mons.r  le  Prince.....  &  ». 

Risulta  da  questa  e  da  altre  lettere,  che  qui  si  ommet- 
tono,  ma  che  trovansi  consegnate  nel  registro  A,  che  il 
marchese  di  Livorno  partì  da  Parigi  per  l'esercito  del  prin- 
cipe di  Gondé  il  giorno  prima  che  l'ambasciatore  ricevesse 
il  suo  piego,  e  che  realmente  vi  andò  con  una  commenda- 
tizia del  Re,  scritta  ad  istanza  del  vescovo  di  Langres,  con 
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la  quale  S.  M.  lo  pregava  di  procurare  a  quel  signore  le 
occasioni  di  distinguersi  ;  questa  lettera  fu  scritta  dallo  stesso 
signor  di  Pomponne,  il  quale  ne  convenne  eolPambascia- 
tore  conte  Ferrerò,  soggiungendogli  che  quella  commenda- 
tizia non  toccava  per  nulla  S.  A.  R.,  la  quale  poteva  essere 
certa  che  il  Re  manterrebbe  la  promessa  fattagli  rispetto  al 
detto  marchese,  cioè  che  non  si  mischierebbe  di  lui,  né  gli 
darebbe  impiego  (1). 

Intanto  quel  signore  giunse  all'esercito,  ove  non  tardò 
a  dare  prove  del  più  gran  valore,  specialmente  alla  balta- 
glia  di  Senef,  in  cui  riportò  tre  ferite,  una  sciabolata  sul 
capo,  un  colpo  di  moschetto  in  un  braccio,  ed  un  altro  di 
pistola  in  una  coscia.  Il  conte  Ferrerò,  nel  dare  tale  notizia 
al  Duca,  soggiunge  :  //  Principe  di  Condé  scrive  che  ha  fatto 
da  Marte,  e  molti  dicono  che  è  così  (2).  Il  detto  marchese 
si  fece  trasportare  in  Parigi  per  non  mutare  di  chirurgo, 
il  quale  curava  un  altro  ufficiale  di  distinzione  ugualmente 
ferito,  venuto  anche  lui  in  Parigi  ;  egli  vi  giunse  nei  primi 
giorni  di  settembre;  le  sue  ferite  però  pigliavano  buona  piega. 

Mentre  Carlo  di  Simiane  si  copriva  di  gloria  nelle  truppe 
del  Re,  il  Duca,  più  che  mai  inasprito  e  stizzato  contro  di 
lui,  volgeva,  in  data  del  7  di  settembre,  al  marchese  di 
Louvois  la  lettera,  che  riproduciamo,  da  noi  trovata  fra  le 
carte  del  conte  Ferrerò  : 

«  Monsieur,  j'ay  commandé  à  mon  ambassadeur  de  vous 
«  informer  de  quelque  affaire  qui  s'est  passée  ici,  et  j'espère 
»  de  l'amitié  que  vous  m'auez  tousjours  tesmoignée  qu'en 
f  estant  informe,  si  l'on  en  parie  deuant  vous  vous  répondrez 
»  conformément  à  ce  que  vous  me  tesmoignez  dans  toutes 


(i)  Lettera  del  conte  Ferrerò,  del  r  agosto  4674,  registro  A,  pag.  42. 
(2)  Lettera  dello  stesso,  del  24  agosto.  Ibidem,  pag.  47. 
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)>  les  occasions  :  l'histoire  est  longue  et  fascheuse  pour  moy9 
»  puisque  je  me  vois  force  à  blamer  la  mauvoise  conduite 
»  d'un  fils  après  les  longs  seruices  que  j'ay  recu  du  pére. 
y>  C'est  du  marquis  de  Piacesse  que  je  veux  parler,  et  il 
»  me  seroit  facheux  que  la  sortie  du  marquis  de  Liuourne 
»  de  mes  États  à  mon  inscù  me  fit  passer  pour  ingrat.  Vous 
»  verez  que  j'ay  fait  toutes  les  démarches  propres  à  les 
»  induire  à  une  plus  régulière  et  meilleure  conduite,  et 
»  que  je  n'ay  épargné  pour  l'y  faire  paruenir,  ni  soins  ni 
»  bontés,  comme  vous  verez  plus  au  long  par  la  relation 
»  que  vous  en  fera  mon  ambassadeur  lorsqu'il  vous  plaira 
»  de  luy  en  donner  le  loisir,  si  uous  en  pouuez,  seruant  si 
»  utilement  un  si  grand  Roy.  Il  est  aisé  de  voir  que  si 
»  j'auois  uoulu  luy  faire  du  mal,  je  neluiaurois  pas  donne 
»  le  temps  de  s'éuader.  Je  vous  prie  dans  les  occasions  de 
»  représenter  au  Roy  l'honneteté  auec  laquelle  j'ai  agy  en 
»  cette  rencontre  et  combien  ils  en  ont  mal  vsé,  et  Font 
»  mal  reconnùs;  mais  comme  je  ne  voudroispas,  pour jus- 
»  tifier  leur  faute,  ils  donnasses  de  sinistres  impressions 
»  à  S.  M.té  contre  l'affection  et  la  bonté  que  je  leur  ay 
»  tousjours  tesmoigné  en  toutes  les  occasions,  et  les  par- 
»  tialités  que  j'ai  pratiquées  à  leur  égard,  j'espère  que  vous 
»  m'en  mettrez  à  couuert  auprès  de  S.  M.té  ne  vous  vou- 
»  lant  pas  donner  la  peine  d'estudier  plus  longuement  mon 
»  mauuois  caractère  dans  un  temps  où  vous  estes  si  forle- 
»  ment  occupé  pour  le  plus  digne  des  monarques.  Vous 
»  sèrez  seurement  assuré  que  je  suis  et  serai  toute  ma 
»  vie  vn  de  vos  plus  véritables  amys. 
«  Turin  le  7  septembre  1674. 

«  Charles  Emanuel. 

«  J'espère  que  vous  voudrez  bien  me  faire  cette  faueur 
»  auprès  du  Roy  ». 
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Pare  che  questa  lettera  sia  stala  scritta  specialmente  per 
prevenire  la  cattiva  impressione  che  avrebbe  potuto  pro- 
durre alla  Corte  di  Francia,  ove  il  marchese  di  Pianezza 
era  amato  e  mollo  stimato,  la  notizia  degli  arresti  impostigli 
dal  Duca  nel  monastero  di  S.  Pancrazio  presso  Pianezza, 
come  si  ricava  da  una  lettera  di  quel  Principe  al  suo  am- 
basciatore, in  data  del  12  settembre,  alla  quale  andavano 
unite  due  carte,  di  cui  riproduciamo  il  contenuto.  La  prima 
è  la  relazione  fatta  ad  un  personaggio  di  Torino,  forse  il 
conte  di  Buttigliera,  segretario  di  Stato,  da  chi  fu  spedito 
in  S.  Pancrazio  ad  intimare  gli  arresti  in  quel  luogo  al 
marchese  di  Pianezza,  ed  alla  marchesa  di  Livorno,  sua 
nuora.  Questa  relazione  non  è  firmata  nella  copia  che  tro- 
vasi nelle  carte  del  conte  Ferrerò,  ma  è  quasi  certo  che  il 
suo  autore  sia  quel  medesimo  senatore  Leone  che  figura 
poco  onorevolmente  nel  processo  del  marchese  di  Livorno, 
L'altra  è  la  copia  dell'intimazione  fatta  ai  medesimi  in  detta 
occorrenza;  ma  prima  di  riferire  questi  due  documenti, 
conviene  conoscere  il  contenuto  di  una  lettera  del  presi- 
dente Blancardi  diretta  al  presidente  Trucchi,  che  abbiamo 
rinvenuta  fra  le  corrispondenze  di  quest'ultimo  nell'Archivio 
Generale  del  Regno  (Storia  della  R.  Casa,  n°  1 67^).  Eccola  : 

Ecc.mo  mio  Sig.re  Convien  auertireche  il  precetto  va  fatto 
fuori  di  S.  Pancratio  (1)  cioè  fuori  del  sagrato,  perchè 
S.  A,  R.  non  ha  giurisdit.ne  di  precettare  né9  luoghi  sagri , 
ne  meno  per  rellegarlo  in  d.t0  luogo,  e  spiegandomi  ho  voluto 
dire  Pianezza  doue  ho  parlato  di  S.  Pancratio,  che  poi  detto 
marchese  si  fermi  ò  nel  castello  di  Pianezza,  ò  nel  monistero 
in  cui  è  presso  S.  Pancratio,  e  di  nuouo  la  riverisco. 

(1)  S.  Pancrazio  era  un  convento  di  Agostiniani  scalzilo  specie  di 
romitorio,  fondato  dal  marchese  di  Pianezza,  non  lungi  dal  suo  castello» 
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E  cosi  si  può  dire  di  non  partire  da  Pianezza,  e  conuiene 
tirarli  fuori  del  monistero  con  buone  maniere,  perchè  quando 
intenderà  che  vi  è  il  senatore  Leone,  non  uscirà  fuori,  ma 
lo  farà  entrare  nel  monistero,  e  così,  ò  V affare  si  tir  ara  in 
Jongo,  ò  pure  si  sfugirà  il  precetto,  questo  serua  di  motiuo 
a  V.  E. 

Questo  biglietto,  quantunque  non  firmato,  fu,  senza  verun 
dubbio,  scritto  di  proprio  pugno  dal  presidente  Blancardi, 
come  si  rileva  dal  carattere  delle  altre  lettere  del  medesimo 
fascio  e  sottoscritte  dallo  stesso;  la  sostanza  di  quelle  poche 
righe,  qui  sopra  riferite  dà  una  formale  mentita  a  quanto 
andavano  spacciando  il  Duca  ed  il  suo  ambasciatore,  cioè  che 
il  Blancardi  fosse  amico  della  Casa  di  Pianezza,  e  che  il 
Trucchi  non  si  mischiasse  per  nulla  in  quelli  affari  ;  tutto 
ciò  che  si  può  dire  in  favor  del  Principe  si  è  che  egli  fosse 
molto  ingannato  sopra  quei  due  presidenti. 

Ora  riferiremo  la  relazione  del  senatore  Leone  : 

«  Dopo  il  mio  ritorno  da  San  Pancratio,  non  hauendo 

»  potuto  raguagliar  V.  S.  Ill.ma  in  voce,  com'era  mio  de- 

»  siderio,  delPesecutione  intiera  dei  Regij  commandi,  gra- 

»  dirà  che  in  ristretto  le  rappresenti  esser  seguito  questa 

)>  mattina  il  nostro  arduo  al  conuento  di  detto  Santo,  circa 

»  le  hore  quindici,  oue  pur  si  trouaua  già  la  Sig.ra  Mar- 

»  chesa  di  Liuorno,  etiti  tempo  che  il  Sig.r  Marchese  sen- 

»  tiua  messa  ;  onde  si  siamo  trattenuti,  il  Sig.r  Conte  Santos 

»  et  io,  ne' chiostri,  sinché  finitala  messa,  intesa  la  nostra 

»  uenuta,  il  detto  Sig.r  Marchese  ci  ha  fatti,  per  il  scu- 

»  diere  di  detta  Sig.ra  Marchesa,  introdurre  nel  suo  appar- 

»  lamento,  et  piano  superiore,  oue  siamo  stati  riceuuti  con 

»  la  solita  sua  ciuiltà  fuori  della  porta  della  prima  stanza, 
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»  c  doppo  entrali  nella  seconda  stanza,  posti  a  sedere,  pre- 
»  messo  un  succinto  compimento  per  parte  nostra,  che  ci 
»  saria  rincresciuto  se  l'officio  che  erauamo  per  passare  non 
»  fosse  stato  confacente  con  l'inclinazione  ch'ebbimo  sempre 
w  per  le  maggiori  sue  sodisfattioni,  l'abbiamo  esposto  pon- 
»  talissimamente  il  sentimento  di  S.  A.  R.  senza  pur  al- 
»  teratione  ne  ommissione  d'una  parola  oltr'al  prescrittoci 
»  nella  scrittura  che  hieri  sera  V.  S.  lll.ma  mi  consegnò, 
»  dalla  medesima  R.  A.  segnata,  et  hauendo  sentito  quel 
»  cauagliere  molto  attentamente  il  mio  discorso,  che  ben 
»  conobbimo  fece  il  suo  effetto  nell'animo  del  medesimo, 
»  con  grande  sommissione  dichiarò  che  egli,  come  ancora 
»  la  Sig.ra  Marchesa,  ripiena  di  ogni  virtù,  erano  pron- 
«  lissimi  d'obbedire  al  comando  di  S.  A.  R.,  ch'anzi,  per 
»  suo  genio,  lui  non  saria  mai  più  partito  da  quel  luogo  ; 
»  indi  ha  soggionto  che  quant'alla  pena,  non  haueua  parola 
»  à  ridire,  ma  che  per  quello  toccaua  alla  colpa,  non  sapeua 
»  considerare  come  egli  potesse  esser  incolpato  d'hauer  fatta 
»  alcuna  risposta,  e  tanto  meno  composto  alcun  manifesto 
»  per  riprouar  tal  lettera  di  S.  A.  R.,  e  che  non  dubitò 
»  mai  d'altro,  e  che  di  qualche  supposto  contro  di  lui  fatto 
»  a  S.  A.  R.  contr'il  uero  com'è  questo.  Poscia  che  egli 
»  non  hebbe  mai  alcuna  notitia  di  lettera  scritta  al  detto 
»  Sig.r  Ambasciatore  ;  e  così  non  potè  fargli  alcuna  risposta, 
»  et  che  una  scrittura  sola  era  stala  da  lui  composta,  non 
»  per  rispondere,  ma  per  difendere  la  riputatione  del  Mar- 
»  chese  di  Liuorno,  che  restaua  pregiudicata  da  una  rela- 
»  tione  fattali,  e  non  creduta  uera  in  ciò  riguarda  i  sensi 
»  dell'A.  S.  R.,  quale  non  sapea  come  potesse  censurarsi 
»  à  titolarsi  di  manifesto,  mentre  sole  tre  copie  ne  fece, 
»  una  tradotta  in   francese   per  più   facil  intelligenza  del 
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»  Sig.r  Marchese  di  S.  Moris  (1)  a  cui  la  fece  tenere  per 
»  rinfrescar  la  memoria  del  negotio  auanti  S.  A.  R.,  e  per 
»  toglierli,  se  pur  era  stata  fatta,  qualche  sinistra  impres- 
»  sione  contro  il  Marchese  suo  figliuolo,  et  l'altre  due  in 
»  i  tagliano,  che  consegnò  à  due  ministri,  e  che  se  hauesse 
»  hauuto  l'esser  di  manifesto,  Thauria  mandalo  altroue,  il 
»  che  non  pensò  mai  di  fare,  come  pure  in  altre  occasioni 
»  di  mollo  minor  momento  era  riuscito  ad  altri  di  fare, 
»  disseminandone  di  ueri  manifesti  molte  copie  nei  Stati 
»  forestieri,  senza  pure  che  ui  sia  stata  una  imaginabile 
»  dimostratone;  a  quell'effetto  uolle  leggermi  tutta  delta 
»  scrittura,  qual  disse  haueria  nelle  parti  essentiali  piena- 
»  mente  giustificata;  hauer  con  il  più  solenne  giuramento 
»  che  prestar  si  potesse  per  quello  risguardaua  l'assertioni 
»  sue,  saluo  che  S.  A.  R.  dicesse  il  contrario,  nel  qual 
*>  caso  haueria  posta  la  bocca  a  terra,  per  non  hauer  senso 
»  a  contradirsi  ;  et  senza  internarsi  noi  nella  materia,  per 
»  non  ecceder  gli  ordini  di  S.  A.  R.  l'assicurassimo  di 
»  riferir  tali  suoi  sentimenti  a  S.  A.  R.  fedelmente  già  che 
»>  di  farlo  ce  l'imponeua,  e  ci  siamo  licentiati  » . 

Ora  riferiremo  l'intimazione  : 

«  S.  A.  R.  ci  ha  comandato  di  far  sapere  a  V.  E.  auer 
»  stimata  audace  la  risposta  da  Y.  E.  fatta  in  forma  di 
»  manifesto  ad  una  lettera  che  la  medesima  R.  A.  aueua 
»  scritta  al  suo  ambasciatore  in  Francia,  toccante  la  con- 
»  dotta  del  Sig.r  Marchese  di  Liuorno;  accìochè  detto  am- 
»  basciatore  sapesse  come  per  uerità  parlarne  con  chi  gliene 

(1)  Il  modo  con  il  quale  è  scritto  questo,  nome  iodica  che  si  tratta  di 
un  nome  in  francese,  cioè  quello  del  marchese  Ghabò  de  St-Maurice,  d'ori- 
gine savoiarda. 
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»  hauesse  dato  il  mottiuo,  e  che  si  persuade  riconoscerà 

»  V.  E.  chiaramente  da  questa   moderata  sua  determina- 

»  tione  quanto  habbia  hauuto  in  considerazione  la  seruitù 

»  personale,  non  ostante  che  un  suddito  come  è  V.  E.  do- 

■»  uesse   mai  ardire  rimprouerare   una   lettera  di  proprio 

»  pugno  del  suo  sourano,  con   una  scrittura  in   forma  di 

»  manifesto  ». 

Questa  intimazione  fatta  in  nome  del  Duca  al  più  fedele 
ed  il  più  venerabile  dei  suoi  antichi  servitori,  sarà  sempre 
una  macchia  per  la  memoria  di  quel  Principe,  in  cui  predo- 
minava il  rissentimento  dell'amor  proprio  offeso,  e  che  si 
lasciava  facilmente  raggirare  dai  nemici  della  Casa  di 
Pianezza. 

Agli  arresti  del  marchese  e  della  sua  nuora  in  S.  Pan- 
crazio succedette  ben  da  vicino  in  Torino  un  altro  evento, 
che  vi  fece  una  grande  sensazione;  il  conte  Gattalano  venne 
colpito  nel  suo  carcere  dalle  sue  palpitazioni,  che  in  poco 
tempo  lo  tolsero  di  vita,  e  probabilmente  vi  contribuì  il  do- 
lore di  vedersi  fra  pochi  giorni  condannato  nel  capo. 

Ecco  come  sopra  questo  accidente  il  Duca  scrisse  di  pro- 
prio pugno  al  suo  ambasciatore  in  Parigi.  (Questa  lettera  è 
di  assai  diffìcile  lettura.) 

Dalla  Veneria  li  43  7>*  1674. 

Sono  venuto  qui  per  cattiua  causa  poiché  e  per  lagonia  del 
Cattalano  il  qualle  si  more  e  pochi  giorni  auanti  che  si  doueua 
dare  lei  sua  sentenza  la  qualle  sarebbe  stato  condannato  a  esser 
forsi  apicato  per  il  tradimento  ben  giustificato  (1)  ma  Dio 

(1)  Il  lettore  si  ricorderà  come  a  pag.  404  qui  sopra,  abbiamo  ripro- 
dotto uno  squarcio  della  Storia  del  Collare,  di  Gigna  Santi,  ove  si  dice  che 
i  delitti  di  connivenza  con  i  Genovesi,  e  di  danaro  ricevuto  non  furono 
provati,  basta  ciò  per  capire  come  il  Duca  s'ingannasse  o  fosse  ingannato. 
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non  a  volluto  che  io  abbia  attuto  tre  gusti  in  un  momento , 
poi  che  faccieuo  vedere  la  mia  giustitia  la  viliaccheria  delti 
genouesi  che  se  haueuano  batute  le  mie  trope  e  per  essere  ven- 
dute da  Catallano  con  danaro,  come  consta  dal  procieso  e 
V ultimo  (gusto)  di  far  vedere  leceso  della  mia  bontà  facien- 
dolli  grada  della  vita  avendo  fato  preparar  in  iurea  camere 
per  tenerllo  tuto  il  resto  di  vita  sua  questo  mi  aflige  et  li  ge- 
nouesi conoscendo  la  sua  gloria  dalla  in  famità  di  detto  Conte 
e  del  Liuorno  ano  fato  carcierare  quelli  tre  testimoni  che  ano 
deposto  dauer  portati  li  denari  al  Catallano  per  sacrificar  le 
mie  trope  questo  e  la  mia  disgrafia  che  la  parca  ahi  tagliato 
il  filo  di  una  vita,  quella  della  mia  gloria  giustitia  e  bontà 
questo  mi  afflige  a  lestremo  se  ne  sentite  a  parlare  e  manda- 
temi quello  si  dice  il  Liuorno  ne  aura  gran  gusto  al  cierto  poi 
che  si  mete  il  sigilo  a  molti  suoi  pareri  che  sollo  Catallano 
sapeua  il  quatte  diceua  che  il  Liuorno  mi  sostenga  poi  che  ho 
nelle  mani  da  f arilo  ben  cantare  et  questo  è  causa  che  il 
Pianeza  si  è  tanto  interessato  in  quella  del  Catallano  dicendo 
detto  Conte  sempre  che  era  un  poltrone  ma  che  il  Liuorno  lo 
era  più  di  lui  queste  cose  si  sono  dette  mille  volte  ui  fò  questo 
raguaglio  e  se  ne  sentite  parlare  fate  diligenza  di  saperne 
come  se  ne  parla.  Adìo. 

Al  Conte  Ferrerò. 

Nel  leggere  questa  lettera  si  prova  un  senso  di  pena  ve- 
dendo come  il  Duca  dovesse  essere  ingannato  da  quelli  che 
impedivano  la  verità  di  pervenire  sino  a  lui. 

L'agonia  dell'infelice  Gattalano  durò  sino  all'indomani 
della  data  della  lettera  qui  sopra  riferita,  cioè  il  ik  di  set- 
tembre, giorno  in  cui  morì.  Siccome  circolavano  voci  di 
avvelenamento,  si  ordinò  l'apertura  del  cadavere,  e  non  si 
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trovarono  traccie  di  veleno  ;  questa  autopsia  fu  operata  sulla 
tavola  stessa  della  camera,  ove  era  egli  rinchiuso,  in  pre- 
senza del  senatore  Leone,  ed  allora  uscirono  dal  corpo  del 
defunto  alcune  goccie  di  sangue,  che  macchiarono  la  tavola, 
e  quelle  traccie  di  sangue  vi  rimasero  molto  tempo,  come 
si  dirà  a  suo  luogo.  Il  corpo  fu  trasferito  e  poi  tumulato 
nella  chiesa  di  Magliano  feudo  della  Casa,  ed  ivi  si  conserva 
ancora  la  sua  lapide  funerea. 

Ma  quella  tomba  che  rinchiuse  la  salma  dell'infelice  Conte, 
non  chiuse  le  ire  e  le  persecuzioni  a  danno  della  sua  me- 
moria e  de' suoi  averi,  come  viene  provato  da  una  lettera 
del  presidente  Blancardi  al  presidente  Trucchi,  che  abbiamo 
rinvenuta  nell'Archivio  Generale  del  Regno  (Storia  della 
R.  Casa,  n°  1674),  e  che  qui  riproduciamo: 

Ecc.1710  mio  Sig.re  Alla  fine  io  venir ò  a  noia  à  V.  E.  con 
tanti  miei  biglietti  ma  sup.co  V.  E.  a  compatirmi  perchè 
non  posso  a  meno  S'erano  fatto  venire  gli  huomini  descritti 
in  questa  memoria  (in  nota  vi  è  non  l'ho  ricevuta)  per  giu- 
stificare le  lettere  scritte  dal  fu  conte  Cattalano  al  Restoris  (1) 
prouare  l'alibi  de'  testimoni  esaminati  p.  parte  del  d.to  S. 
Conte  e  in  conseguenza  che  erano  falsi,  comanco  ch'erano 
stati  indotti  a  deporre  per  danaro. 

Ma  auendo  la  morte  troncata  la  strada  a  questa  mia  an- 
<  ticipata  diligenza,  e  non  solo  toltomi  il  merito,  ma  arreca- 
tomi benché  ingiustamente,  anco  demerito,  e  vedendo  che 
!  S.  A.  R.  non  ha  in  pensiere  di  proseguire,  perchè  non  ha 
\  risposto  a  quanto  gli  ho  motiuato  circa  questo  affare,  ne  da 
i  parte  alcuna  mi  giungono  i  suoi  sensi,  così  ho  giudicato  essere 
inofficioso,  anzi  dannoso  per  la  borsa  ogni  maggior  soggiorno, 

(1)  È  molto  probabile  che  quei  testi  fatti  venire  dal  Blancardi  fossero 
falsi. 
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e  così  V.  E.  è  sup.ta  di  fare  che  questa  pouera  gente  non 
habbi  perduto  il  tempo  con  danno  loro;  e  (se)  S.  A.  R.  auesse 
uoluto  senza  dubbio  è  ancora  in  tempo  oVauer  una  sentenza 
gloriosa  et  utile,  quidquid  dicanogli  altri  Sig.ri  Ministri  (1), 
e  so  che  (se)  V.  E.  m'auesse  sentito  direbbe  indubitatamente 
che  va  così,  et  umilmente  la  r inerisco. 

Sopra  dello  stesso  foglio  sta  scritto:  Replico  à  V.  E.  che 
ho  in  mano  con  che  hauer  etiandio  presentemente  vna  sentenza 
gloriosa  per  S.  A.  R.  nella  causa  del  conte  Cattalano  e  questo 
indubitatamente  et  inevitabilmente. 

Questa  lettera  basta  per  far  conoscere  l'animo  del  Blan- 
cardi  e  la  connivenza  con  lui  del  presidente  Trucchi,  negata 
dal  Duca  e  dall'ambasciatore. 

Un'altra  prova  dell'ingerenza  di  quest'ultimo  nelle  per- 
secuzioni contro  il  Cattalano  ed  il  Livorno,  l'abbiamo  in  una 
lettera  direttagli  dal  senatore  Leone,  che  trovasi  col  biglietto 
qui  sopra  riferito  e  che  qui  riproduciamo  : 

Ecc.mo  Sig™ 

Ho  visto  il  fatto  con  raggiunta  che  V.  E.  si  è  degnata 
trasmettermi  et  esaminate  le  dottrine  allegate,  mi  confermano 
nella  perplessità  cti in  prima  accennava  V.  E.  per  che  dal 
fatto  arguir  non  si  può  concludentem ,te  come  si  deve  il  dolo 
per  far  luogo  alla  damnatione  della  memoria  del  defunto 
(Cattalano)  e  confisca  de'  suoi  beni,  per  il  mio  parere  nello 
stato  presente. 

Hieri  sera  il  SigJ  Conte  Sanzo  mi  consegnò,  d'ordine  di 
S.  A.  R.   il  processo  contro  il  SigJ  March. se  di  Liuorno, 

(1)  Pare  che  dopo  la  morte  del  conte  Cattalano,  i  ministri  del  Duca, 
fuori  forse  il  Trucchi,  non  volessero  più  che  si  proseguisse  il  processo. 
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aspetto  per  ciò  il  comando  di  S.  A.  R.  se  intende  che  io  lo 
proseguisela   e  s'io  debba  partecipare   le  mie  operai.™  col 

Sig.r  PresidJ6  Blancardi,  ò  usarne  altrimenti 

Aspetto  la  gratta  di  due  righe  di  risposta  mentre  humil- 
mente  la  r  inerisco. 

Da  Casa  UU  8.*"  1674. 

Humilis™0  et  Obb.ù  Ser.re 
Leone. 

Confrontando  la  data  di  questo  biglietto  con  quella  del 
giorno  in  cui  spirò  il  conte  Gattalano,  ciò  che  ebbe  luogo 
il  i  h  di  settembre,  si  viene  a  riconoscere  che  un  mese  pre- 
ciso dopo  il  suo  dec.esso  si  trattava  ancora  tra  i  due  presi- 
denti qui  sopra  nominati  di  dannare  la  sua  memoria  e  di 
confiscare  i  suoi  beni.  Si  ricava  parimente  da  esso  che  il 
processo  contro  il  marchese  di  Livorno  era  già  bene  avviato 
in  quel  tempo,  e  che  il  presidente  Trucchi  non  vi  era 
estraneo  e  neppure  il  Blancardi. 

A  pag.  129  qui  sopra,  abbiamo  riferito  come  il  conte  di 
Magliano,  figlio  del  Gattalano,  trova  vasi  allora  in  Francia 
col  suo  reggimento;  ora  diremo  che  dopo  la  morte  dei 
padre  gli  fu,  nel  corrente  di  ottobre,  tolto  il  comando  di 
quel  Corpo  e  che  venne  dispensato  dal  servizio  del  Duca  ;  ciò 
che  produsse  nelle  truppe  piemontesi,  di  cuti  egli  faceva 
parte,  ed  anche  presso  i  Francesi,  una  gran  sensazione,  a 
segno  tale  che  lo  stesso  principe  di  Condé,  il  quale  aveva 
avuto  campo  di  apprezzarci  meriti  di  quel  distinto  ufficiale, 
non  si  trattenne  dal  chiedere  quali  fossero  quelle  persone,  che 
consigliavano  il  Duca  di  disfarsi  di  quelli  che  lo  servivano 
così  bene  (1).  Il  detto  conte  di  Magliano,  dopo  aver  ricevuto 
il  suo  congedo,  adunò  il  suo   reggimento,  ed  alla  testa  del 

(I)  Lettera  deH'ambascialorerdel  2  novembre,  registro  A,  pag.  61, 
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medesimo  ne  fece  la  consegna  al  tenente  colonnello  (1),  poi 
se  ne  andò  in  Parigi,  ove  nel  principio  l'ambasciatore  lo 
trattò  all'incirca  come  aveva  usato  col  Livorno,  cioè  che 
ricusò  di  vederlo;  poi  dopo  alcuni  giorni,  avendo  egli  avuto 
da  Torino  il  permesso  di  ritirarsi  nel.suo  castello  di  Ma- 
gliano  (2),  vi  si  recò  dopo  un  breve  soggiorno  in  Francia, 
sulla  fine  del  quale  il  conte  Ferrerò  fu  meno  riservato  a  suo 
riguardo.  Questi,  interrogato  sopra  il  motivo  della  misura, 
che  col-pi  quel  valoroso  ufficiale,  diceva  sempre  (d'ordine 
del  Duca)  che  era  perchè  come  colonnello  non  si  era  trovato 
alla  testa  del  suo  reggimento  nell'uscita  di  Castel  vecchio, 
ciò  che  è  un'insigne  falsità,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

Facendo  ora  ritorno  al  marchese  di  Livorno,  che  abbiamo 
lasciato  nelle  mani  del  chirurgo,  facendosi  curare  delle  sue 
ferite,  aggiungeremo  in  succinto  che  queste  andavano  mi- 
gliorando ogni  giorno  a  segno  che  sul  finire  di  settembre 
egli  andò  a  licenziarsi  dal  Re  per  far  ritorno  all'esercito, 
ma  quel  monarca  vi  si  oppose  sapendo  che  le  sue  piaghe 
non  erano  ancora  del  tutto  rimarginate  ;  ciò  però  non  lo 
impediva  di  uscire  di  casa  e  di  recarsi  talvolta  in  Corte,  ed 
anche  aW Hotel  de  Soissons,  a  visitare  le  Principesse  di  Sa- 
voia ivi  dimoranti,  le  quali  lo  accoglievano  quasi  come  uno 
di  casa  loro  ;  anzi  la  Principessa  di  Carignano  andò  a  visi- 
tarlo durante  la  cura  delle  sue  ferite,  e  lo  chiamò  sempre: 
mon  neveu.  Un  giorno,  sul  finir  di  settembre,  il  detto  mar- 
chese si  trovava  in  visita  col  marchese  di  Fleury  da  «quella 
Principessa,  quando  giunse  l'ambasciatore  del  Duca,  il 
quale,  avutone  avviso,  si  trattenne  per  qualche  tempo  nel- 
l'anticamera colle  dame  di  compagnia,  sperando  che  il  mar- 

(ì)  Lettera  dello  stesso,  del  19  ottobre,  registro  A,  pag.  59. 
(2)  Il  conte  di  Magliano  venne  poi  fregiato  del  Collare  dell'Ordine  del- 
l'Annunziata, ed  ebbe  varie  missioni  diplomatiche;  morì  all'età  di  45  anni. 
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chese  di  Livorno  si  licenziasse  quanto  prima,  ma  vedendo 
che  ciò  non  accadeva,  entrò  nel  salone  a  fare  la  sua  visita, 
la  quale  venne  poi  raccontata  alquanto  burlescamente  dalla 
Principessa  nel  riferire  il  conlegno  serbato  dal  grave  conte 
Ferrerò;  questo,  entrando  nel  salone,  non  solamente  non 
avrebbe  reso  il  saluto  di  civiltà  al  marchese  di  Livorno,  il 
quale  non  prese  parte  veruna  al  discorso,  ma  Sua  Eccel- 
lenza avrebbe  sempre  tenuto  il  suo  cappello  davanti  agli  occhi 
da  quel  lato  per  non  vederlo  (1),  e  dopo  qualche  tempo  si 
licenziò  per  passare  nell'appartamento  della  Principessa  di 
Baden. 

Un  giorno,  nel  principio  di  ottobre,  l'ambasciatore  tro- 
vavasi  a  pranzo  in  casa  del  marchese  di  Louvois  ;  il  cava- 
liere di  Grammont  parlò  molto  favorevolmente  del  marchese 
di  Livorno,  per  la  sua  condotta,  non  solamente  alla  batta- 
glia di  Senef,  ma  durante  tutta  la  campagna  ;  il  marchese 
di  Louvois  entrò  parimente  in  discorso,  lodandolo  molto 
anche  lui.  Si  parlò  allora  della  causa  della  sua  uscita  dal 
Piemonte,  e  l'ambasciatore  avendo  detto  che  se  egli  si  vo- 
lesse costituire  il  Duca  gli  darebbe  dei  giudici  di  tutta 
integrità,  il  ministro  di  Louvois  rispose  che  se  egli  fosse 
fuori  e  sapesse  che  il  suo  Re  le  facesse  un  processo,  tutto  che 
gli  volesse  dar  giudici  a  suo  modo,  vorrebbe  aspettare  che 
non  fosse  più  di  tal  parere  (2).  Intanto  il  marchese,  per 
non  stare  ozioso  in  Parigi,  e  forse  nell'idea  di  cercar  im- 
piego fuori,  si  pose  ad  imparare  la  lingua  tedesca. 

Il  Duca,  dal  suo  canto,  vieppiù  inasprito  contro  il  me- 
desimo, scriveva  di  proprio  pugno  al  suo  ambasciatore,  in 
data  del  24   novembre,  queste   precise   parole  :   Basta  la 

(1)  Lettere  dell'ambasciatore,  del  26  settembre,  registro  A,  pag.  51, 
e  del  16  novembre,  ibidem,  pag.  64. 

(2)  Lettera  dell'ambasciatore,  del  3  ottobre,  registro  A,  pag.  57. 

Vicende  di  Carlo  di  Simiane.  —  -IO. 
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causa  sua  non  si  fa  più  dal  Blancardi,  perchè  il  Padre  me 
lo  allegò  per  sospetto,  ma  dal  Senatore  Leona  (sic)  e  l'Avvo- 
cato Generale  Frichignono,  li  quali  voi  sapete  sono  galantuo- 
mini, così  si  uedrà  la  sua  perfidia  a!  certo  ben  presta,  se  ne 
sentirete  parllare  in  Corte  di  questo  &c  (1). 

Qui  viene  in  acconcio  di  riferire  una  lettera  del  suddetto 
senatore  Leone,  diretta  al  presidente  Trucchi,  che  si  con- 
serva nell'Archivio  di  Corte,  n°  167^,  la  quale  fa  vedere 
quali  sieno  i  punti  principali  sopra  i  quali  i  nemici  del  mar- 
chese di  Livorno  intendevano  stabilire  le  accuse.     • 

Ecc.mo  mio  Sig.re 

«  Hoggi  dalle  hore  uintidue  sino  alle  hore  tré  della  nòtte 
»  s'è  esaminata  la  sessione,  e  con  la  lettura  intiera  delle 
»  deposit.ni  dei  SS.ri  Capitani  Bottis  e  Ciappò,  si  sono  pon- 
»  derati  esattissima.16  gli  indicij  che  di  quelle  ne  risultano, 
»  per  quali  avvalorare  li  Sig.ri  Delegati  stimano  molto  frut- 
»  tuoso  Fhauer  conto  del  frate  di  S.  Dom.co  con  cui  il  ! 
»  March. se  (2)  s'abocò  quando  giunse  al  borgo  di  san  Do- 
»  menico  d'Ovada  (3),  qual  si  dice  fatto  capellano  del ; 
»  Reg.t0  di  detto  Marchese,  et  di  più  esaminai  Francesco; 
»  Pellazza  caporale  del  Sig.r  Conte  Manguardo  per  vedere 
»  se  si  può  comprouare  l'attestato  del  sargenle  dell'istessa 
»  Compagnia  Manardo,  in  ordine  all'indicat.ne  delle  mine 
»  fatta  dai  frati  di  tal  monastero,  che  si  suppone  venuta  a 
»  notitia  di  d.°  Marchese,  et  occultala.  2.do  per  Pistesso 
»  fatto  d' Guada  se  si  può  hauer  notitia  dei  soldati,  ch'ar- 
»  restarono  li  nobili  Genouesi  fugitiui  dalla  piazza,  et  in 


(1)  Lettera  del  Duca,  del  24  novembre,  registro  A,  pag.  70. 

(2)  Le  parole  così  segnate  in  questa  lettera,  lo  sono  nell'originale. 

(3)  Vedasi  nel  primo  capitolo,  a  pag.  85,  ove  si  tratta  della  presa  èì 
Ovada  (ossia  Guà). 
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»  particolare  il  Sig.r  Julio  Imperiale  (1),  questi  poter  pro- 
»  uare  esser  seguita  la  liberaz.ne  d'ordine  e  comando  di 
»  d.°  Marchese  degli  arrestati,  su  1' supposto,  che  fossero 
»  fatti  prigioni  sopra  il  territorio  di  Tagliolo,  ancor  che 
»  fossero,  come  dice  il  Sig.  Capitano  Bottis,  arrestati  sopra 
»  il  territorio  d'Ovada. 

«  3 .°  All'istesso  fine  gioverà  la  proua  della  parentella  del 
»  March. se  con  il  Spinola,  Imperiale,  et  altri  nobili  ch'erano 
»  in  Ouada  per  arguire,  ^.°  il  dolo  del  March. se  mag- 
»  gior.te  col  non  hauer  voluto  occupar  il  posto  assegnatoli. 

«  5.°  Quanto  all'altro  titolo,  s'è  conchiuso  douer  il  fisco 
»  prouare  che  il  Capitano  Vico  sia  trattenuto  dalla  Repu- 
»  blicaper  hauer  violata  la  confidenza,  e  reuelato  il  disegno, 
»  e  che  il  Capit.no  sud.0  sia  stato  all'Altare  à  parlare  col 
»  March. se,  il  giorno  di  S.  Gio.  Batl.a  com'ha  deposto  il 
»  Capitano  Bottis  che  p.otria  6.°  di  questo  suggerirne  qual- 
»  che  persona  informata,  e  dall'altro  capo  come  della  paren- 
»  tella  il  Sig.r  Raphael  Torre  (2)  suggerirà  similmente  la 
»  proua.  7.°  Conuerrà  ancora  sentire  il  Petit  valet  di  pie 
»  di  S.  A.  /?.,  che  portò  il  plico  in  Alessandria  con  proi- 
»  bit.ne  di  non  toccar  Aste,  sì  nell'andata  che  nel  ritorno, 
»  in  comprouatione  acciò  del  dir  del  Sig. r  Bottis.  8.°  Sono 
»  assai  persuasi  li  S.S.  Delegati  che  il  Sig.  Controlore  Gal- 
»  linati  possa  dar  qualche  proua  maggiore  con  la  sua  infor- 
»  mat.ne  contro  il  Marchese,  e  per  disporlo  sia  necessaria 
»  l'autorità  di  S.  A.  R.,  e  per  non  porre  in  cimento  le 
»  ragioni  del  fisco,  perii  dubio  che  si  può  probabilm.te  hauer 
»  che,  ò  per  la  dependenza  dal  Marchese,  ò  per  la  propria 


(1)  Lo  scrivente  fu  in  errore;  il  marchese  Imperiale  si  chiamava  Am- 
brogio, ed  il  Spinola  Giulio. 

(2)  Si  vede  che  il  Torre,  una  volta  amico  del  marchese  di  Livorno,  de- 
poneva poi  contro  di  lui  e  serviva  i  suoi  nemici. 
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„  complicità,  sia  per  occultare,  più  che  palesar  la  uerità, 
,  quando  fosse  per  piegar  alli  comandi  di  S.  A  R.,  e  a 
„  dir  per  uerità,  qualche  cosa  di  rilieuo  sarà  bene  di  Urarne 
i  anticipatamente  una  sua  fede  di  quello  potrà  esser  informato. 
«  Mi  farà  gratia  d'adiltarmi  la  strada  ch'ai  suo  g.udic.o 
»  potrò  praticar  per  hauer  conto  più  pronto  di  quanto  sopra, 
»  non  hauendo  io  conoscenza  delle  persone;  raccordo  an- 
»  cora  à  V    E.  la  copia  della  lettera  del  March.-  promessa 
»  dal  Sia.  Rafael.  Il  presidente  Blancardi  si  troua  a  Du- 
»  rione,  sì  che  vi  sarà  difficoltà  di  farlo  uenire  alla  ella 
,  per  la  remissione  della  dichiaro.™  dell'Eoo.™»  S.'  D. 
,  Gabriel  et  altre  scritture  e  notitie  che  doueua  dare,  saluo 
»  Ù  sia  un  ordine  di  S.  A.  R- 

«  Gosì  V  E  mi  faccia  la  gratia  di  mottiuarmi  s  io  debba 
,  scriuergli  6  se  S.  A.  H.  suplirà  Ella  à  questo  emergente, 
i,  come  stimo  per  maggior  prontezza  opportuna  Scusi  \ .  L, 
»  la  libertà  ch'io  prendo  nell'incommodarla,  fondata  nella 
»  bontà  che  ella  ha  di  gradire  la  riuerenza  con  cui  sono 

«  Di  V.  E. 

«Da  Casa  li  18  8>»  1674. 

«  fiumi/."»  etObb.™  Serp,™ 
«  Leone.  » 

La  prova  dell'ingerenza  attiva  del  presidente  Trucchi  nel 
processo  del  Livorno,  negata  dalla  parte  contraria,  la  tro- 
viamo pure  in  quest'altra  lettera,  al  medesimo  diretta  dallo 
slesso  senatore  Leone. 

[limo  et  Ecc."10  Sig." 
«  Vedo  la  poca  speranza  di  V.  E.   per  la  riuscita  del 
»  negotio  delle   lettere  che  s'è  degnata  trasmettermi , 
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»  quando  quella  dependa  dall'assenso  della  Republica,  poi- 
»  che  compie  à  questa  di  far  ueder  il  contrario,  sia  per 
»  scontro  di  gratitudine  verso  l'amico  (il  Livorno),  sia  per 
»  acrescer  la  propria  gloria  che  da  codesti  accidenti  sarà 
»  molto  scemala  ;  nulla  di  meno,  per  riputatione,  e  di  quelli 
»  sospetti  aspetteremo  l'esito.  Riceuo  nell'istesso  tempo  da 
»  Y.  E.  la  Relaz.Qe  dell'Eco. mo  S.r  D.  Gabriel,  che  se 
»  ben  non  abbraccia  tutto  il  deposto  dal  Sig.r  Rambosio 
»  però  poco  vi  manca,  confrontandosi  nelle  parti  essentiali 
»  col  dire  del  med.mo  del  Sig.r  Cap.™  Bottis,  S.r  Gotta 
»  et  Alasia  ;  suplico  V.  E.  della  continuat.ne  delle  sue  gratie, 
»  e  di  gradir  il  tributo  che  le  porgo  dei  miei  più  riuerenti 
»  ossequij  nel  confermarmi 

«  Di  V.  E.a 

«  Da  Torino  li  24  8.1»™  1674. 

«  Hum.mo  et  Obb.mo  Serv.re 
«  Leone.  » 

Mentre  queste  pratiche  si  tenevano  in  Torino,  ad  istiga- 
zione del  Duca,  a  danno  del  marchese  di  Livorno,  questo 
signore  andava  spesso  alla  Corte  del  Re  di  Francia,  e  presso 
i  ministri  ;  ed  allora  cominciò  a  vociferarsi  che  avesse  egli 
incumbenza  da  S.  M.  di  fare  un  reggimento  di  cavalleria; 
ciò  che  portò  il  turbamento  in  casa  dell'ambasciatore  di  Sa- 
voia, ed  alla  Corte  del  Duca,  il  quale  aveva  ottenuto  dal  Re  la 
promessa  che  mai  gli  darebbe  impiego;  ma  questi  rumori  ces- 
sarono, e  bentosto  si  ebbe  in  Parigi  la  notizia  dell'inaspettato 
arresto  e  della  prigionia  del  presidente  Blancardi. 

Il  modo  con  il  quale  questo  magistrato  aveva  proceduto 

nel  processo  del  defunto  conte  Cattalano  Alfieri,  il  suo  carat- 

j  tere  duro,  e  specialmente  l'odio  che  gli  portavano  i  parenti 
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e  gli  amici  del  Caltalano,  fecero  nascere  dei  sospetti  nel- 
l'animo del  Duca,  il  quale  dicesi  che  scrivesse  ad  un  suo 
confidente,  che  nell'affare  del  detto  Conte  era  stalo  tradito; 
infatti,  aveva  ordinato  che  la  visita  del  cadavere  del  Calta- 
lano  fosse  presieduta  dal  senatore  Leone,  e  non  dal  Blancardi. 

Questo,  a  più  riprese,  cercò  udienza  dal  Principe,  né  mai 
potè  ottenerla,  domandò  ad  essere  giudicato,  ed  il  Duca 
deputò  una  delegazione  per  sentirlo,  ma  egli  disse  preferire 
di  fare  una  scrittura  in  cui  direbbe  di  più  di  quanto  po- 
tesse dire  a  voce.  Intanto,  spargevasi  in  Torino  un  infame 
libello,  che  la  voce  pubblica  attribuì  al  medesimo  ;  nel  tempo 
stesso  i  popolani  d'Orbassano,  saputolo  caduto  in  disgrazia 
del  Principe,  andarono  a  diroccare  alcuni  muri  di  una  sua 
villa  di  Dorione,  tanto  era  odiato  dai  vicini,  con  i  quali 
aveva  continue  querele  ;  infine,  nei  primi  giorni  di  gen- 
naio del  1675,  all'uscita  di  un  congresso,  fu  il  Blancardi 
arrestato  da  un  Maggiore  di  piazza,  e,  posto  in  una  sedia, 
venne  portato  nella  torre  del  castello,  e  rinchiuso  nella  stessa 
camera,  ove  era  morto  il  conte  Cattalano. 

Tutti  quelli  che  scrissero  sopra  questo  fatto  (1),  riferi- 
scono che  nell'entrare  in  quel  carcere,  fu  il  Blancardi  col- 
pito dalla  vista  di  alcune  traccie  del  sangue  del  conte  Cat- 
talano, rimaste  sul  tavolo,  ove  si  era  fatta  l'apertura  del 
cadavere  di  quello;  di  modo  che  notte  e  giorno  l'imagine 
della  sua  vittima  si  presentava  alla  sua  immaginazione; 
mentre  sulle  pareti  stesse  della  camera  erano,  in  più  luoghi, 
scritti  varii  passi  della  Scrittura  e  delle  sentenze  memora- 
bili dei  Santi  Padri,  sulle  ingiustizie  degli  uomini  e  sulla 
fragilità  delle  condizioni  loro,  state  tracciate  col  carbone  dalla 

(1)  Vedasi  il  libro  più  volte  citato,  La  Calunnia  svelata,  pag.  529  e 
s'eg.  ;  e  specialmente  La  Storia  di  Torino,  del  cav.  Cibrario,  stampata  in 
Torino  nel  1846,  voi.  II,  libro  III,  cap.  VI,  pag.  455  e  seg. 
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mano  slessa  del  defunto  Conte.  Non  potendo  il  Blancardi 
reggere  a  simili  affanni,  scrisse  a  più  riprese  al  Duca,  sup- 
plicandolo di  assegnargli  anche  il  erottone  il  più  orrendo, 
purché  lo  liberasse  da  tale  morale  tormento  ;  ma  non  fu 
esaudito,  ed  egli  vi  rimase  sino  al  giorno,  in  cui  ne  uscì  per 
andare  al  supplizio,  come  si  riferirà  a  suo  luogo.  Dicesi  che 
nell'alto  del  suo  arresto  se  gli  sia  trovato  in  tasca  (altri 
dicono  in  casa)  un  abbozzo  dei  libelli  diffamatore,  a  lui  già 
imputati,  in  odio  del  Duca. 

Questo  Principe,  avendo  partecipato  al  suo  ambasciatore 
in  Parigi  l'arresto  del  Blancardi,  il  conte  Ferrerò,  in  data 
del  16  gennaio,  gli  rispondeva  con  la  seguente  lettera: 

Altezza  Reale 

«  E  stato  molto  a  proposito  che  V.  A.  R.  m'habbia  mot» 
»  tiuato  la  prigionia  del  Blancardi,  per  che  l'indomani  del 
»  corriere  di  Venetia  si  pubblicò  da  lettere  venute  da  costì 
»  a  molti  ;  così  dirò  à  V.  A.  R.  quello  ne  ho  sentito,  por- 
»  tando  le  altre  risposte  all'ordinario  solito  di  Roma. 

«  Il  marchese  di  Liuorno  era  a  S.  Germano,  e  se  le 
»  mandarono  le  lettere  colà  la  sera  slessa  et  esso  le  scrisse 
»  ad  un  suo  Paggio  confidente,  chiamato  La  Piazza,  di 
»  suo  seruitio,  e  sì  lui  che  il  conte  di  Magliano  al  prin- 
»  cipio  hanno  creduto  che  fosse  per  hauergli  fatto  delle 
»  falsità  nel  processo  del  Padre,  onde  le  tornasse  a  conto; 
»  ma  quando  poi  hanno  sentito,  che  era  anzi  per  non 
»  hauer  fatto  il  suo  debito  in  esso,  intendendosi  ed  invi- 
»  luppando  per  tirar  alle  longhe  (1),   sono  restati  e  non 


(1)  Si  vede  che  il  signor  ambasciatore  era  male  informato,  perchè  dalle 
carte  qui  sopra  riferite  e  da  altri  dati,  che  è  inutile  di  riprodurre,  risulta 
chiaramente  che  quel  magistrato  voleva  ancora  far  danno  alla  memoria 
del  conte  Cattalano,  e  fare  confiscare  i  suoi  averi  dopo  il  suo  decesso. 
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»  ne  parlano  se  non  con  moderatione;  ma  pare  che  né 
»  godi  no. 

«  Il  marchese  di  Liuorno  essendo  stato  interpellato  se 
»  ciò  fosse  per  esserle  di  seruitio  ò  di  danno,  da  qualche 
»  amico  so  che  rispose  con  molta  moderatione,  che  più 
»  tosto  le  sarebbe  di  seruitio  che  altro,  e  che  pareua  che 
»  nell'atto  di  farlo  prigione  se  li  fosse  trouato  in  sacocia 
»  un  projetto  d'una  pezza  che  uoleua  fare  al  sudetlo  (Ma- 
»  gliano?),  e  suo  Padre. 

«  Mi  dicono  che  Monsig.r  di  Langre  ne  debba  parlare  al 
»  Rè,  ma  non  si  sa  in  che  sentimento  :  ho  lasciato  a  per- 
»  sone  d'inuestigare  se  bene  è  cosa  difìcile,  essendo  cosa 
»  passata  testa  à  testa,  ne  può  cred'io  hauerli  delto  altro 
»  se  non  rapresen largii  la  prigionia  di  quest'huomo  per 
«  rimostrare  che  possi  hauer  suposto  à  V.  A.  R.  cose  contro 
»  il  marchese  di  Liuorno  di  non  hauer  fondamento  legitimo, 
»  questo  però  è  mia  riflessione,  e  se  lo  ricauerò,  lo  scriuerò. 
»  Intanto  a  chi  rn'hà  detto  che  detto  Marchese  si  douea 
»  ralegrar  di  questo,  gli  ho  risposto  che  il  mal  degli  uni 
»  non  fa  mai  seruitio  alli  altri,  e  le  cause  contenute  nella 
»  lettera  di  V.  A.  R.,  conforme  al  suo  ordine,  et  in  oltre 
»  che  era  un  pezzo  che  detto  Blancardi  non  si  meschiaua 
»  più  nella  causa  di  detto  Marchese  (1).  Questo  essendo 
»  stalo  interrogato  per  che  causa  detto  Presidente  fosse 
»  prigione,  ha  detto  che  si  diceua  fosse  per  un  certo  libello 
»  e  molte  altre  cose. 

«  Il  Langre  ha  preso  questa  congiontura  che  deue  andar 
»  à  Lione  per  conuocar  il  Clergé,  per  esser  il  Vescouo  di 
»  detta  città  ammalato,  d'informarne  il  Rè  come  dicono. 

«  La  Principessa  di  Carignano  mi  parlò  d'essa  prigionia 

(1)  Dalla  corrispondenza  del  detto  Blancardi,  che  abbiamo  beoe  esami- 
nata, risulta  il  contrario. 
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))  con  gusto  e  mi  disse  che  era  un  Chochin  (sic).  Io  le  dissi 
»  che  non  credeuo  che  lo  conoscesse,  essendo  giouine,  mi 
»  disse  conoscerlo  di  nome,  all'hora  io  le  dissi  che  la  mente 
»  di  V.  A.  R.  era  rettissima,  che  era  un  Prencipe  molto 
»  esatto  nella  giustitia,  e  che  subito  u'erano  state  informa- 
»  lioni  contro  di  lui,  l'aueua  fatto  arrestare;  ma  in  simili 
»  cose  non  si  procede  se  non  precedenti  le  giustifìcationi  ; 
»  alPhora  m'ha  risposto:  lo  voglio  ben  credere  che  S.  A.  R. 
»  non  le  habbia  sapulo  che  hora,  presente  M.r  la  Cardo- 
»  niera  che  giuocaua. 

«  La  Principessa  di  Bada  me  ne  discorse  in  sentimenti 
»  consimili,  e  mi  disse  che  nel  processo  del  Catalano  u'erano 
»  circa  dodici  testi monij  esaminati,  li  quali  ricercati  si  tro- 
»  uaua  che  erano  morti  tanti  anni  prima;  mi  disse  di  più 
»  che  (se)  il  conte  di  Magliano  uolesse  impiego  qui,  che  crede 
»  che  gli  è  lo  darebbero,  ma  che  al  marchese  di  Liuorno 
»  S.  M.  hauea  risposto  che  in  Franca  Contea  s'era  impe- 
»  gnalo  di  parolla  con  V.  A.  R.  di  non  darglielo,  in  per- 
»  sona  del  marchese  di  S.  Mauritio  ò  mia.  Io  la  messi  in 
»  ridere,  e  senza  uenir  al  sì  ò  non,  le  dissi  che  i  Principi, 
»  anche  quelli  che  non  sono  parenti  Irà  di  loro,  si  danno 
»  sempre  del  Cugino,  e  che  così  credo  che  fra  essi  non  gra- 
»  discono  quelli  che  sono  in  disgratia  di  alcun  di  loro.  Dalla 
»  sudetta  risposta  che  dice  positi  uà  di  S.a  Maestà,  si  uede 
»  che  quando  s'è  parlato  del  Regimento,  v'è  stato  qualche 
»  sogetto,  se  non  fondamento. 

«  Delli  ministri,  Mons.r  di  Pompone  a  cui  ho  parlato 
»  hieri,  non  me  ne  ha  parlato,  è  uero  che  hauea  fretta,  e 
»  lo  potrebbe  fare  altra  uolta  :  Mons.r  di  Louuoijs,  non  l'ho 
»  uisto,  aspettando  per  uederlo  la  risolutione  per  Mons.r  Ca- 
»  gnol  e  dell'Arrier-ban  ;  se  me  ne  diranno  qualche  cosa, 
»  lo  scriuerò. 
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«  Detta  Principessa  di  Bada  mi  disse  di  più  che  il  Prin- 

»  cipe  di  Gondé  aueua  detto  à  M.r  la  Cardoniera  che  se 

»  fosse  stato  lai  à  luogo  di  V.  A.  R.  haurebbe  più   tosto 

»  chiamato  conto  al  marchese  di  Parella  perchè  si  fosse 

*>  messo  in  Gasteluecchio  contro  l'ordine  (i).  Io  le  risposi 

»  che  detto  Prencipe  non  era  informato  del  seguito,  che 

»  quando  ne  parlò  a  me  delli  marchese  di  Liuorno  e  Ma- 

*>  gliano  restò  molto  sorpreso  quando  le  dissi  che  non  s'erano 

»  trouati  alla  testa  delli  loro  regimenti  (2)  ;  che  il  marchese 

»  di  Parella  era  volontario,  non  haueua  regimento  ne  co- 

»  mando,  e  che  non  le  parteciparono  le  ultime  resolutioni, 

»  ne  mandarono  gli  ordini,  onde  credo  che  non  sapesse  che 

»  fossero  andati  uia. 

«  Vn  bolognese  che  capita  souenti  in  casa  di  Monsignor 

»  Nontio,  ha  detto  che  il  detto  Presidente  era  prigione  per 

»  essersi  scoperto  che  faceua  un  non  so  che  contro  il  mar- 

»  chese  di  Liuorno,  onde  si  speraua  che  questo  ritornarebbe 

»  presto  in  Piemonte.  Da  Torino  ò  stato  scritto  che  haue- 

»  uano  trouato  in  casa  al  Presidente  sudetto  un  schizzo  d'un 

»  libello.  Ecco  à  V.  A.  R.    tutti  i  discorsi   che  qui  si 

»  fanno.  » 

(1)  Secondo  le  regole  militari,  il  Principe  di  Condé  avrebbe  ragione. 

(2)  In  quanto  a  quell'allegazione  del  conte  Ferrerò,  da  lui  e  dal  Duca 
spesso  ripetuta,  cioè  che  quei  due  colonnelli  non  fossero  alla  testa  dei  loro 
reggimenti  all'uscita  di  Castelvecchio,  bisogna  ricordarsi  che  quei  corpi, 
già  assottigliati  di  gente,  avevano  fornito  ognuno  cinquanta  dei  così  detti 
Fanti  perduti  (vedasi  cap.  I,  pag.  72),  e  che  ciò  che  rimaneva  di  essi,  for- 
mava una  colonna  d'attacco  sola,  alla  testa  della  quale  si  trovava  il  conte 
'Gattalano,  seguito  da  varii  ufficiali,  e  specialmente  dai  due  colonnelli  ;  così 
è  falso  che  non  fossero  alla  testa  di  ciò  che  rimaneva  dei  loro  reggimenti. 
Se  questi  reggimenti  fossero  stati  distaccati  altrove,  oppure  comandati,  per 
esempio  separatamente,  di  antiguardo,  odi  retroguardo,  senza  che  vi  fos- 
sero i  rispettivi  colonnelli,  il  rimprovero  mosso  a  questi,  di  non  essere 
stato  al  loro  posto,  potrebbe  avere  qualche  fondamento;  ma  la  cosa  non 
fu  così,  e  l'accusa  è  ridicola,  e  venne  fatta  e  ripetuta  da  chi  era  ignaro  del 
mestiere  delle  armi. 
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Abbiamo  creduto  conveniente  di  riferire  nella  sua  inte- 
grità questa  lettera  dell'ambasciatore  al  Duca,  affinchè  si 
possa  meglio  apprezzare  la  risposta  che  vi  fece  il  detto 
Principe,  di  proprio  pugno  ;  eccola  : 

Post  Scripto. 

Ricetto  in  questo  momento  la  nostra  lettera  in  data  delti 
sedici  di  questo  mese.  Charriuata  con  la  posta  dil  ordinario 
di  Venetia  e  vedo  come  ho  fato  bene  lauisarui  della  prigionia 
del  Blancardi.  Ma  siamo  molto  lontani  di  Conto  a  quel  che 
dice  il  liuorno  e  Malliano  poi  che  si  Va  scoprendo  che  Volleua 
lasciar  morir  limo  e  far  scapar  inociente  laltro  il  primo  Ha 
riusito  ma  il  secondo  non  si  da  più  il  caso  era  amico  intimo 
della  casa  di  pianeza  come  si  giustifica  dalle  scritture,  e  dal 
marchese  sudeto  basta  il  Tempo  ci  discoprirà  il  tuto  non  ci  e 
trouato  niente  in  merito  a  cuesto  che  delle  nullità  delle  fal- 
sità e  non  Volle  ascoltar  li  Testimoni  che  poteuano  giouare  alle 
due  cause  contro  del  liuorno  dopo  auerlli  esaminato  contro 
dello  catallano  sarebbe  molto  bene  di  sapere  qualle  rellatione 
abia  fato  il  Langre  al  Re  e  sopra  la  mia  letera  potete  dirllo 
al  marchese  di  louoy  in  gieneralle  come  detto  omo  era  amico 
delli  due  preuenuti  e  che  mi  tradiua  per  seruirlli  loro  e  dire 
di  quello  per  libelli  di  fa  matori  (sic) . 

per  quello  che  dice  la  principessa  di  Carignano  questa 
bisogna  lasciar  Ila  dire  e  auete  fato  bene  di  condurui  con  lei 
e  con  la  bada  come  auete  fato  per  quello  delli  dodici  testi- 
moni questo  e  falso  e  poi  detto  blancardi  aueua  assai  spirito 
per  non  far  delle  furberie  che  sono  sì  facili  a  discoprire. 

auete  benissimo  risposto  sopra  la  cosa  del  regimento  e  del 
impiego  del  liuorno  e  godo  di  Vedere  che  il  re  si  ricordi  della 
sua  par  olla  e  questo  mi  da  molta  satisfasione. 

per  quello  dite  del  parella  et  dite  che  il  Signor  prencipe 
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di  Conde  conoscerà  parelio,  non  aurebbe  si  malia  opinione  di 
lui  ma  si  sapeua  bene  (et  Voi  li  anele  risposto  giusto)  come 
le  cose  erano  direte  molto  bene  dal  parella,  et  molto  malie 
dalli  altri  due  et  come  dite  che  nel  fugire  furono  i  primi  et 
che  liuorno  e  malliano  mai  furono  alla  testa  delti  loro  regi- 
menti  (1)  come  questo  si  prona  per  via  giuridica  amplissi- 
mamente da  dento  e  più  testimoni  e  da  luti  li  oficìali  di  deli 
corpi  alla  riserua  di  quelli  che  fugirono  con  esi  colonelli  et 
auete  risposto  benissimo. 

le  tre  nove  sono  considerabili  ma  quella  di  ratisbona  e 
falsa  per  che  da  la  mi  scriuono  che  questa  nona  coreua  ma 
che  ciertamente  non  era  la  risolutione  del  Re  per  la  Sicillia 
e  molto  grande  e  questa  flusione  (sic)  si  potrebbe  Tirar  nel 
malie  siate  sul  caso  come  auete  saputo  questo  e  fate  molto 
bene  questa  letera  e  bona  e  ne  sono  stato  ben  contento. 

dirò  per  li  caualli  che  mi  mandiate  delle  none  e  godo  che 
quello  allesano  sia  si  bono  il  pello  e  bono  et  vorrei  saper  se 
et  franciese  ho  inglese.  (Vedi  registro  A,  pag.  J  55). 

Il  giorno  1°  febbraio,  l'ambasciatore  scriveva  al  Duca 
in  questi  termini: 

Altezza  Reale 

«  Monsieur  di  Pompone  mi  chiamò  se  era  uero  che 

»  il  presidente  Blancardi  fosse  prigione,  e  le  cause,  et  es- 
»  sendomi  io  regolalo  nelle  risposte  conforme  alla  lettera 
»  d'auiso  di  V.  A.  R.  restò,  ne  disse  altro. 

«  Madama  la  contessa  (di  Soissons,   nata  Mancini)   mi 


(1)  Se  si  tratta  della  sortita  di  Gastelvecchio,  rimandiamo  il  lettore  alla 
nota  precedente  ;  se  si  vuole  poi  parlare  del  resto  della  campagna,  la  rela- 
zione che  abbiamo  fatta  di  questa  nel  capitolo  primo,  smentisce  piena- 
mente tale  imputazione. 


CAPITOLO    TEl'.ZO  157 

»  dice  che  il  Langre  non  parlò  al  Rè  che  del  suo  viaggio 
»  e  di  Lione  e  non  entrò  in  questa  prigionia  come  era  stato 
»  suposto.  La  Principessa  di  Carignano  dice  che  il  Blan- 
»  cardi  uoleua  adossar  libelli  a  tutti,  etiamdio  allo  stesso 
»  marchese  di  Liuorno,  che  li  auesse  mandati  perla  posta. 

«  Detto  marchese  ha  detto  al  Valgrana  che  ha  nelle  mani 
»  deposi lioni  di  testimonij  contro  il  fu  Catalano,  che  per 
»  non  hauer  uolulo  dire  quello  che  uoléua,  esso  le  stracciò, 
»  e  che  sono  in  sue  mani. 

«  Mi  dicono  che  la  Principessa  di  Bada  sij  stata  a  ueder 
»  detto  marchese  di  Liuorno  ancor  ultimamente  nella  morte 
»  del  figlio  (1). 

«  Il  conte  di  Magliano  partì  sabato,  ne  lo  viddi  che  al- 
»  cuni  giorni  prima  alla  messa,  ove  mi  chiamò  se  poteua 
»  uenir  uisitarmi  prima  di  partire,  le  dissi  che  ciò  non  era 
»  necessario,  e  me  ne  disfeci,  mi  disse  che  era  stato  à 
»  S.  Germano  l'istesso  giorno  che  io  ui  fui  per  ueder 
»  l'Opera,  che  non  haueua  uisto  il  Rè,  ma  solo  Mons.1'  de 
»  Louuoys,  ne  passò  ad  alcuna  particolarità 

«  Il  marchese  de  La  Pierre  dice  che  Mons.r  le  Due  le 
»  chiamò  se  era  uero  di  quel  Presidente  nemico  del  conte 
»  di  Magliano  fosse  prigione,  indi  le  sogionse  Jé  uodroy 
»  qiCil  fut  pendu  ce  Presidant  et  vìnt  un  autre  que  je  ne 
»  connois  pas,  è  que  le  comte  de  Magliano  fusse  bien  dans 
»  ses  affaires  par  ce  qu'il  est  honnestf homme 

«  Qui  si  è  sparso  da  molti  che  si  sij  esseguita  una 

»  citalione  al  marchese  di  Liuorno  et  all'Hostel  di  Soisson, 


(1)  Pare  da  ima  lettera  dell'ambasciatore  al  Duca,  del  4  gennaio  1674? 
(registro  A,  pag.  76)  non  riferita,  che  il  marchese  avesse  perso  un  figlio  ; 
probabilmeDte  è  quello  detto  Gaetano  Eleazzaro,  che  i  genealogisti,  per 
errore,  fanno  morire  nel  marzo  1645,  (Vedasi  la  notizia  in  capo  a  questo 
nostro  lavoro,  pag.  9. 
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»  ò  che  si  sij  scritto  da  Torino,  ò  che  l'abbiano  saputo  da 
»  qui,  lo  sanno.  Onde  le  due  Principesse  dissero5 l'altra 
»  sera  al  Valgrana,  che  era  molti  giorni  che  il  Li  uomo  non 
»  si  Iàsciaua  uedere  e  non  se  ne  parlaua,  che  era  ben  à  un 
»  glorieu  ne  montrer  pas  d'estre  battu;  à  S.  Germano  pure 
»  è  qualche  giorni  che  non  v'è  stato,  e  Madama  la  Con- 
»  tessa  disse  l'istesso  ;  in  modo  che  credo  che  comincij  a 
»  stancarsi,  e  conoscere  che  all'Hostel  de  Soisson  non  le 
)>  fanno  seruitio  alcuno,  e  che  alla  Corte  quando  l'hanno 
»  compatito  u'hanno  applicato  lutto  il  loro  rimedio;  in 
»  somma,  è  certo  che  compare  poco  in  tutti  due  luoghi  da 
»  qualche  tempo  in  qua  » . 


Altra  dello  stesso  allo  stesso,  del  15  febbraio  1675: 

Altezza  Reale 

«  La  longa  mia  diceria  sopra  le  cose  del  marchese 

di  Liuorno  fu  sì  per  osseruar  la  pontualità  commandat'  di 
auertirla  di  tutto  quello  passa,  come  à  ciò  veda  V.  A.  R. 
che  non  manco  di  risponder  alle  cose  d'esso  Liuorno  che 
toccano  il  fatto  che  riguarda  le  procedure  di  V.  A.  R. 
come  si  deue  e  che  è  quello  che  queste  Principesse  non 
uorrebbero,  ma  che  non  sono  io  quello  che  le  stuzzichi 
sopra  queste  materie  se  esse  si  contenessero  nei  limiti, 
come  fanno  da  quella  lettera  in  qua,  che  non  ne  parlano 
più  molto,  ma  sempre  che  hanno  uoluto  scusar  le  sue 
ationi  di  detto  marchese,  o  trouar  à  dire  a  quello  di 
V.  A.  R.,  ho  risposto  uiuamente,  e  così  farò  con  tutti. 
Egli  si  lamenta  che  sin  ad  un  nipote  ho  procurato  di  detor- 
narlo (sic)  da  lui  alludendo  al  conte  di  Masino,  ma  mentre 
che  fò  quello  che  deuo,  poco  importa. 
«  Queste  Principesse  con  dire  che  io  ne  parlo  come  d'un 
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»  Cochino,  vorrebbero  farmi  passare  per  un  huomo  che 
»  parli  à  torto  e  trauerso,  et  io  ho  uolutofar  ueder  à  V.  A.  R. 
»  che  parlo  à  tempo  e  loco,  e  giusto  come  mi  stuzzicano, 
»  come  V.  A.  R.  haurà  uisto  da  tutte  le  risposte  date,  che 
»  si  è  degnata  approuare. 

«  Vedendo  che  detto  marchese  di  Li  uomo  se  ne  sta  la 
»  più  parte  del  tempo  à  S.  Germano,  ho  dubitato  che  non 
»  potesse  esser  qualche  trattato,  se  bene  egli  lo  possa  fare 
»  anche  per  distrarsi  dalle  dette  Principesse  con  una  causa 
»  honoreuole,  e  così  ho  saputo  che  ha  un  trattato  con 
»  Mons.r  di  Turrena  per  accompra  del  Regimento  Collonelo 
»  di  Caualleria,  questo  è  un  Regimento  che  non  è  più  neces- 
»  sario  a  detto  Mons.r  di  Turrena  hora  che  comanda  à  tutto, 
»  e  se  detto  Liuorno  venisse  a  conseguirlo,  sarebbe  un  gran 
»  Posto,  per  che  comanda  al  Generale  della  Caualeria  Rene! 
»  et  è  una  posta  (sic)  condotta  dal  Langre  col  Cardinal  di 
»  Boglione  che  ha  tutto  potere  sopra  il  spirito  del  Turrena. 
»  Io  ne  ho  subito  informato  Mons.r  di  Louvoijs,  dicendole 
»  che  non  credeua  che  S.  M.tà  fosse  per  smenticare  la  pa- 
»  rola  data,  egli  m'ha  assicurato  non  saperne  cosa  alcuna, 
»  e  che  non  si  doueua  dubitare  che  S.  M.tà  non  tenesse  la 
»  parolla  data  ;  ma  che  questo  era  un  Regim.t0  dipendente 
»  dal  Turena  e  che  S.  M.tà  non  poteua  impedir  ad  un  Ca- 
»  pitano  vittorioso  il  vendere  il  suo.  Io  gli  ho  replicato  che 
»  non  potendosi  ciò  fare  senza  Pagreamento  (sic)  del  Rè, 
»  sempre  dipendeua  da  lui,  onde  ui  restaua  luogo  a  tener 
»  la  parolla  datta  ;  ma  egli  ha  sempre  sostenuto  esser  ne- 
»  gotio  diuerso,  quantunque  io  gli  habbia  replicato  tutto 
»  quello  si  potesse  dire  più  uolte.  Credo  però  che  potendo 
»  l'impedirà,  ma  non  essendo  sicuro  di  poterlo  fare  con  un 
»  Capitano  hora  tanto  accreditato,  ha  uolulo,  credo  io, 
»  prender  le   sue  preeautioni,  massime  che  V.  A.  R.  sa 
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»  che  sono  parti  diuerse  esso  Turrena  e  lui.  Vedendo  questo, 

»  ho  preso  un  altro  espediente,  di  parlar  à  Mad.ma  la  Con- 

n  tessa  e  far  che  lei  procurasse,   mostrando  d'interessarsi 

»  per  sé  stessa  di  parlare  a  Mons.r  di  Buglione  suo  cognato, 

»  rappresentando  che  la  casa  di  Buglione  auendo  qualche 

»  attaccamento  con  essa,  epperciò  con  la  Casa  di  Sauoia  et 

»  inoltre  ,una  sorella  in  Bauiera  tanto  strettamente  giunta 

»  con  quella,  non  douea  far  una  cosa  la  quale  il  Re  stesso 

»  hauea  promesso  non   farla,  rimostrando  che  le  sarebbe 

»  sensibile  di  sentire  che  i  suoi   parenti  si  portassero  a 

»  questo.  Il  tutto  senza  mostrar  che  io  ne  sapessi  cosa  al- 

»  cuna.  Da  ciò  uedrà  Y.  A.  R.  quanto  io  uegli  ad  ogni 

»  cosa  per  accattar  le  sue  soddisfationi  hauendo  tentato  li 

»  due  ripieghi  sudetti  » . 

Mentre  l'ambasciatore  e  la  contessa  di  Soissons  facevano 
ogni  sforzo  per  impedije  che  il  marchese  di  Livorno  ese- 
guisse la  compra  del  reggimento  del  visconte  di  Turrena, 
il  Duca  scrisse  di  propria  mano  un  biglietto  al  conte  Fer- 
rerò, in  data  del  4  9  febbraio,  così  concepito: 

Conte  Ferrerò.  Dal  Capitano  Colonna  che  è  uenuto  qui  per 
alcuni  suoi  interessi  mi  ha  racontato  come  et  (è)  stato  ferito 
il  Marchese  di  Liuorno  et  (e)  dopo  in  un  capo  di  lettera  ne 
ho  riceuuto  questo  detaglio  che  ui  mando.  Vorrei  ben  saper 
se  questo  è  vero  et  farete  qualche  diligenza,  però  segreta,  il 
detto  Colonna  (1)  me  lo  assicura  che  quello  et  publico  a  Tor- 
nais  et  in  Parigi  in  effetto  quello  non  si  (ci)  deue  scandali- 
zarci  et  (è)  un  poltrone'  et  qui  in  Piemonte  non  si  à  fatiga 
alle  prone  per  crederlo  e  credere  che  V occasione  et  (è)  passata 

(1)  Questo  capitano  Colonna,  nemico  del  marchese  di  Livorno, 
figurerà  fra  poco  in  un  grave  processo,  che  farà  l'oggetto  del  seguente 
capitolo. 
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per  lui  di (1)  non  state  alle  uoci,  ma  andate  trottar  il 

Turrena.  Tute  queste  cose  fatelli  segretamente  per  saperne  la 
Verità,  con  il  M.se  di  Valgrana  lo  potrete  confidare  ma  non 
con  il  March.se  de  la  Pierre. 

A  questa  lettera  andava  unito  il  medesimo  foglietto  che 
fu  mandato  al  Duca,  mentre  un  altro  quasi  in  tutto  consi- 
mile, venne  trasmesso  al  Principe  di  Condé,  comesi  vedrà 
qui  appresso.  Eccone  il  contenuto: 

Coppie  d'vn  chapitre  de  lettre. 

«  Vous  scaurez  que  la  Brauoure,  et  le  Courage  sublime 

»  du  marquis  de  Liuourne  qui  faisoit  tant  de  bruit  de  ses 

»  blessures,  n'est  pas  de  la  fa§on  que  luy  et  ses  amis  ont 

»  publié;  puisqu'il  les  a  receues   assez  poltronesquement 

»  estant  derriere  vn  Escadron  qui  fut  poussé  par  les  En- 

»  nemis,  et  luy  s'enfuyant  donna  dans  vn  detachement  des 

»  Gardes  du  Corps  qui  le  prenant  pour  cheualier  de  la 

»  Toison  d'or,  a  cause  de  Fordre  qu'il  portoit,  le  chargerent 

»  et  blesserent  comm'il  l'a  esté,  et  Y  emmenerent  prisonier 

»  à  Mr  le  Prince  (di  Condé)  le  quel  gronda  lesds  gardes 

»  et  le  fit  relascher,  leur  disant  qu'il  estoit  vn  jeune  sei- 

»  gneur  qui  estoit  venu  depuis  trois  jours  a  l'armée.  et 

»  Fon  dit  qu'en  receuant  les  coups  par  lesds  gardes  il  crioit 

»  Viue  France:  et  sur  cela  lon  luy  donna  ce  coup  d'espée 

»  sur  le  dos,  lui  disant,  le  Poltron  a  si  peur  qu'il  renie  sa 

»  Patrie,  et  quand  il  vit  cela,  il  se  rendit  prisonier,  et 

»  la  dessus  ils  le  conduisirent,    comme  jai  desja  dit  a 

»  Mr  le  Prince.  Jay  voulu  uous  dire  cette  histoire  la  quelle 

»  est  venue  par  vn  officier  qui  est  dans  les  tronppes  et  qui 

(J)  Parola  impossibile  a  leggere. 

Vicende  di  Carlo  di  Simune. —  U. 
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»  se  rencontra  dans  l'action,  et  joubliois  de  vous  dire  que 
»  le  d*  marquis  de  Liuourne  supplia  Mr  le  Prince  de  ne 
»  pas  dire  cette  particularité.  Il  luy  a  tena  fidellement  sa 
»  parolle.  Mais  lesGardes  du  Corps  au  relour  qu'ils  ont  fait 
»  à  Paris  Tont  dit  publiquem1  et  mesme  à  Mr  de  Louuoy^ 
»  disant,  Voila  nòstre  Cheualier  de  la  Toison  d'or  ». 

Faremo  presto  ritorno  a  questa  calunnia,  intanto*  ripro- 
durremo una  lettera  dell'ambasciatore,  del  22  febbraio,  m 
riscontro  a  quella  del  Duca  : 

Altezza  Reale 


«  Haurà  V.  A.  R.  tristo  per  le  mie  scritte  per  il  corriere 
»  del  Nontio,  per  quello  del  Due  d'Estré,  e  per  l'ultimo  di 
»  Venetia  quanto  occórre  qui  in  fatto  del  Marcbese  di  Li- 
»  uomo,  sopra  i  negoliati  che  ho  scoperto,  li  quali  sono 
»  ancor  hoggidì  impenetrati  da  altri  che  da  me.  Sono  restato 
»  di  concerto  con  Mad.ma  la  Contessa  che  faci  come  da  se 
»  un  passaggio  con  Mons.r  Louuoijs  affine  di  sentire  se 
»  uenisse  in  qualche  cosa  di  più  particolare  di  quello  disse 
»  à  me,  non  potendoli  io  dir  di  più  di  quello  le  dissi,  e  se 
»  haurò  notitia  che  Phabbia  fatto,  lo  soggiongerò  in  pie  di 
»  questa.  Per  me  io  credo  che  quando  corsero  le  uoci  d'un 
»  regimento  di  cui  auuisai  tempo  fa,  non  fosse  senza  fon- 
»  damento  ;  ma  essendo  il  Rè  impegnato  come  dalla  risposta 
»  che  scrissi  hauer  detto  la  Principessa  di  Bada,  hanno  poi 
»  volto  il  pensiere  a  questo,  che  prima  era  il  Marchese  di 
»  Cursel,  morto  h  mesi  sono,  ma  hanno  aspettato  il  Tu- 
»  renna  da  cui  dipendeua,  e  per  meglio  coprir  il  giuoco, 
»  detto  Marchese  di  Liuorno  si  lasciaua  poco  uedere  li  giorni 
»  passali,  alla  Corte  e  dalla  Principessa  di  Carignano.  Il 
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»  Langre  quando  ha  uisto  che  Madama  la  Contessa  lo  sa- 
»  peua,  e  che  ella  le  disse  di  sua  uolontà,  che  non  piglia- 
»  uano  la  buona  strada,  che  detto  Marchese  haueua  sempre 
»  uoluto  possar  le  cose  à  bot,  che  non  era  di  suo  seruilio, 
»  e  che  vedrebbero  la  differenza  fra  il  Conte  di  Magliano, 
»  che  haueua  riceuuto  ogni  cosa  con  rasignatione  douuta 
»  al  suo  Sourano,  e  lui  che  haueua  sempre  prese  le  cose  a 
»  contrapelo.  Detto  Langre  li  rispose  che  non  era  ne  anche 
»  giusto  che  si  uedesse  acraser  in  Francia  senza  saper  per- 
»  che,  mentre  lo  uoleuano  condannar  senza  che  ne  sapesse 
»  la  causa.  Essa  le  ripartij  che  nell'ultima  citatione  si  mette 
»  et  esprime  la  causa,  onde  se  si  sentiua  innocente,  poteua 
»  costituirsi.  Detto  discorso  fu  fatto  dalla  Medesima  à  caso, 
»  e  mi  disse  che  tutti  li  astanti,  che  erano  molti,  parlico- 
»  larmente  La  Feugliada  et  altri,  li  diedero  ragione;  essi 
»  astanti  non  sanno  però,  ne  del  regimento  ne  dello  scritto 
»  di  S.  M.tà  à  V.  A.  R. 

«  Passo  hora  alla  risposta  della  lettera  di  V.  A.  R. 
»  delli  19. 

«  Il  discorso  del  Colonna,  non  l'ho  sentito  sin  hora,  se 
»  non  da  gente  delle  Truppe  di  V.  A.  R.  come  segue  : 

«  Il  Conte  di  Magliano  prima  di  partire  lasciò  qui  qual- 
»  che  discorso  consimile  che  la  ferita  di  spada  fosse  uscita 
»  dalle  Guardie,  non  conoscendolo. 

«  Il  Conte  di  Santana  in  discorrendo  d'esse  ferite,  mi 
»  disse  che  à  Tournay  s'era  discorso  in  questi  sensi,  ma 
»  che  hauendo  lui  cercato  di  saperne  i  fondamenti  non 
»  n'hauea  trouati,  che  il  Morosini  era  con  lui,  ma  che  dopo 
»  la  marchia  non  si  uidero  più. 

«  Il  Marchese  della  Pierre,  a  cui,  come  alli  altri,  non 
»  ho  confidato  cosa  alcuna  del  pensiere,  e  solamente  messo 
»  il  discorso  della  battaglia  di  Senef,  dice  che  il  Conte  di 
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»  Saù ,  Mons.r  Sordis,  e  Cominge  diceuano  che  le  sue 
»  ferite  fossero  delle  Guardie  del  Corpo  e  ciò  sul  principio, 
»  che  doppo  non  se  n'è  sentito  più  parlare  come  fosse. 

«  Il  Valgrana  non  è  più  qui,  ma  prima  di  partire  ha 
»  lasciato  anche  lui  discorso  che  si  dice  così  di  quella  ferita. 

«  I  Ministri,  Mons.r  di  Louuoijs,  Mons.r  Pompone  e 
»  tutta  la  Corte  ne  hanno  sempre  parlato  meco  diuersa- 
»  mente,  (ciò)  che  m?hà  obligalo  a  risponder  come  V.  A.  R. 
»  ha  uisto  agiatamente,  per  far  ueder  che  in  Piemonte 
»  non  hauea  fatto  il  suo  douere. 

«  In  casa  di  Mad.ma  la  Contessa,  où  è  il  Rendeuos  di 
»  tutto  il  beau  monde,  come  chiamano  in  Francia  e  dei  primi 
»  Officiali,  mi  disse  essa  che  di  tali  ferite  ne  hanno  sempre 
»  parlalo  con  molto  auantaggio. 

«  I  francesi  sono  assai  liberi,  massime  quando  è  cosa  che 
»  non  riguarda  S.  M.tà,  tuttauolta  sin  hora  alla  Corte  non 
»  passa  se  non  come  sopra,  con  un  poco  di  tempo  lo  farò 
»  ricauar  destramente  dalle  Guardie,  sotto  mano,  in  ma- 
»  niera  che  non  ui  sarà  a  dubitare,  se  pure  quelli  à  cui  è 
»  occorso  questo  sono  alla  Corte;  e  V.  A.  R.  può  esser 
»  certa  che  auendola  auuisato  puntualmente  di  tutto  quello 
»  ho  sentito  qui,  l'aurei  anche  auuisato  di  questo  se  ne  ha- 
»  uessi  hauuto  il  minimo  sentore  o  da  Ministri,  Capitani r 
»  o  altri  »  (I). 

(1)  L'istesso  ambasciatore,"  con  una  sua  lettera  dei  15  marzo,  scrive 
al  Duca  aver  egli  mandato  per  alcuni  giorni  il  suo  scudiere  a  St-Germain, 
per  parlare  colle  Guardie  del  Corpo,  e  cavarne  qualche  cosa,  ma  che  non 
trovò  nessuno  che  fosse  stato  a  Senef  col  marchese;  poi  più  tardi,  con 
altra  sua  lettera  al  medesimo  Duca,  del  5  aprile,  egli  dice  di  aver  discorsa 
con  un  cavaliere  che  era  alla  battaglia  di  Senef,  alla  testa  delle  Guardie, 
e  che  il  marchese  di  Livorno  essendosi  a  caso  messo  con  loro,  essi  corsero 
sopra  di  lui  per  farlo  prigioniero,  ma  che  lui  avendoli  sgridati,  quelli  per- 
sistendo sempre  nell'idea  che  il  detto  signore  fosse  della  parte  nemica,  si 
scusarono  col  loro  capo,  dicendo  che  non  credevano  che  fosse  già  suo  prigio- 
niero; ma  egli  assicurò  che  in  quel  tempo  il  marchese  non  era  aneora  ferito*. 
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Per  far  ritorno  al  reggimento  di  cavalleria,  che  doveva 
comprare  il  marchese  di  Livorno,  riferiremo  il  carteggio, 
che  fu  tenuto  su  quest'oggetto  tra  il  Re  di  Francia  ed  il 
Duca  di  Savoia.  Ecco  la  lettera  di  Luigi  XIV: 

«  Mon  frère.  Le  Gommandement  de  mon  Regiment  Go- 
»  lonel  ayant  vaq.ué  pendant  la  Campagne,  Monsieur  le 
»  Vicomte  de  Turene  a  qui  la  disposition  en  appartient  de 
»  plein  droit  sans  qu'il  ayt  besoin  d'attendre  ma  nomina- 
»  tion  en  traitta  des  lors  auec  le  Marquis  de  Liuourne  comme 
»  auec  un  homme  de  qualité  qui  venoit  mème  de  se  signaler 
»  encore  au  combat  de  Senef  &  auec  lequel  il  trouua  son 
»  compie  pour  le  prix  de  la  chose  ;  Et  bien  qu'il  ne  man- 
»  quat  rien  à  ce  Iraitté  soit  pour  la  validité  de  la  prouision 
»  où  pour  la  persoune  du  pouruu,  neant  moins  sur  l'auis 
»  que  j'ai  eu,  je  ne  voulu  pas  permettre  qu'il  entrat  en 
»  fonction  sans  vous  en  écrire  auparauant.  C'est  le  sujet 
)>  de  cette  lettre  par  laquelle  il  me  suffit  de  vous  auoir 
»  exposé  le  véritable  estat  de  l'affaire  pour  croire  que  vous 
»  demeurerez  persuade  de  la  considération  que  i'ai  pour 
»  vous  &  qu'au  surplus,  et  que  vous  seriez  faché  que  mon 
»  dit  Cousin  n'ayant  agy  que  sur  un  titre  et  une  possession 
»  qui  n'onljamais  eli  la  moindre  atteinte,  on  delournat  ses 
»  anciens  droits  dans  un  temps  où  ses  grands  seruices  mé- 
»  ritent  plustòt  de  nouuelles  graces.  J'atlendray  pourtant 
»  vostre  réponse  pour  y  auoir  tout  l'egard  que  vous  pouuez 
»  vous  promettre  de  mon  amitié,  esperant  aussy  que  vous 
»  serez  bien  aise  de  me  donner  des  marques  de  la  vostre 
»  en  cette  occasion.  Et  cependant  je  prie  i)ieu  qu'il  vous 
»  ayt,  mon  frère,  en  sa  S.te  et  Digne  garde. 
«  A  S.  Germain  le  9  de  Feurier  4675. 

<(  Vostre  bon  frère 
«  (Signé)  Louis  ». 
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A  questa  gentilissima  lettera  del  grande  ed  orgoglioso 
Monarca,  il  Duca  rispondeva  in  questi  termini  : 


Monseigneur 

«  J'ai  recu  la  lettre  que  V.  Maj.té  m'a  fait  l'honneur  de 
»  m'escrire  au  sujet  du  traité  de  Son  Regiment  Colone], 
»  Je  suis  très  obligé  à  V.  M.té  de  la  considération  qu'Elle 
»  témoigne  auoir  eu  pour  moy  en  cette  rencontre.  Je  dois 
»  d'autant  plus  espérer  la  suitte  qu'elle  a  eù  cy  deuant  la 
»  (bonté)  de  me  donner  sa  parole  Royale  sur  laquelle  i'ay 
»  deut  prendre,  comme  i'ay  fait,  une  entière  confiance, 
»  &  que  bien  loin  de  donner  protection  à  vne  personne  qui 
»  m'a  si  grièuement  offencé  (1),  Elle  fera  son  propre  inté- 
»  rest  du  mien,  &  entrerà  dans  mes  interessemens,  puisque 

(ì)  Per  l'offesa,  di  cui  sembra  voler  parlare  qui  il  Duca,  crediamo  deb- 
basi  intendere  l'uscita  del  Marchese  da'  suoi  Stati  senza  il  suo  permesso, 
ma  nel  foDdo  era  un  effetto  di  amor  proprio  ferito  per  non  aver  voluto  quello 
fidarsi  alla  sua  parola.  Pare  anche  che  vi  fossero  degli  altri  motivi  di  ran- 
core del  Duca  contro  il  suo  Gran  Ciambellano,  e  su  questo  punto  riprodur- 
remo un  brano  delle  Memorie  del  marchese  di  Pomponne  (*),  il  quale  così 
si  esprime:  «  L'on  a  fort  recherché  la  cause  d'un  attachement  si  fort  du 
»  Due  de  Savoie  pour  perdre  un  homme  qu'il  avoit  paru  aimer,  et  doni. 
»  le  pere  avoit  rendu  tant  de  services.  Beaucoiip  ont  cru  qu'étant  touché 
»  vivement  du  rtìauvais  succès  de  son  entreprise  de  Gènes,  il  avoit  voulu 
»  s'en  venger  sur  le  fils  et  sur  le  pére  que  Fon  disoit  avoir  eu  la  principale 
»  part  à  l'y  engager  (questo  non  sarebbe  esatto).  Mais  le  Marquis  de  Li- 
»  vourne  l'attribuoit  à  une  autre  raison  plus  secrète  et  qu'il  me  dit  alors: 
»  il  avoit  épousé  la  soeur  du  prince  de  Monaco  et  avoit,  sans  le  consente- 
»  ment  de  ce  prince,  fait  le  mariage  de  la  soeur  cadette  de  sa  femme  avec 
»  le  marquis  d'Este.  Ce  marquis  étoit  de  la  Maison  du  Due  de  Modène  et 
»  fils  d'une  fille  naturelle  du  Due  Charles  Emanuel  I.r  Cette  alliance  l'avoit 
»  attaché  à  la  Cour  de  Piémont.  TI  y  amena  sa  femme  après  son  mariage, 
»  elle  ótoit  belle  et  plut  au  Due.  Mais  pour  ne  pas  donner  temps  à  ce  prince 
»  de  s'y  attacher,  le  marquis  de  Livourne  qui  s'apereut  de  la  naissance 
»  de  sa  passion,  porta  son  beau-frère  à  la  ramener  dans  ses  terres  du  Mo- 

(*)   Mémoires  du  marquis  de  Pomponne.  —  Paris  1860,  pag.  09, 
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d  tout  ce  qui  me  regarde  est  ìnseparablement  uni  à  son 
»  seruice,  &  que  je  ne  puis  jamais  douter  que  les  étroittes 
»  liaisons  que  i'ay  l'honneur  d'auoir  auec  Elle  &  le  mérite 
»  que  je  me  suis  acquis,  ne  doiuent  prevaloir  aux  indignes 
»  artifices  de  celuy  qui  s'en  sert  par  diuerses  voies  auprès 
»  de  V.  M.té,  croyant  d'arrester  lecours  de  la  justice  qu'il 
»  s'est  atti  ré  par  tant  de  chefs  si  griefs  qui  blaissent  égale- 
»  ment  mon  seruice  &  ma  reputaiion, 

«  J'ay  donc  droit  de  croire  après  cela  &  surlout  ce  que 
»  mon  Ambassadeur  represenlera  à  V.  M.té  de  ma  part, 
)>  qu'Elle  ne  souffrira  pas  que  sous  le  prétexte  d'une  con- 
»  uention  particulière,  on  détourne  par  des  souplesses  Se  par 
»  des  artifices  les  droites  et  bones  intentions  de  V.  Maj.té  à 
»  mon  égard. 

«  Mons.r  le  Vicomte  de  Turene  est  aussy  si  iuste  &  si 
»  raisonnable  &  a  vne  ame  trop  genereuse  pour  vouloir 
»  faire  d'un  particulier  interest  le  suiet  de  l'iniure  &  d'un 
»  si  cuisant  déplaisir  que  receurait  un  Prince  comme.moy? 

»  qui  a  tant  d'estime  et  d'affection  pour  sa  personne 

»  &  il  suffit  qu'il  connoisse  que  V.  Maj.té  ait  tant  soit 
»  peu  de  penchanl  à  m'obliger  pour  prendre  d'autres 
»  mesures. 

<i  Je  le  crois  de  la  sorte  infailliblement,  &  que  tant  plus 
»  qu'il  paira  à  V.  Maj.té  de  reflechir  sur  cette  affaire,  plus 
»  elle  trouuera  de  raisons  qui  la  conuicront  à  ne  me  pas 


»  dénois.  Le  Due  ne  lui  pardonoa  jamais  le  conseil  qu'il  avoit  donne,  et 
»  concut  dès  lors  le  dessein  de  s'en  venger  et  de  le  perdre  ». 

In  una  lettera  del  conte  Ferrerò  a  Madama  Reale,  nella  quale  esso  la 
ragguaglia  di  ciò  che  dicevano  in  Parigi  gli  amici  del  marchese  di  Livorno, 
si  trova  all'incirca  quanto  sopra;  soltanto  vi  si  dice  che  il  detto  marchese 
abhia  fatto  allontanare  da  Torino  la  marchesa  d'Este,  di  consenso  ed 
anche  ad  istigazione  di  Madama  Reale,  la  quale  al  certo  in  tal  caso  noe 
gliene  avrebbe  serbato  gratitudine. 
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»  priuer  des  effets  que  je  dois  me  promettre  du  déuouement 
»  auec  lequel  je  suis  et  seray  toute  ma  vie 

«  Monseigneur 

«  De  V.  Maj.té 

«  De  Turin  le  23  fevrier  1675. 

«  Très  humble  et  très  obeissant  serviteur 
«  Charles  Emanuel  » . 
Au  Roy. 

Oltre  questa  lettera,  in  cui  si  vede  tutta  Panimosità  di 
un  amor  proprio  offeso  che  lo  aeciecava,  il  Duca  mandò 
al  suo  ambasciatore  una  diffusa  memoria,  che  per  brevità 
non  riportiamo  qui.  Soggiungeremo  soltanto  che  risulta 
dal  carteggio  posteriore  su  questo  affare  che  il  Re,  quan- 
tunque poco  soddisfatto  della  lettera  del  Duca,  acconsentì 
alle  sue  brame,  ed  il  negozio  non  ebbe  più  luogo;  e  mentre 
per  parte  dell'ambasciatore  si  lavorava  indefessamente  ad 
ottenere  tale  risultamento,  egli  ricevette  dal  ministro  de 
Louvois  il  seguente  biglietto  : 

Monsieur 

«  J'ay  receu  hier  au  soir  le  billet  cy  joint  de  Monsei- 

»  gneur  le  Prince  (de  Gondé),  par  lequel  vous  verrez  auec 

»  combien  d'injustice  les  bonnes  aclions  que  M.  le  Marquis 

»  de  Liuourne  a  failes  a  la  bataille  de  Seneff,  ont  esté  noir- 

»  cies  en  Piedmont.  Je  vous  supplie   très  humblement  de 

»  vouloir  bien  l'envoyer  en  originai  à  S.  A.  R.  afin  qu'en 

»  mesme  temps  qu'en  exécution  de  ses  ordres,  l'on  tra- 

»  uaille  à  faire  qu'il  n'ait  icy  aucun  employ,  on  luì  rende 
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)>  au  moins  la  justice  qui  lui   est  delie  sur  les  chefs   sur 
»  lesquels  ori  l'a  si  injustement  accuse. 
«  Je  suis 

«  Monsieur  de  V.  E. 

«  A  S.  Germain  en  Laye 
«  20Marsl675. 

«  Le  très  humble  et  très  aff.né  Seruiteur 
«  De  Louuois  » . 

A  questo  foglio  ne  vanno  uniti  due  altri,  uno  è  la  let- 
tera originale  del  Principe  di  Condé,  che  qui  sotto  riferi- 
remo ;  l'altro  è  un  foglietto  quasi  in  tutto  consimile  a  quello 
che  fu  mandato  al  Duca,  già  stato  da  lui  trasmesso  al  suo  am- 
basciatore, con  la  sua  lettera  del  19  febbraio  (1)  ;  ambidue 
i  foglietti  sono  scritti  dalla  medesima  mano  e  sopra  la  me- 
desima carta,  epperciò  provengono  indubitatamente  dalla 
medesima  fonte;  ecco  intanto  il  biglietto  del  Principe  di 
Condé,  diretto  al  ministro  de  Louvois: 

«  J'ay  recu  un  billet  que  ie  vous  enuoie  qui  m'est  verni 

»  par  vne  personne  de  qualité  par  lequel  vous  verrez  tout 

»  ce  que  Fon  dit  du  Marquis  de  Liuourne  ie  dois  en  tesmoi- 

»  gnage  à  la  verite  (dire)  qu'il  n'y  a  rien  de  si  faus  que 

»  tout  ce  qui   est  contenu   dedans  et  quon  ne  peut  doner 

»  plus  de  tesmoignages  de  sa  valeur  qu'il  n'en  a  donne 

»  dans  le  combat  de  Senef,  on  me  fait  parler  aussi  très 

»  faùssement  dan  ce  bel  escrit,  et  ie  ne  doute  pas  qu'on 

«  ne  vous  fasse  parler  de  mesme  rien  ne  m'oblige  à  vous 


(1)  Siccome  tra  questi  due  foglietti  vi  sono  alcune  piccole  differenze, 
abbiamo  prodotto  a  pag.  161  la  versione  di  quello  spedito  al  Turrene,  che 
è  scritto  più  correttamente. 
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»  dire  tout  unique  la  seule  verité  puisque  huit  iours  deuanl 
»  le  combat  ie  ne  cognoissois  pas  M.  le  Marquis  de  Li- 
»  uourne  et  que  ie  ne  Pay  quasy  cognu  que  par  ses  bonnes 
»  actions  i'ay  crii  estre  obligé  en  conscience  et  honneur 
»>  de  vous  rendre  ce  lemoignage. 

«  Je  suis  tout  à  vous 

«  Louis  de  Bourbon  » . 

A  Monsieur 
Monsieur  le  Marquis  de  Louuoy. 

Pare  che  il  conte  Ferrerò  non  abbia  trasmessa  la  lettera 
originale  del  Condé  al  Duca,  poiché  trovasi  nelle  carte  della 
sua  corrispondenza,  e  non  in  quelle  del  Principe,  unita- 
mente al  foglietto  in  cui  si  parla  delle  ferite  ;  questo,  come 
Pallro  consimile,  furono  fabbricati  in  Torino,  o  provenivano 
da  qualche  ufficiale  dei  reggimenti  piemontesi  allora  stan- 
ziati in  Francia,  e  probabilmente  dallo  stesso  capitano  Co- 
lonna già  nominato,  il  quale,  in  questa  come  in  altra  cir- 
costanza, di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo,  credette  farsi  un 
merito  presso  il  Duca  a  danno  del  marchese  di  Livorno. 
Per  metter  fine  a  tutto  ciò  che  fu  scritto  sopra  questo  stesso 
affare,  riferiremo  ancora  un  brano  di  una  lettera  del  5  aprile, 
diretta  dall'ambasciatore  al  Duca,  in  cui  si  leggono  le  se- 
guenti parole  : 

«  Il  Principe  di  Condé  hàriceuuto  con  molta  stima 

»  il  Marchese  di  S.  Giorgio,  è  passato  anche  lui  a  molte 

5)  protestationi  verso  V.  A.  R.,  e  parlato  con  molto  auan- 

*>  taggio  delle  sue  Truppe  che  sono  qui.  Indi  gli  ha  chia- 

»  mato  del  Conte  di  Magliano,  e  dettone  ogni  bene,  e  doppo 

»  del  Marchese  di  Liuorno,   dicendo  che  haueua   hauuto 

»  quelle  ferite  alla  Testa  delle  Guardie  facendo  molto  bene, 

&  e  non  passò  ad  altro  » . 
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Verso  la  metà  di  aprile  giunse  in  Parigi  l'ultima  cita- 
zione fatta  al  detto  marchese,  concepita   in  questi  termini  : 

Copia  del  delitto  espresso  nella  terza  citatione 
del  Marchese  di  Liuorno. 

«  A  ciò  per  che  negli  ultimi  motti  di  guerra  tra  S.  A.  R. 
»  e  la  Republica  di  Genoua,  essendosi  portate  le  Truppe  di 
»  S.  A.  R.  commandate  dall'Eco. za  del  Sig.r  D.n  Gabriel 
»  di  Sauoia  sotto  il  luogo  d'Ouada,  all'auuiso  che  fu  dato 
»  ad  esso  Sig.r  D,  Gabriel  da  persone  pratiche  del  paese, 
»  che  u'era  un  posto  uerso  Tagliuolo  per  cui  gli  nemici 
»  poteuanoda  detto  luogo  e  suo  Recinto  fuggire;  esso  Sig. 
»  D.  Gabriel  il  giorno  auanti  la  presa  di  detto  luogo  e  suo 
»  Recinto,  commandò  al  detto  Marchese  D.  Carlo  di  Simiana, 
»  com'uno  degli  Officiali  maggiori  di  dette  Truppe  di  prender 
»  della  Fanteria  e  Caualleria,  e  d'andar  con  quelle  ad  occupar 
»  tale  posto,  e  se  ben'accettasse  detto  Marchese  tal  commando, 
»  et  assicurasse  il  detto  Sig.r  D.  Gabriel  che  l'haurebbe  se- 
»  guito,  con  dirli  che  riposasse  sopra  la  sua  persona,  ad  ogni 
»  modo,  uoltate  che  ebbe  detto  Sig.r  D.  Gabriel  le  spalle, 
»  non  ostante  l'istanza  renouatagli  per  tal  occupatione  da 
»  persone  che  Fassisteuano,  dichiarò  non  voler  eseguir  detto 
»  commando,  come  in  effetto,  mancando  alla  fedeltà  del 
»  seruitio,  che  render  doueua  al  suo  Sourano,  tralasciò 
»  studiosamente  e  dolosamente  d'occupar  tal  posto,  come 
»  poteua  fare,  fauorendo  in  tal  modo  la  fuga  de' nemici,  e 
»  fra  essi  il  Commandante  di  Piazza  et  altri  nobili  Genouesi 
»  che  uscirono  per  detto  posto  e  si  misero  in  saluo,  quali 
»  nemici  per  altro,  se  fosse  detto  posto  stato  occupato,  sa- 
»  rebbero  restati  prigionieri  di  guerra  et  meglio  come  dalle 
»  informationi  si  ricava  », 

Confrontando  l'essenza  di  questa  citazione  con  i  fatti  im- 


172  VICENDE  DI  CAHLO  DI  SIMUNG 

putali  al  dello  marchese,  e  speeialmenle  con  quelli  che  ven- 
nero esposti  nella  lettera  del  senatore  Leone  al  presidente 
Trucchi,  riferita  a  pag.  1^6,  si  viene  a  riconoscere  che 
quasi  tutti  i  capi  d'accusa  in  essa  menzionati  furono  abban- 
donati, al  certo  per  mancanza  di  prove  e  non  per  mancanza 
di  volontà,  e  che  il  tutto  si  ridusse  al  non  aver  egli  fatto 
occupar  quel  posto  presso  Tagliolo;  ma  una  lettera  dell'am- 
basciatore al  Duca,  in  data  del  22  aprile,  ci  fa  vedere  come 
il  detto  Marchese  fosse  tranquillo  sopra  tale  accusa  ;  ecco  il 
brano  di  delta  lettera,  che  verte  sopra  questo  punto  : 

Altezza  Reale 

«  Li  domestici  del  Marchese  di  Liuorno  hanno  detto 

»  che  è  molto  contento  nella  sua  disgratia  di  veder  che  il 

»  negotio  cada  sopra  il  fatto  di  Ovada  perchè  per  esso  ne 

»  ha  tutte  le  giustificationi  necessarie  dal  fu  Conte  Olgià, 

»  alla  mano,  come  essi  lo  discorrono.  Egli  ha  detto  che  non 

»  era  ancora  sicuro  della  Campagna  ;  pure  io  so  che  ha  tra 

»  caualli  e  muli  sino  al  numero  di  6h,  e  la  maggior  parte 

»  gli  ha  tenuti  tutt'quest'hinuerno  »  &c 

Si  ricava  dalla  citazione  qui  sopra  riferita,  come  dalla 
lettera  del  senatore  Leone  al  Trucchi,  qui  sopra  mentovata, 
che  il  principale  accusatore  del  marchese  di  Livorno  fu  lo 
stesso  Don  Gabriel,  il  quale  lo  caricò  nella  sua  relazione 
sopra  il  fatto  di  Ovada,  citata  due  volte  dal  medesimo  sena- 
tore Leone  ;  ma  se  quest'accusa  poteva  essere  abbracciata 
da  un  uomo  come  quest'ultimo,  tutto  intento  a  ritrovare 
dei  reati  in  un  signore  in  disgrazia  del  Duca,  che  lo  vo- 
leva colpevole  ad  ogni  costo,  non  cosi  l'aurebbero  potuto  o 
dovuto  giudicare  uomini  del  mestiere,  i  soli  giudici  compe- 
tenti ;  perchè  un  militare,   che   sappia  cosa  è  servizio,  si 
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rifiuterà  sempre  a  credere  a  quella  disobbedienza  volontaria  e 
pubblicamente  espressa  di  un  ufficiale  di  quel  grado,  il  quale, 
secondo  le  apparenze,  dipendeva  direttamente  dal  conte  01- 
giati,  successore  del  conte  Cattalano;  questo  gli  avrebbe 
tolto  l'ordine, -come  pare  che  il  marchese  di  Livorno  fosse 
in  caso  di  produrne  delle  prove  ;  ma  il  detto  conte  Olgiali 
essendo  morto  tra  l'epoca  della  presa  di  Ovada  e  quella 
della  costituzione  del  processo,  i  nemici  del  marchese  se  ne 
prevalsero  per  fare  cadere  sopra  di  lui  la  non  occupazione 
di  quel  posto  ;  ed  è  così  che  probabilmente  si  dovrà  inten- 
dere la  cosa  per  ricavare  la  verità. 

Mentre  il  marchese  di  Livorno  si  avviava  all'esercito  per 
prendere  di  bel  nuovo,  come  volontario,  parte  alla  cam- 
pagna, venne  rinchiuso  nella  prigione  del  Grand  Chàtelet,  in 
Parigi,  un  uomo  sotto  il  nome  di  La  Croix,  poi  riconosciuto 
per  esser  un  certo  Maigrot,  per  cui  ebbe  principio  un  cu- 
rioso episodio  dell'affare  del  marchese  di  Livorno,  nel  quale 
venne  inviluppato  quel  capitano  Colonna ,  che  sparlava 
contro  le  ferite  del  medesimo  ;  ma  per  maggior  chiarezza 
rimanderemo  questo  episodio  al  capitolo  seguente,  ed  in- 
tanto chiuderemo  questo  colla  sentenza  proferita  contro  il 
Marchese,  in  data  del  17  maggio,  la  quale  è  del  tenor 
seguente  : 

SENTENZA  CONTRO  IL  MARCHESE  DI  LIUORNO 

Fisco  contro  Carlo  di  Simiana 

«  Li  Delegati  uditi  li  Fiscali  hanno  pronuntialo  e  pro- 
»  nunciano  douer  deporre,  come  depongono,  l'inquisito 
»  Carlo  di  Simiana  già  Marchese  di  Liuorno  come  Reo  di 
»  Lesa  Maestà  dalle  cariche,  titoli  e  dignità  de'  quali  fu 
»  honorato,  priuandolo  a  tal  effetto  da  ogni  cingolo  di  Mi- 
»  lilia  e  Caualleria,  e  condannare,  come  lo  condannano  nel 
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»  bando  perpetuo  da'  Stati  di  S.  A.  R.,  e  nella  confisca 
»  de'  suoi  beni  uerso  il  fisco  della  Med.ma  Reale  Alt.za  E  ue- 
»  nendo  nelle  forze  della  Giustitia  alla  morte  naturale, 
»  cioè  ad  essere  in  publico  decapitato  talmente  che  la  testa 
»  resti  separata  dal  busto,  ferma  sempre  remanendo  la  con- 
»  fisca  sudetta  con  le  spese  quali  si  hauranno  per  tassate, 
»  non  ostante  l'absenza  e  contumacia  del  d.t0  Inquisito  per 
»>  quale  supplirà  la  diuina  presenza. 

«  Publicata  li  17  maggio  1675. 

«  Confirmata  dal  Senato  li  18  dell'istesso  mese  et  in 
»  esecutione  dell' istessa  è  stato  detto  Inquisito  descritto 
»  sopra  il  Catalogo  de'  famosi  Banditi,  e  s'è  publicato  il 
»  bando  per  suono  di  trombetta  all'Albero  pretorio  et  al 
»  Palazzo  del  d.t0  Marchese  e  sua  ultima  habitatione  ». 

Questa  sentenza  cominciò  a  traspirare  in  Parigi,  presso 
i  Piemontesi  colà  dimoranti,  verso  i  primi  giorni  di  giugno, 
il  marchese  di  Livorno  essendo  in  quel  tempo  all'esercito; 
ma  in  seguito  l'ambasciatore  scrisse,  nel  giorno  7  di  detto 
mese,  al  Duca  una  lettera,  dalla  quale  ricaviamo  gli  squarci 
seguenti  : 

Altezza  Reale 

«  Si  comincia  a  discorrer  della  sentenza  :  Ho  saputo  da 

»  un  francese,  confidente  del  Liuorno  che  il  Marchese  di 

»  Pianezza  gl'haueua  scritto  à  detto  Liuorno   prima  della 

»  sentenza  che  non  u'era  altro  contro  di  Lui  che  di  non 

>>  hauer  eseguito  l'ordine  di  D.  Gabriel  a  Guà  (Ovada), 

»  questo  cred'io  calculando  dalle  parolle  dell'ultima  cita- 

»  tione  ;  e  che  di  questo,  d.t0  Liuorno  ne  haueua  un  con- 

»  tr'ordine  dall'istesso  D.  Gabriel  ;   altri  però   mi  dissero 

»  tempo  fa  dal  tu  Conte  Olgialo:  onde  questa  sentenza  ha 
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»  molto  sourapreso.  Non  incolpano  però  la  giustizia  di 
»  V.  A.  R.,  dicendo  che  si  sa  benissimo  che  per  portar 
»  una  sentenza  conlumatiale  basta  probabile  sospetto  d'in- 
»  telligenza,  oue  ui  concorrine)  altri  adminicoli  e  la  fuga, 
»  ma  pare  che  ui  trouino  a  dire  due  cose  ;  La  Prima,  che 
»  non  sij  specificato  il  delitto,  quasi  non  si  uoglia  lo  sappi, 
>)  per  poterlo  con  la  constitutione  riparare,  facendosi  qui 
»  poco  caso  delle  sentenze  contumatiali,  come  che  ui  sij 
»  tempo  cinque  anni  à  repararle  (1). 

«  La  seconda,  che  la  sentenza  pare  rigorosa  e  che  non 
y>  si  sij  hauuto  riguardo  alla  fedele  seruitù  del  Padre,  della 
»  quale  i  Francesi,  Ministri,  e  Capi  di  Guerra  si  preten- 
»  dono  informati 

«  AlfHostel  Soisson  Mad.ma  la  Principessa  di  Cari- 

»  gnano  mi  dimandò  se  era  nero  che  si  fosse  messa  la  testa 

»  del  Liuorno  al  prezzo  di  mille  doppie Mi  sono  smen- 

»  ticato  di  sopra  che  detto  Francese  dice  che  il  Liuorno 
»  dicesse  che  oue  si  provasse  che  haueua  intelligenze  con 
»  nemici,  portarebbe  uolontariamente  la  sua  testa  per  pa- 
»  gare  la  pena,  ma  che  questo  non  si  prouarebbe  mai  ;  tal 
»  discorso  è  però  auanti  la  sentenza — .  Altri  hanno  detto 
»  sopra  la  sentenza  del  Liuorno  che  era  ingiusta  e  prouo- 
»  cata  da'  suoi  nemici,  così  è  stato  detto  ai  Teatini  ». 

(E  così  ripete  chi  trascrive  queste  righe.) 

Se  questa  iniqua  sentenza  soddisfece  la  passione  del  Duca 
contro  il  suo  antico  Gran  Ciambellano,  questa  soddisfazione 
fu  di  poca  durata,  perchè,  dopo  una  breve  malattia,  qu£l 
Principe  morì  in  Torino,  il  giorno  12  giugno  del  detto 
anno  1675,    lasciando  un  figlio  unico  maschio,  e  le  redini 


(I)  Il  conte  Ferrerò  nella  stessa  lettera  dice,   che  m  Piemonte  quel 
tempo  non  è  che  di  un  anno, 
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dello  Stato  nelle  mani  della  Reggente  Madama  M.  Giovanna 
Battista  sua  vedova,  la  quale  col  governo  ereditò  pure 
l'odio  implacabile  del  marito  contro  il  marchese  di  Livorno. 
Ciò  si  ricava  da  cento  lettere  private  di  quella  Principessa, 
dirette  al  suo  ambasciatore  ;  ma  non  entreremo  in  questo 
argomento  che  nel  quinto  capitolo,  volendo  nel  quarto  fare 
un  breve  cenno  dell'episodio  del  Maigrot  e  del  Colonna, 
cominciato  del  vivente  del  Duca,  e  terminato  poi  tragica- 
mente in  Parigi  molti  mesi  dopo. 


«—-5»*G^?*&-3p>^ 


M.  Gì 0 VANA   BATTISTA 

Duchessa  di  Savoia,  Regina  di  Cipro 
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Episodio  Colonna  e  Maigrot. 

Nel  giorno  25  aprile  1675  l'ambasciatore  conte  Fer- 
rerò ebbe  avviso,  che  nelle  carceri  del  Grand  Chdtelet  in 
Parigi  trovavasi  dilenuto  un  uomo,  già  soldato  nel  reggi- 
mento di  Piemonte,  il  quale,  sotto  il  nome  di  De  la  Croix, 
ed  anche  di  Chevalier  de  la  Croix,  erasi  costituito  volonta- 
riamente prigione,  affinchè  si  procedesse  all'arresto  di  un 
altro  individuo,  suo  presunto  complice,  o  subornatore,  che 
doveva  trovarsi  allora  in  Lione. 

Questo  preteso  De  la  Croix  venne  effettivamente  rin- 
chiuso in  dette  carceri ,  ove  fu  sottoposto  ad  un  lungo  e 
minuto  esame,  nel  quale  egli  dichiarò: 

1°  Che,  trovandosi  di  passaggio  in  Lione,  gli  era  stato 
confidato  da  una  persona  da  lui  qualificata  del  titolo  di  conte, 
che  il  marchese  di  Livorno  voleva  fare  avvelenare  il  Duca 
di  Savoia,  e  che,  per  giungere  a  tale  fine,  il  detto  marchese 
aveva  a  sua  disposizione  due  sicarii,  dei  quali,  se  uno  man- 
casse il  colpo,  l'altro  l'avrebbe  posto  ad  effetto  ;  e  soggiunse 
che  voleva  anche  far  ammazzare  il  presidente  Trucchi,  in- 
ducendolo a  portarsi  in  una  villa,  o  campo,  fuori  di  città; 
ù2°  Che  egli  era  andato  a  Torino  a  presentarsi  al  Duca, 

"Vicende  di  Carlo  di  Simuhe.  —  4  2, 
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al  quale  confidò  ogni  cosa,  e  che  il  Principe  gli  domandò 
se  aveva  dei  testi,  al  che  avendo  egli  risposto  che  si  tro- 
vavano in  Francia,  il  Duca  lo  lasciò  partire  senz'altro  da' 
suoi  Stati  (1). 

3°  Che  il  conte  sopra  indicato  lo  aspettava  in  Lione, 
ma  che  egli  passò  per  altra  via,  e  si  recò  in  Parigi,  ove  fu 
a  trovare  il  marchese  di  Livorno,  al  quale  svelò  l'orditura  ; 

k°  Che  il  detto  marchese  lo  aveva  fatto  esaminare,  e 
quindi  lo  aveva  indotto  a  costituirsi  volontariamente  prigione 
al  Chàtelet,  per  provvedere  meglio  alla  sua  giustificazione. 
L'ambasciatore  seppe  inoltre  che,  immediatamente  dopo 
tali  deposizioni,  si  era  spedito  da  Parigi  in  Lione  ordine  di 
arrestar  quel  tal  conte,  e  di  tradurlo  colà.  Alcuni  giorni 
dopo,  il  medesimo  conte  Ferrerò  ebbe  migliori  ragguagli 
sopra  questo  affare;  seppe  che  quell'uomo,  ditenuto  nelle 
carceri  del  Chàtelet  sotto  il  nome  di  De  la  Croix,  si  chia- 
mava invece  Maigrot;  che  era  francese  di  nascita,  già  sol- 
dato nel  reggimento  di  Piemonte,  nella  compagnia  del 
capitano  conte  Colonna  piemontese,  il  quale  era  precisa- 
mente quel  tal  conte  che  si  era  mandato  ad  arrestar  in  Lione, 
E  qui  conviene  avvertire  che  questo  capitano  Colonna  è  il 
medesimo  di  cui  già  si  fece  cenno  a  pag.  160  per  aver 
parlato  male  al  Duca  delle  ferite  riportate  dal  marchese  di 
Livorno  alla  battaglia  di  Senef  ;  il  supposto  autore,  od  al- 
meno propagatore  dei  due  biglietti  trasmessi  sul  medesimo 
argomento,  l'uno  al  Duca,  l'altro  al  Principe  di  Condé  (2)  ; 
onde  non  fa  meraviglia  l'accusa  dal  medesimo  mossa  contro 
il  marchese  di  Livorno. 

(1)  Risulta  effettivamente  dal  carteggio  del  Duca  col  suo  ambasciatore, 
e  da  altri  documenti,  che  quest'uomo  si  presentò  a  quel  Principe,  il  quale 
lo  avrebbe  minacciato  di  un  severo  castigo  se  non  recasse  delle  prove  ds 
-ciò  che  asseriva. 

(2)  Vedasi  pag.  161,169. 
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Il  primo  pensiero  dell'ambasciatore  fu  di  avere,  con  de- 
nari, comunicazione  delle  deposizioni  fatte  dal  Maigrot; 
però  (dice  egli  in  una  sua  lettera  diretta  al  Duca,  il  26 
aprile)  feci  le  mie  riflessioni,  la  prima  che  forse  avrei  trovato 
la  giustificazione  del  Marchese  di  Livorno,  che  non  spetta  a 
me;  la  seconda  che  il  verbale  si  sarebbe  sempre  potuto  avere 
quando  ne  avrei  ordine  di  V.  A.  R.  Epperciò  egli  si  rivolse 
al  signor  di  Pomponne,  il  quale  gli  disse  che  il  luogotenente 
criminale,  avendo  veduto  che  il  Maigrot  rigettava  tutto  il 
peso  dell'accusa  sopra  il  Colonna,  non  avea  potuto  far  a 
meno  di  ordinare  al  più  presto  possibile  che  venisse  arre- 
stato in  Lione,  per  essere  tradotto  in  Parigi,  onde  vedere 
poi  chi  dei  due  dicesse  il  vero. 

E  molto  curioso  il  timore  del  signor  ambasciatore  di  ri- 
trovare le  giustificazioni  del  marchese  di  Livorno,  che  non 
spettavano  a  lui,  perchè  sapeva  egli  che  queste  non  avreb- 
bero piaciuto  al  suo  Sovrano.  Siccome  poi  il  Colonna  era 
un  cavaliere  piemontese  e  capitano  nelle  truppe  ducali,  egli, 
per  questa  ragione,  o  per  un'altra,  che  non  vogliamo  sup- 
porre, spedì  immediatamente  al  signor  Pasturel,  agente  del 
Duca  in  Lione,  ordine  di  avvisarlo  secretamele ,  se  ne  fosse 
ancora  in  tempo,  senza  far  rumore  (1),  inducendolo  a  por- 
tarsi quanto  prima  in  Chambéry,  sotto  la  giurisdizione  del 
Dùca;  ma  questo  avviso  giunse  troppo  tardi,  come  si  vedrà 
qui  appresso. 

Passò  quindi  il  conte  Ferrerò  a  parlare  col  ministro,  mar- 
chese di  Louvois,  il  quale  gli  partecipò  che  il  Re,  infor- 
mato di  quel  negozio,  aveva  ordinato  che  si  facesse  tutto 
quanto  richiederebbe  in  proposilo  il  rappresentante  del  Duca 
alla  sua  Corte  ;  venendo  poi  a  parlare  in  confidenza  al  me- 

(1)  Lettera  del  29  aprile  1675,  registro  A,  pag.  114. 
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desimo  conle  Ferrerò  sopra  quell'affare,  il  ministro  francese 
si  espresse  in  questi  termini  :  Io  non  conosco  il  presidente 
Trucchi,  né  vorrei  dire  cosa  che  lo  pregiudicasse,  ma  se  questo 
Colonna  fosse  suo  amico,  avrebbe  potuto  farlo  col  pensiero 
di  far  la  sua  corte  (1).  Al  che  l'ambasciatore  rispose  che  il 
Colonna  era  un  cavaliere  ben  nato,  e  che  non  aveva  intrin- 
sichezza veruna  con  il  presidente  Trucchi,  il  quale  era  ma- 
gistrato di  tutta  integrità.  Si  vedrà  a  suo  tempo  chi  dei 
due  avesse  ragione,  od  il  perspicace  ministro  del  Re,  od  il 
zelante  ambasciatore  del  Duca. 

Siccome  questo  negozio  Colonna  e  Maigrot  costituisce  da 
se  solo  l'oggetto  di  una  lunghissima  corrispondenza  tra  il 
conte  Ferrerò  ed  il  Duca,  e  poi  tra  quello  e  la  vedova  di  lui, 
Madama  Reale  Giovanna  Battista,  non  crediamo  doverci 
estendere  nei  minuti  particolari  di  quel  voluminoso  carteg- 
gio, che  abbiamo  però  riprodotto  per  intiero  nei  registri  A 
e  B,  da  noi  deposti,  come  si  è  detto,  nella  Biblioteca  privata 
di  S.  M.  in  Torino.  Ma  questa  vertenza  essendo  da  noi  rite- 
nuta come  un  curioso  episodio  delle  vicende  del  marchese  di 
Livorno,  non  possiamo  esimerci  dal  darne  un  breve  sunto. 

Il  capitano  Colonna  venne  arrestato  in  Lione,  e  fu  subito 
tradotto  in  Parigi,  ove  giunse  pochi  giorni  dopo.  L'amba- 
sciatore del  Duca  consultò  il  senatore  Chollet,  savoiardo, 
procuratore  generale  di  Madama  Reale  per  i  suoi  beni  ed  i 
suoi  negozii  in  Francia,  non  che  il  signor  Verrus,  avvo- 
cato della  medesima  in  Parigi;  stimando  poi  esso  che  il 
confronto  dei  due  carcerati  dovesse  ritenersi  per  una 
delle  più  importanti  formalità  di  quel  processo,  pensò  che 
converrebbe  farlo  sospendere  sino  a  che  egli  ricevesse  ri- 
scontri da  Torino  su  questo  negozio  ;  e  sapendo  che  il  signor 

(ì)  Lettera  del  29  aprile,  registro  A,  pag.  H5 
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di  Pomponne  era  assente,  si  determinò  a  rivolgersi  ai  luogo- 
tenente criminale  del  Re,  nell'intento  di  ottenere  la  desi- 
derata sospensione;  ma  quel  magistrato  gli  rispose  esser 
un  simile  procedimento  contrario  alle  consuetudini  della 
giustizia,  le  quali  vogliono  che  si  passi  subilo  all'esame  ed 
al  confronto  dei  di  tenuti,  perchè  nelle  carceri  sino  le  mura- 
glie insegnano  quello  si  dene  dire  per  eludere  la  giustizia  (1)  : 
però,  egli  soggiunse,  che  qualora  le  venisse  dalla  Corte  un 
ordine  di  sospendere  il  confronto  di  cui  è  caso,  egli  vi  si 
conformerebbe,  quantunque  fosse  convinto  che  tale  con- 
fronto non  cagionerebbe  danno  veruno.  11  conte  Ferrerò 
rispose  che  la  sua  richiesta  non  aveva  altro  scopo  che  di 
venire  maggiormente  in  chiaro  della  cosa,  onde  si  scoprisse 
la  verità  ;  intanto  dal  suo  colloquio  con  il  luogotenente  cri- 
minale ricavò  egli  le  seguenti  notizie: 

Che  il  medesimo  luogotenente  criminale  aveva  infor- 
mato il  Re  dell'accaduto,  sino  dal  giorno  in  cui  era  seguita 
la  carcerazione  del  Maigrot,  ma  che  non  lo  aveva  fatto  per 
la  via  del  Pomponne,  né  per  quella  del  Louvois,  bensì  per 
il  canale  del  Colbert  ;  ciò  che  fece  nascere  nell'animo  del- 
l'ambasciatore il  dubbio  che  ciò  fosse  avvenuto  per  intrigo 
del  vescovo  di  Langres^  monsignor  di  Gordes,  col  Caderosse 
suo  nipote,  amico  intimo  della  casa  del  suddetto  Colbert; 
ma  più  probabilmente  fu  perchè  il  luogotenente  criminale 
dipendeva  direttamente  da  quest'ultimo. 

Che  il  Pie  ed  i  suoi  ministri  erano  persuasi  che  in 
questo  negozio  non  si  trattava  di  cosa  alcuna  che  interes- 
sasse la  vita  del  Duca  di  Savoia,  ma  soltanto  di  soddisfare 
all'interesse  di  un  particolare,  il  quale,  falsamente  accusato9 
fa  istanza  affinchè  si  chiarisca  il  fatto. 

(])  Lettera  dell' 8  maggio,  registro  A,  pag.  UO. 
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Che  l'accusatore  essendo  suddito  del  Re,  e  l'altro  na- 
turalizzato ed  ora  vassallo,  non  si  poteva  negargli  ciò  che 
è  concesso  ai  più  miserabili. 

Che  non  si  trattava  di  cospirazione  contro  il  Duca,  ma 
di  una  trama  per  accusar  un  altro,  come  se  avesse  voluto 
mettere  in  esecuzione  un  tal  misfatto. 

Il  luogotenente  criminale  pensava  che  si  dovesse  in  primo 
luogo  stabilire  il  processo,  riservandosi  di  decidere  ciò  che 
converrebbe  fare.  In  quanto  all'osservazione  mossagli  dal- 
l'ambasciatore, che  il  delitto,  quando  fosse  effettivamente 
tale,  essendo  stato  commesso  in  Piemonte,  conveniva  aspet- 
tare i  riscontri  da  Torino,  il  luogotenente  criminale  rispose 
che  la  prima  trama  essendo  stata  fatta  in  Tournay,  Stato 
del  Re,  ciò  bastava  per  non  cercar  altro. 

Dal  medesimo  magistrato  il  conte  Ferrerò  seppe  che  il 
Colonna  era  già  stato  in  parte  esaminato,  che  si  era,  come 
dicono  in  Francia,  coupé,  e  che  mai  si  era  visto  un  accu- 
sato più  imbarazzato  nelle  sue  risposte. 

I  consultori  dell'ambasciatore  persistevano  nel  parere  di 
far  sospendere  le  informazioni,  e  lo  consigliavano  di  far 
condurre  il  Maigrot  alla  Bastiglia,  acciò  i  due  carcerati  ve- 
nissero rinchiusi  in  luoghi  diversi,  benché  fossero  allora 
ditenuti  in  camere  separate  ;  e  finalmente  consigliarono  al 
conte  Ferrerò  di  recarsi  dal  procuratore  generale,  perchè, 
essendo  quello  parte  contraria  al  luogotenente  criminale,  si 
otterrebbe  più  facilmente  da  lui  la  desiderata  sospensione. 
L'ambasciatore  vi  acconsentì  mal  volentieri,  prevedendo  che 
i  ministri  piglierebbero  sospetto  sulle  vere  sue  intenzioni  ; 
ciò  non  di  meno,  per  deferenza  verso  le  dette  persone,  che 
in  simili  negozii  ne  sapevano  più  di  lui,  si  risolvette  di 
vedere  il' procuratore  generale. 

Questo  magistrato  gli  tenne  all'incirca  i  medesimi  discorsi 
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che  l'altro,  concludendo  però  che  piglierebbe  nuove  infor- 
mazioni, e  che  potendo  soprassedere  al  confronto  sino  a  che 
se  ne  fosse  parlato  al  signor  di  Pomponne,  lo  farebbe.  Così. 
il  conte  Ferrerò  si  recò  da  quel  ministro,  facendogli  le  me- 
desime istanze,  accompagnate  da  un  lunghissimo  discorso; 
ma  l'altro  gli  rispose  di  bel  nuovo  che  il  Duca  non  era  in- 
teressato per  nulla  in  quell'affare,  non  essendovi  minaccia 
veruna  per  la  sua  vita;  che  si  trattava  soltanto  di  un  accu- 
sato che  faceva  le  sue  doglianze  alla  giustizia;  ed  in  quanto 
al  trasferimento  del  Maigrot  alla  Bastiglia,  disse  che  non 
era  il  caso,  che  simil  gente  non  si  mandava  colà.  Nel  suo 
discorso  il  medesimo  ministro  lasciò  travedere  il  sospetto 
che  all'ambasciata  si  cercasse  in  qualche  modo  d'impedire 
la  scoperta  della  verità,  soggiungendo  che  non  potevano 
ancora  avere  ricevuti  ordini  da  Torino  per  fare  le  sopra- 
dette istanze,  e  che  il  Duca  essendo  un  Principe  giusto  non 
poteva  impedire  ad  un  uomo  falsamente  accusalo  di  fare 
risultare  la  sua  innocenza;  conchiuse  poi  col  promettere  di 
fare  comunicare  all'ambasciatore  tutte  le  carte  in  proposilo, 
a  misura  che  si  stenderebbero.  Così,  tanto  i  ministri  che  i 
magistrati,  tenevano  all'incirca  il  medesimo  linguaggio  ;  ma 
il  signor  di  Pomponne  insistette  col  dire  che  le  procedure 
che  si  facevano  in  Parigi  non  avevano  che  fare  colle  depo- 
sizioni ricevute  in  Piemonte. 

Lo  stesso  conte  Ferrerò  venne  a  sapere  per  via  indiretta 
dalla  casa  del  marchese  di  Livorno,  che  il  Maigrot  aveva 
scritto  al  Colonna  che  si  erano  da  lui  rinvenuti  i  testimonii 
(falsi)  per  provare  l'accusa,  ma  che  abbisognerebbe  di  da- 
nari per  poterli  trattenere,  sintantoché  egli  giungesse  per 
condurli  a  Torino  ;  al  che  il  Colonna  gli  rispose  appro- 
vando ogni  cosa,  ed  indicandogli  il  luogo  ove  troverebbe 
pronti  i  danari  richiesti.  Queste  lettere  stavano   già  nelle 
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mani  di  chi  istituiva  il  processo,  il  quale  era  mólto  solleci* 
tato  dal  marchese  di  Livorno. 

Intanto  il  conte  Ferrerò  faceva  le  più  calde  istanze  presso 
i  ministridi  Francia,  acciocché  il  Colonna,  in  qualità  di  sud- 
dito del  Duca,  e  di  ufficiale  nelle  sue  truppe,  fosse  rimesso 
alle  autorità  di  quel  Principe,  ed  anche  il  Maigrot,  il  quale, 
quantunque  francese  di  nascita,  era  qualificato  di  vaga- 
bondo, e  ritenuto  come  già  soldato  nel  reggimento  Pie- 
monte. Queste  istanze,  che  potevano  essere  sincere,  facevano 
però  sempre  più  nascere  sospetti  nell'animo  dei  ministri, 
dubitando  essi  che  il  Colonna  fosse  protetto  dalla  Corte  di 
Torino,  da  loro  creduta  interessata  ad  occultare  quell'affare  ; 
e  così  essi  rispondevano  sempre  alle  istanze  fatte  dall'am- 
basciatore, per  la  remissione  dei  due  prigionieri,  ciò  che 
già  abbiamo  riferito  ;  soggiungendo  che  sapevano  che  il 
Colonna  era  già  stalo  processato  per  delitto  capitale,  e  che 
non  si  poteva  impedire,  a  chi  era  da  lui  accusato,  di 
giustificarsi. 

Da  una  lunghissima  lettera  scritta  dall'ambasciatore  al 
Duca,  in  data  del  17  maggio  1675  (1),  togliamo  il  se- 
guente brano: 

«  E  molto  probabile  che   tutte  le  lettere  scritte  a 

»  V.  A.  R.,  al  Presidente  Trucchi  et  al  Senatore  Leona 
»  dal  Maigrot,  siino  slate  concertate  dal  Marchese  di  Li- 
»  uomo  ;  ma  egli  dirà  sempre  che  sono  tutte  indirizzate 
»  per  coprir  il  giuoco  d'hauer  il  Colonna  nelle  mani  della 
»  giustitia,  affine  di  uerificar  la  falsa  depositione  prima, 
»  onde  questa  è  quella  che  si  deue  reconoscer  se  sij  falsa, 
»  et  se  è  inventione  del  Maigrot  che  abbia  ingannato  il  Co- 
fi)  Registro  A,  pag.  127. 
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»  lonna,  dicendogli  quello  è  in  essa;  ò  pure  se  è  un  con- 
»  certo  di  lutti  due ,  ò  un'orditura ,  come  lo  suppone 
»  Maigrot,  del  Colonna  :  e  per  ciò  fare  ui  uuole  molta  cir- 
»  cospetlione,  perchè  sono  qui  i  Ministri  di  Corte  tanto 
»  preuenuti  del  Maigrot  e  dell'innocenza  del  Marchese  di 
»  Liuorno,  e  dell'esser  già  stato  il  Colonna  inquisito,  che 
»  pare  non  si  dubitino  che  ad  albero  cadente  ognuno  possi 
»  esser  corso  a  tagliar  legna.  Parlo  de' Ministri  di  Corte, 
»  perchè  il  Luogotenente  Criminale  e  Procuratore,  doppo 
»  che  gli  habbiamo  fatto  i  motti  vi  sopra  le  notitie  uenute 
»  da  Torino,  cominciano  a  far  riflesso,  non  esser  il  negotio 
»  così  chiaro  come  si  supponeua,  et  a  credere  che  con  tutta 
»  ragione  si  è  sempre  insistito  sopra  niente  più,  che  si 
»  conosca  la  uerità  in  una  cosa  di  tanta  conseguenza. 

«  Ho  molto  dubbio  che  prima  di  tirar  auanti  al  Schia- 
»  telet,  il  Marchese  di  Liuorno  non  habbia  confidato  ogni 
»  cosa  à  S.a  M.tà,  massime  che  in  quel  tempo  ui  fu  tre 
»  giorni  (1)  e  da  essa  possa  auer  esalto  parolla  di  non  ri- 
»  metter  i  prigioni  costì,  rappresentando  che  atteso  la  sua 
»  condizione  presente,  i  Testimoni]  in  Piemonte  potrebbero 
»  dir  diuersamente,  e  può  essere  che  neramente  ui  sij  stato 
»  un  fine  di  far  conoscere  che  essendo  false  le  accuse  di 
»  questa  sorte,  possino  esserlo  anche  le  altre,  e  così  meri- 
»  tarsi  in  tal  occasione  la  compassione,  tanto  più  che,  come 
»  ho  accennato  altre  uolte,  qui  si  sono  fatti  discorsi  diuersi 
»  che  le  cose  de'  quali  si  accusano  non  si  castigano  con 
»  processare,  portando  gli  esempi  di  Nouaglia,  Bellefort  et 
»  altri  officiali.  Non  pare  però  verissimile  che  la  depositione 
»  fatta  in  Torino  potesse  essere  di  concerto  suo,  poiché  non 
»  poteua  assicurarsi   che  il  Maigrot  si  lasciasse   uscir  da 

(1)  Vuol  dire  che  è  stato  tre  giorni  a  Versaglies,  o  a  St-Germain,  ove 
sì  tratteneva  il  Re. 
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¥>  Torino  ;  in  tal  caso  si  sarebbe  falto  accusare  senza  potersi 
»  più  sincerare,  onde  la  medicina  aurebbe  potuto  apportar 
*>  accidenti  maggiori  del  male.  Oltre  che  quando  si  giusti- 
»  fìcasse  ciò,  egli  sa  benissimo  che  S.a  M.tà  trovandosi  in- 
9  gannata,  sarebbe  molto  irritata  contro  di  lui  :  però  non 
n  so  che  mi  dica.  » 

Quantunque  l'ambasciatore  non  tralasciasse  le  sue  vive 
istanze  affinchè,  almeno  il  Colonna,  fosse  rimesso  alle  auto- 
rità del  Duca,  quello  prendeva  per  suo  giudice  in  prima 
istanza  il  commissario  del  quartiere,  colla  riserva  di  appello 
al  Parlamento  nella  sua  qualità  di  nobile.  Intanto  il  Duca 
Carlo  Emanuele  se  ne  moriva  in  Torino,  il  giorno  1 2  giugno, 
e  siccome  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  si  trovava  all'eser- 
cito, non  si  pigliava  in  Parigi  nessuna  specie  di  determi- 
nazione sulla  detta  rimessione  del  Colonna.  Madama  Reale, 
nella  lettera  stessa  colla  quale  partecipò  al  suo  ambasciatore 
in  Francia  la  perdita  dello  sposo  (1),  disse  persistere  sempre 
nel  volere  la  rimessione  dei  due  carcerati,  ma  che  nel  caso 
che  il  Governo  del  Re  non  volesse  assolutamente  rimettere 
il  Maigrot,  perchè  era  francese  di  nascila,  allora  si  rinun- 
cierebbe  in  Torino  alla  pretesa  di  avere  il  Colonna,  lasciando 
Sa  cognizione  della  causa  ai  tribunali  di  Parigi,  sempre, 
ben  inteso,  che  quella  eausa  fosse  evocata  al  Parlamento; 
ed  essa  soggiungeva  che  con  questa  risoluzione  doveva 
essere  manifesta  la  retta  intenzione  del  defunto  sposo,  di 
venir  in  chiaro  del  delitto,  e  del  desiderio  suo  che  fossero 
puniti  i  delinquenti. 

Mentre  si  procedeva  in  Parigi  contro  i  due  di  tenuti,  il 
Colonna  aveva  carteggio  ed  anche  dei  colloquii  con  il  segre- 
ti) Lettera  del  12  giugno  1675,  registro  B,  pag.  4. 
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lario  dell'ambasciala  e  con  il  procuratore  generale  della  Du- 
chessa, il  senatore  Ghollet,  al  quale  egli  raccontò  che  il 
procuratore  generale  del  Re  avevagli  suggerito  di  dichia- 
rare che  l'accusa  da  lui  mossa  contro  il  marchese  di  Livorno 
era  stata  concertata  con  il  presidente  Trucchi  e  che  allora 
sarebbe  liberato  da  ogni  pena,  e  messo  in  libertà.  Abbiamo 
gran  difficoltà  di  credere  che  il  procuratore  generale  del  Re 
abbia  tenuto  questo  discorso;  in  ogni  caso,  riferiremo  la 
curiosissima  lettera  che  la  Duchessa  scrisse  in  proposito  al 
suo  ambasciatore  (1)  : 

«  Conte  Ferrerò.  In  ordine  alla  parlata  che  il  Colonna 

»  dice  essergli  stata  fatta  dal  Procuratore  Generale  del  Rè, 

»  inuitandolo  e  suggerendogli  di  dire  che  esso  Colonna  s'era 

»  messo  a  deporre  contro  il  Marchese  di  Liuorno  à  persua- 

)>  sione  del  Presidente  Trucchi,  mediante  che  sarebbe  sor- 

»  tito  dalla  prigione,  e  messo  in  libertà,   come  scrive  il 

»  Procurator  Generale  Ghollet,  stimiamo  bene  che  avanti 

»  ogni  cosa  si  giustifichi  la  uerità  del  rapporto  fatto  dal 

»  detto  Colonna  ;  il  che  si  crede  di  facile  riuscita,  quando 

»  il  d.t0  Procuratore  Gen.le  Ghollet  ritornando  dal  Colonna, 

»  gli  facesse  intendere  ch'egli  non  manca  dalle  sue  parti 

»  per  ottenere  la  remissione  della  causa  e  della  sua  persona 

»  ai  Ministri  e  Tribunali  di  S.  A.  R.,  e  che  questo  sarebbe 

»  ottenuto  se  uoi,  suo  ambasciatore  agiste  con  qualche  mag- 

»  gior  uigore  di  quello  che  fate  per  circospetioni,  però  che 

»  ui  sono  suggerite  dalla  prudenza  del   uostro  trattare,  e 

»  che  siccome  non  conuiene  all'istesso  Ghollet  di  passar 

»  alcun  officio  che  potesse  opporsi  ai  uostri  pensieri,  così 

»  che  in  tutta  confidenza  trpuerebbe  bene  (conforme  a  ciò 

(1)  Registro  B,  pag.  58. 
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»  fare  lo  consiglio)  di  scriuere  a  noi  una  lettera,  in  cui  ci 
»  esponga  lo  stato  e  trattamenti  suoi,  e  particolarmente 
»  l'istigazione  che  già  ha  detto  ad  esso  Chollet  essergli  stata 
»  fatta  dal  sud.t0  Procurator  del  Rè,  spiegandone  distinta- 
»  mente  la  maniera  con  cui  si  è  portato  esso  Procuratore  per 
»  invitarlo  a  falsamente  dire  ciò  che  non  è  :  perchè  questo 
»  mottivo  ci  obbligherebbe  fortemente,  come  di  così  fare  e 
»  supplicherà  a  scriuerui  di  rinouar  li  uostri  caldi  vffici 
»  acciò  che  segua  la  chiamala  remissione,  auuertendolo  di 
»  ben  distinguere  il  successo  seguito  col  d.t0  Procuratore 
»  del  Rè,  acciò  noi  più  possiamo  muouerci  a  compatirlo 
»  <fc  assisterlo,  bilanciando  il  pericolo  in  cui  si  trouerebbe 
»  d'hauer  giustitia  quando  fosse  giudicato  dai  Ministri 
»  del  Rè. 

«  Riuscendo  d'hauer  tal  lettera,  qual  ancorché  fosse  sigil- 
»  lata,  uoi  aprirete,  et  trouandola  conforme  alla  relatione 
»  che  già  d.t0  Colonna  fece  al  Chollet  e  questo  per  sua 
»  lettera  a  noi,  portarete  questo  emergente  alla  notitia  non 
»  solo  de'  Ministri,  ma  anche  del  Rè  destramente,  rappor- 
»  tandogli  quanto  ci  persuadiamo  che  in  un  affare  di  tanto 
»  rilieuo,  che  rifflette  alla  fede  di  detto  Presidente  Trucchi, 
»  uno  de'  nostri  Ministri,  S.a  M.ta  ne  li  suoi  Ministri  non 
»  tralasceranno  mezzo  di  accertarsi  della  falsità  del  sup- 
»  posto  fatto  dal  d.t0  Colonna,  acciò  che  segua  giustitia 
»  contro  chi  si  dourà,  conforme  richiede  l'attrocità  del  caso, 
»  auuertendo  sempre  di  parlar  in  forma  tale  che  non  si  lasci 
»  alcun  appiglio  al  Rè  e  a  suoi  Ministri  di  dolersi  che  noi 
»  habbiamo  voluto  dar  credito  ad  un  scelerato  contro  la  ripu- 
»  tatione  e  lealtà  di  uno  de'  Ministri  di  S.a  M.,a,  sopra  il 
»  che,  quando  se  ne  passasse  qualche  discorso,  rappresene 
»  terete  che  noi  habbiamo  stimato  di  portar  alla  notitia  di 
»  S.a  M.ta  e  de'  suoi  Ministri  quanto  occorre,  acciò  sendosi 
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»  questo  particolare  chiarito  in  uerilà,  sì  possa  fare  come 
»  soura  giusti tia  contro  chi  si  deue,  e  non  perchè  non  hab- 
»  biamo  il  concetto  del  d.t0  Procur.re  Generale-  del  Rè, 
»  c'habbiamo  di  tutti  gli  altri  suoi  Ministri,  et  a  questo  fine 
w  procurerete  di  far  rinserrare  e  custodire  più  strettamente 
»  il  Colonna,  in  maniera  che  niun  habbia  comodità  di  par- 
»  largii,  e  che  si  dourà  promuouere  con  tutta  l'applicatione 
»  possibile  e  destramente.  E  trovandosi  riscontri  alla  uerità 
»  dell'instigatione  e  subornazione,  si  passeranno  da  noi  gli 
»  uffici  i  più  efficaci  appresso  S.a  M.tà  e  Ministri  acciò  non 
»  resti  impunito  un  delitto  sì  enorme  che  superarebbe  ogni 
»  altro  nella  grauità,  mentre  nascerebbe  da  chi  dourebbe 
»  esser  padre  della  Giustitia  e  non  d'iniquità.  Che  è  quanto 
»  ci  occorre  di  dirui  su  questo  punto,  e  N.  S.  ui  conserui, 

«  Torino,  li  x  Agosto  1675. 


«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 


L'ambasciatore,  obbedendo  agli  ordini  sovrani,  spedì 
immediatamente  il  senatore  Chollet  al  Chdtelet  per  abboc- 
carsi con  il  Colonna,  e  più  tardi,  alla  richiesta  del  mede- 
simo, lo  rimandò,  non  senza  qualche  rincrescimento,  perchè 
sapeva  che  le  pratiche  delle  persone  dell'ambasciata  con  quel 
carcerato  erano  molto  osservate,  e  che  fortificavano  presso 
le  autorità  di  Francia  il  sospetto  che  la  Corte  di  Torino  fosse 
parziale  per  il  detto  Colonna.  Intanto  questo  mandò  il  21 
agosto  la  lettera  da  lui  scritta  ad  istigazione  del  Chollet,  nel 
pensiero  che  fosse  spedita  alla  Duchessa,  ma,  secondo  gli 
ordini  ricevuti,  l'ambasciatore  l'aprì  e  la  tenne  rinserrata 
alcuni  giorni,  affinchè  si  potesse  credere  che  quella  lettera 
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era  andata  in  Torino  al  suo  indirizzo,  cioè  nelle  mani  della 
Duchessa,  e  quindi  speditagli  in  Parigi  ;  ma  intanto  ne  aveva 
sul  campo  mandata  una  copia  a  Madama  Reale.  Questa 
Principessa,  con  una  sua  lettera  del  h  settembre,  così  scri- 
veva in  proposito  (1). 

«  Conte  Ferrerò.  Il  non  ueder  concorde  la  lettera  scritta 
»  dal  Colonna  alle  relationi  fatte  al  Chollet,  ci  fa  dubitare 
»  della  sua  fede  maggiormente,  e  che  il  dire  di  quello  non 
»  sia  un'inuentione  per  fini  suoi  particolari  ;  per  ciò  hab- 
»  biamo  risoluto  di  mandami  questo  straordinario,  per  auui- 
»  sarui  di  sospendere  gli  uffici  che  per  l'antecedente  nostra 
»  delli  10  del  passato  ui  commisimo  di  passare  à  S.a  M.là  e 
»  suoi  Ministri,  sino  a  nuouo  ordine.  Desideriamo  non  di 
»  meno,  che  usiate  qualche  diligenza  per  meglio  accertarui 
»  della  uerità,  ò  falsila  del  supposto  fatto  dal  Colonna,  ma 
)>  con  quella  maniera  che  sarà  suggerita  dalla  uostra  solita 
»  prudenza,  e  tale  che  non  si  possa  penetrar  dal  Procura- 
»  tore  Generale  del  Rè,  acciò  non  habbia  soggetto  di  que- 
»  relarsi  che  si  ponga  in  dubbio  in  lui  quell'integrità  che 
»  deue  trouarsi  in  un  Ministro  del  suo  stato  &  in  parlico- 
»  lare  intenderete  per  i  mezzi  che  stimerete  più  propri  dal 
»  Colonna,  la  causa  per  la  quale  prima  d'hora  non  habbia 
»  data  notitia  a  noi,  ò  a  uoi  &  al  Chollet,  del  passaggio  che 
»  scrive  fattogli  nel  principio  della  sua  prigionia,  da  un 
»  Caualiere  di  Malta  a  nome  del  Marchese  di  Liuorno 
»  secondo,  se  è  uero  che  il  Procuratore  del  Rè  Thabbia  insti- 
»  gato  due  uolte,  ne  scriua  a  noi  solo  d'una,  e  della  prima, 
»  rappresentando  anco  solo  di  quella  li  certificati,  e  non 
»  della  seconda  che  era  facile  a  uerificare,  uariando  etiandio 

(1)  Registro  B,  pag.  66. 
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»  il  progetto  della  lettera  che  communieò  al  Chollet,  in  cui 
»  riferiua  le  due  parlate.  Terzo,  si  saprà  se  le  parlate,  e 
»  massime  la  prima,  seguirono  di  mattina  o  di  sera,  e  se 
»  si  trattenne  il  Procuratore  del  Rè  longo  tempo  e  quanto, 
»  di  che  si  recheranno  anche  i  testimoni,  per  vedere  se 
»  concordano,  e  del  uostro  operato  aspettiamo  auuiso  per 
»  poi  farui  sapere  più  precisa  la  nostra  uolontà.  Conserue- 
»  rete  intanto  l'originale  della  lettera  del  Colonna,  che  figu- 
»  rerete  esserui  stata  mandala  da  noi,  ma  non  la  farete 
»  uedere,  ne  parlerete  del  suo  contenuto  con  alcun  altro, 
»  che  è  quanto  occorre  dirui  con  questo  corriere  espresso,, 
»  pregando  senza  più  il  Sig.re  che  ui  conserui  &c.  » 

Dalla  lettura  di  questa  lettera  e  della  precedente  si  vede 
chiaramente  che  questi  dispacci  sono  stati  stesi  da  una  per- 
sona esperta  nei  negozii  di  tale  natura,  la  quale  persona 
non  può  essere  altra  che  il  presidente  Trucchi,  od  il  sena- 
tore Leone,  tutti  due  interessati  nella  quistione. 

Madama  Reale,  giudicando  inutile  ogni  maggiore  istanza 
affinchè  le  venissero  rimessi  i  due  carcerati,  si  risolse  a 
mandare  al  suo  ambasciatore  tutte  le  scritture  di  Torino,  fra 
le  quali  le  deposizioni  fatte  dal  Colonna  e  dal  Maigrot  davanti 
il  presidente  Trucchi  ed  il  senatore  Leone,  una  deposizione 
del  conte  di  Magliano  e  del  suo  cameriere,  in  cui  il  detto 
conte,  come  antico  colonnello  del  Reg>t0  di  Piemonte,  nel 
quale  servivano  tanto  il  capitano  Colonna  che  il  soldato 
Maigrot,  distruggeva  in  gran  parte  le  asserzioni  di  quest'ul- 
timo. Queste  carte  vennero  rimesse  dal  conte  Ferrerò  al 
procuratore  generale  del  Re,  ed  il  processo  contro  il  Colonna 
era  già  bene,  inoltralo,  allorquando  questo  venne  colpito  da 
una  febbre  calda,  stimata  subito  dal  principio  come  assai  peri- 
colosa ;  essa  si  aggravò  al  punto  che  venne  chiamato  al  suo 
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letto  un  certo  Padre  Ghauvigny  dell'Oratorio,  il  quale,  senza 
confessarlo,  lo  indusse  però  a  pensare  alla  sua  anima,  ed  a  non 
aggravare  altre  persone,  se  non  erano  colpevoli  ;  fece  egli 
allora  chiamare  a  sé  il  procuratore  generale  del  Re  per  fargli 
delle  confidenze,  ma  questo  magistrato  lo  avvertì  che  ba- 
dasse bene  a  ciò  che  sarebbe  per  dirgli,  essendo  egli  la  sua 
parte  contraria,  e  che  le  parole  che  proferirebbe  avrebbero 
un  gran  valore,  forse  a  suo  danno  (!.).'  Allora  il  Colonna  lo 
licenziò  e  fece  chiamare  il  luogotenente  criminale,  il  quale 
fece  redigere  le  sue  deposizioni  per  iscritto.  In  queste  il 
Colonna  dichiarò  che  l'accusa  mossa  contro  il  marchese  di 
Livorno,  di  aver  voluto  avvelenare  il  Duca  di  Savoia,  era 
un'invenzione  tutta  sua,  e  che  il  Maigrot  non  vi  ebbe  altra 
parte  che  quella  di  eseguire  tutti  i  particolari  della  trama  ; 
ma  egli  aggravò  il  presidente  Trucchi  ed  il  senatore  Leone, 
i  quali  in  Torino  l'avrebbero  indotto  a  fare  la  sua  deposi- 
zione (2).  Il  luogotenente  criminale,  all'uso  di  quei  tempi, 
e  malgrado  il  gravissimo  stato  di  salute  del  processato,  lo 
fece  collocare  sopra  la  così  detta  Selletle  (3),  ove,  in  pre- 
senza di  altri  giudici,  gli  fece  ripetere  quanto  aveva  già 
detto;  ed  il  Colonna  stava  per  aggiungere  ancora  altre  cose 
sulla  conoscenza  per  parte  del  Duca  di  questo  affare,  quando 
gli  venne  tolta  la  parola,  poiché,  avendo  egli  confessato  il 
suo  delitto,  questo  bastava  alla  giustizia,  senza  che  s'imba- 
razzassero i  ministri  di  Torino  ed  il  Principe  stesso  ;  così 
che,  nel  giorno  19  dello  stesso  mese  di  ottobre,  il  Colonna 
venne  dai  giudici  del  Grand  Chdtelet  condannato  ad  una 


(1)  Registro  B,  pag.  110. 

(2J  Ibidem,  pag.  130. 

(3)  Questa  Sellette  era  uno  scagno  basso  e  molto  incomodo,  ove  si  met- 
tevano a  sedere  gli  accusati,  acciocché,  vinti  da!  dolore,  confessassero  la 
verità. 
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emenda  e  ad  avere  il  capo  tronco,  ed  il  Maigrot  ad  assi- 
stere alla  detta  emenda,  indi  al  bando  perpetuo  ;  rimanendo 
al  Colonna  libero  accesso  all'appello  presso  il  Parlamento  ; 
intanto  il  male  di  questo  essendosi  fatto  sempre  più  grave, 
con  delirio  e  frenesia,  venne  assistito  da  un  prete  di  St-Ger- 
main-V Auxerrois ,  al  quale  si  confessò,  e  poi  gli  dissedi  ritor- 
nare, perchè  voleva  fare  una  certa  dichiarazione  per  mandare 
in  Piemonte,  che  non  poteva  fidare  che  a  lui  (1);  ma 
avendo  il  Colonna  dichiarato  voler  godere  del  privilegio  dei 
nobili,  ed  essere  giudicato  in  via  d'appello  dalla  gran  Ca- 
mera, egli  fu,  assieme  col  Maigrot,  traslocato  alla  Con- 
ciergerie  del  Parlamento,  per  cura  ed  a  spese  del  mar- 
chese di  Livorno  (2),  e  venne  sollecitala  la  causa  ;  ma  in 
quel  frattempo  lo  stato  del  Colonna  si  aggravò  talmente  che 
egli  morì  nel  giorno  25  ottobre.  Il  suo  cadavere  fu  aperto 
per  vedere  se  fosse  stato  avvelenato,  ma  non  si  trovò  verun 
indizio  di  questo  ;  lo  scudiere  del  marchese  di  Livorno  era 
presente  all'autopsia,  dalla  quale  risultò  essere  egli  morto 
di  una  così  detta  febbre  calda,  con  carattere  maligno  (o). 
La  dichiarazione  del  Colonna  fece  gran  rumore  in  Pa- 
rigi, e  specialmente  in  Corte,  ove  il  Re  trovandosi  al 
giuoco,  disse  che  il  marchese  di  Livorno  aveva  vinta  la  sua 
lite,  e  che  i  suoi  accusatori  erano  stati  condannati  ;  che  il  Co- 
lonna aveva  confessato  ogni  cosa  e  caricato  il  presidente  Trucchi 
ed  il  senatore  Leone,  a  segno  che  un  presidente  del  Chdtelet 
aveva  voluto  opinare  per  citazione  contro  di  essi,  ma  che  s'era 
esaminato  non  competersi  giurisdizione  veruna  fuori  de*  suoi 
Stati  (k).  Alcuni  giorni  dopo  ebbe  luogo  tra  questo  Monarca 

(1)  Registro  B,  pag.  129. 

(2)  Ibidem,  pag.  114. 

(3)  Ibidem,  pag.  126. 

(4)  Ibidem,  pag.  111. 

"Vicende  di  Cario  di  Simiane.  —  15. 
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ed  il  conte  Ferrerò  un  lungo  colloquio  sopra  lutti  questi 
eventi,  e  specialmente  sui  carichi  fatti  dal  Colonna  ai  due 
magistrati  piemontesi,  che  l'ambasciatore  tacciava  di  un'or- 
renda impostura  ;  allora  il  Re  rispose,  che  voleva  credere 
bene  di  tutti,  ma  che  però  le  parole  del  Colonna  su  questi 
due  signori  essendo  state  proferite  quando  egli  si  credeva  in 
punto  di  morte,  ciò  non  lasciava  di  fargli  una  certa  tal  quale 
impressione  (1). 

Se  alla  Corte  di  Francia  le  dichiarazioni  fatte  dal  Colonna 
sulla  sellette,  ed  in  punto  di  morte,  fecero  un  gran  senso 
e  produssero  una  generale  soddisfazione,  perchè  assolve- 
vano da  una  grave  accusa  il  marchese  di  Livorno,  ritenuto 
come  vittima  innocente  dell'intrigo  e  delle  inimicizie  dei 
suoi  emuli,  l'effetto  che  esse  produssero  alla  Corte  di  To- 
rino fu  affatto  opposto  ;  ciò  che  diede  luogo  ad  un'intermi- 
nabile carteggio  tra  Madama  Reale  ed  il  suo  ambasciatore 
in  Parigi,  che  sarebbe  tedioso  di  riferire  ed  ancora  più  a 
leggere  :  epperciò  sceglieremo  soltanto  fra  le  tante  lettere 
quelle  poche  che  crediamo  le  più  importanti. 

In  un  dispaccio  di  detta  Principessa,  del  15  novembre 
1675  (2),  diretto  al  conte  Ferrerò,  si  trovano  alcune  poche 
righe  aggiunte  di  propria  sua  mano,  così  concepite  :  ie  vous 
re  commande  dagir  diligemment  et  fortement  sur  cette  affaire 
du  Mugrot  et  du  Collonna  affin  quen  seclairesissant  de  faire 
cognoitre  linfamie  de  ceux  qui  ont  obligé  le  Collonna  a  faire 
une  sy  infame  deposition  et  de  uous  seruir  de  tous  moyens 
pour  y  reussir  de  donner  de  largent  a  propos  sera  sans 
doute  plus  utile.  In  data  del  15  novembre  (3),  la  stessa 
Principessa  volgeva  al  suo  ambasciatore  delle  curiosissime 

fi)  Registro  B,  pag.  J24. 

(2)  Ibidem,  pag.  442. 

(3)  Ibidem,  pag.  150. 
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istruzioni  che  per  brevità  qui  non  riferiamo,  e  che  il  lettore 
troverà,  indicate  col  numero  3,  nei  documenti  annessi  a 
questo  nostro  lavoro  ;  a  queste  carte  stava  unita  una  lettera 
diretta  al  Re  di  Francia,  del  tenore  seguente  : 

Monseigneur 

«  Bien  que 
»  ie  sois  très  persuadée  que  les  impostures  du  CoIona  a 
»  Tegard  du  President  Truquy  et  du  Senateur  Leone 
»  contenues  dans  sa  déclaration  se  détruisentd'elles  mèmes. 
»  Je  me  sens  pourtant  conuiée  de  prendre  un  soin  parti- 
»  culier  de  défendre  leur  innocence  qui  m'est  tres  con- 
»  nùe,  et  de  supplier  très  humblement  V.e  M.té  d'auoir  la 
»  bonté  d'écouter  la  dessus  le  Conte  Ferrerò  mon  Ambas- 
»  sadeur  puis  qu'il  importe  beaucoup  que  deux  Officiers 
»  de  Monsieur  mon  fìls  de  cette  considération,  ne  soient 
»  pas  exposés  à  une  si  noire  calomnie  qui  laisseroit  des 
»  impressions  tout  à  fait  contraires  à  la  probité  et  intelli- 
»  gence  qu'ils  ont  touiours  fait  paroistre  et  dont  je  dois 
»  rendre  ce  lemoignage  à  V.e  M.té;  ainsi  me  remettant 
»  au  d.1  Comte  Ferrerò,  elle  me  fera,  s'il  luy  plait,  la 
»  grace  de  me  croire  aussy  ueritablement  que  je  suis 

«  Monseigneur 

«  De  V.e  Maj.té 
«  DeTurin  le  15  9>«  1675. 

«  Très  humble  et  très  obéissante  servante 
a  M.  Jeanne  Baptiste  ». 
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L'indomani  la  medesima  Duchessa  scriveva  di  proprio 
pugno  allo  stesso  ambasciatore  quest'altra  lettera  (1): 

Ce  \  6 eme  de  nouembre. 

Quoy  que  linstruction  que  ie  vous  anuoye  (2)  et  ce  que 
vous  dira  Chateau  neufet  les  lettres  de  S.  Thomas  vous  explique 
asses  mes  sentimens  iay  uoullu  vous  les  escrire  moy  mesme 
et  vous  dire  combien  ie  suis  touchée  des  impostures  dont  ce 
miserable  collona  a  chargé  le  p.  truchi  et  le  leone,  puis  qu'il 
est  ineuitable  que  la  memoire  de  feu  S.  A.  R.  nenrecoiuent 
quelque  atteinte,  et  ie  vous  charge  expressement  de  bien  a 
profondir  et  eclereir  ce  qu'il  a  dit  sur  la  cellette  sii  na  point 
fait  quelque  deposition  fause  e  si  lon  en  parlent  publiquement 
ou  secretement,  et  enfin  de  quelle  facon  car  ie  ne  serais  pas 
aussi  fortement  persuadée  que  ie  le  suis  que  vous  feres  en 

cette  occasion  vostre  deuoir.  Le  suiet  est  si  important (5) 

Monsieur  Louuoy  d'un  embassadeur  extrahordinaire  pour 
faire  cognoitre  au  roy  a  toutte  la  Cour  et  tout  paris  Unno- 
cence  de  ces  deux  ministres  dont  Vintegritè  est  assez  connue 
icy,  car  en  les  iustifiant  on  prouue  la  iustesse  du  procède  de 
feu  S.  A.  R.  sans  le  nommer  directement,  e* est  pourquoy 
vous  nepargneres  soins  ni  argent  ni  moyens  pour  y  reussir,  il 
vous  sera  facile  de  le  faire  auec  Vayde  de  Chollet  et  de 
Chateauneuf  et  des  memoires  quii  vous  portent  de  ma  part 
et  que  ie  depeche  expres  sur  ce  fait  il  part  bien  informe  et 
instruit  et  vous  verres  par  linstruction  de  la  maniere  que  ie 
veux  que  voas  vous  y  conduisies?  Vous  confereres  touttes  choses 
a  chollet  enfin  e* est  a  ce  coup  quii  faut  detromper  pour  tou- 
iours  tous  ceux  que  M.  de  liuourne  aura  mal  informes,  Vom- 
ii) Registro  B,  pag.  155  ter. 

(2)  V.  alla  fine  del  volume,  Documento  N°  3„ 

(3)  Parole  non  leggibili. 
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yres  donc  en  personne  chez  touttes  les  personnes  considerables 
de  la  Court  et  du  parlement,  et  envoyeres  les  dits  Chateauneuf 
ou  vous  le  iugeres  a  propos,  et  agisses  en  cette  affaire  auec 
toutte  sorte  de  uigeur,  car  quand  on  agit  auec  la  verité  en 
main  pour  iustifier  les  innocens  et  conuaincre  les  coupahles 
Von  ne  doit  rien  craindre,  iaurois  souete  que  vous  eussies  veu 
dabord  le  pere  gaillard  iesuite  et  mesme  le  prestre  de  St  ger* 
main  de  lauxeroy  peut  estre  que  parlant  a  une  personne  de 
vostre  caractere  ils  auroient  dit  touttes  choses  et  nauroient 
pas  cherche  des  excuses,  il  y  a  grande  apparence  que  le  M .  de 
liuourne  les  agagnes  car  il  triomphe  trop  de  ces  mechanchetes , 
mais  les  raisons  que  ie  vous  enuoie  elant  bien  expliquée  portée 
auec  chaleur  et  vigeur  feront  cognoitre  ces  artifices  et  combien 
il  est  criminel  comme  cette  affaire  me  tieni  extrémement  a 
cceur  y  allait  de  la  reputation  de  feu  S.  A.  R.  iespere  que 
vous  repondres  a  lattente  ou  ie  suis  de  vos  seruices,  et  ie  vous 
la  recommande  comme  une  de  celle  qui  mest  de  la  derniere 
importarne,  car  il  mimporte  autant  pour  iustifier  le  passe 
que  pour  lavenir  preuenir  les  mechantes  ruses,  de  descrediter 
le  M.  de  liuourne  et  fair  e  cognoitre  sa  malicieuse  et  artifi- 
cieuse  conduite,  Le  Planque  (1)  vous  sera  necessaire  tant  pour 
gagner  les  gens  que  pour  faire  faire  le  Factum  et  le  faire 
imprimer,  puis  du  reste  ie  me  repose  sur  vos  soins  sur  vótre 
application  et  sur  vótre  sele  auquel  ie  me  confie. 

Giunse  in  Parigi  il  barone  di  Ghàleauneuf,  consigliere 
al  Parlamento,  che  si  trovava  per  caso  in  Torino,  e  che 
Madama  Reale  aveva  incaricalo  di  concorrere  alla  redazione 
del  Factum  qui  sopra  indicato.  L'ambasciatore,  coll'assislenza 
anche  del  senatore  Chollet,  si  pose  a  questo  lavoro,  nel 


(1)  Il  Planque  era  il  banchiere  che  somministrava  i  danari  per  conto  di 
Madama  Reale. 
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quale  si  trattava:  1°  di  far  conoscere  al  pubblico  (ben  in- 
teso al  loro  modo)  tutto  l'affare  Colonna  e  Maigrot,  che 
aveva  fatto  un  gran  senso  ;  2°  di  spandere  calunnie  ed  in- 
sinuazioni a  danno  del  marchese  di  Livorno  ;  3°  di  esaltare 
l'innocenza  dei  due  ministri  orrendamente  calunniati,  cioè 
del  presidente  Trucchi  e  del  senatore  Leone.  Alla  compila- 
zione di  questo  Factum  furono  eziandio  chiamati  i  migliori 
avvocati  e  vi  concorsero  le  migliori  penne  di  Parigi,  il  conte 
Ferrerò  avendo  messo  in  esecuzione  gli  ordini  ricevuti,  di 
non  risparmiare  né  danaro,  né  mezzi,  né  fatiche.  Ciò  non 
di  meno,  siccome  le  prove  e  le  mende  della  stampa  di  questa 
composizione  erano  sottoposte  all'approvazione  della  Du- 
chessa, e  che  andavano  continuamente  da  Parigi  in  Torino, 
e  ritornavano  colà  corrette  o  cambiate,  il  lavoro  andò  molto 
per  le  lunghe,  e  l'opuscolo  non  vide  la  luce  in  Parigi  che  nel 
febbraio  del  seguente  anno. 

Intanto  il  processo  mosso  contro  il  Maigrot  essendo  stato 
troncato  per  la  morte  del  Colonna,  venne  di  bel  nuovo  ri- 
preso; ma  vi  si  procedette  assai  lentamente;  il  Re  essendo 
partito  per  l'esercito  con  parte  de' suoi  ministri,  seguito 
anche  da  alcuni  ambasciatori,  fra  i  quali  quello  di  Savoia, 
non  era  rimasto  in  Parigi  chi  lo  sollecitasse.  E  poi,  fra 
le  altre  cause  di  ritardo  noteremo  le  frequenti  mutazioni  dei 
giudici  e  dei  relatori  nella  così  detta  Tournelle  (1).  Nella 
metà  di  aprile  il  processo  venne  ripreso  di  bel  nuovo  defini- 
tivamente e  le  conclusioni  del  procuratore  generale  furono 
per  la  pena  di  morte  (2)  ;  ma  il  Maigrot  venne  condannato 
al  remo  perpetuo.  E  siccome,  dopo  detta  condanna,  fu  egli 


(1)  Così  si  chiamava  allora  in  Francia  una  camera  del  Parlamento, 
composta  di  un  certo  numero  di  giudici,  presi  a  vicenda,  metà  nella  Gran 
Camera,  metà  nelle  Camere  d'inchiesta,  per  giudicare  gli  affari  criminali. 

(2)  Lettera  del  17  aprile  1676,  registro  B,  pag.  282. 
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trattenuto  ancora  per  più  mesi  nelle  carceri  della  sopra- 
detta Tournelle,  unitamente  ad  una  quarantina  di  altri  suoi 
pari,  cioè  di  gente  condannata  alla  medesima  pena,  fintanto 
che  fossero  poi  tradotti  al  bagno;  molti  di  essi  ebbero  mezzo 
di  rompere  i  loro  ferri  e  di  fuggirsene,  tra  gli  altri  il  Mai- 
grot,  che  anzi  era  capo  della  trama  per  la  fuga.  Ciò  avvenne 
sul  finire  del  mese  di  agosto  1676  (1);  ma  nell'ottobre 
dello  stesso  anno  fu  ripreso,  in  compagnia  di  altri  nove 
suoi  simili,  con  grande  soddisfazione  del  marchese  di  Li- 
vorno, il  quale  era  poco  tranquillo  di  veder  fuori  di  carcere 
un  uomo  che  sapeva  capace  di  qualunque  delitto. 

Così  ebbe  fine  quel  curioso  episodio,  colla  morte,  si  può 
dir  tragica  del  capitano  Colonna,  il  suo  principale  perso- 
naggio, colla  condanna  al  remo  del  Maigrot,  e  colla  compi- 
lazione del  famoso  Factum,  intento,  tanto  a  giustificare  il 
presidente  Trucchi  ed  il  senatore  Leone,  come  a  spandere 
calunnie  e  discredito  sul  marchese  di  Livorno.  Ma  per  quanto 
appare,  questi  due  ultimi  scopi  non  furono  compiutamente 
raggiunti,  specialmente  quello  di  discreditare  il  marchese 
di  Livorno,  il  quale,  dopo  l'accusa  mossagli  dal  Colonna, 
fu  giustificato  dei  delitti  imputatigli  prima,  e  meglio  accolto 
in  Corte  e  nel  pubblico. 

In  quanto  a  noi,  dopo  avere  con  molta  attenzione  letta 
l'intiera  corrispondenza  di  Madama  Reale  con  il  suo  amba- 
sciatore in  Parigi,  vertente  sopra  questo  negozio,  abbiamo 
difficoltà  di  credere,  al  pari  del  Re,  che  nelle  dichiarazioni 
fatte  dal  Colonna,  non  già  quando  fu  posto  sulla  sellette, 
ma  al  suo  letto  di  morte,  non  vi  fosse  qualche  cosa  di  vero. 
Siamo  ben  lungi  dal  dire,  che  pensiamo  che  i  due  magi- 
strati qui  sopra  mentovati  sieno  entrati  nell'orditura   della 

(1)  Lettera  del  21  agosto,  registro  B,  pag.  293. 
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calunnia  mossa  dal  Colonna  al  marchese  di  Livorno;  ma 
crediamo  aver  riconosciuto  assai  chiaramente  che  quei  due 
personaggi  ?  di  cui  riproducemmo  alcune  lettere  scritte 
quando  essi  cercavano  di  rinvenire  dapertutto  appiglio  a 
gravi  accuse  contro  il  suddetto  Marchese,  abbiano  dato  ascolto 
a  quella  del  Colonna,  nella  speranza  di  giovarsene  nel  pro- 
cesso contro  il  Marchese,  che  in  quel  tempo  era  ancora 
aperto.  Come  spiegare  che  dopo  le  dichiarazioni  fatte  al 
Principe  ed  a  quei  due  togati,  il  Colonna  ed  il  Maigrot 
sieno  liberamente  usciti  dagli  Stati  del  Duca,  se  non  vi  fosse 
stata  la  speranza  che  condurrebbero  in  Piemonte  i  testi  da 
loro  promessi  ?  Dunque,  se  il  presidente  Trucchi  ed  il  sena- 
tore Leone  non  furono  consenzienti  all'accusa  fatta  dal 
Colonna  contro  il  Livorno,  erano  almeno  consapevoli  e 
desiderosi  che  venisse  provata. 

Vi  è  poi  un  fatto  che  può  dar  luogo  a  gravi  riflessi  ;  fra 
le  carte  cadute  nelle  inani  dei  giudici  di  Parigi  trovavasi  una 
lettera  diretta  dal  Colonna  al  Maigrot,  in  risposta  ad  una 
richiesta  fatta  da  questo  per  danari,  affine  di  trattenere  i 
testi  che  questo  diceva  aver  rinvenuti  in  Francia,  sino  a 
che  egli  giungesse  per  condurli  in  Torino  ;  il  Colonna  gli 
rispose  approvando  lutto  il  suo  operato,  e  soggiungendo  che, 
in  quanto  ai  danari,  questi  erano  pronti,  e  che  esso  Maigrot 
li  troverebbe  nel  tal  luogo  (1). 

Questa  circostanza  è  per  noi  di  gran  rilievo;  perchè 
poco  siamo  disposti  a  credere  che  il  Colonna  sborsasse  questi 
danari  del  suo  per  avere  i  detti  testi  ;  onde  ci  nasce  il  so- 
spetto che  tali  danari,  i  quali  in  fin  dei  conti  erano  desti- 
nali a  far  risultare  il  marchese  di  Livorno  reo  di  un  enorme 
delitto  di  lesa  maestà,  che  è  precisamente  ciò  che  volevano 

(1)  Vedasi  qui  sopra  pag.  183. 
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le  persone  incaricate  di  stendere  il  suo  processo,  provenis- 
sero da  altra  fonte  che  dalla  tenue  borsa  di  un  semplice 
capitano  di  fanteria  qual  era  il  Colonna.  Vogliamo  credere 
che  il  Duca  fosse  di  buona  fede,  ma  non  così  pensiamo  del 
Trucchi  e  del  Leone,  perchè  già  ebbimo  campo  di  cono- 
scerli all'opera,  cioè  nel  processo  del  Livorno;  e  questo 
nostro  sospetto  è  avvalorato  dall'inconcepibile  facoltà  stata 
concessa  al  Colonna  ed  al  Maigrot  di  uscire  dagli  Stati  del 
Duca,  sull'idea  che  vi  ritornerebbero  con  i  testi  da  loro 
promessi,  e  dagli  altri  probabilmente  molto  desiderati. 

Ciò  supposto,  ecco  come  si  potrebbero  spiegare  le  depo- 
sizioni dal  Colonna  fatte,  tanto  sulla  sellette  che  al  letto  di 
morte,  contro  il  presidente  Trucchi  ed  il  presidente  Leone. 
Questi  due  magistrati,  avendo,  come  pare  certo,  lasciato 
uscire  il  Colonna  ed  il  Maigrot  dal  Piemonte  nella  speranza 
che  ritornandovi  presto  condurrebbero  seco  i  testi  promessi, 
ed  avendoli  fors'anche  aiutati  di  borsa  a  tale  effetto,  il  Co- 
lonna avrebbe  dichiarato  che  questi  due  signori  erano  con- 
sapevoli della  calunnia  da  lui  mossa  al  marchese  di  Livorno  ; 
ciò  che  pare  posto  fuori  di  ogni  contestazione  ;  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  fossero  essi  entrati  nella  trama  ordita  contro 
il  detto  Marchese  ;  di  modo  che  tutti  avrebbero  avuto  ra- 
gione ;  il  Colonna  nel  dire  in  punto  di  morte  che  il  presi- 
dente Trucchi  ed  il  senatore  Leone  lo  avevano  indotto  a  fare 
la  sua  deposizione  in  Torino,  ed  anche  ad  andar  a  cercare  i 
testi  (1),  e  gli  altri  nel  sostenere  che  questi  due  signori 
non  erano  complici  dell'accusa  ordita  dal  Colonna. 

Termineremo  quésto  nostro  ragionamento  col  fare  un 
breve  riassunto  di  tutto  questo  negozio,  ricavato  dalle  cor- 
rispondenze tenute  in  proposito,  di  cui  abbiamo  taciuto  la 

(1)  Lettera  di  Madama  Reale  del  2  novembre  1675,  pag.  130. 
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massima  parte,  per  non  tediare  il  lettore,  ma  che  però  ab- 
biamo stese  per  intiero  ne!  più  volte  citato  registro  B, 
deposto  nella  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino.  Il  Co- 
lonna, il  quale,  certamente  nell'intento  di  farsi  un  gran 
merito  presso  il  Duca,  fece  correre,  come  abbiamo  già  ve- 
duto, parole  e  scritti  a  danno  della  fama  del  marchese  di 
Livorno  sulla  natura  delle  ferite  da  questo  riportate,  aveva 
già  macchinata  un'altra  calunnia  che  al  suo  parere  avrebbe 
fatto  gran  senso,  e  che  sarebbe  stata  bene  accetta  ai  nemici 
del  detto  Marchese;  e  così,  da  Tournay,  ove  trovavasi  con 
il  suo  corpo,  si  era  rivolto  al  presidente  Trucchi,  con  una 
sua  lettera  del  novembre  1674  (1),  partecipandogli  che 
aveva  scoperta  la  prelesa  trama  del  marchese  di  Livorno 
contro  la  vita  del  Duca;  e  per  interessare  maggiormente  il 
detto  presidente  in  questo  affare,  vi  aggiungeva  che  si  trat- 
tava anche  di  attentare  alla  vita  di  lui. 

Avendo  poi  il  Colonna  bisogno  dell'opera  di  un'altra  per- 
sona, ricorse  a  quella  del  Maigrot,  antico  soldato  della  pro- 
pria compagnia  ed  allora  vagabondo,  che  incontrò  in  Rivoli  : 
ivi  gli  confidò  il  suo  disegno,  e  si  valse  di  lui  per  scrivere 
«certe  lettere,  sotto  il  falso  nome  di  Del  Rivo;  poi  da  Rivoli, 
il  Colonna  prese  la  posta  per  Torino,  probabilmente  ad  og- 
getto di  abboccarsi  con  il  presidente  Trucchi,  al  quale  come 
egli  disse  al  Maigrot  in  Rivoli,  non  aveva  ancora  parlato, 
dopo  le  lettere  a  lui  dirette  dalla  Fiandra  (2),  Il  Maigrot 
s'avviò  verso  il  luogo  di  Baldissero  presso  Alba,  cioè  alla 
«casa  paterna  del  Colonna,  ed  ivi  si  trattenne  alcuni  giorni. 
Non  siamo  pervenuti  a  ricavare  cosa  facessero  l'uno  e  l'altro  ; 
ma  è  certo  che  dopo  quel  tempo  il  Maigrot  si  presentò  dal 
Duca  e  gli  svelò  la  supposta  orditura  del  Livorno  contro  la 

(1)  Lettera  dell'ambasciatore  del  2  novembre  1675,  registro  B.  pag.  131. 

(2)  Lettera  dello  stesso  del  15  novembre  1675,  registro  B,  pag.  139. 
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sua  vita  ;  il  Principe  lo  ammonì,  soggiungendogli  di  badar 
bene  a  ciò  che  diceva,  perchè,  se  mentiva,  lo  avrebbe  severa- 
mente punito,  e  lo  rivolse  al  presidente  Trucchi  ed  al  senatore 
Leone,  davanti  ai  quali  fece  egli  la  sua  dichiarazione,  che 
venne  dai  medesimi  scritta;  e  quando  al  Maigrot  venne  in- 
timato di  dare  delle  prove  di  ciò  che  asseriva,  esso  rispose 
che  i  testi  si  trovavano  in  Francia,  e  che  anderebbe  a  cer- 
carli ;  e  su  questo,  tanto  lui  che  il  Colonna,  rimasero  liberi 
di  uscire  dagli  Stali  del  Duca. 

Pare  che  il  Colonna  abbia  preceduto  l'altro,  e  se  ne  sia 
rimasto  in  Lione,  forse  per  mettersi  in  salvo,  mentre  il 
Maigrot  faceva  la  sua  deposizione  in  Torino;  ma  questo, 
invece  di  andare  a  raggiungere  il  suo  complice  in  Lione, 
prese  un'altra  via,  si  recò  in  Parigi  ;  e,  sia  per  la  difficoltà 
di  rinvenire  i  testi  da  lui  promessi ,  sia  nella  speranza  di 
essere  maggiormente  rimunerato  dal  marchese  di  Livorno 
che  dagli  altri,  andò  a  trovare  il  detto  Marchese,  il  quale, 
avendolo  fatto  esaminare,  lo  indusse  ad  andarsi  costituire 
prigione  al  Grand  Chàtelet,  e,  sino  al  punto  in  cui  fu  con- 
dotto al  remo,  lo  mantenne,  col  somministrargli  trenta  soldi 
al  giorno.  Ciò  che  avvenne  dipoi,  lo  abbiamo  già  esposto, 
così  porremo  fine  a  questo  capitolo  per  retrocedere  e  ri- 
prendere la  nostra  narrazione  al  punto  in  cui  l'abbiamo 
lasciata  nel  capitolo  precedente,  cioè,  dopo  la  morte  del 
Duca,  o  per  meglio  dire,  al  principio  della  reggenza  di 
Madama  Reale  sua  vedova,  la  Duchessa  Maria  Giovanna 
Battista. 
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Reggenza  di  Madama  Reale.  —  Prima  richiesta  fatta  al  marchese  di  Livorno  per  la  resti- 
tuzione del  Collare  dell'Ordine.  —  Interessamento  del  Re  per  esso.  — S.  M.  manda 
perciò  il  marchese  d'Arcis  in  Torino.  . —  Seconda  richiesta  del  Collare.  —  Ostinazione 
di  Madama  Reale. 


Il  giorno  stesso  della  morte  del  Duca,  la  vedova  Madama 
Reale  Giovanna  Battista  volgeva  all'ambasciatore  la  lettera 
seguente  ; 

«  Conte  Ferrerò.  Oh  quanto  vi  sorprenderà  il  funestis- 
»  simo  annuntio  che  ui  porta  questo  corriere  espresso  che 
»  vi  spediamo;  S.  A.  R.  mio  Sig.re,  che  fu  assalito  noue 
»  giorni  sono  da  una  febre  terzana  doppia  continua,  con 
»  raddoppiamenti,  ha  reso  hoggi  l'anima  al  Creatore  intorno 
»  alle  due  hore  dopo  il  mezzo  giorno.  Questo  colpo,  che  è 
»  il  maggiore  &  il  più  fiero  che  potesse  auuentarsi  contro 
»  questi  Stati,  e  contro  di  noi  dalla  mano  di  Dio  ci  atter- 
»  rebbe,  senza  ci  sostenesse  la  medesima  mano  onnipotente, 
»  e  non  ci  sporgesse  qualche  ristoro  contro  gli  acerbi  dolori 
»  che  ci  trafiggono  le  uiscere,  con  l'aggiunta  del  riguardo 
»  che  questo  gran  Prencipe  non  poteua  fare  una  più  bella 
»  morte,  ne  dare  maggior  esempio  a'  Potentati  di  terminare 
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»  cristianamente  la  vita  (1),  e  con  tutti  quegli  atti  di  virtù 

»  e  più  diuota  rassegnatione  al  uoler  diuino  che  gli  è  l'ha 

»  troncata  nel  fiore  de'  suoi  anni. 

«  Di  questo  atrocissimo  caso,  che  funesta  questa  Casa 

»  Reale,  e  tutti  questi  Stati,  porterete  i  primi  annuntij  a 

»  S.a  M.là  col  mezzo  del  Sig.r  di  Pompone,  a  cui  scriue- 

)  rete  d'hauerli  riceuuti  per  Corrier  espresso,  al  quale,  fra 

»  pochi  giorni,  succederà  la  missione  d'un  Gentilhuomo 

»  ch'espressamente  l'inuerremo  alla  M.là  Sua  per  passare 

»  quegli  uffici  che  si  conuengono   in  sì  dolorosa  e  me- 

»  stiss.a  congiuntura. 

«  Intanto  dourete  rappresentare  al  Sig.r  di  Pompone  che 

»  niun'altra  speranza  più  ci  solleua  in  queste  nostre  ango- 

»  scie  che  quella  della  protetlione  di  S.a  M.ta  che  la  uorrà 

))  benignemente  accordare  a  noi  &  à  S.  A.  R.  mio  figliolo 

»  amat.mo  così  herede  degli  Stati  del  Padre,  come  della 

»  passione  ch'ebbe  sempre  inuiolabile  quella  grand' Anima 

(J)  Tutti  gli  autori  che  trattarono  della  morte  del  Duca  Ciarlo  Ema- 
nuele II,  furono  concordi  nel  riferire  che  quel  Principe  prima  di  spirare 
fece  aprire  le  porte  del  palazzo  e  quelle  del  suo  appartamento,  affinchè  i 
Torinesi  potessero  assistere  ai  suoi  ultimi  momenti,  ed  essere  testimonii 
della  sua  morte  cristiana. 

Siamo  ben  lungi  dal  dubitare  che  questa  sua  morte  non  sia  stata  tale  ; 
ma  siccome  fra  le  dichiarazioni  che  la  religione  impone  ai  cristiani,  e  segna- 
tamente ai  Principi,  in  quel  momento  supremo,  trovasi  quella  del  perdono 
delle  offese,  non  avremmo  potuto  risolverci  a  credere  che  il  Duca  fosse 
passato  da  questa  all'altra  vita  senza  pensare  a  questo  importante  sgravio 
della  sua  coscienza  rispetto  al  marchese  di  Livorno,  se  non  vi  fossero  le 
dichiarazioni  formali  e  più  volte  ripetute  della  sua  vedova,  in  contraddi- 
zione di  quanto  erasi  sparso  nel  pubblico  sopra  un  simile  ravvedimento. 
Onde  siamo  vieppiù  disposti  a  ripetere  ciò  che  già  abbiamo  detto  sul  carat- 
tere debole  e  sulla  poca  perspicacia  di  quel  Principe,  il  quale,  spinto  dai 
nemici  ed  emuli  del  marchese  di  Livorno,  credeva  ingenuamente  adempiere 
ad  un  suo  dovere  e  fare  atto  di  giustizia  e  di  fermezza  perdurando  nella 
ingiustizia  e  nella  persecuzione  a  danno  del  suo  antico  gran  ciambellano, 
non  accorgendosi  che  il  suo  amor  proprio  ferito  era  il  mezzo  del  quale  essi 
specialmente  si  valevano  per  giungere  al  loro  fine. 
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»  di  sagrificarc  se  stessa,  e  quanto  fosse  in  poter  suo  per 
»  il  seruitio  e  per  la  gloria  della  M.tà  Sua. 

«  Sarà  anche  pensiero  uostro  grauissimo  di  radicarla  vi 
»  è  più  nell'animo  suo,  affinchè  possa  un  giorno  incontrare 
»  la  fortuna  di  autenticargliela  cogli  effetti.  Questi  sensi 
»  douranno  preuenire  il  uostro  Viaggio  alla  Corte,  per  il 
»  quale  vi  allestirete  più  prontamente  che  sarà  possibile  (1), 
»  importandoci  molto  che  ui  troviate  appresso  SuaM.tà  come 
»  già  aueuate  l'ordine  da  fu  S.  A.  R.  che  sia  in  gloria, 
»  subito  che  haurete  dato  qualche  buono  incaminamento  al 
»  negotio  che  vi  ha  trattenuto  sin  bora,  e  per  lo  quale  pren- 
»  diamo  a  dirui  con  questa  che  si  come  l'unico  scopo  c'hebbe 
»  l'A.  S.  R.  non  fu  altro  che  di  uenir  in  chiara  notitia 
»  della  sceleragine  commessa  dal  Colonna  e  dal  Maigrot, 
»  al  cui  effetto  si  è  insistito  e  si  insisterà  da  noi  nella  loro 
»  remissione;  ma  quando  ui  fosse  assolutamente  negata  e 
»  che  si  disponessero  alia  sola  remissione  del  Colonna,  senza 
»  il  Maigrot,  la  quale  nulla  opererebbe,  ne  seruirebbe  che 
»  a  tener  uelato  questo  negotio,  in  maniera  che  non  se  ne 
»  possa  scoprire  il  fondo  come  vogliamo,  ci  risolueressimo 
»  in  tal  caso  di  lasciar  questa  causa  alla  cognitione  di  co- 
»  testi  Tribunali,  sempre  ben  inteso,  ch'ella  sia  euocata  al 
»  Parlamento,  per  quelle  ragioni  che  ui  sono  note,  volendo 
y>  che  con  questa  risolutione  resti  ben  euuidem.te  manifesta 
»  la  retta  inlentione  ch'ebbe  S.  A.  R.  di  uenir  in  chiaro 
»  del  delitto  e  che  fossero  castigati  i  delinquenti. 

«  Il  Procuratore  Generale  Chollet  farà  in  questo  affare  le 
»  sue  pratiche  che  seco  concerterete  ben  prima  della  uostra 
»  partenza. 

«  Il  Sig.r  Ambas.re  di  Seruient  è  stato  da  noi  a  cqndq-? 

(i)  Il  Re  in  quel  tempo  si  trovava  in  campagna,  cioè  all'esercito,  e  l'am? 
fasciatore  aveva  l'ordine  di  andarlo  a  raggiungere  quanto  prima. 
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»  lersi  sopra  questo  infaustissimo  auuenimento,  assicurali- 
»  doci  che  haurebbe  scritto  ancora  lui  alla  Corte,  per  ecitar 
»  S.a  M.tà  a  quei  compatimenti  e  a  quelle  generose  risolu- 
»  tioni  di  compartire  la  sua  protettione,  col  mezzo  della 
»  quale  speriamo  di  poter  sostenere  più  ageuolmenle  il  gran 
»  peso  che  ci  s'impone  del  Regi  mento  di  questi  Stati,  e  di 
»  tutto  quel  di  più  che  ci  occorrerà  sarete  poi  da  noi  auui- 
»  salo  di  mano  in  mano,  mentre  per  fine  preghiamo  il 
»  Sig.re  che  ui  conservi. 
«  Torino  12  giugno  1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
Aggiunta  di  proprio   pugno  : 

ma  douleur  est  sy  extreme  que  ie  nai  point  de  parolks  pour 
Vexpliquer  vous  la  iugerez  par  la  grande  perle  que  iay  fatte 
qui  est  irreparable  et  que  ie  ne  peux  expliquer  que  par  mes 
sanglots. 

Lettera  del  conte  Ferrerò,  in  data  del  2  luglio  1675. 

Altezza  Reale  (1) 

«  Non  ho  ardito  scriuere  lettere  particolari  sin  qui,  per 
»  due  rispetti;  il  primo  che  sapeuo  V.  A.  R.  immersa  in 
»  eccessiuo  dolore  in  questi  primi  giorni  ;  il  secondo  perchè 
»  non  ho  stimato  decente  all'humilissimo  rispetto  che  deue 
»  il  vassallo  al  suo  Sourano,  passare  detta  lettera  partico- 

(I)  La  Duchessa,  precedentemente,  con  lettera  sua  e  per  mezzo  del 
marchese  di  S.  Tommaso,  aveva  ordinato  all'ambasciatore  di  scriverle  in 
lettere  particolari,  specialmente  sopra  il  marchese  di  Livorno. 
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»  lare  che  resta  fuori  d'ordine,  senza  hauerne  prima  un 
»  comando,  come  già  l'hebbi  a  principio  dalla  fu  A.  R.  di 
»  gloriosa  memoria. 

«  Hora  che  vi  ho.  il  mottiuo  dal  Marchese  di  S.  Tomaso 
»  et  il  senso  sopra  di  che  la  deuo  fare,  non  mancare,  e  dirò 
»  in  primo  luogo  che  V.  A.  R.  sarà  semita  da  me  con 
»  tutta  fede,  pontualità  e  sincerità,  che  però  la  supplico  in 
»  ogni  occasione,  con  tutta  humiltà,  a  conseruarmi  un  orec- 
»  chio  per  potermi  sincerare,  come  hebbe  la  bontà  di  per- 
»  mettermi  la  detta  fu  S.  A.  R.  se  bene  Iddio  gratia,  non 
»  ho  hauuto  bisogno,  hauendomi,  per  sua  bontà  nelle  let- 
»  tere  di  diciotto  mesi  sempre  testificato  d'esser  sodisfatta 
»  di  me,  e  quando  incorressi  in  auenire  in  qualche  errore, 
»  posso  assicurare  V.  A.  R.  che  sarà  sempre  d'ignoranza, 
»  e  mai,  piacendo  à  Dio,  di  malitia. 

«  Il  Liuorno  si  troua  all'Armata,  volontario  ;  un  fran- 
»  cese  che  fa  qui  i  fatti  di  detto  Liuorno,  e  quelli  della 
»  Marchesa  di  Fleury,  mi  disse,  parlandomi  delli  interessi 
»  di  Fleury,  che  la  morte  di  fu  S.  A.  R.  era  molto  dan- 
»  nosa  al  detto  Liuorno,  perchè  le  sarebbe  stato  più  facile 
»  il  raccomodar  le  sue  cose  auanti  tal  morte  che  dopo. 

«  All'Hostel  di  Soisson,  oue  parlano  souenti  di  questo, 
»  non  ne  parlano  più  doppo  la  sentenza,  ne  doppo  la  morte 
»  di  fu  S.  A.  R.,  ma  so  che  la  Principessa  di  Garignano 
»  ha  detto  ad  alcuni  che  V.  A.  R.  non  disfarebbe  quello 
»  ha  fatto  il  marito.  Essa  disse  la  prima  sera  che  seppe 
»  detta  morte,  che  il  Cardinale  d'Estré  uerrebbe  in  Pie- 
»  monte  Primo  Ministro;  questa  cosa  s'è  sparsa  per  tutto 
»  Parigi,  ma  io  ho  sempre  risposto  fermo  che  V.  A.  R. 
»  hauesse  spirito  per  gouernar  da  sé  sola  et  un  bon  Con- 
»  siglio  all'occasione  lasciato  dal  marito,  e  che  essendo 
»  sempre  stata  a  parte  di  tutti  li  segreti  e  sensi  del  marito, 

Vicende  di  Caiilo  di  Simiane.  —  ]4. 
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»  non  hauere  bisogno  d'altro.  E  questa  particolarità,  della 
»  confidenza  totale  che  haueua  la  fu  A.  R.  con  Y.  A.  R. 
»  l'ho  sempre  fatta  spiccare  sino  dal  primo  giorno  che  fui 
»  qui,  che  rindondò  in  gran  riputatione  di  V.  A.  R.  ha- 
»  uendo  qui  pena  a  persuadersi  di  questo,  'come  che  qui 
»  non  si  stilla,  e  pochi  altri  Principi  lo  stillano,  e  per  ciò 
»  lo  faceuo  sempre  più  campeggiare,  e  me  ne  seruo  tanto 
»  più  hora  per  rimostrare  che  essendo  Y.  A.  R.  tanto  in- 
)>  formata  delle  cose,  e  dottata  da  una  fermezza  impareg- 
»  giabile,  Ella  seguiterà  i  sensi  del  marito. 

«  Molte  persone  di  qualità  che  mi  sono  state  a  uedere  mi 
»  hanno  chiamato  se  quest'occasione  non  haurebbe  potuto 
»  portare  che  V.  A.  R.  chiamasse  di  nouo  al  Ministero  il 
»  Marchese  di  Pianezza,  lodandolo  molto.  Io  le  ho  risposto 
»  che  il  Marchese  di  Pianezza  era  un  pezzo  che  era  retirato, 
»  e  per  conseguenza  non  era  più  à  parte  de  negotij  ;  che 
»  V.  A.  R.  n'era  di  longamano  così  ben  instrutta  e  d'un 
»  spirito  tale  che  non  haueua  bisogno  di  altri  che  di  se  stessa, 

«  Quando  sarò  alla  Corte,  molti  mi  diranno  molte  parti- 
»  colarità,  quali  V.  A.  R.  saprà  schiettamente,  non  man- 
to candomi  amici,  come  V.  A.  R.  haurà  uisto  che  il  negotio 
»  del  Regimento,  lo  penetrai  et  auuisai  tre  mesi  auanti, 
»  e  quello  di  Mad.ma  Montespan  otto  mesi. 

«  AlPHottel  di  Condé,  il  Principe  fa  molta  stima  del 
»  Liuorno,  come  che  facesse  bene  à  Senef  ;  ma  non  si  mi- 
»  schiera  delle  cose  che  possono  rigardar  loro  AA.  RR., 
»  come  mi  disse  esso  Principe  quando  le  ne  parlai  ;  et  io 
»  lo  credo  perchè  à  detto  Hotel  hanno  una  copia  del  Por- 
to tratto  (sic)  diS.  A.  R.,  veniente  di  Mad.ma  la  Faglietta, 
»  che  le  figlie  di  Mons.r  le  Due  carezzano  molto,  sperando 
»  tutte.  V.  A.  R.  però  può  esser  certa  che  io  ueglierò  ad 
»  ogni  cosa  e  le  faccio  humilissima  et  profondissima  riuerenza. 
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«  Detto  francese  mi  disse  che  un  tal  conte  che  alloggiaua 
»  nello  stesso  albergo  gli  haueua  detto  che  la  fu  Altezza 
»  Reale  in  morrendo  haueua  lasciato  che  non  s'agiustassero 
»  mai  le  cose  del  Liuorno,  e  che  ciò  ueniua  dall'Hotel  di 
»  Soijssons.  Io  le  dissi  che  detta  fu  A.  R.  in  occasione  della 
»  sua  morte  haueua  ordinate  le  cose  concernenti  la  sua 
»  anima  et  il  Gouerno  dello  Stalo,  ma  non  era  entrata  in 
»  quello,  in  cui  ha  sempre  lasciato  far  la  Giustitia,  come  in 
»  quella,  senza  mescolarsene. 

«  Ho  saputo  che  detto  Liuorno  pianse  amaramente  quando 
»  seppe  la  sua  sentenza,  che  i  suoi  parenti  dicono  che  la 
»  Marchesa  di  Liuorno  si  ritirare  in  Francia,  e  che  questa 
»  famiglia  si  ritererà  oue  era  uscita,  che  detti  parenti  sup- 
»  pongono  sempre  essere  una  persequtione  de'  Ministri,  e 
»  che  dicono  che  oue  si  uolesse  accettar  le  sue  difese  in 
»  Francia,  che  si  giustificarebbe  &c  » . 

Lettera  di  Madama  Reale,  del  6  luglio  : 

«  Conte  Ferrerò.  Con  questa  lettera  à  parte  ui  diremo 
»  qualche  cosa  che  risguarda  il  Marchese  di  Liuorno,  e  sarà 
»  anche  cura  uostra  in  auuenire  di  scriuere  e  rispondere 
»  con  lettere  à  parte  in  questa  materia  tutto  ciò  che 
»  occorrerà. 

«  Poco  prima  che  S.  A.  R.,  mio  Sig.re  s'infermasse, 
»  fu  tenuto  dall'A.  R.  un  Capitolo  dell'Ordine  dell'Annun- 
»  ciata,  in  cui  si  communicò  a  tutti  i  Cavalieri  dell'Ordine 
»  che  erano  all'hora  presenti  in  Città,  la  sentenza  seguila 
»  contro  il  Marchese  di  Liuorno.  E  sentita  la  relatione  della 
»  Causa  che  ne  fece  il  senatore  Leone  Condelegato,  e  Re- 
»  latore,  partecipato  il  sentimento  di  detti  Caualieri  che 
»  interuennero  al  Capitolo,  l'A.  S.  R.  ordinò  che  si  douesse 
»  far  comando  al  d.{0  Marchese  di  Liuorno,  ò  a  chiunque 
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»  potesse  hauer  il  Manto  e  Gran  Collare  dell'ordine,  di  quelli 
»  indilatam.te  restituire;  ma  si  è  trouato  che  non  era  an~ 
»  cora  proueduto  di  Manto,  hauendolo  impermutato  da  un 
»  Amico  quando  fu  assunto  al  grado  di  Gaualiere  dell'Or- 
»  dine,  si  che  non  resta  che  di  ritirare  il  detto  Collare,  e 
»  per  ciò,  in  esecutione  della  giusta  e  retta  mente  della 
»  fu  A.  R.  che  sia  in  gloria,  dourete  mandare  due  persone 
»  che  meglio  ui  parerà,  con  ordine  ad  una  di  esse  di  chia- 
»  mare  per  parte  nostra  al  detto  Marchese  la  restitutione  di 
)>  d.t0  gran  Collare,  o  pure  la  remissione  d'un  ordine  per 
»  tal  effetto  a  ohi  l'ha  in  custodia,  qual  remissione  dourà 
»  farsi  agli  stessi  uostri  mandati. 

«  E  quando  ricusasse  la  remissione  di  detto  Collare  o 
»  dell'Ordine,  gli  farete  rappresentare  i  giusti  risentimenti 
»  ai  quali  in  tal  inobbedienza  ci  può  più  obligare  contro  di 
»  Lui,  e  sua  Casa,  Ma  sopra  il  tutto  saranno  auuertiti  i 
»  uostri  mandati  di  sapere  destramente  e  con  sicurezza  ne' , 
»  discorsi  che  hauranno  con  d.t0  Marchese,  se  habbia  presso 
))  di  lui  d.l°  Gran  Collare  se,  se  lo  portasse  seco  nella  sua 
»  partenza  dal  Piemonte,  o  gli  sia  stato  mandato,  in  qual 
»  tempo,  da  chi,  per  mezzo  di  chi.  E  caso  non  l'hauesse 
»  appresso  di  lui,  si  saprà  chi  l' habbia  al  presente  in  eu- 
»  stodia,  e  di  quanto  seguirà  mi  manderete  fedele  et  auten-j 
»  tica  la  relatìone  do'  due  mandati. 

«  Et  affinchè  d.t0  Marchese  creda  alli  uostri  Mandati, 
»  scrinerete  alli  medesimi  di  eseguire  quanto  sopra,  cioè 
»  di  chiamare  la  restitutione  del  d.t0  gran  Collare  al  Mar- 
»  chese,  o  pure  la  remissione  dell'Ordine  per  tal  restilu- 
»  tione  in  seguito  dell'ordine  che  di  ciò  tenete  da  noi. 

«  Auuertirete  però,  sì  uoi  nel  scriuere  ai  uostri  Mandati, 
»  che  li  medesimi  nel  parlare  col  d.t0  Marchese  di  non  ser- 
ia uirui  delia  parola  precettiua  che  potesse  tal  hora  lasciar 
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»  qualche  dubbia  impressione  che  si  fosse  uoìuto  esercitare 
»  alcun  atto  d'autorità  nel  Regno^  con  la  ricerca  della  re- 
»  stitutione  sudetta. 

«  Di  più  farete  osseruare  con  ogni  diligenza  se  il  sud.t0 
»  Marchese  porta  al  Collo  l'Ordine  dell'Annunziata,  e  caso 
»  che  continuasse  a  portarlo,  gli  farete  intendere,  pure  per 
»  parte  nostra,  di  deporlo,  per  non  metterci  in  douere  di 
»  praticare  quei  mezzi  che  saranno  più  pronti  a  contenerlo 
»  nel  rispetto  douutoci  :  et  assicurandoci  che  adempirete 
»  quanto  sopra,  con  ogni  pontualità,  e  che  ci  darete  pronto 
»  auuiso  delPesequito,  preghiamo  senza  più  il  Sig.re  che 
»  ui  conserui. 

«  Torino  6  luglio  1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTÉ. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
Poi  di  proprio  pugno  : 

Vous  mescrires  sur  ce  suiet  a  part  aussi  bien  que  sur  les 
choses  particulieres  que  Vous  me  voudres  faire  sauoir  de  la 
facon  que  vous  escriuiez  auec  feu  S.  A.  R.  et  ien  useray  de 
mesme  et  vous  pousserez  fortement  que  les  affair es  de  M.  de 
Liuourne  ce  poursuivent  auec  la  mesme  force  et  la  mesme 
vigueur  que  du  temps  de  S.  A.  R.  et  que  ie  suis  apsolument 
dans  ces  mesmes  sentimens. 

Altra  della  stessa,  del  13  luglio,  di  proprio  pugno  (1)  : 

iay  vue  la  lettre  a  part  que  uous  mescriues  aux  quelles  ie 
repondray  quelque  fois  moy  mesme  et  quelque  fois  par  S.  Tho- 
mas; ie  suis  fort  satisfaite  de  tout  ce  que  vous  my  mendez 

(1)  la  riscontro  a  quella  dell'ambasciatore,  del  2  luglio,  pag.  208  qui 
sopra. 
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et  de  la  conduite  que  vous  aues  tenue  tant  sur  les  reponses 
que  vous  aues  fait  sur  les  affaires  du  M.  de  Liuourne  que 
pour  detruire  le  ridicule  bruii  que  la  borine  langue  de  la 
P.se  de  Carignan  a  fait  mettre  sur  le  premier  (Livorno),  vous 
parler es  touiours  de  la  mesme  sorte  disant  que  ie  suis  tres 
resolue  a  poursuiure  la  iustice  auec  la  mesme  vigueur  et  la 
mesme  force  que  durant  la  uie  de  S.  A.  R.  vous  minstruires 
ponctuellement  de  tout  ce  qui  ce  dira  de  tout  ce  que  M.  de 
Liuourne  fera  et  preuiendres  tous  les  offices  en  sa  faueur  que 
pourroit  susiter  celle  ci  (sic)  (1)  ce  que  feu  S.  A.  R.  vous  en  a 
touiours  escrit,  pour  le  second  cest  une  chose  qui  est  sy  hors 
de  vraysemblable  quelle  ce  detruira  delle  mesme  et  il  ny  a 
rien  a  aiouter  a  ce  que  vous  aues  dit  la  dessus,  si  non  a  le 
continuer  ce  sont  des  choses  a  ce  moquer,  puisque  le  temps 
sera  celluy  qui  en  fera  cognoitre  la  faussete,  et  quelle  apa- 
rence  y  auroit  sy  que  moi  qui  ne  veux  point  de  premier  mi-\ 
nistre,  et  qui  me  suis  declarée  la  dessus  hautement,  ie  vou- 
lusse  en  aller  choisir  un  francois  et  cardinal  ie  suis  bien 
eloignee  de  ces  sentimens,  ie  ne  veux  par  lager  mon  autor  ite 
auec  personne  et  la  garder  pour  moy  puisque  Dieu  me  la  don- 
née,  et  veux  les  ministres  pour  me  seruir  mais  non  pas  pour 
estre  les  maistres,  et  sy  lon  vous  parie  la  dessus,  vous  re-  i 
pondres  cellon  ce  sens  et  mauertires  dans  les  lettres  particu-  \ 
lieres  de  tout  ce  que  lon  dira  du  commencement  de  cette  regence 
et  de  toutes  les  choses  qui  seront  necessaires  et  utiles  pour  moi. 
ie  nay  autre  passion  au  monde  que  de  tenir  une  conduite 
dans  cette  regence  qui  soit  vigoureuse  iuste  et  pour  le  bien  du 
prince  mon  fils  et  de  Vestat  et  de  donner  des  marques  en 
touttes  occasions  que  ie  suis  borine  piemontoise  et  dépouillee 
de  toute  autre  interest  hors  celluy  là,  Voilà  mes  pensee  que 

(1)  La  Principessa  di  Carignano  suddetta. 
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ie  vous  ay  voullu  escrire  moy  mesme  doni  vous  voas  seruires 
lors  que  vous  iugeres  le  plus  à  propos  remettant  le  surplus 
a  vostre  conduite  doni  ie  sai  que  S.  A.  R.  estoit  fort  satisfet 
et  ie  scay  aussi  que  ie  ne  le  seray  pas  moins,  estant  fort  per- 
suadee  de  vostre  affection  et  de  vostre  aplication  et  passion 
pour  le  bien  du  seruice,  ainsi  ie  crois  super flus  de  vous  le 
recommander  mais  iay  voullu  vous  assurer  que  ie  vous  don- 
neray  touiours  des  marques  dans  les  occasions  qui  vous  feront 
cognoitre  que  ie  men  souuiens. 

Vous  auez  vu  ce  que  ie  vous  ecris  pour  le  colier  de  Vordre 
de  M.  de  liuourne  vous  tacheres  apsolument  de  lavoir  et  vous 
regleres  sellons  ce  que  vous  aures  deia  recu  mais  sur  touttes 
choses  ie  vous  recommande  extremement  de  veiller  a  tout  ce 
qui  ce  dira  et  mesme  a  legard  de  la  guerre  ditalie  et  penetres 
si  lon  na  point  pensee  a  celle  là  depuis  la  mori  de  S.  A.  R. 
mais  ceci  le  faire  fort  adroitement  touiours  pour  en  sauoir  la 
vente  il  ne  faut  pas  epargner  ny  argent  ny  present  puisque 
ie  feray  satisfaire  ponctuellement  a  tout  ce  que  vous  promet- 
tres  la  dessus. 

Senza  firma,  ma  più  sotto,  essa  aggiunse  di  proprio 
pugno  le  seguenti  parole: 

Depuis  vous  auoir  escrit  iay  appris  que  M.T  le  C.1  d'Estrée 
a  escrit  a  M.r  Fouchet  en  France  affin  de  disposer  les  Mini- 
stres  de  trouuer  bon  quii  vini  aupres  de  moy  pour  inspirer 
les  sentimens  pour  le  seruice  du  roy,  cecy  me  seroit  extreme- 
ment preiudiciable  car  ce  seroit  faire  cognoitre  que  ie  suis 
tout  a  fait  francoise  et  que  ie  me  veux  liurer  entre  leurs 
mains,  aussi  vous  tacheres  a  pressentir  sii  est  ueritable  quils 
ayent  fait  faire  ce  passage  et  en  cas  que  vous  en  entendies 
parler  vous  dires  ponctuellement  que  ie  nen  veux  point  et  que 
lestat  est  sy  bien  regie  et  les  suiets  sy  fidelle  que  ie  nay  besoin 
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d'aucun  arde  que  ie  peux  en  uenir  a  bout  facilement  et  quainsi 
que  personne  penserà  a  prendre  ce  soin. 

In  un'altra  lettera  vertente  sul  negozio  Colonna  e  Mai- 
grot,  del  1*7  luglio,  la  Principessa  aggiunse  le  righe  seguenti 
di  proprio  pugno  : 

ie  vous  reccomande  tres  expressement  de  minformer  de  tout 
ce  qùe  dira  et  fera  le  M.  de  liuourne  et  des  amis  quii  prati- 
quera  et  de  lestime  quii  aquerera  et  enfin  de  tout  ce  qui  le 
regarde  car  cella  mest  necessaire,  lon  ma  dit  que  leC.1  destres 
auroit  escrit  a  la  court  affin  de  faire  donne  le  voyage  au 
C.  destres  (i)  pour  par  ce  moyen  raccomoder  entierement 
tous  les  demeles  que  nous  auons  ensemble  vous  vous  informeres 
sy  cella  est  veritable  et  sy  lon  ne  songe  pas  a  enuoye  un  autre 
embassadeur  icy. 

Lettera  dell'ambasciatore  alla  medesima  Principessa,  del 
22  luglio  1675  (2): 

Altezza  Reale 

«  Con  l'arduo  di  S.  M.  seguito  hieri  mattina  di  bon 
»  hora,  ho  sapulo  che  il  Marchese  di  Liuorno  era  della 
»  seguita  [de  la  suite),  che  ha  lasciato  il  suo  equipaggio 
»  all'Armata  e  che  si  ritira  a  Parigi  ;  che  detto  Marchese 
»  ha  risentito  molto  la  morte  di  fu  S.  A.  R.,  e  grande* 
»  mente  la  sua  sentenza  ;  che  S.a  M.tà  lo  ha  assicurato  della 
»  sua  Protettone,  questo  però  stimo  s'intende  in  Francia, 
»  come  per  il  passato;  e  non  più  oltre;  che  in  Campagna 
»  ha  mangiato  taluolta  alla  Tauola  di  S.a  M.ta,  però  di 

(i)  In  primo  luogo  si  tratta  del  cardinale  d'Estré,  poi  del  suo  fratello 
il  conte. 

(2)  Registro  B,  pag.  19. 
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)>  questo  m'assicurerò  meglio  se  sij  auanti  la  sentenza  ò 
»  doppo;  che  tutta  la  Corte  lo  scusò,  parlando  molto  in  suo 
»  vantaggio,  dicendo  esser  homo  di  merito  e  di  coraggio, 
»  e  solo  accablato  da  nemici,  egli  però  non  sarà  qui  che  fra 
»  qualche  giorni,  perchè  S.a  M.tà  è  venuta  con  relassi 
»  (relais),  et  ha  lasciato  la  seguita  in  dietro,  etiandio 
»  Mons.r  Pompone,  all'arduo  d'essa  saprò  alte  particola- 
»  rità,  intanto  porto  queste  tali  quali  mi  sono  date,  et  a 
»  V.  A.  R.  <£c». 

Lettera  di  Madama  Reale,  del  22  luglio  : 

«  Conte  Ferrerò.  Con  l'occasione  del  passaggio  per 
»  questa  città  dell'ordinario  di  Venetia,  che  uà  a  Lione.» 
»  prendiamo  a  replicami  l'ordine  che  già  ui  transmettemmo 
»  la  settimana  scorsa,  pure  con  l'ordinario  di  Venetia,  cioè  di 
»  non  più  differire  la  uostra  partenza  per  l'Armata  (1  )  &c  » . . . 

(E  dopò  la  firma,  la  Principessa  aggiunse  di  suo  pugno 
ciò  che  segue)  : 

Vous  feres  toutes  sortes  de  diligences  pour  estre  aux  ecoutes 
sur  ce  qui  touchera  litalie  car  elle  mest  de  grande  consequence 
pour  ce  qui  est  du  M.  de  liuourne  cest  un  homme  sans  res- 
source  au  quel  S.  A.  R.  ria  rien  promis  a  la  mori  comme 
ils  veulent  faire  croire  comme  ie  vous  ecriray  plus  amplement 
par  Vordinaire  de  samedy. 

L'ambasciatore  scriveva,  in  data  del  26  luglio. 

Madama  Reale 

«  Monsieur  de  Boneuil  mi  disse  che  col  Marchese 

»  di  Liuorno  bisognava  seguir  il  detto  Nolo  mortem  pecca- 
li) Questo  viaggio  non  ebbe  più  luogo  per  il  ritorno  del  Re. 
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»  toris;  che  bisognaua  lasciarli  l'Ordine  e  permettergli 
»  d'impiegarsi  qui  ;  io  le  risposi  che  V.  A.  R.  non  poteua 
»  disfar  il  fatto  da  fu  S.  A.  R.  (1),  ma  considero  che  questo 
»  discorso  può  ben  aggiustarsi  con  quello  di  S.a  M.ta  che 
»  fu  in  termini  generali,  ma  non  con  quello  di  M.r  Louuois. 
»  Quello  mi  pare  di  ueder  di  certo  si  è  che  l'auiso  uenuto 
»  da  Piemonte  toccante  l'Ordine  è  quello  che  ha  dato  la 
»  spinta  a  S.a  M.ta  di  parlar  così  subito  et  alla  prima 
»  Vdienza;  questa  però  è  mia  riflessione. 

«  Scrissi  sempre  alla  fu  S.  A.  R.  che  alla  uenuta  della 
»  Corte  haurei  saputo  ogni  cosa,  così  dico  hora  a  V.  A.  R. 

«  Che  la  nuoua  della  sentenza  fu  scritta  à  S.a  M.ta  dal- 
»  l'Imbasciatore. 

«  Che  detta  Maestà  restò  sourapresa  di  sentirla  così  forte, 
»  e  disse  che  non  pensaua  che  ciò  andasse  tanto  auanti. 

«  Che  Mons.r  Pompone  disse  che  bisognaua  che  ui  fosse 
4)  qualche  cosa  dentro  di  occulto  che  non  si  uedeua. 

«  Che  il  Marchese  di  Liuorno  andò  subito  da  Sua  Maestà 
»  a  partecipargliela  e  dirle  che  speraua  giustificarsi  auanti 
»  d'Essa,  e  per  l'organo  di  quella  portar  esso  sue  giustifi- 
»  cationi  a  S.  A.  R.,  che  supponeua  esserlo  impedito  da' 
»  suoi  nemici. 

«  Che  S.a  M.ta  le  disse  che  lo  compatiua,  ma  che  biso- 
»  gnaua  hauer  patienza  e  che  dasse  tempo  al  tempo. 

«  Che  detto  Liuorno  subito,  non  solo  lasciò  di  portar 
»  l'Ordine,  ma  disse  ad  alcuni  che  subito  sentito  la  sua 
»  sentenza,  uolendo  mostrar  il  suo  rispetto  haueua  lasciato 
»  di  portarlo,  hauendo  gusto  di  far  spiccare  questa  sua 
»  obbedienza. 

«  Che  detto  Liuorno  ha  hauuto  diuerse  conferenze  con 
»  Sua  Maestà  e  specialmente  una  à  Santron  seguitando 

(1)  Che  bella  ragione,  signor  ambasciatore!! 
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»  S.a  M.là  à  Cauallo  che  le  parlò  quasi  un  hora  alla  uista 
»  di  tutti. 

«  Che  egli  è  benissimo  con  MonsJ  Louuois  e  nella  stima 
»  di  tutti. 

«  Ho  ancora  saputo  che  il  Conte  d'Estré  s'è  dolzo  che  il 
»  Gazzettiere  haueua  messo  sopra  la  Gazzetta  il  fatto  del 
»  Cardinale  e  che  Mons.r  Fochier  n'era  in  compagnia, 
»  onde  si  uede  non  hauer  tal  fatto  fondamento  alcuno,  ne 
»  qui  si  sente  che  habbino  mai  scritto  per  dar  il  viaggio 
»  al  Cardinale  come  porta  la  lettera  di  V.  A.  R.  Quanto 
»  ad  un  altro  Ambasciatore,  vedrà  V.  A.  R.  quello  s'è  già 
»  scritto,  intanto  si  uedrà  saperne  il  netto,  come  pure  di 
»  chi  sarà  inuiato,  che  non  è  ancor  dichiarato,  ne  si  sente 
»  parlar  più  del  Conte  d'Estré,  et  a  V.  A.  R.  &c  ». 

La  Duchessa  così  scriveva  di  proprio  pugno  al  suo 
ambasciatore  : 

Ce  Tlme  de  iulliet. 

Comte  Ferrerò,  aux  trois  points  de  vostre  lettre  parlicu- 
liere  ie  vous  diray  que  pour  le  premier  que  tout  ce  que  publie 
le  M.  de  liuuourne  est  tres  faux  que  S.  A.  R.  ne  sest  engagé 
a  rien  a  sa  mori  ny  que  il  ne  ma  rien  dit  la  dessus  ny  fait 
dire  ainsi  sachant  ces  sentimens  ie  pousseray  et  veux  pours- 
suiure  la  chose  auec  vigeur  et  iustice  cellon  ce  que  S.  A.  /?. 
a  pratique  et  cest  un  komme  sans  ressource  vous  en  parleres 
autement  et  informeres  de  cecy  ceux  qui  en  douteront. 

iay  rompu  le  mariage  du  C.  Masin  auec  S.  Maurice  ne 
trouuant  pas  a  propos  que  des  personnes  a  qui  iay  confiance 
salient  dans  cette  maison  ce  nest  pas  que  la  personne  du 
C.  nayent  du  merite  et  quii  ne  peut  pas  mais  de  la  fante  des 
autres  mais  aussi  puisque  ie  (veux)  bien  faire  quelque  chose 
pour  luy  mais  cette  alliance  ne  me  revient  (convient)  pas  et 
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comune  il  me  semole  que  dans  vostre  lettre  vous  parles  de  ma- 
riage  iai  voullu  vous  escrire  cecy  pour  vous  fair  e  cognoitre 
que  M.  de  liuourne  et  tous  ces  amis  nont  que  faire  dintriguer 
ni  de  proieter  puisquecest  une  affaire  sans  retour.  Vous  feres 
les  dilìgences  que  ie  vous  ay  marquees  pour  auoir  le  colier 
de  lordre  et  obserues  la  conduite  que  ie  vous  ay  deia  ecrit, 
ces  deux  points  ie  les  ay  reduiis  en  un  aussy  ie  passeray  au 
troisieme  qui  est  sur  ce  que  vous  anes  appris  que  iai  mortifié 
le  Pi  truchi  il  est  vray  que  le  dit  president  estant  acoutume 
camme  vous  saues  a  auoir  un  grand  credit  du  temps  deS.  A.  R. 
et  a  faire  beaucoup  de  choses  et  de  charges  a  la  fois  se  trouua 
fort  ettonné  quand  ie  declare  que  ie  voulois  que  chacun  fit  la 
sienne  et  men  parla  dune  maniere  impertinente  en  presence 
de  D.  Gabriel  et  du  M.  de  S.  Maurice  a  la  quelle  ie  lui 
repondis  camme  il  meritoit  qui  etoit  en  deux  mols  que  ie  vou- 
lois estre  la  maistresse  et  que  sii  ne  fesoit  pas  a  ma  mode  et 
ce  regioii  cellon  mes  volontes  quii  pouuoit  se  retirer  a  sa  cas- 
sine puisque  ie  etois  peu  dhumeur  a  me  laisser  mener  par  le 
nez  et  la  dessus  ie  le  fis  sortir  de  la  chambre  de  la  quelle  il 
ne  fut  pas  sorty  quii  reconnut  la  sottise  quii  auoit  faite  quii 
se  soumit  a  regler  sa  conduite  apsolument  cellon  mes  vollontes 
il  fut  quelques  iours  sans  venir  a  la  court,  il  eut  une  mor- 
tification  extreme  qui  lui  a  este  profitable  puisque  cella  la 
empeche  de  ce  perdre  une  autre  fois  en  ce  tenant  dans  les 
limites  quii  doit  et  a  donner  exemple  aux  autres  de  ce  lenir 
dans  leur  deuoir.  Vaila  la  pure  ver  ite  que  ie  seray  bien  aise 
que  vous  disies  lorsque  vous  en  entendres  parler  comme  layant 
appris  de  vos  amis  de  turin  leP.  de  Carignan  ny  a  non  plus 
este  meste  que  le  grand  ture  ie  ne  comprend  pas  quon  lay 
intrigue  et  iauray  plesir  que  lon  sache  cecy  de  cette  fason  et 
vous  mecrires  ce  que  lon  en  dira  aussi  bìen  que  du  gouuer- 
nement  de  cette  regence. 
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la  charge  de  grand  hospitalier  estant  vacante  par  la  mori 
du  C.  braille  ie  vons  la  donne  estant  inste  que  dans  le  temps 
que  vous  estes  employe  pour  le  seraice  ie  songe  a  vous  vons 
quitleres  celle  de  tresorier  en  passant  a  celle  la. 

Lettera  dell'ambasciatore,  del  31  luglio  1675: 

Altezza  Reale 

«  Il  Marchese  di  Duomo  alla  corte  uà  uestito  in 

»  Giustacuore  ma  in  Parigi  con  gran  duolo  e  mantello  tre- 
»  nante,  ha  drappata  la  Garozza,  fatto  la  liurea  e  vestiti 
».  tutti  i  suoi  a  Lutto.  Fu  a  pranzo  i  giorni  passati  colla 
»  Principessa  di  Garignano  et  un  altro  giorno  a  collatione  a 
»  Bagnolet  oue  u'era  Madama  di  Foix  ;  non  porta  l'Ordine 
»  che  si  ueda,  hauendolo  fatto  io  riconoscere  da  molti, 
»  massime  doppo  che  un  suo  domestico  m'ha  detto  che  lo 
»  portaua,  onde  se  questo  è  uero  conuien  che  lo  metta  la 
»  mattina  auanti  i  suoi  di  casa,  indi  l'asconda,  perchè  uisi- 
)>  bilmente  non  lo  porta,  anzi  da  questo  istesso  ho  uoluto 
3)  sapere  destramente  se  haueua  qui  il  grand  Ordine,  egli 
»  m'ha  assicurato  che  quando  è  uenuto  non  l'ha  portato, 
»  hauendo  uisto  più  uolte  i  suoi  arnesi,  e  che  non  l'haueua, 
»  se  pure  non  l'hauesse  hauuto  in  Parigi,  nel  mentre  ch'egli 
»  era  in  Campagna,  cioè  che  gle'  lo  haurebbero  inuiato. 

«  Egli  ha  preso  casa  e  parla  di  far  uenir  sua  moglie  ; 
»  Mons.r  Louuois  fu  lui  stesso  che  li  diede  la  noua  della 
}>  morte  di  fu  S.  A.  R.,  tutto  il  mondo  gl'è  amico  e  par- 
»  tiale,  stimandolo  tutti  innocente,  come  V.  A.  R.  aura 
y>  uisto  per  il  discorso  di  Mons.r  Louuois  al  Conte  S.  Mau- 
»  ritio.  Tre  cose  hanno  contribuito  a  questo.  La  prima 
»  quell'auiso  che  fosse  fatto  prigione  dalle  Guardie  alla  Bat- 
»  taglia  di  Senef,  e  che  il  Principe  di  Condé  e  Mons.r  Lou- 
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»  uois  lo  sapessero,  il  che  sapevano  essere  il  contrario.  La 
»  seconda  questa  impostura  delli  Magrot  (Maigrot)  e  Colonna, 
»  quali  hauendo  lasciati  uscir  di  Torino  e  del  Piemonte, 
»  hanno  cauato  fra. loro  stessi  cattiue  impressioni.  Terzo  poi 
»  la  sentenza  che  non  nomina  il  delitto  e  che  per  l'ultima 
»  citatione  il  delitto  ascritto  le  pare  leggiero,  come  per 
»  detto  discorso  di  Mons.r  Louuois.  Il  che  tutto  scriuo  con 
»  ingenuità  acciò  V.  A.  R.  sappi  sinceramente  ogni  cosa: 
»  per  altro  mi  dicono  che  egli  non  pensi  più  al  Piemonte 
»  ed  è  credibile  che  dopo  la  figura  che  faceua  non  possa 
»  più  aspirami  con  repulatione. 

«  Domenica  il  Colonna  mi  scrisse  l'accluso  biglietto,  in- 
»  chiuso  uno  del  segretaro  (1)  che  tutti  due  inuio  a  V.  A.  R. 
»  Io  ero  quasi  di  parere  di  non  mandami  Mons.r  Chiolet, 
»  come  egli  chiama,  per  non  dar  a  dir  a  questi  Officiali  di 
»  fissarsi  in  opinione,  che  se  bene  si  mostri  persuasi  della 
»  partecip.ne  del  delitto  del  Colonna,  che  in  ogni  maniera  si 
»  uoglia  difenderlo;  ad  ogni  modo  stimarono  Mons.r  Chiolet 
»  eMonsieurPlanque  che  fosse  bene  di  sentire,  così  V.  A.  R. 
»  vedrà  la  relatione  del  discorso  fatto  da  Mons.r  Chiollet  qui 
»  chiusa  e  da  essa  mi  par  che  si  ueda  sempre  un  sospetto 
»  che  hanno,  e  che  per  non  altro  si  itogli  la  remissione  che 
»  per  coprire  chi  vi  potesse  hauer  parte  il  che  essi  uorreb- 
)>  bero  scoprir  prima  :  questo  però  credo  sia  ad  inslanza  del 
»  Liuorno,  perchè  Mons.r  Louuois  mi  disse  ultimamente 
»  che  credeua  che  il  Colonna  Vhauesse  fatto  credendo  di  far 
»  sua  corte  e  non  hauesse  altro  mottiuo  (2).  Mons.r  Forbì n, 
»  Mons.r  Monsciat  (Monchàt)  sono  buoni  amici  del  Liuorno 

(i)  Cioè  che  nella  lettera  del  Colonna  ve  n'era  inchiusa  una  per  il 
segretario. 

(2)  Abbiamo  segnate  specialmente  queste  parole,  perchè  si  trova  in  esse 
il  medesimo  pensiero  da  noi  esposto  sopra  io  stesso  proposito;  vedasi  il 
discorso  del  Louvois,  Cap.  IV,  pag.  180. 
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»  e  quasi  tutli  gli  altri  (sic).  All'Armata  non  ha  tenuto 
»  lauola  come  l'anno  passalo,  ha  perso  8  Caualli  al  forag- 
»  gio  (1);  ha  condotto  qui  quattro  muli  con  il  suo  bagag- 
»  gio  (sic)  della  Città  et  ha  lasciato  l'altri  muli,  al  numero 
»  di  10  con  li  Caualli  eccetto  quelli  di  Carozza,  acciò  si 
»  vendano  all'Armata  ». 

Lettera  di  Madama  Reale,  del  31  luglio: 

«  Conte  Ferrerò.  Non  possiamo  che  molto  approuare  la 
»  speditione  concertata  col  Conte  di  S.  Mauritio  dell'espresso 
»  che  ci  recò  la  uostra  delli  2k  del  cadente,  per  far  pre- 
»  cedere  la  notilia  di  quei  sensi  di  S.a  M.tà  e  de'  Ministri 
)>  in  ordine  al  Marchese  di  Liuorno,  ch'in  uero  ci  hanno 
»  cagionata  ugual  merauiglia  e  sentimento,  onde  per  non 
»  dar  tempo  e  lasciar  confermar  simili  concetti  nell'animo 
»  di  S.a  M.ta  ci  siamo  risoluta  di  non  differire  quelle  rap» 
»  presentationi  che  stimiamo  aggiustate  alla  qualità  del  caso 
»  e  necessarie  per  troncare  su  le  prime  la  strada  a  quelle 
»  maggiori  istanze  alle  quali  non  potendo  noi  assolutamente 
»  consentire,  non  potrebbero  cagionare  che  effetti  molto 
»  contrarij  al  seruitio  di  S.  A.  R.  mio  figJ0  amat.mo 

«  Osseruiamo  in  primo  luogo  che  le  parole  uscite  da 
»  S.a  M.ta  nel  negotio  di  d.t0  Liuorno  sono  state  più  mo- 
»  derate  quanto  più  eccedono  le  espressioni  del  Sig.r  Mar- 
»  chese  di  Louuois,  che  per  opera  de' partiali  del  sud.t0 
»  Liuorno  e  di  lui  med.mo  sarà  stato  tirato  et  agguadagnato 
»  in  suo  fauore,  e  perciò  habbiamo  stimato  di  scriuergli 
»  una  lettera  di  nostro  pugno,  di  cui  si  è  fatta  prender  copia 
»  che  trouerele  qui  gionta  con  sensi  sostenuti  sì,  ma  portati 
»  in  maniera  che  non  possino  offendere  chi  si  sia  ;  ne'  s'è 

{\)  Probabilmente  furono  presi  dal  nemico  mentre  stavano  al  foraggio. 
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»  tralasciato  di  toccar  in  essa  tutto  ciò  che  vi  si  è  detto  in 
»  questa  materia  al  Conte  di  S.  Maurilio,  affinchè  sbattuti 
»  gli  altrui  mottiui  colPefficacia  dei  nostri,  non  ci  si  repli- 
»  cano  nuoue  istanze  a  fauore  del  med.mo  Liuorno,  alle 
a>  quali  non  possiamo  assolutamente  prestare  l'orecchio  ;  ini- 
»  portando  estremamente  di  fare  conoscere  sin  d'hora  che 
)>  staremo  fissa  et  insuperabile  su  questo  punto,  dal  quale 
»  dipende  non  meno  la  reputatone  che  la  quiete  nostra,  e 
»  però  consegnando  la  nostra  lettera  al  Sig.r  Marchese  di 
»  Louuoy  parlerete  con  sensi  chiari  e  precisi  nella  materia, 
»  ma  sì  pieni  di  rispetto  verso  S.a  M.ta  che  non  possano 
»  appigliarsi  à  parola  alcuna  che  dia  luogo  ad  interpreta- 
»  tione  contraria  a  quella  ueneratione  ch'abbiamo  per  la 
»  persona  Reale  della  M.là  Sua  e  deferenza  alle  sue  sodis- 
»  fatlioni  in  tutto  quello  che  sarà  compatibile  col  giusto, 
»  col  preciso  interesse  e  riputatione  nostra  che  preferabil- 
»  mente  ad  ogni  altra  cosa  deuesi  considerare.  In  somma, 
»  bisogna  spiegarsi  in  maniera  col  Marchese  di  Louuoy, 
»  che  non  se  gli  lasci  speranza  di  poter  mai  in  questa  parte, 
»  espugnar  l'animo  nostro. 

«  Non  possiamo  certo  negare  che  non  ci  sia  stato  di  mor- 
»  tificatione  grande  il  riflettere  che  S.a  M.tà  imbeuuta  de' 
»  sensi  tanto  contrari j  a  quelli  che  professò  con  fu  S.  A.  R. 
»  di  non  uolersi  mischiare  nelle  cose  del  Liuorno,  habbia, 
»  appena  sentito  le  prime  parole  dell'espositione  sopra  la 
»  mancanza  di  S.  A.  R.,  che  entrò  a  sostenere  l'interesse 
»  del  Liuorno,  e  se  bene  al  preciso  mottiuo  del  Conte  di 
»  S.  Mauritio  ch'inculcò  la  totale  nostra  alienatione  di  rau- 
»  tare  cosa  alcuna  in  ciò  che  era  seguito  in  uila  di  fu  S.  A.  R. , 
»  non  passò  più  oltre  la  M.ta  Sua,  si  uidde  però  in  Lei  un 
»  chiaro  sentimento  di  ripigliar  il  negotio  un'altra  uolta, 
»  quasi  che  concepisca  speranza  di  spuntarlo  in  progresso 
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»  di  tempo;  onde  uoi  prenderete  opportuna  occasione  colla 
»  M.tà  Sua  di  toglierle  questo  concetto,  con  precise  rap- 
»  presentationi  che  per  ogni  mottiuo  di  conuenienza  e  di 
»  riputatone  non  possiamo  noi  alterare  cos'alcuna  di  ciò 
»  che  è  seguilo  in  tempo  di  S.  A.  R.  mio  Sig.re,  ne  offen- 
»  dere  la  sua  memoria  &  il  rispetto  che  le  dobbiamo,  con 
»  distruggere  ciò  che  si  è  fatto  con  tanta  ponderatione  e 
»  fondamento  di  giustitia,  alla  quale  non  uolle  FA.  S.  K. 
»  dar  altro  impulso  che  di  lasciare  a  Giudici  di  somma  in- 
»  legrilà  che  procedessero  in  questa  causa  coi  soli  dettami 
»  della  uerità  della  giustitia  e  della  coscienza,  ne  si  uidde 
»  mai  in  S.  A.  R.  un  minimo  neo  di  preocupatione  di 
»  passione  alcuna  (1),  che  che  si  dica  e  tenti  d'insinuare 
»  in  contrario  con  i  soliti  suoi  artificij  il  Liuorno,  che  non 
»  lascierà  intentata  arte  alcuna  in  queste  congiunture  per 
»  far  credere  a  S.a  M.la  che  con  reiterati  Vffici  si  spunterà 
»  appresso  di  noi  ciò  ch'egli  desidera,  se  ben  riusciranno 
»  del  tutto  uani  &  inutili;  ma  quando  S.a  M.ta  ci  uedrà 
»  costante,  ferma  &  inuincibile  su  questo  punto,  certo  è 
»  che  non  uorrà  entrare  in  maggior  impegnamenti,  perchè 
»  finalmente  si  tratta  di  un'affare  di  Giustitia  che  ogni  So- 
»  urano  fa  amministrare  ne'  propri  Stati  senza  che  alcuno 
»  habbia  a  framischiarsi,  e  sarebbe  cosa  odiosissima  &  mal 
»  sentita  da  tutto  il  mondo,  e  senza  esempio,  che  si  uolesse 
»  da  S.a  M.ta  insistere  su  questo,  come  teniamo  per  indu- 
»  bitato  che  non  farà,  facendo  uoi  appresso  di  Lei  quelle 
«parti  che  conuengono  e  che  tanto  strettamente  u'impo- 
»  niamo,  massime  che  concorrono  in  questo  negotio  rispetti 
»  tali  e  di  sì  alta  importanza  che  ben  lungi  di  scostarsi  da 
»  quello  si  è  fatto  in  tempo  di  S.  A.  R.,  saremmo  obligala 

(1)  II  lettore  potrà  giudicare  dall'andamento  di  tutta  questa  faccenda, 
se  non  vi  fosse  passione  nell'animo  di  quel  Principe. 

■Vicende  di  Carlo  di  Simiane.  —  Va. 
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»  &  astretta  di  finirlo  e  perfettionarlo  hoggidì,  posposta  ogni 
»  altra  consideratione,  quando  il  processo  non  si  fosse  ter- 
»  minato  in  uita  di  fu  S.  A.  R.  (1). 

«  E  necessario  che  sappiate,  per  uostra  magg.re  infor- 
»  mat.ne  che  anche  si  è  slimato  bene  che  il  Marchese  di 
»  S.  Maurilio,  c'hà  trattato,  come  sapete,  questa  materia 
»  col  Marchese  di  Louuoy,  gli  scriuesse  una  lettera  come 
»  ha  fatto,  con  quella  confidenza  e  libertà  sua  solita,  perchè 
»  ha  potuto  soggiungere  uarie  cose  che  non  doueuano  uscire 
»  da  uoi  immediatamente. 

«  Nel  resto,  chiunque  uolesse  fabbricare  costì  sul  falso 
»  supposto  di  trouar  in  noi  facilità,  per  non  dir  debolezza, 
»  s'ingannerebbe  di  gran  lunga,  ne  ui  douete  uoi  lasciar 
»  rallentare  da  qualsiasi  rappresentatione,  perchè  trouerete 
»  sempre  in  noi  petto,  protettione,  et  ottima  uolontà  uerso 
»  di  uoi,  ne  douete  uoi  ricercar  altro. 

«  Dobbiamo  anche  ricordami  che  è  necessario  che,  senza 
»  maggior  dilalione  o  altro  rispetto,  esequiate  pontualment( 
»  l'ordine  che  ui  habbiamo  dato  colle  nostre  antecedenti  di 
»  far  chiamare  il  Gran  Ordine  al  Marchese  di  Liuorno  in 
»  quella  forma  che  ui  fu  prescritta,  importandoci  molto  di 
»  riauerlo,  od  in  ogni  caso  sapere  precisamente  ciò  che  il 
»  questa  parte  può  allegare  in  contrario  d.t0  Marchese,  au- 
»  uertendo  uoi  ad  ogni  circostanza  contenuta  nella  lettera 
»  che  ui  portò  il  sud.t0  ordine. 

k  Si  starà  poi  hora  attendendo  ciò  che  ne  seguirà  costà 
»  nel  particolare  della  remissione  del  Colonna  e  Maigrot 
»  per  poter  indi  transmelterui  quei  sensi  che  sarann( 
»  necessarij. 

«  Conuiene  hora  più  che  mai  stare  colFocchio  aperto 

(1)  Nello  scorgere  tanla  fermezza  in  questa  donna,  rincresce  di  vederla 
così  mal  impiegata. 


CAPITOLO    QUINTO  227 

»  soura  ogni  cosa,  e  massime  sul  punto  che  ui  ha  detto  il 
»  Sig.r  Marchese  di  Louuoy  che  S.a  M.tà  pensa  di  tenere 
»  appresso  di  noi  persona  che  faccia  meglio  figura  che 
»  l'Ambas.re  di  Seruient.  Procurerete  di  sapere  in  chi  sarà 
»  per  cader  quest'incumbenza,  e  quali  altri  pensieri  si 
»  habbiano  costì  in  ordine  a  noi,  per  esserne  auuisala 
»  prontamente. 

«  Quanto  alla  Storia  del  Du  Bouchet  &c 

«  Torino  li  31  luglio  1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
Brano  di  lettera  dell'ambasciatore,  del  6  agosto  : 
Altezza  Reale 


«  Il  Liuorno  ha  detto  che  suo  padre  haueua  scritto, 

»  che  il  parlar  hora  de  suoi  negotij  era  perder  il  tutto  et 
»  ho  saputo  che  chi  haurà  comissione  di  parlar  a  V.  A.  R. 
»  haura  l'ordine  di  farlo  se  il  Marchese  di  Pianezza  lo  tro- 
»  uerà  bene,  altrimenti  di  non  farne  altro. 

«  Ho  uisto  io  stesso  hoggi  il  sudetto  Liuorno  a  Versaglia 
»  per  la  prima  uolta,  e  benché  lontano  ci  ho  uisto  l'Or- 
»  dine,  ho  mandato  a  riconoscere  e  trouai  che  è  uero  ;  non 
»  è  niente  più  certo  che  fece  il  discorso  scritto  in  Cam- 
»  pagna,  e  che  non  l'ha  portato  colà,  ne  qui  ne'  primi 
»  giorni,  che  l'istesso  Conte  di  S.  Mauritio  et  altri  lo  uid- 
»  dero  (1),  ma  hora  lo  porta,  dubitarci  molto  che  ciò  venga., 
»  ò  che  si  fidi  sopra  il  discorso  di  S.a  M.tà ,  ò  che  sij  con- 
fi) Cioè,  che  quei  signori  videro  che  non  lo  portava. 
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»  seglio  della  Principessa  di  Carignano,  perchè  auanti  la 
»  sentenza  essa  mi  disse  che  gPhaueua  chiamato  perchè 
»  non  lo  portasse,  e  che  esso  haueua  risposto  che  non  l'ha- 
j>  ueua  lasciato,  ma  che  le  Croate  longhe  lo  copriuano,  in 
»  modo  che  hauendolo  instato  (sic)  una  uolta,  può  auerlo 
»  instato  un'altra  ». 

Altro  brano  di  lettera  dello  stesso,  del  9  agosto  : 

Altezza  Reale 

«  Non  tantosto  ho  hauuto  i  sensi  di  V.  A.  R.  por-. 

»  tati  per  la  lettera  delli  31  scorso  ho  fatto  un  biglietto  alla 
»  Sala  e  Bordon  (1)  per  retirar  il  Gran  Ordine  dal  Li  uomo, 
»  et  auertirlo  di  non  portarlo,  con  un'instruzionè  ricauata 
»  motto  per  motto  dalla  lettera  di  Comando:  detti  deputati 
»  uegliano  per  eseguirlo,  ma  esso  è  à  Versaglia  doppo  tre 
»  giorni;  subbito  eseguito  V.  A.  R.  uedrà  dall'atto  della 
»  loro  relatione  che  manderò  in  seguito  ». 

In  seguito  a  questa  lettera  ve  n'è  un'altra  dello  stesso 
ambasciatore,  del  ih  del  medesimo  mese  (2),  la  quale» 
quantunque  lunga,  ci  sembrò  degna  di  esser  riprodotta  per 
intiero;  eccola: 

Altezza  Reale 

«  D;all'acclusa  lettera  del  Colonna  e  relatione  del  suo 
»  discorso  fatto  a  M.r  Chiollet  qui  chiusa,  V.  A.  R.  uedrà 
>}  quanto  occorre  in  questo  fatto,  parendomi  scoprir  da  esso 
»  che  tentino  i  Ministri  di  Gfiustitia,  prima  si  risolua,  circa 
t?  alla  remissione  o  relenlione,  di  sapere  da  esso  chi  Thabbia 

(1)  Qui  sta  scritto  Bordon,  in  altri  luoghi  Bodon, 
(2J  Registro  B,  pag.  40, 
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»  fatto  agire,  il  che  parmi  non  poter  dubitare  essere  ad 
»  inslanza  del  Liuor.no . 

e  Dalla  copia  dell'ordine  da  me  dato  alli  La  Sala  e  Bor- 
»  don,  dalPinstruzione  fattagli,  cauata  motto  per  motto  dalla 
»  lettera  di  V.  A.  R.  e  dall'atto  d'esequtione  fatto  auten- 
»  ticare  dal  Segretaro  dell'Imbasciata,  per  non  esser  obli- 
»  gato  di  mandarlo  a  legalizzare  e  così  renderlo  publico, 
»  V.  A.  R.  uedrà  che  non  ho  perso  un  momento  di  tempo 
»  in  obbedire  doppo  che  V.  A.  R.  ha  risoluto  sopra  gli 
»  auisi  dati  da  qui,  sì  che  mi  rimetto  a  detto  atto,  per  non 
»  duplicare. 

«  Il  Marchese  d'Arcy  (1)  è  partito  hieri  sera$  e  sarà  à 
»  Torino  quanto  questa,  è  stato  nouamente  a  uedermi  et 
»  ho  fatto  destramente  cader  il  discorso  sopra  le  cose  del 
»  Liuorno,  rimostrandole  tutte  le  ragioni,  impossibilità,  e 
»  resolutione  ferma  di  V.  A.  R.  di  non  toccar  a  questo, 
»  che  sarebbe  luogo  di  ridirle  é  mi  convennero  di  acceii- 
»  nare,  che  gli  ho  parlato  come  amico,  e  dettole  mostrando 
»  confidenza,  che  mi  sarebbe  spiacciutò  che  fosse  caricato 
»  di  qualche  cosa  toccante  questo,  perchè  per  parlarle  fran- 
»  cese  V.  A.  R.  non  poteua  far  e  non  farebbe  ;  egli  non 
»  è  mai  uscito  a  dire,  ne  di  essere  caricato  ne  di  non  es- 
»  serio,  ma  è  entrato,  in  forma  di  discorso  à  rappresen- 
»  tare  che  : 

«  Il  Marchese  di  Liuorno  haueua  un'anno  a  giustificarsi 
»  da  una  sentenza  in  contumacia,  la  quale  non  si  conside- 
»  raua,  perchè  si  può  reparare  col  giustificarsi. 

«  Che  quella  giustifìcatione,  che  la  giuslitia  stèssa  li  per- 
»  mette,  V.  A.  R.  non  dourebbe  hauer  disgusto  di  darla, 

(i)  II  Re  Luigi,  convinto  dell'innocenza  del  marchese  di  Livorno,  e 
della  persecuzione  mossa  contro  di  lui,  si  decise  di  mandare  alla  Corte  di 
Torino  il  marchese  d'Àrcis,  per  fare  buoni  uffici  in  suo  favore- 
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»  obligando  nel  medesimo  tempo,  con  un'alto  di  giustitia 
)>  S.  M.tà 

«  Che  poteua  essere  come  questi  testimonij  Colonna  e 
»  Mugrot  (sic),  circa  all'altro  fatto  si  sono  trouati  falsi,  così 
»  ne  fossero  a  sugetione  de'  nemici  nel  fatto  di  che  è  stato 
»  condannato. 

«  Che  pareua  che  fu  S.  A.  R.  morrendo  hauesse  detto 
»  qualche  cosa  toccante  il  suo  accomodamento,  ostinando 
»  molto  sempre  il  tempo  che  ha  a  giustificarsi.  Le  dissi  in 
»  fine  che  non  si  poteua  parlar  a  V.  A.  R.  di  cosa  più 
»  sensibile  di  questa. 

«  Da  questo  discorso  io  compresi  che  deue  hauer  un 
»  ordine,  come  già  ho  scritto,  di  parlarne  o  tacerne  con- 
»  forme  il  Marchese  di  Pianezza  giudicherebbe.  Io  però  gli 
»  ho  risposto  a  tutto  pertinentissimamente  e  l'ho  ueduto 
»  doppo  le  mie  risposte,  che  sarebbe  longo  à  descriuerle, 
y>  molto  sopra  pensiero  et  interdetto,  uedendo  massime  la 
»  risolutone  e  franchezza  con  cui  le  ho  parlato. 

«  Ho  recapitato  la  lettera  a  M.r  Louuois,  col  quale  sono 
»  stato  quasi  un  hora,  egli  l'ha  letta,  indi  ho  osserualo  che 
»  non  era  contento,  come  s'è  poi  spiegato  nel  progresso  del 
»  discorso  ;  gli  ho  accennati  i  sensi  di  V.  A.  R.  cauati  dalla 
»  lettera  scritta  a  me,  sempre  con  i  sensi  di  rispetto  verso 
»  S.a  M.tà  prescritti  in  essa.  Egli  m'  ha  detto  che  uedeua 
»  benissimo  che  V.  A.  R.  si  uolesse  brogliare  (sie)  con 
»  S.a  M.ta  nel  principio  della  sua  Regenza,  e  che  chi  li 
»  daua  simili  consigli  la  consigliaua  male,  perchè  alla  fine 
»  si  brogliaua  per  una  bagatella,  mentre  S.a  M.ta  non  chia- 
»  maua  che  V.  A.  R.  lo  mettesse  nel  Conseglio  (1),  che 

(1)  Ciò  che  avvenne  sei  anni  dopo,  essendo  nel  settembre  1681,  il 
Marchese  stato  creato  ministro  di  Stato,  col  medesimo  conte  Ferrerò,  come 
si  vedrà  a  suo  luogo. 
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»  le  desse  cariche,  che  lo  uedesse,  ò  simili  cose,  ma  solo 
»  che  potesse  essere  in  un  angolo  a  godersi  pacificamente 
»  il  suo.  Che  il  Presidente  Truchi  non  uoleua  questo  per 
»  dubio  che  il  Marchese  di  Pianezza  non  tornasse  a  nego- 
»  tiare  ;  che  alla  fine  egli  non  era  colpeuole  se  non  in  quanto 
»  lo  uoleuano  tale,  perchè  del  delitto  ascritto,  ne  le  lettere 
»  di  S.  A.  R.  di  proprio  pugno,  di  mano  del  Marchese 
»  S.  Tomaso,  del  Conte  di  Buttigliera  e  del  Presidente 
»  Truchi,  che  approuano  che  hauesse  fatto  bene,  oltre  una 
»  del  Sig.r  D.  Gabriel,  che  pure  approua  quello  haueua 
»  fatto,  il  tutto  sopra  il  negotio  di  Guà;  che  S.a  M.tà  non 
»  poteua  di  meno  chiamar  una  simil  cosa  una  bagatella  per 
»  una  persona  ferita  al  suo  seruitio,  che  l'ha  seruita  due 
»  Campagne,  che  viene  stimata  e  creduta  da  tutti  inno- 
»  cente,  e  che  quando  constasse  che  fosse  colpevole, 
»  S.a  M.ta  slessa  non  ne  parlerebbe  più;  che  V.  A.  R.  li 
»  faceua  rimprocchi  (sic)  che  non  meritaua,  che  quello  di- 
»  ceua  era  in  qualità  d'Amico,  che  uedeua  che  non  si  con- 
»  sideraua  l'effetto  che  poteua  fare  in  Sua  Maestà  il  negargli 
»  quella  babiola  ;  che  questo  era  quello  a  cui  si  doueua  peri- 
»  sare,  e  non  a  quello  S.a  M.ta  dirà,  perchè  non  dirà  se 
»  non  che  V.  A.  R.  è  Padrona,  ma  intanto  fra  se  stesso 
»  farà  i  rifflessi  che  si  possono  fare  in  casi  simili  ;  ma  che 
»  quando  uedrà  di  queste  cose,  se  ne  tirerà  in  fori  e  inuiarà 
»  come  gli  altri  Ambasciatori  a  negotiare  con  Mons.r  Porn- 
»  pone,  che  M  .r  d'Arcij  haueua  l'ordine  di  pregarne  V .  A .  R . , 
»  che  S.a  M.ta  sentirebbe  quello  V.  A.  R.  direbbe,  che 
»  non  poteua  credere  che  il  Marchese  S.  Tomaso,  sì  speri- 
»  mentato  nella  politica  entrasse  in  simili  consigli,  et  ha 
»  sostenuto  in  maniera  molto  più  forte  che  l'altra  uolta.  Io 
»  ho  risposto  che  V.  A.  R.  conlaua  sopra  la  sua  amicitia 
»  quanto  potesse  già  contare  fu  S.  A.  R.  essendo  nella  sua 
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»  persona  la  medesima  dispositene  uerso  di  lui  ;  che  V.  A.  fL 
»  s'assicuraua  che  S.a  M.tà  non  haurebbe  meno  bontà  per 
»  la  sua  persóna  di  quello  hauesse  per  il  defonto,  mentre 
»  haurebbe  sempre  troualo  i  medemmi  sentimenti  per  il 
»  suo  Regio  seruitio,  in  tutto  quello  potesse  deriuar  dal  suo 
)>  arbitrio,  che  questo  non  poleua  in  alcuna  maniera  brogliar 
»  V.  A.  R.,  mentre  non  era  interesse  alcuno  di  quella,  e 
»  puronegotio  particolare,  finito  dalla  fu  S.  A.  R.,  quale, 
»  quando  non  fosse  finito,  u'erano  considerationi  tali  che 
»  l'haurebbero  obligata  a  finirlo;  che  in  ciò  V.  A.  R.  non 
»  poteua  seguir  il  Gonseglio  d'alcuno,  ma  i  puri  sentimenti 
»  delia  fu  S.  A.  R.  (1)  che  però  non  lo  poteua  fare  e  non 
»  lo  farebbe.  Il  Presidente  Truchi  non  esser  contrario  come 
»  si  suppone  (2),  ne  il  Marchese  di  Pianezza  poter  sperar 
»  di  ritornar  dopo  l'occorso,  che  aliena  la  confidenza;  che 
»  se  il  Liuorno  era  innocente,  u'erano  le  strade  della  Giu- 
»  stitia  aperte,  senza  munirsi  di  protettione;  che  V.  A.  R. 
»  non  crederebbe  mai  che  S.a  M.ta  fosse  per  cambiarsi  dopo 
»  del  promesso,  massime  in  cosa  che  V.  A.  R.  non  può 
»  fare  in  conscienza  (3),  ne  reputatione.  M'ha  risposto  che 
»  oue  si  facesse  uedere  che  ui  fosse  delitto  che  S.  M.ta  non 
»  parlerebbe  più,  ma  che  non  si  uede  delitto  che  a  foeter 
»  un  Page,  come  già  dissi  altra  uolta  in  ristretto;  mai  s'è 
»  reso,  con  tutte  le  ragioni  dette  l'altre  volte  (4),  et  alle 
»  altri  che  tutto  ho  replicato  et  insieme  tutte  le  portate  dalle 
»  lettere,  e  V.  A.  R.  sij  pur  certa  che  le  ho  detto  tutto 

(1)  Questi  sensi  erano  quelli  di  un  profondo  odio  contro  il- suo  gran 
Ciambellano  e  di  amor  proprio  offeso,  perchè  giustamente  non  si  era  Gdato 
della  sua  parola. 

(2)  Si  è  veduto  a  suo  luogo  che  parti  facesse  detto  presidente  in  questi 
affari. 

(3)  La  coscienza  le  avrebbe  precisamente  dovuto  suggerire  il  contrario. 

(4)  Ragioni  molto  magre,  con  buona  venia  del  signor  ambasciatore. 
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»  quello  si  possi  dire.  Et  è  arriuato  sino  a  moltiuare  cosa 
»  costerebbe  a  V.  A.  R.  il  permettergielo  a  richiesta  di 
»  S.  M.tà;  indi  da  lì  à  pochi  giorni  pigliar  altro  pretesto, 
»  e  rimandarlo,  testimoniando  che  S.a  M.ta  sij  impegnata 
»  a  pregar  per  lui  ;  al  che  però  ho  anche  risposto  che  V.  A .  R . 
»  non  poteua  con  sua  reputa tione  toccar  questo  $  essendo 
»  negotio  fatto  e  finito  dal  marito,  a  che  mi  ha  replicato 
»  che  V.  A.  R.  non  guasta  quello  ha  fatto  l'altro,  mentre 
»  l'haurebbe  fatto  lui  se  hauesse  uissuto  ;  che  egli  dice  il 
»  tutto  per  il  maggior  seruitio  di  V.  A.  R.  ;  che  per  altro, 
»  poco  le  importa  del  Liuorno.  Io  ho  procurato  doppo  hauer 
»  risposta  per  i  uersi  di  radolcirlo,  e  quanto  a  V.  A.  R. 
»  mostrando  che  uuole  hauer  confidenza  particolare  in  lui 
»  come  fu  S.  A.  R.,  e  quanto  a  me,  che  m'ero  sempre 
»  trouato  bene  di  negotiàr  seco,  e  che  non  uoleuo  tralasciar, 

»  sopra  di  che  m'ha  fatto  compimento Se  io  hauessi 

»  uoluto  descriuer  tutte  le  ragioni  che  io  ho  detto  sul  fatto 
»  del  Liuorno,  non  le  terrebbe  una  risma  di  carta  hauen- 
»  domi  tenuto  longo  tempo,  ancorché  S.a  M.ta  lo  aspettasse. 
«  Quanto  à  S.  M.ta  non  è  più  tempo  di  dirle  altro,  pér- 
»  che  quando  la  lettera  di  V.  A.  R.  è  arriuata,  già 
»  Mons.r  d'Arcij  era  spedito  con  l'ordine  di  parlarne,  e 
»  quello  l'ha  ritardato  è  stato  la  lettera  della  Regina  ;  m'ha 
»  ancora  discorso  Mons.r  Louuois  della  lettera  scritta  dal 
»  Marchese  di  S.  Mauritio  e  come  l'hauesse  risposto*  e  per 
»  contro  a  parlarne  à  S.a  M.la  u'era  un'altra  considera- 
»  tione,  oltre  la  sudetta,  di  non  essere  più.à  tempo,  che 
»  taluolta  S.a  M.ta  potrebbe  fare  qualche  risposta  che  di- 
»  mostrasse  poca  sodisfattione,  perchè  uiddi  quando  se  li 
»  repplicò,  che  subito  ruppe  i  cani,  e  remise  ad  altra  uolta, 
»  mostrandosi  sorpreso,  ma  il  più  principale  è  il  non  essere 
»  più  a  tempo. 
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«  Mons.r  Pompone  me  ne  ha  parlato  anche  luì  con 
»  molta  passione,  se  ben  con  meno  ardore,  concludendo  che 
»  tutti  i  delitti  detti  da  fu  S.  A.  R.  al  Segretario  dell' Im- 
»  basciatore,  di  jj  ducatoni,  intelligenze  ed  altre  cose  si 
»  riduceuano  a  non  hauer  mandalo  25  huomini  ad  un  posto, 
»  di  cui  se  ne  ha  le  lettere  di  approuatione  dette  di  sopra. 
»  Ho  risposto  anche  a  questo  come  si  conuiene,  ma  tutti  i 
»  Ministri  e  tutta  la  Corte  gli  è  amica.  L'ho  sollecitalo  per 
»  li  prigionieri  &c  &c 

A  questa  lunghissima  lettera,  che  non  si  è  nemmeno 
riprodotta  intiera,  andavano  unite  le  carte  spettanti  alla 
domanda  fatta  al  marchese  di  Livorno  per  la  remissione  del 
Gran  Collare,  ma  siccome  non  intendiamo  abusare  della 
pazienza  del  lettore  riproducendole  qui,  egli  le  troverà  al 
n°  k  dei  documenti  annessi  a  questo  nostro  lavoro  ;  diremo 
soltanto  di  volo,  che  il  detto  Marchese  ricevette  i  messag- 
gieri  dell'ambasciatore  in  presenza  di  un  suo  amico,  e  che 
li  rimandò  senza  far  loro  detta  remissione. 

Riferiremo  il  seguente  brano  di  altra  lettera  del  conte 
Ferrerò,  del  16  agosto: 

Altezza  Reale 

«  Non  ho  potuto  nella  lunghezza  della  lettera  passata 
»  scriuer  tutto.  Quando  dissi  a  Mons.r  di  Louuois  che  oue 
»  si  trattasse  di  seruitio  di  S.a  M.,a  ,  essa  trouerebbeV.  A.  R. 
»  egualmente  portata  che  la  fu  A.  R.,  che  perciò  V.  A.  R. 
»  non  si  poteua  persuadere  che  S.a  M.tà  hauesse  cambiato 
»  nel  fatto  del  Liuorno  così  subito  seguita  la  morte  di  detta 
»  Altezza,  massime  hauendolo  fatto  preuenire  con  le  instanze 
»  à  Mons.r  Tilier  e  Colbert  ;  esso  mi  rispose  di  più  :  Ouij 
»  pour  ueu  que  le  Roy  ne  luy  demande  rieri ,  mais   apres 
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»  quelle  luy  aura  nié  cela  que  an  fin  cet  une  babiole,  une 
»  chose  de  rien,  il  ne  luy  demanderà  jamais  rien  d'autre; 
»  non  mancai  di  ripeterle  che  una  sentenza  di  Lesa  Maestà 
»  non  era  cosa  da  niente,  che  se  l'altro  la  stimaua  tale, 
»  doueua  constiluirsi  ;  mi  replicò  che  il  più  innocente  huomo 
»  del  mondo  non  sarebbe  ben  consiglialo  a  costituirsi,  ue- 
»  dendo  il  Principe  irritato  ;  che  egli  haueua  tenuto  fermo 
»  S.  M.tà  nella  parolla  data  alla  fu  A.  R.  ;  ma  che  hora 
»  essa  parolla  non  u'era  più,  e  che  qui  s'era  conosciuto  il 
»  suo  merito,  e  che  il  crime  non  era  di  consideratione, 
»  onde  S.a  M.tà  non  poteua  negar  d'interceder  per  lui  ». 

Intanto  che  Madama  Reale  insisteva  di  bel  nuovo  a  più 
riprese  presso  il  suo  ambasciatore,  affinchè  ritirasse  il  Gran 
Collare  dal  marchese  di  Livorno,  e  proibisse  al  medesimo 
l'uso  delle  insegne  del  piccolo  ordine,  il  marchese  d'Arcis 
giungeva  in  Torino  negli  ultimi  giorni  d'agosto,  e  fatta  la 
sua  ambasciata,  ne  partiva  il  giorno  ik  di  settembre,  come 
si  ricava  dalla  seguente  lettera  della  stessa  Principessa,  in 
data  del  suddetto  giorno  (1). 

«  Conte  Ferrerò.  La  dimora  qua  del  Sig.r  Marchese 
»  d'Arsi  s'è  protratta  più  in  longo  di  quello  egli  lasciò  in- 
»  tendere  da  principio  ;  e  si  è  solamente  posto  in  istrada 
»  oggi  (14),  giorno  pure  della  partenza  dell'ordinario,  con 
»  cui  prendiamo  a  dirui  con  questa,  che  preuenirà  di  qual- 
»  che  giorno  Parriuo  costì  d'esso  Marchese.  C'hauendoui 
»  noi  scritto  coll'antecedente  di  Venelia  intorno  alla  remis- 
»  sione  alla  giustitia  del  Rè  de'  prigionieri  Colonna  e  Mai- 
»  grot  per  dar  proua  incontestabile  che  fu  S.  A.  R.  di  glor.sa 
»  mem.na  mio  Sig.re  e  Consorte,  ne  noi  habbiamo  mai  ha- 
ll) Lettera  del  14  settembre  1675,  registro  B,  pag.  77. 
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»  uuto  altro  fine  saluo  che  si  mettesse  in  intiera  euuidenza 
»  il  loro  delitto  per  farne  seguire  il  douuto  e  meritato  castigo, 
»  ci  assicuriamo  che  farete  spiccare  questa  nostra  rettis.ma 
»  intentioné  ch'apparirà  sempre  uguale  in  questo  &  in  ogni 
»  altro  auuénimento,  subordinato  alla  giustitia,  coi  dettami 
»  della  quale  ci  siamo  anche  unicamente  regolata  nelle  do- 
»  mandé  che  qui  ci  sono  state  fatte  dal  Marchese  d'Arsi  in 
»  ordine  al  March. se  di  Duomo  le  quali  trouerete  distese 
»  nel  congiunto  foglio. 

«  Egli  qualche  giorni  dopo  i  suoi  complimenti,  entrò  con 
»  ogni  miglior  termine  a  farci  le  sudette  domande,  dalle 
»  quali  ci  andammo  scanzando  con  uarie  ragioni  di  conue- 
»  nienza,  e  col  dimostrare  il  dispiacere  che  haueuamo  d'es- 
»  sere  necessitata  a  non  poter  accordar  quanto  ci  richiedeua 
»  in  questo  particolare,  contro  ogni  regola  di  giustitia  pra- 
»  ticata  nel  mondo,  et  in  pregiuditio  sì  notorio  del  rispetto 
»  che  doueuamo  alla  memoria  di  fu  S.  À.  R.  e  della  pro- 
»  pria  nostra  riputatone,  e  dopo  uarie  repliche  passò  d.t0 
»  Marchese  a  pregarci  di  fare  nuoui  riflessi  sopra  le  sue  rap- 
»  presentationi,  perchè  ne  potesse  indi  hauere  qualche  altra 
»  risposta  ;  gli  replicammo  che  non  poteua  esser  in  altro 
»  modo  che  in  conformatane  di  ciò  che  già  gli  haueuano 
»  detto,  non  di  meno,  per  dargli  questa  sodisfattione,  ordi- 
to nammo  al  Marchese  di  S.  Tomaso  &  alPAuuocato  Gene- 
y>  rale  Frichignono,  d'andare  dal  d.t0  Sig.re  per  aggiungere 
»  alle  ragioni  già  esposte  da  noi,  quelle  altre  legali  che  po- 
»  teuano  appoggiare  e  sostenere  le  già  da  noi  allegate 
»  k  esposte  in  esso  foglio  :  e  se  bene  queste  si  dassero  da 
»  sudetti  per  vltima  &  inuariabile  risolutione,  per  non  lasciar 
»  speranze  &  appiglio  al  d.t0  Marchese,  che  l'inducesse  a 
»  nuoui  ricorsi  &  istanze,  uolle  ad  ogni  modo  reiterarle  uiuis- 
»  sime,  affinchè  dassimo  ordine  à  qualcheduno  de'  nostri 


CAPITOLO  QUINTO  237 

»  Ministri  di  sentirlo  in  qualche  altre  proposilioni  che  diceua 
»  non  poter  esprimere  se  non  in  scritto,  come  di  materie  che 
y>  non  erano  di  sua  total  cognitione.  E  perchè  noi  uoleuamo 
»  scanzarsene,  dandogli  una  tacita  negatiua,  con  entrare  nel 
»  medesimo  tempo  che  si  parlaua  di  questo,  si  ualse  d'una 
»  bella  maniera  per  impegnarmi  a  non   ricusargli  la  do- 
»  manda,  e  così  rimostrò  che  nelle  publiche  Vdienze  c'ha- 
»  ueua  egli  ueduto  darsi  da  noi,  era  lecito  ad  ognuno  di 
»  spiegar  le  sue  domande  con  un  memoriale,  haurebbe  egli 
»  fatto  stendere  in  forma  di  supplica  quel  tanto  che  ci  uoleua 
»  rappresentare  in  iscritto  per  d.t0  Marchese,  e  che  l'ha- 
»  urebbe  sporta  in  publica  Vdienza  ;  onde  per  non  lasciargli 
»  concetto  diuerso  dalla  nostra  intentione  di  compiacerlo  in 
»  cosa  che  ci  pareua  ragioneuole,  ordinammo  alli  d.tj  Mar- 
»  chese  &  Auuocato  Gen.le  di  sentire  le  sue  nuoue  esposi- 
»  tioni,  come  seguì,  e  professando  egli,  su  le  prime,  di  non 
»  uoler  più  parlar  del  March. se  di  Li  uomo,  come  conuinto 
»  dalle  ragioni  che  se  gli  erano  allegate,  ma  che  si  riduceua 
»  all'hora  a  chiedere  che  parlasse  per  il  Marchese  di  Pia- 
»  nezza,  come  in  effetto,  per  una  scrittura  che  fece  leggere 
»  dai  Segret.rio  del  Sig.r  Ambasciatore  di  Seruient,  chia- 
»  mato  Mons.r  di  S.1  Challier,  ch'interuenne  neiristesso 
))  congresso,  propose  ch'era  stato  informato,  come  per  ra~ 
»  gione  comune  e  per  stile  d'uno  de'  Senati  di  S.  A.  R,, 
»  ossia  di  quello  di  Nizza,  era  ammesso  il  Padre  ad  allegar 
»  auanti  i  Giudici  le  nullità  che  possono  esser  seguite  negli 
»  atti  o  sentenze  criminali  proferte  in  contumacia  dei  figli, 
»  e  che  per  ciò,  già  che  noi  non  haueuamo  uoluto  accordar 
»  alcuna  dimanda  graliosa  al  Liuorno,  non  ostante  le  pre- 
ghiere di  S.a  M.tà,  che  uolessimo  almeno,   per  suppli- 
»  catione  dell'istessa  M.tà,  accordargli  la  domanda  che  fa- 
?  ceua  detto  Marchese  di  Pianezza  di  giustitia,  cioè  che 
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»  potesse  per  l'autorità  data  ai  Padre  dalle  leggi,  proponer 
»  lui  medesimo  quelle  nullità  che  pretendeua  poter  allegare 
»  contro  gli  atti  e  sentenze  formati  contro  d.t0  March. se  di 
»  Liuorno  suo  figU0 ,  &  in  seguito  di  quello  allegò  diuersi 
»  capi  risguardanti  la  pretesa  nullità  de'  sudetti  atti,  se  ben 
»  in  sostanza  tutti  friuoli  e  di  niun  momento;  e  rappre- 
»  sento  che  la  sud.ta  autorità  che  pretendeua  d'hauer  d.t0 
»  M.se  di  Pianezza  in  riguardo  del  Liuorno,  come  suo  figl.,(), 
»  l'hauesse  maggiormente  come  Auo  e  legit.rao  Ammini- 
»  stratore  del  Marchese  di  Castelnuouo  suo  nipote,  per 
»  scanzarlo  dalla  riduttione  de'  beni  hauuti  dal  med.mo 
»  March. se  di  Liuorno,  con  allegare  e  prouare  le  sudette 
»  nullità,  e  qui  rimostrando  come  il  March. se  di  Pianezza 
»  non  dimandaua  che  Giustitia,  fece  diuerse  dimostrationi 
»  che  in  niuna  maniera,  come  Principessa  giusta,  giunta 
»  Tinterpositionedi  S.a  M.ta  poteuamo  rifiutare  tale  istanza. 
«  Questa  sua  nuoua  espositione  ci  fu  riportala,  ma  cono- 
»  sciutane  l'insussistenza,  per  troncar  il  corso  di  simili  trat- 
)>  tationi,  stimammo  necessario  di  fargli  rispondere  dalli 
»  sud.1'  Marchese  et  Auuocato  Generale,  di  là  poche  hore, 
»  che  quello  si  pretendeua  Comes. so  dal  Marchese  di  Pia- 
»  nezza,  ò  era  giustitia,  ò  nò;  che  nel  primo  caso,  poteua 
»  il  med.rao  indirizzarsi  a'  Delegati  che  l'haurebbero  esami- 
»  nato  compitamente  e  rettamente,  et  oue  non  fosse  di  giu- 
»  stitia,  non  lo  poteuamo  noi  accordare  per  i  medesimi 
»  rispetti  che  gli  haueuamo  ricusate  le  altre  istanze,  rappre- 
»  sentandosi  per  altro  al  detto  Marchese  d'Arci,  che  ci 
»  pareua  cosa  molto  strana  &  impropria,  che  per  conseguire 
»  da  noi  cose  di  Giustitia,  si  uolesse  ricorrer  agli  uffici  di 
»  S.a  M.ta  ;  poiché  non  era  negata  da  noi  a  chi  che  sia,  e 
»  che  però  in  questo  ci  professammo  offesa,  quasi  che  si 
»  douesse  ricorrer  all'interpositione  d'un  Gran  Monarca,  per 
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»  accordare  al  Marchese  di  Pianezza  una  dimanda  di  giustitia 
»  qual  lui  asseriua. 

«  Il  d.t0  Marchese  d'Arsi,  che  intese  meglio  il  negotio 
»  dalla  sud.la  risposta  di  quello  l'hauesse  inteso  nella  pro- 
»  posta  di  d.t0  S.r  Challier,  si  rese  appagato,  uedendo  che 
»  d.t0  Marchese  di  Pianezza  haueua  la  strada  libera  a  fare 
»  proseguire  le  sue  istanze  quando  per  uerità  fossero  state 
»  quali  le  supponeua,  e  così  disse  al  med.mo  S.r  Challier, 
»  che  fu  anche  presente,  che  doueua  rappresentare  che  la 
»  risposta  che  se  gli  daua  era  adaquata,  ma  qui  soggionse 
»  che  almeno  si  douesse  concedere  al  Marchese  di  Pianezza, 
»  ò  alla  Sig.ra  Marchesa  di  Liuorno,  di  uenir  in  Torino  per 
»  sollecitare  la  causa;  ma  siccome  d.t0  Marchese  di  S.  To- 
»  maso  et  Auuocato  Generale  non  haueuano  ordine  di  parlar 
»  d'altro,  risposero  che  non  poteuano  in  questo  particolare 
»  dire  cosa  alcuna,  ma  che  intanto  hauendo  conosciuto  il 
»  rainarico  che  noi  haueuamo  concepito  dopo  che  si  era 
»  cominciato  a  parlare  per  il  Liuorno,  Io  persuadeuano  a 
»  non  parlar  più  a  noi  di  questo  soggetto,  al  che  rimostrando 
»  lui  che  gli  rincresceua  molto  che,  necessitato  da'  comandi 
»  di  S.a  M.ta  d'entrare  in  simile  materia,  hauesse  potuto 
»  apportar  la  menoma  perturbatone  al  nostro  spirito,  e  che 
»  però  non  haurebbe  più  fatta  altra  istanza  che  per  l'udienza 
)>  di  congedo,  per  ricondursi  a'  piedi  di  S.a  M.ta  a  cui  ha- 
»  urebbe  rappresentato  tutto  ciò  che  s'era  passato,  et  in 
»  quel  modo  che  più  sarebbe  piacciuto  a  noi. 

«  Pareua  del  tutto  acquietato  d.t0  Marchese  d'Arsi,  e 
»  totalmente  ben  impresso  che  dalle  informationi  dategli 
»  hauesse  conosciuto  ch'etiandio  nel  corso  di  tutta  la  causa 
»  e  dopo-  la  sentenza  si  fosse  proceduto  da'  Delegati  con 
»  particolari  riguardi,  facilità  e  senza  dispendio  imaginabile, 
»  al   meno  di  detto  March. se  di  Liuorno  e  di  Pianezza ? 
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ch'anzi,  in  quella  parte  di  riduttione  dei  beni  che  s'era 
fatto,,  non  s'era  punto  toccato  ne  pur  un  quattrino,  ma 
lasciato  il  tutto  in  mano  degli  Affittauoli  che  già  ui  erano, 
e  che  oue  il  denaro  non  fosse  stato  sicuro  nelle  loro  mani, 
si  sarebbe  a  qualsiasi  istanza  che  fosse  stala  data,  fatto 
riporre  appresso  Banchieri  de  miei  Stati  a  loro  elettione, 
quando  esso  Marchese  d'Arsi,  ad  istanza  probabilmente 
e  suggestione  del  Marchese  di  Pianezza,  uolle  mottiuare 
al  Marchese  di  S.  Mauritio  qualche  cosa  di  sospensione 
della  causa,  e  prendendo  hieri  licenza  da  noi,  ci  pregò 
che  potesse  dopo  di  essa  hauere  qualche  particolare  udienza 
che  gli  fu  uolontieri  accordata.  In  questa  ritoccò  il  punto 
di  qualche  sospensione,  almeno  fintantoché  fosse  giunto 
a  Parigi,  e  che  hauesse  fatto  la  sua  relalione  a  S.  M.  ; 
ma,  rappresentata  da  noi  l'impossibilità  di  essa  come  to- 
talmente repugnante  ad  ogni  ragione,  &  alla  giustitia, 
uollimo  aggiungere  (1)  (che  supposto  quello  che  risguar- 
daua  il  far  proseguire  le  istanze  che  ne  fa  il  med.mo  fisco 
che  si  dichiari  aspettar  al  medesimo  quanti  beni  habbia 
mai  posseduto  il  detto  Marchese  di  Pianezza  come  che 
esso  figlio  pretende  d'hauer  giustificato  quelli  esser  stati 
tutti  donati  al  M.  di  Liuorno),  si  uedrebbe  come  si  sares- 
simo  diportata  personalmente,  non  meno  per  propria  in- 
clinatione,  che  a  consideratione  anche  di  S.a  M.tà  ;  poiché 
si  trouaua  al  di  sotto  de  nostri  fini,  ne  erauamo  solita  a 
considerarlo,  il  che  fu  benissimo  appreso  e  collaudato  dal 
sud.t0  March. se,  di  cui  certo  dobbiamo  render  testimonio 
che  nel  corso  delle  sue  istanze  tutto  che  uiue  e  reiterate, 
ha  dimostrato  termini  tanto  discreti,  e  s'è  gouernato  con 
tanta  moderatione  e  prudenza,  che  non   possiamo  che 

(1)  Qui  in  margine  della  lettera  si  legge:  Questa  parentesi  non  si  disse 
in  uoce,  e  si  mette  solo  qui  per  uostra  informatione. 
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»  molto  commendare  la  sua  condotta  e  chiamarci  soddisfatta 
»  che  nell'esecutioni  delle  Regie  commissioni  habbia  saputo 
t>  soddisfar  ad  gn  tempo  al  Rè  e  a  sé  med.mo  et  alle  con- 
»  uenienze  uerso  di  noi. 

«  D.t0  Marchese  professa  di  partire  da  qui  mollo  contento 
»  e  soddisfatto  &  hauremo  a  caro  di  sapere  da  uoi  se  haurete 
»  costì  simili  riscontri. 

«  In  sì  fatta  maniera  s'è  troncato  il  corso  di  questa  trat- 
»  tatione,  alla  quale  non  si  può  più  dare  orecchio,  come 
»  totalmente  repugnante  alla  giustitia  (1)  &  oue  si  uolesse 
»  costì  ad  istanza  del  Liuorno  ripigliare  con  Voi,  professe- 
»  rete  apertamente  di  non  poterui  più  entrare,  ne  ui  cari- 
»  cherete  di  cos'alcuna  a  riferirci. 

«  Questa  lettera  è  comune  a  Voi  &  al  Conte  di  S.  Mau- 
»  ritio,  che  caminerà  colfislesso  riguardo  dal  suo  canto, 
»  &  oue  costì  li  Ministri  uolessero  in  questa  congiuntura 
»  dimostrare  qualche  risentimento  negli  interessi  nostri, 
»  c'hauete  in  mano,  perchè  non  si  sia  accordato  ciò  che  s'è 
»  domandato  per  il  sudetto  Marchese  di  Liuorno,  douele 
»  uoi  astenerui  destramente  da  quelle  istanze  che  non  sono 
»  più  che  urgenti  et  andarui  regolando  con  prudenza  per 
»  scanzar  quelle  occasioni  di  poca  sodisfattione  che  ui  po- 
»  trebberò  succedere,  e  senza  più  preghiamo  il  Sig.re  che 
»  ui  conserui. 

«  Torino,  li  14  di  7>e  1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
Aggiunta  di  proprio  pugno  : 
Voicy  une  recise  relation  de  ce  qui  s'est  passe  auec  M.  darcy 

(\)  Poveri  principi,  quando,  accecati  dalla  passione,  e  circondati  da 
;nf e  malvagia,  prendono  precisamente  Tingiustzia  per  la  giustizia! 

Vicende  dj  Cario  di  Simune.  —  16. 
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lors  quii  sera  arriue  et  quii  aura  fait  La  sienne  au  roy  vous 
tacheres  a  sauoir  au  uray  de  quelle  facon  le  roy  haura  pris 
cette  reponce  apres  celle  la  il  ne  faut  plus  entrer  en  rieri  sur 
cette  affaire  et  uous  regler  tout  a  fait  sur  cette  lettre  il  ma 
promis  de  la  por  ter  dune  maniere  aupres  de  S.  M,  quelle  me 
sera  auantageuse  et  quii  esperoit  que  lon  ne  menparlat  plus 
mais  il  a  souhaite  que  pour  ne  le  renare  point  suspect  il  ne 
faut  point  trop  ce  louer  de  ces  promesses  ainsi  vous  nen  par- 
leres  que  tres  moderement  tout  a  vous, 

'  A  questa  lunga  lettera  andava  unita  una  copia  delle  ri- 
chieste fatte  dal  suddetto  marchese  d'Arcis,  e  delle  risposte 
ivi  apposte  in  margine;  con  altra  del  28  settembre,  Ma- 
dama Reale  informava  il  suo  ambasciatore  che  la  marchesa  di 
Pianezza,  a  nome  del  marchese  di  Gastelnuovo  suo  figliuolo, 
si  era  rivolta  all'ambasciatore  di  Francia  in  Torino  per  fare 
pervenire  le  sue  istanze  per  ciò  che  spetta  ai  beni  seque- 
strati. Per  non  impinguare  soverchiamente  questo  nostro 
racconto  abbiamo  rimandato  ai  documenti  annessi  a  questo 
volume  alcune  carte  spettanti  a  questo  negoziato  ;  cioè  al  \ 
n°  5  per  ciò  che  spetta  alle  richieste  fatte  dal  marchese 
d'Arcis,  colle  risposte  in  margine  di  Madama  Reale;  ed  al 
n°  6  le  altre  pezze  che  si  riferiscono8 alla  domanda  della 
marchesa  di  Livorno  e  del  marchese  di  Pianezza  rispetto  ai 
beni  (\). 

Rrano  di  lettera  dell'ambasciatore  conte  Ferrerò,  dell' 8 
ottobre  1675: 

Altezza  Reale 

«  Il  Marchese  di  Liuorno  continua  la  sua  assiduità  alla 
»  Corte,  non  uenendo  a  Parigi  che  rare  uolte  e  per  poche 

(1)  Registro  B,  pag.  83,  92. 
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»  hore,  com'ha  fallo  questa  settimana,  Egli  ha  detto  a'  suoi 
»  Domestici  confidenti  le  stesse  parolleche  S.a  M.tà  ha  detto 
»  al  Conte  di  S.  Mauritio  et  a  me  in  occasione  che  detto 
»  Conte  si  è  licenliato.  Ha  di  più  detto  alli  sudelti  suoi  fa- 
»  migliari  che  S.a  M.ta  le  haueua  detto  che  alle  occasioni 
»  parlasse  a  lui  stesso  a  dirittura  senza  passar  per  la  uia 
»  dei  Ministri. 

«  Il  Marchese  di  Villars  (1)  non  si  difende  con  suoi 

»  confidenti  dell'Ambasciata  et  è  certo  che  sarà  caricato 
»  nelPinstrutione  e  da  S.a  M.la  delle  cose  del  Liuorno,  per 
»  proseguirne  instanze  ;  e  come  non  ha  hauuto  piccola  parte 
»  nel  cambiamento  dell'Ambasciatore  quest'affare  del  Li- 
»  uomo,  così  può  quello  dare  un  impulso  ad  esser  quiui 
»  più  presto,  nel  che  non  si  può  accertare  dipendendone  hora 
»  la  dichiaratione  dalla  pura  volontà  di  S.a  M.ta 

«  Sono  accertalo  che  è  S.a  M.ta  stessa  che  ha  ridetto 

»  al  Liuorno  tutto  il  discorso  da  lui  (essa)  fatto  al  Conte  di 
»  S.  Mauritio  et  a  me,  che  il  negotio  uà  ridursi  alli  beni, 
»  in  cui  S.a  M.tà  persisterà,  che  nel  resto  sijno  persuasi 
»  che  Y.  A.  R.  possa  hauer  ragione  di  non  melterui  la 
»  mano.  Che  la  dichiaratione  delle  parolle  di  V.  A.  R.  non 
»  sij  ben  sentita,  anzi,  che  ciò  faccia  quasi  impegno  al  Rè 
»  di  farne  negotio  suo,  che  il  nuouo  Ambasciatore  (ne)  sarà 
»  caricato. 

«  Net  punto  di  chiuder  il  piego  riceuo  nuoue  da  Versa- 
»  glia  per  un  biglietto  scritto  oggi,  9  a  mezzo  giorno,  che 
»  S.a  M.,a  si  porti  bene  (2),  e  che  hieri  detta  Maestà  trat- 
»  tenne  il  Marchese  di  Liuorno  nel  suo  Gabinetto  circa  ad 
»  un'hora;  che  ha  stabilito  à  Mons.r  di  Villars  f2  scudi  di 

(1)  Il  marchese  di  Villars  era  destinato  all'ambasciata  di  Torino. 

(2)  Nella  stessa  lettera  aveva  già  detto  che  il  Re  era  indisposto  e  che 
aueua  presa  purga. 
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»  pensione  per  la  sua  ambasciala  e  che  sua  moglie  u'an- 

»  darà &c  ». 

In  altra  lettera  del  medesimo,  dell'i  i  ottobre,  si  leggono 
le  seguenti  parole  : 

Altezza  Reale 

«  Quanto  al  negotio  dell'Ambasciatore  Seruient  con 

»  il  Marchese  di  S.  Tomaso  et  Auuoeato  Generale  Frichi- 
»  gnono,  stimo  che  non  me  ne  parleranno  i  Ministri  scan- 
»  sandosi  da  me  tutto  quello  possono  in  questo  particolare, 
»  per  hauermi  sempre  trouato  fermo  nelle  risposte,  senza 
»  poter  mai  da  me  rapportar  speranza   alcuna;    conuiene 
»  però   che  il  discorso  hauuto  da  S.a  M.tà  eoi  Liuorno  il 
»  martedì  sij  sopra  le  lettere  dell'Ambasciatore,    ma  non 
)>  essendoui  che  essi  due  non  si  può  sapere;  so  bene  che 
»  hanno  fatto  gran  rifflesso  alla  prima  ordinanza  data  dai 
»  delegati  sopra  le  instanze  delli  Marchese  di  Pianezza  e 
»  Marchesa  di  Liuorno  che  le  ha  dubitati  quasi  che  non  ui 
)>  resti  molto  più  a  sperare  da  essi,  e  so  che  il  Liuorno  ha 
)>  hauuto  a  dire  che  sarebbe  un  mal  habile  huomo  se  pre- 
»  tendesse  riueder  il  fatto  criminale  senza  presentarsi;  che 
»  non  ha  mai  preteso  questo,  solamente  i  detti  suoi  geni- 
»  tori,  moglie  e  figlio,  potessero  discuter  le  ragioni  de  suoi 
»  beni  auanti  il  Senato.  Questi  discorsi  V.  A.  R.  può  ere- 
»  dere  che  non  si  fanno  con  me,  ma  li  sento  da  terzi  Amici 
»  e  con  ogni  fedeltà  li  porto  a  V.  A.  R.  Li  Amici  e  ser- 
»  uitori  della  Casa  e  di  V.  A.  R.  et  interessati  nella  gloria 
»  della  Reggenza  di  V.  A.  R.  dicono  ohe  V.  A.  R.  do- 
»  urebbe  disfarsi  di  questo  negotio,   di  quel'huomo  e  di 
)>  questa  Casa,  giachè  non  la  gradisce,  potendolo  far  con  i 
»  soli  beni  e  dar  gusto  a  S.a  M.la  ,  e  dicono  che  in  tal  caso 
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»  V.  A.  R.  dourebbe  farlo  generosamente  senza  uenire 
»  aireseculione  delli  beni,  perchè  per  uenire  ad  essa  potreb- 
»  bero  hauer  gli  altri  mira  che  essendoui  delle  nullità  per 
»  li  beni,  si  potesse  poi  inferire  per  il  resto,  col  tempo.  Io 
»  però  in  ciò  non  entro  che  a  riferire  conforme  n'haueuo  il 
»  comando  dalla  fu  A.  R.  di  riferire  tutto  &  che  V.  A.  R. 
»  per  lettera  di  suo  pugno  mi  comandò  di  così  seguitare  ; 
»  sebene  stimo  che  di  sudette  cose  V.  A.  R.  né  sia  già 
»  stata  informata  in  gran  parte  dal  Conte  di  S.  Maurilio  ; 
»  ne  parmi  si  debba  dubitare  che  il  stabilimento  fatto  così 
»  subito  al  Marchese  di  Villars  non  sij  stato  causato  dalle 
»  sudette  lettere  dell'Ambasciatore  Seruient  ;  mentre  s'è 
»  uedulo  farsi  il  martedì  subito  che  S.a  M.tà  ha  tratenuto 
»  il  Liuorno  da  che  si  uede  che  uoglino  che  l'Ambasciatore 
»  tratti  a  dirittura  con  V.  A.  R._,  facendone  il  Liuorno  suo 
»  nemico  (sic). 

«  Vn  altra  cosa  fa  passar  c(ui  il  Liuorno,  ed  è  che  iDe- 
»  legati  habbiano  interesse  del  quarto  nella  confisca,  onde 
»  il  loro  giudicio  possa  essere,  seben  per  altro  di  tutta  inte- 
»  gritàj  in  ciò  però  sospetto;  ma  io  ho  risposto,  non  esser 
»  uero  ch'essi  habbiano  interesse  ;  bensì  il  fiscale,  per  la 
»  decima;  ma  questo  è  parte,  non  giudice. 

«  11  Liuorno  fu  mercordì,  nel  giardino  di  Versaglia,  lon- 
»  gamente  con  Mons.r  di  Villars,  si  crede  per  andarlo  preoc- 
»  cupando  et  informando.  Dache  V.  A.  R.  può  uedere  che 
»  non  si  manca  di  diligenza  per  osseruar  ogni  cosa  e  saper 
»  quello  si  dice,  per  auisar  il  tutto,  per  altro  poi  quelli  che 
»  parlano  non  sanno  forsi  le  uere  ragioni  di  V.  A.  R.  alla 
»  quale  faccio  humilissima  &c  ». 

Lettera  della  Duchessa^  del  19  ottobre  1675  ; 

«  Conte  Ferrerò.  Le  due  di  uostro  pugno  delli  8  e  delli  1 5 
»  del  corr.le  ci  peruennero  hieri  unitamente  al  ritornò  del 
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)>  Corriere  Andrea.  Vediamo  in  esse  uarie  particolarità  in- 
»  torno  al  Marchese  di  Liuorno  che  si  uà  sempre  più  intro- 
»  ducendo  appresso  S.a  M.ta  ;  e  senza  dubbiò  coi  soliti  suoi 
»  artificij,  nei  quali  non  saremo  noi  dimenticata;  onde  è 
»  necessario  che  siate  sempre  più  osseruando  i  suoi  anda- 
»  menti,  e  ben  attento,  e  uigilante  sopra  la  di  lui  persona, 
»  per  quanto  ui  sarà  possibile  ;  e  si  come  si  scorge  hoggidì 
»  che  riuolge  tutti  i  suoi  pensieri  alla  ricuperatione  de'  suoi 
»  beni  che  suppone  costì  di  non  godere,  è  necessario  che 
»  sappiate  che  il  fisco  sin  hora  non  ne  ha  toccato  un  soldo. 
»  e  che  solo  del  feudo  di  Liuorno  in  poi  &  una  o  due  Cas- 
»  sine  feudali  che  sono  state  ridotte  dopo  la  sentenza,  i  red- 
»  diti  poi  de  quali  sono  in  mano  de'  fermieri  ;  tutto  il  resto 
»  de'  beni,  che  sono  considerabili,  è  pacificamente  posse- 
»  duto  dalla  sua  Casa.  Il  che  diciamo  per  uostra  informa- 
»  tione,  e  che  si  sta  sempre  in  materia  di  redditi  di  d.t0 
»  Liuorno  alla  spiegatione  da  noi  data  che  non  dourebbe 
»  cagionar  merauiglia,  poiché  non  costa  al  Liuorno  che  di 
»  dimandarci  per  uia  de'  suoi  Procuratori  ciò  che  desidera 
»  de'  decorsi  di  quei  beni  che  sono  ridotti,  e  che  lo  sareb- 
»  bero  quando  la  causa  fosse  finita;  ma  molto  bene  si  co- 
»  nosce  il  mal  animo  di  d.t0  Liuorno,  al  quale  non  dobbiamo 
»  dare  aperto  campo  di  esercitarsi  a  pregiudicio  del  seruitió 
»  di  S.  A.  R.  mio  figliuolo  amat.mo  E  ben  uero  che  è 
»  credibile  che  finalmente  stancherà  S.a  M.ta  il  Liuorno  con 
»  un  incessante  ricorso  per  i  suoi  interessi;  oltre  che  è 
»  necessario  che  sappiate  che  la  Seren.ma  Duchessa  di  Ba- 
»  uiera,  informata  da  fu  S.  A.  R.  mio  Sig.re  e  Consorte, 
»  di  tutto  il  seguito  e  riflettendo  al  disgusto  che  ci  può  ri- 
»  sultare  da  tutte  le  sconcertate  e  temerarie  (i.)  attioni  del 

(1)  La  Duchessa  chiama  azioni  sconcertate  e  temerarie  i  procedimenti 
di  un  uomo  accusato  indegnamente  e  minacciato  di  perdere  il  fatto  suo. 
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»  Liuorno,  ha  scritto  a  S.a  M.tà  in  maniera  assai  efficace 
»  per  rallentare  i  suoi  uffici,  dichiarandogli  che  niente  più 
»  poteua  impedire  il  suo  affetto  uerso  la  Francia  che  il  rifflet- 
*  tere  alla  maniera  con  la  quale  si  tratta  con  noi  in  questo 
»  negotio,  onde  stimiamo  che  la  M.tà  S.a  ui  caminerà  in 
»  auenire  con  maggior  riguardo;  anzi  sarà  bene  che  su 
»  questa  notilia  che  ui  doniamo,  osseruiate  attentamente 
»  qual  mutatione  si  uedrà  hora  in  S.a  M.ta  e  qual  effetto 
»  haurà  prodotto  in  Lei  il  passaggio  fatto  dalla  Seren.ma 
»  Duchessa  sudetta,  per  tenercene  esattamente  informata  (1). 
«  Noi  intanto  staremo  sempre  salda  et  inuariabile  in  tutto 
»  ciò  che  si  è  trattato  in  ordine  a  d.t0  Liuorno,  dispiacendoci 
»  solo  che  sia  per  riuscirli  la  remotione  di  questo  Amba- 
»  sciatore  e  la  surrogatone  del  Marchese  du  Villars,  che  se 
»  ben  antico  amoreuole  della  Casa  di  Nemours,  ha  'però  una 
»  moglie  di  natura  e  dì  spirito  tale  che  non  la  uorressimo 
»  qua  (2),  come  pare  ui  habbiano  già  significato  in  propo- 
»  sito  di  mutatione  di  Ambasciatore  che  fosse  ineuitabile  di 
»  procurare,  o  che  se  ne  sciegliesse  uno  che  non  hauesse 
»  moglie,  o  che  hauendola,  si  lasciasse  in  Francia  &c  &c  ». 

Lettera  del  conte  Ferrerò  alla  medesima,  del  25  ottobre: 


Altezza  Reale 

Questa  mattina,  mentre  sono  andato  à  Versaglia,  ho 
»  lasciato  ordine  alli  Lasalla  e  Bordon  d'esser  dal  Liuorno, 
»  per  la  nuoua  instanza  dell'Ordine,  conforme  la  lettera  di 
»  V.  A.  R.  sopra  della  quale  ho  ricauato  ìa  memoria  che 

(1)  Quella  lettera  della  Duchessa  di  Baviera  pervenne  effettivamente  al 
Re,  il  quale  non  ne  fece  verun  caso. 

(2)  Abbiamo  segnate  queste  parole,  perchè  avremo  campo  di  riferire  a 
suo  luogo  un  curioso  episodio  di  etichetta,  per  le  pretensioni  della  nuova 
ambasciatrice  in  Torino,  in  proposito  di  una  sedia  e  di  una  cena. 
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»  le  hò  dato.  Dalla  loro  relatione  qui  gionta  V.  A.  R.  uedrà 
)>  la  risposta  ricauata  senza  che  io  replichi. 

«  Monsig.r  di  Langre  ha  detto  che  la  Duchessa  di  Ba- 
»  uiera  haueua  scrito  à  Mons.r  di  Pomponedidir  a  S.a  M.tà 
»  che  hauea  molto  sentimento  di  sentire  che  a  pena  morto 
»  fu  S.  A,  R.  hauesse  cangiato  di  sentimento  in  ordine  al 
»  Li  uomo  » . 

A  questa  lettera  andavano  unite  le  seguenti  carte,  rela- 
tive alla  seconda  richiesta  del  Gran  Collare  : 
N°  1.  Lettera  della  Duchessa  (1). 

La  Duchessa  di  Sauoia  Regina  di  Cipro  &c. 

«  Conte  Ferrerò.  Vedendo  ritardato  l'effetto  del  passaggio 
»  che  faceste  fare  al  Marchese  di  Liuorno  per  la  restilu- 
»  tione  dell'Ordine,  Vogliamo  persuaderci  che  ciò  proceda, 
»  non  da  inobbedienza,  ma  da  quella  buona  fede  che  poteua 
»  hauergli  lasciato  la  speranza  concepita  de'  buoni  uffici 
»  per  lui  fatti  appresso  di  noi  dal  Sig.r  Marchese  d'Arsi 
»  per  parte  di  S.  M.tà  Cristian. ma  E  perchè,  con  molto 
»  nostro  rincrescimento,  non  fu  in  nostro  potere  di  com- 
»  piacere  alla  M.ta  Sua  nelle  richieste  fatteci,  per  molte 
»  gagliarde  ragioni,  e  particolarm.le  per  le  grandi  conse- 
»  guenze  che  ne  sarebbero  dedotte  in  pregiuditio  della 
»  giuslitia,  non  meno  che  di  quel  rispetto  con  cui  siamo 
»  portata  di  sempre  osseruar  la  memoria,  &  seguire  la  uo- 
»  lontà  della  fu  A.  R.  mio  Sig.re  e  Consorte,  così  u'ordi- 
»  niamo  di  ripigliare  l'istanza  e  farla  rinouare  per  gl'istessi 
»  che  già  fecero  la  prima,  per  la  restitutione  di  detto 
»  grand'Ordine  e  depositione  del  piccolo;  da  farsi  tal  resti- 
ci) Registro  B,  pag.  377. 
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»  tutione  nelle  mani  uostre,  saluo  che  il  sudetto  Ordine 
»  fosse  ancora  in  Piemonte,  nel  qual  caso  scriuerà  a  chi  si 
»  deue  rimettendo  la  lettera  a  Voi,  acciò  si  faccia  ìaremis- 
»  sione  d'esso  Ordine  nelle  mani  del  Marchese  di  S.  To- 
»  maso  ;  et  oue  a  ciò  fare  detto  Li  uomo  non  si  disponesse, 
»  gli  farete  intendere  che  questo  rifiuto,  come  effetto  d'una 
»  scandalosa  disubbidienza,  non  solo  potrebbe  aggiunger 
»  nuouo  e  graue  reato  agli  altri  de'  quali  resta  incolpato, 
»  ma  anco  obligarci  ad  appigliarci  ad  altre  deliberalioni  più 
»  uigorose  et  efficaci  per  contenere  un  suddito  nel  douere 
»  uerso  il  suo  Sourano,  dal  quale  non  Pesimisce  il  ritro- 
»  uarsi  in  altrui  Stati,  ne  gli  seruirà  di  scusa  l'esempio  da 
»  lui  allegato  del  March. se  Martinengo,  per  esser  molto 
»  dissimile  il  caso,  mentre,  oltre  ad  altre  considerationi, 
»  che  si  tralasciano,  quello  era  forestiere  d'origine,  e  dopo 
»  la  sua  fuga  non  haueua  lasciati  ne'  Stati  nostri,  Padre, 
»  Moglie  ne  Figliuoli. 

«  Àuuertirete  però  che  i  uostri  Commessi,  come  già  ui 
»  serissimo  con  altra  nostra  in  questo  particolare,  non  si 
»  semino  di  parola  alcuna  precetti  uà,  ma  solam.te  rappre- 
»  sentatiua  della  nostra  uolontà,  alla  quale  detto  Marchese 
»  deue  giustamente  obbedire  e  non  contradire,  e  del  seguito 

»  ci  farete  tener  subito  la  relatione e  senza  più  pre- 

»  ghiamo  il  Sig.re  che  ui  conserui. 
«  Torino  9  8>e  1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 

«  Paroles  que  M.  R.  a  eli  dessin  d'escrire  de  sa  main 
»  dans  la  cy  iointe  lettre  » . 

Je  men  tiens  tousiours  a  la  reponse  doni  vous  etes  informe 
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&  vous  feres  mille  remercimens  a  M.  Darcy  de  ma  part  de  la 
manière  oblegeante  doni  il  a  parie  de  moy  au  Roy,  a  la 
quelle  ie  suis  très  sensible. 

«  N°  2.  Declaralion   pour   l'affaire  du  Marquis  de  Li- 
»  uourne  (1). 

«  Suiuant  Tordre  que  nous  eumes  hier  au  soir  de  Mon- 
»  seig.r  l'Ambassadeur  de  Sauoie,  apres  auoir  veu  ses 
»  Iettres  à  son  retour  d'Aumale,  nous  soussignés  auons  esté 
»  ce  raatin  ches  M.r  le  Marquis  de  Liuourne  au  quel,  con- 
»  formement  à  ì'instruction,  nous  auons  fail  de  nouuelles 
»  instances  de  remettre  le  grand  Collier  de  l'Ordre  entre 
»  les  mains  du  dìt  Seig.r  Ambassadeur,  ou  de  le  faire  re- 
»  metlre  en  celles  de  M.r  le  Marquis  de  S.1  Thomas,  en 
»  cas  que  le  dit  Ordre  soit  en  Piedmont,  et  de  ne  porter 
»  plus  le  petit.  Sur  quoy  il  s'est  écrié  qu'il  auoit  les  mèmes 
»  réponses  à  faire  que  l'autre  fois,  et  qu'il  ne  pouuoit  rien 
»  faire  que  par  l'ordre  du  Roy  qui  luy  faisoit  l'honneur 
»  de  le  proteger,  a  qui  il  auoit  rendu  compte  de  cette  af- 
»  faire,  qu?il  auoit  ici  l'Ordre,  mais  qu'il  croiroit  nuire 
»  absolument  à  sa  reputation  s'i!  le  remettoit,  et  que  de 
»  cette  manière  il  s'auouoùroit  (sic)  coupable  d'un  crime 
»  dont  il  étoit  à  la  ueille  de  se  iustifier  après  la  declaration 
»  que  le  Gomte  Colonna  uenoit  de  faire  estant  malade  et 
»  sur  la  sellette  deuant  ses  Juges,  que  tout  ce  qu'il  auoit 
»  depose  contre  luy  est  faux,  et  qu'il  ne  l'a  fait  qu'à  l'insti- 
»  gation  de  M.r  le  President  Trucchi  et  le  Collateral  Leonne 
»  (sic)  ;  que  son  Rapporteur  auoit  cherché  toutes  les  faus- 
»  setés  possibles  pour  le  perdre  (2),  qu'il  y  auoit  de  l'ap- 
»  parence  que  tout  ce  qui  auoit  esté  fait  contre  lui  n'estoit 
»  qu'vne  persecution  éuidente  et  un  dessin  de  le  perdre, 


(1)  Registro  B,  pag.  379. 

(2)  Vedasi  capitolo  IH,  pag.  446 


e  seg. 
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y  deus  autres  de  scs  Juges  étant  parents  du  President  Truc- 
»  chi  ou  du  Collateral  Leonne,  que  le  Roy  auoit  eu  horreur 
»  de  ce  procède  quand  il  l'apri t  et  que  cela  fesoit  un  lort 
»  considérable  au  Gonseil  de  M.  R.,  ayant  extrèmement 
»  exagéré  contre  le  President  Truchi. 

«  Luy  ayant  temoigné  que  ce  refus,  corame  un  effe t 
»  d'une  scandaleuse  désobéissance  pourroit  ioindre  un 
»  nouuel  et  plus  grand  crime  aux  autres  doni  il  est  accuse, 
»  et  obliger  M.  R.  de  prendre  des  resolutions  plus  uigou- 
»  reuses  et  efficaces  pour  contenir  un  sujet  dans  son  deuoir 
»  à  son  Souuerain. 

«  Il  a  répondu  qu'il  ne  pouuoit  ètre  conuaincu  d'aucun 
»  crime,  que  ses  ennemis  auoient  uoulu  le  perdre  par  des 
»  faussetés  supposées  et  méme  auoir  gagné  des  gens  dans 
»  les  prouinces,  pour  qu'on  ne  put  pas  découurir  la  uérité, 
»  qu'il  auoit  touiours  très  bien  et  fidèlement  serui  feu 
»  S.  A.  R.,  qu'il  sauoit  la  soumission  qu'il  doit  à  M.  R., 
»  qu'elle  étoit  la  maitresse  de  son  Pere,  de  sa  femme  et 
»  de  ses  enfans  et  de  son  bien,  et  que  quand  il  perdroit 
»  tout  ce  qu'il  auoit  en  Piedmont,  et  que  ses  enfans  seroient 
»  reduits  à  la  mandicité,  il  ne  s'en  soucieroit  pas,  pourueu 
»  qu'il  put  se  iuslifier:  que  cela  étant  fait  il  rendroil  le 
»  Collier  et  dix  s'il  les  auoit,  qui  ne  luy  seruiroient  de  rien 
»  après  sa  iustifìcation,  n'ayant  plus  de  pensée  pour  le 
»  Piedmont,  à  moins  que  M.  R.  ne  luy  ordonnat  de  ren- 
»  trer  pour  son  seruice. 

«  Nous  luy  auons  dit  ensuite  que  pour  ètre  hors  des 
»  Etats  de  Sauoie  il  n'étoit  pas  dispense  de  la  soumission 
»  qu'il  doit  aux  uolontés  de  M.  R.  et  que  Pexempls  qu'il 
»  auoit  allégué  de  Marlinengue  ne  l'en  dispensoit  pas  non 
»  plus,  le  cas  étant  differente  puisque,  outre  plusieurs  autres 
»  considérations  qu'on  ne  dit  pas  il  étoit  étranger  et  n'auoit 
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»  ni  Pére  ni  mère  (1)  ni  enfants  dans  les  estats  de 
»  Sauoie. 

«  Il  a  repondu  qu'on  auoit  plus  droit  de  retirer  l'Ordre 
»  des  mains  de  Martiningue  parce  qu'il  é.toit  étranger,  que 
n  luy  qui  ne  l'étoit  pas  et  qu'il  auoit  Phonneur  d'ètre  du 
»  sang;  mais  que  pour  reuenir  à  la  soumission  qu'il  doit 
»  à  M.  Ré  elle  deuoit  croire  qu'il  n?en  rnanqueroit  iamais 
)>  à  son  égar,  et  que  quoi  qu'il  soit  ici  il  ne  croyoit  pas  d'y 
»  ètre  tout  à  fait  inutile  ;  qu'il  passoit  dans  l'esprit  du  Roy 
»  pour  un  homme  d'honneur  et  qu'il  luy  fesoit  la  grace 
»  de  le  protéger.  Qu'il  étoit  persuade  que  M.  R.  auoit 
»  beaucoup  de  bonté  pour  luy  en  particulier,  mais  qu'elle 
»  étoit  preuenue  par  des  gens  qui  ont  conspiré  sa  perte; 
»  que  feu  l'A.  R.  auoit  un  moment  déelaré  qu'il  y  auoit 
»  des  personnes  qui  Luy  auoient  fait  faire  une  chose  contre 
»  sa  reputation,  que  eette  affaire  n'étoit  pas  auantageuse 
»  à  nótre  Cour,  et  que  si  on  auoit  uoulu  on  auroil  pu  pre- 
»  uenir  toutes  ces  suites.  Que  son  plus  grand  chagrin  auoit 
»  été  de  n'auoir  aucun  commerce  auec  Mons.r  l'Ambas- 
»  sadeur  ou  quelcun  de  sa  part,  que  si  cela  auoit  été,  on 
»  auroit  pris  des  mesures  plus  iustes  à  l'égard  de  son  affaire; 
»  que  si  mème  on  lui  accordoit  cela  presentement  ses  af- 
»  faires  se  iustifieroient  plus  facilement,  qu'on  ne  luy  auoit 
»  refusé  les  lettres  de  sa  femme  et  les  compartitions  de  ses 
»  procureurs,  ce  qui  luy  fesoit  uoir  qu'on  auoit  absolument 
»  iure  sa  perte,  ayant  cité  Pexemple  de  Mad.me  Fouquet 
»  à  qui  il  fut  permis  de  solliciter  à  la  Gour  pour  les  interest 
»  de  son  mari  dans  sa  disgrace. 

«  Il  nous  a  paru  inebranlable  sur  la  restitution  du  Col- 
»  ber,  il  a  été  fort  échauffé  pendant  ce  discours,  et  beau- 

(i)  Voleva  senza  dubbio  dire,  ni  pére,  ni  femme^  ni  enfam. 


CAPITOLO    QUINTO  255 

»  coup  plus  hardi  que  la  première  fois  que  nous  le  uimes, 
»  s'appuiant  surlout  sur  la  déclaration  de  Colonna  et  exa- 
»  gérant  fort  sur  les  circonstances  qu'il  fait  valloir  haute- 
»  ment  contre  ses  Juges  :  après  quoi,  luy  ayanl  témoigné 
»  que  nous  n'auions  aucun  autre  ordre  que  de  luy  faire  de 
»  nouuelles  instances  pour  la  restitulion  du  grand  Collier, 
»  eomme  nous  luy  auions  faite,  et  comme  aussi  il  ne  porta 
»  (portàt)  plus  le  petit  et  tout  ce  que  dessus,  auons  signé 
»  la  presente  déclaration. 

«  ce  22  8>  1675. 

«  Salteur  de  la  Salle  Escukr. 
«  Bodon  (1)  Secretaire. 

Con  lettera  del  28  ottobre,  così  scriveva  Madama  Reale  : 

«  Conte  Ferrerò.  Osseruiamo  dalle  uostre  lettere  i'esat- 
»  tezza  e  uigilanza  che  con  soddisfattione  nostra  impiegate 
»  in  riferirci  ciò  che  ui  può  giunger  a  notitia  toccante  la 
»  persona  del  Marchese  di  Liuorno. 

«  Desideriamo  che  occorrendoui  parlare  con  chi  riceue 
»  male  le  espressioni  de'  nostri  ueri  e  sinceri  sentimenti  in 
»  ordine  alla  risposta  data  da  S.a  M.,à  a  Mons.r  d'Arsì, 
»  come  da  uoi,  rispondiate  che  questi  non  sono  altrimente 
»  ordinati  per  ridurre  la  moglie  del  detto  Marchese  in  peg- 
»  gior  sialo  di  quella  del  Fochet  &  ad  elemosina  li  suoi 
»  beni,  ma  bensì  a  differenza  del  praticato  da  S.a  M.la  nel 
»  caso  accennato  del  Fochet  fatte  le  detrattioni  delle  doti 
»  d'essa  moglie  &  ogni  altra  legitima,  disposta  a  general- 
;>  mente  usare  dei  prouenti  di  quei  beni  restanti  che  per 
»  giustitia  spetterebbero  al  fisco  ;  onde  s'egli  e  suoi  amici 

(1)  Altrove  è  scritto  Bordon,  in  altro  luogo  Bourdon;  pare  però  che 
Bordon  sia  il  vero  nome. 
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»  racchiudessero  in  sé  un  buon  animo,  al  sicuro  giudiche- 
»  rebbero  degno  di  singolare  gratitudine,  e  non  di  censura, 
»  questo  nuouo  attestato  della  nostra  generosità  (1)  in  ag- 
»  giunto  di  quella  che  fu  continuamente  esercitata  ne'  tempi 
»  andati  da  questa  Real  Casa  uerso  la  Gasa  del  Marchese, 
»  e  così  ben  uedete,  che  ben  longi  s'inganna  chi  si  crede 
»  che  la  dichiaratione  fattane  non  sia  proceduta  dalla  uera 
»  nostra  mente,  poiché  quella  è  così  accomodata  alla  gloria 
»  e  generosità  nostra  &  ugualmente  fondata  sopra  la  giu- 
»  stitia  &  una  cristiana  politica  per  il  maggior  seruitio  e 
»  decoro  di  S.  A.  R.  che  niuna  persona  sensata  si  persua- 
»  derà  mai  il  contrario,  meno  che  quella  s'opponghi  alla 
»  risposta  data  al  d.t0  Mons.r  d'Arsì. 

«  Da  che  ben  può  comprendere  chi  non  è  dalla  passione 
»  acciecato,  se  sia  probabile  che  la  Casa  di  d.t0  Marchese 
»  non  ci  sia  a  gusto,  e  non  sia  da  noi  gradita,  della  quale 
1  »  non  cessiamo  d'hauere  quella  considerazione  che  dobbiamo 
»  tra  le  al  Ire  a  noi  soggette,  ancorché  siano  stati  nel  d.t0 
»  Marchese  condannati  i  suoi  reati  (2)  e  per  ciò  non  hab- 
»  biamo  trouata  troppo  a  proposito  la  persuasione  che  ci 
»  fate  per  parte  di  quelli  che  si  professano  nostri  amici,  di 
»  lasciare  i  beni  alla  libera  disposi tione  di  d.t0  Marchese 
»  per  inuitarlo  a  ritirare  da  stati  nostri,  con  la  moglie,  i 
»  figli  &  il  Padre,  perchè  questo  è  un  conseglio  ripugnante 
»  alla  gloria  e  giusti tia  de'  nostri  pensieri,  che.  non  sono 
»  riuolti  a  spopolar  questa  Reggia  di  quei  Cau.n  che  usci- 
»  rono  da  quella  casata,  se  saranno,  come  deuono  essere, 
»  fedeli  e  rispettosi  alla  medesima;  e  così  risponderete,  se 


(1)  Vi  sarebbe  generosità  quando  la  sentenza  fosse  stata  stabilita  sul 
vero,  ma  qui  non  è  il  caso;  non  conviene  parlare  di  generosità  quando  la 
sentenza  è  iniqua. 

(2)  Questi  reati  ove  sono? 
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»  ne  haueste  occasione,  a  chi  di  questo  ui  parlò,  ne  pos- 
»  siamo  credere  che  sia  caduta  nella  giusta  niente  di 
»  S.a  M.là  che  con  la  protettione  della  persona  di  d.t0  Mar- 
»  chese  si  uogli  priuare  indirettamente  i  nostri  stati  d'una 
»  casata  alzata  alle  grandezze  e  richezze  che  ha  riceuute 
»  dalla  liberalità  di  questa  Corona,  per  esserne  più  splen- 
»  didamente  e  fedelmente  seruita. 

«  Potete  anche  da  uoi  stesso   rispondere  a  chi  meglio 
»  giudicherete,  che  l'ordinanza  de'  Delegati  non  ha  depel- 
»  lite  le  dimande  della  Marchesa  e  del  figliuolo,  ma  bensì 
»  le  deduttioni  che  solamente  feriuano  la  sentenza,  non  alle- 
»  gabili  da  altri  che  dal  Marchese,  quando  eleggerà  di  giu- 
»  slificarsi,  e  non   gioueuoli  a  dette  dimande,   alle  quali 
»  non  inferisca  la  ualidità  o  nullità  della  sentenza,  perchè, 
»  ò  hanno  ragione,  e  si  deue  lor  fare  in  qualsi  uoglia  caso 
»  di  ualidità  ò  nullità,  ò  pure  non  hanno  ragione  che  l'ap- 
»  poggi,  &  in  quel  caso,  non  deue  esser  sentita,  come  non 
»  hauente  interesse  la  Marchesa,  ne  il  figliuolo  nel  giudicio 
»  uertente  di  riduttione,  e  con  quale  sarà  facile  toglier  l'im- 
»  pressione  che  fa  il  Marchese  a'  suoi  Amici,   che  i  Dele- 
»  gati  non  facciano  ragione  alle  pretentioni  della  moglie  e 
»  del  figliuolo,  perchè  con  queste  si  faccia  strada  alla  cogni- 
»  tione  di  nullità  insognata  della  sentenza  contro  d.t0  Mar- 
»  chese  proferta.  La  quale  a  Voi  deue  bastare  per  togliere 
»  ogni  uano  pensiero  di  nullità,  sapendo  essere  de'  Ministri 
»  più  accreditati  &  di  dottrina  e  coscienza,  e  tra  questi  i 
»  due  Capi  de' Magistrati  supremi   (1),  uno  de' quali  fu 
»  sempre  consultore  di  d.t0  Marchese  e  suo  Padre,    più 
»  amico  e  confidente,   si  che  sperare  non  si  può  maggior 

(1)  Abbiamo  già  più  volte  fatto  conoscere  cosa  fossero  realmente  questi 
due  magistrati,  l'elogio  dei  quali  è  assai  sospetto  nella  bocca  di  Madama 
Beale  dopo  le  dichiarazioni  del  Colonna. 
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»  giustitia  dei  Delegati  di  quella  farebbe  il  Senato  (1),  al 
»  quale  non  è  giusto  che  si  rimetta  la  cognitione  delle  di- 
»  mande  della  moglie  e  figliuolo  di  d.t0  Marchese,  douendo 
»  questa,  come  d'un  articolo  incidente,  spettare  ai  Delegati 
»  della  causa  principale,  massime  che  auanli  gli  stessi  sono 
»  state  nel  giuditio  di  riduttione  proposte  e  proseguite,  e 
»  noi  per  altro  non  possiamo  disporci  a  far  cosa  opposta 
»  alle  prudenti  deliberationi  della  fu  A.  R.  mio  Sig.re  e 
»  Consorte  che  sia  in  Cielo,  qual  fu  d'intentione  che  l'in- 
»  tiera  cognitione  d'ogni  cosa  restasse  à  Delegati  sud.li  le 
»  quali  non  ponno  esser  sospetti  dal  ricuso  di  riceuer  le 
»  lettere  sigillate  trasmessegli,  poiché  ne'giudicij  le  dimande 
»  deuono  esser  publiche  e  comuni  alla  parte,  e  non  scerete 
»  ai  Giudici  ;  ne  tampoco  può  esser  d'alcun  riguardo  il  non 
»  hauer  li  medesimi  Delegati  uolulo  ammetter  Auuocati 
w  forastieri,  si  perchè  tal  permissione  a  loro  non  spetta,  e 
»  anco  perchè  non  ui  era  necessità,  mentre  seruono  alle 
»  cause  quattro  Auuocati  capacissimi  del  Paese,  de'  quali 
»  uno  è  domestico  della  Casa  (2)  ;  ne  può  far  effetto  l'alle- 
»  gatione  che  li  Giudici  participino  della  quarta,  per  non 
»  esser  questo  uero,  come  non  sarebbe  giusto,  né  si  può 
»  chiamare  precipitata  la  sentenza,  mentre  non  furono  mai 
»  dati  in  altra  Causa,  come  uoi  sapete,  termini  sì  longhi  di 
»  giorni  trentacinque  caduno.  Habbiamo  stimato  di  farui 
»  questa  soggiunta,  acciò  vi  seruiate  de'  precedenti  mottiui 
»  per  sbatter  li  controuati  che  intendiamo  vada  disseminando 
»  il  Marchese  predetto,  per  rendersi  più  compassioneuole, 
»  e  più  sicuri  li  fauori  di  S.a  M.là;  auuertendo  sempre  di 
»  parlare  di  questo  affare  come  di  pensiero  uostro  e  non 


(1)  Ciò  non  fa  l'elogio  dei  magistrati  di  Torino  di  quel  tempo. 

(2)  Questo  non  prova  nulla  con  tal  gente. 
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»  d'ordine  nostro.  Così  dunque  eseguite,  e  N.°  Sig.re  ui 
»  conserui. 

«  Torino  li  30  ottobre  1675  (i). 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » . 

Sarebbe  troppo  lungo  e  troppo  fastidioso  per  il  lettore  se 
si  riferissero  qui  tutte  le  altre  lettere  che  vertono  all'incirca 
sullo  stesso  argomento;  sopravenne  allora  la  deposizione  del 
Colonna  morente,  fatta  sulla  sellette  contro  il  presidente  Truc- 
chi ed  il  senatore  Leone,  ciò  che  ridusse  in  certo  modo  per 
quel  tempo  nell'obblio  le  quistioni  sopradette,  spettanti  spe- 
cialmente, al  marchese  di  Liuorno  ;  il  quale  però  non  era 
del  tutto  dimenticato  nell'animo  della  Duchessa,  come  si 
vedrà  dalla  lettera  seguente,  del  ^8  dicembre,  scritta  di 
proprio  pugno  : 

Conte  Ferrerò,  iay  vouìlu  vous  escrire  moy  mesme  ces 
deux  lignes  pour  vous  dire  que  vous  vous  apliquies  extrème- 
ment  a  tacher  de  penetrer  sy  le  roy  na  aucune  pensée  pour 
litalie  et  le  suiet  pour  le  quel  lenuoy  de  M.  de  Villare  est 
retarde  car  on  dit  que  son  depart  est  fort  douteux  ce  som 
deux  choses  qui  seront  peut  estre  difficile  a  esclercir  mais 
quii  est  nécessaire  et  importane  que  ie  puissent  sauoir  cesi 
pourquoy  vous  tacheres  den  tirer  la  venie  employes  des  amis 
et  de  largent  sii  est  necessaire,  pour  l'affaire  du  collonna  et 
megrot  ie  voy  que  vous  y  faites  bien  des  diligences  et  ie  souhette 
que  vous  les  continuyes  il  ne  fata  pas  que  vous  vous  estonnies 
sy  lon  vous  redy  souuent  les  mesmes  choses  car  les  styles  estant 
differends  fait  que  lon  prends  plusieurs  equiuoques  etpuis  cest 


(i)  Ai  principio  delia  lettera,  in  margine,  sta  scritto:  28  ottobre, 

Vicende  di  Carlo  di  Simiane,  —  17- 
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la  moindre  consollation  que  lon  pusse  accorder  a  des  ministre^ 
qui  sont  calomnies  a  faux  que  de  leur  laisser  dire  les  raisons 
qui  croyent  qui  les  iustifie,  mais  cella  ne  uous  doit  pas  de- 
tourner  de  nostre  chemin  ny  de  suiure  les  coustumes  dupais* 
tout  ce  que  ie  vous  recommande  est  de  ne  pas  tant  parler  de 
S.  A.  R.  directement  ny  autrement  tant  quii  ce  trouueraque 
lon  nen  aura  rien  dit  de  plus  que  ce  que  vous  men  aues  escrit, 
ce  que  ie  desirerois  passionnement,  tachez  de  fair  e  retomber 
la  chose  sur  M.  de  liuourne  et  faire  cognoilre  que  cest  luy 
qui  a  persuade  le  colonna  de  faire  cette  calomnie.  cest  a  quoy 
vous  deues  (1)  adroitement  trauailler  lon  ma  dit  que  M.  de  la 
pierre  est  bien  auec  M.  de  louoij  taches  a  le  sauoir  et  me 
lescrire  et  sii  a  comerce  auec  le  M.  de  liuourne  et  croyes  que 
ie  suis  tres  satisfete  de  nostre  conduite  a  la  quelle  ie  me  confie 
aussi  bien  qua  vostre  habilete  dites  a  chasteauneuf  et  a  chollet 
que  ie  suis  contente  de  leurs  soins  et  application  sur  laffaire 
du  Megrot  et  colonna  et  que  ie  leur  recommande  de  les  con- 
timer  tousyours  une  heureuse  fin  (2). 

Con  questa  lettera  finisce  la  corrispondenza  di  Madama 
Reale  con  il  suo  ambasciatore  per  tutto  l'anno  1675  ;  e  colla 
stessa  lettera  porremo  fine  a  questo  capitolo  per  passare  al 
seguente,  in  cui  vedremo  il  marchese  di  Livorno  essere 
ammesso  al  servizio  del  Re  di  Francia,  e  così  le  sue  vicende 
entrare  in  un'altra  fase. 


(1)  Le  parole  distinte  dalle  altre  sono  doppiamente  sottolineate  nella 
lettera  originale. 

(2)  Cioè  buon  fine  dell'anno,  essendo  allora  per  spirare  quello  del  1675, 


--^&«^^-=g^-* 
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Il  marchese  di  Livorno  entra  nella  Casa  militare  del  Re,  e  va  in  rimonta  in  Provenza  e  nel 
Delfinato.  —  Supplizio  del  Blancardi.  —  Restituzione  dei  beni  del  Marchese  alla  moglie 
ed  al  figlio.  — Morte  del  marchese  di  Pianezza  padre.  —  Altri  ufficii  del  Re  in  favore 
del  nuovo  marchese  di  Pianezza.  —  Patente  d'inibizione  concessa  da  Madama  Reale. 
—  Nuove  istanze  del  Re.  —  Rifiuti  della  Duchessa.  —  Il  Marchese  va  in  MontaEa.  — 
Parte  poi  definitivamente  per  il  Piemonte. 


Sin  dal  giorno  11  dicembre  1675,  il  conte  Ferrerò 
partecipava  a  Madama  Reale  aver  egli  penetrato  che  il  mar- 
chese di  Livorno  trattava  per  comprare  una  carica  nelle 
truppe  della  Casa  del  Re  di  Francia  (1),  che  ne  avesse  già 
il  consenso  di  S.  M.,  e  che  il  marchese  di  Louvois  era  in- 
caricato di  tale  negozio;  seppe  altresì  che  quella  carica  non 
era  delle  prime.  In  data  poi  del  5  gennaio  1676,  egli  così 
scriveva  alla  Duchessa  : 

Altezza  Reale 

«  Il  Marchese  diLiuorno  uedendomiil  martedì  a  S.  Ger- 
»  mano,  ò  che  MonsJ  di  Boneuil  le  dicesse  che  uoleuo 
»  parlare  a  S.  M.tà,  ò  che  lo  sospettasse,  parlò  egli  prima 
»  à  detta  Maestà,  mentre  si  metteua  la  croatta.  Doppo  par- 
»  lai  io  nel  Gabinetto  solo  per  questi  Regimenti,  come 

(ì)  Una  compagnia  di  gendarmi  scozzesi  della  Casa  del  Re. 
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»  V.  A.  R.  haurà  uisto  per  la  lettera  mia,  e  siche  era  in 
»  molta  curiosila  cosa  auessi  negoliato  con  S.a  M.tà  Egli 
»  dice  che  parlò  lui  stesso  al  Rè  per  il  continuto  della  sua 
»  carica,  ma  un  altro  mi  dice  che  Mons.r  Louuois  haueua 
»  fatto  tutto,  onde  non  haueua  hauuto  che  a  ringratiare 
»  S.a  M.tà;  et  io  lo  credo,  perchè  questo  mi  dice  che  oltre 
»  al  mottiuo  di  obbligare  detto  Liuorno,  Mons.r  Louuois 
»  ne  ha  hauuto  un  altro  che  mentre  il  Liuorno  trattaua 
»  con  Mons.r  Autefeuille,  per  la  uia  d'un  Guardarobba  di 
»  Monsieur,  n'è  insurgito  Mons;r  di  Monperoù,  fratello 
»  uterino  di  Mad„ma  di  Senelé,  che  portato  dal  Colbert 
»  uoleua  accomprar  la  medemma  carica,  onde  Mons.r  Lou- 
»  uois  ha  stretto  prontamente  il  negotio,  et  il  Liuorno  non 
»  ha  guardato  a  pagarla  cara,  concludendo  tutti  esser  ca- 
»  rissima,  perchè  Mons.r  d' Autefeuille  non  l'haueua  pagata 
»  che  3^  scudi,  in  modo  che  egli  paga  ^  in  ^  franchi  di 
»  più.  La  sera  del  martedì  il  Liuorno  parlò  a  Mons.r  di 
»  Louuois  a  parte,  ui  fu  però  chi  sentì  che  disse  in  uscendo 
»  Mons.r  di  Louuois  che  si  trouerebbe  ripiego  per  le  sicu- 
li) rezze  delle  Lire  g;  si  che  pare  che  sij  di  questo  che  le 
»  parlò. 

«  Mons.r  Bellebat  uno  de'  suoi  amici,  disse  che  il  Li- 
»  uomo  l'haueua  pagata  cara,  niente  di  meno,  che  haueua 
»  fatto  un  bon  colpo,  mettendosi  sotto  la  protettione  di 
»  S.a  Maestà,  e  che  quando  la  uolesse  uendere  e  fosse 
»  astretto  a  perdere  g  o  ^  Lire  fra  qualche  tempo,  ciò  non 
»  importaua,  atteso  il  bisogno  pressante  che  haueua  d'es- 
»  sere  sotto  la  protettione  di  S.a  Maestà,  Dicono  che  gli 
»  Officiali  della  Compagnia  da  lui  comprata  uogliono  uscire, 
»  non  uoSendo  seruire  sotto  di  Lui  ;  ma  di  ciò  non  ne  trouo 
»  riscontro  sodo,  et  a  V.  A.  R.  &.  Parigi  &>. 

«  Ho  poi  saputo  che  sono  Lire  ~  che  sborsa  in  contiti 
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)>  bora  per  cui  parlaua  cautilando  (sic)  le  restanti  ;  è  uero 
»  che  il  Luogotenente  Lusignani  dice  di  non  uoler  seruire, 
»  e  di  uoler  uendere  ». 

Il  medesimo  conte  Ferrerò,  con  sua  lettera  del  17  gen- 
naio 1676,  diretta  al  marchese  di  S.  Tommaso,  entra  in 
alcuni  particolari  in  proposito  del  marchese  di  Livorno  ed 
alludendo  alla  fallita  missione  del  marchese  d'Arcis  presso 
la  Duchessa,  così  si  esprime  : 

«  Certo  è  che  il  negotio  del  Liuorno  non  ha  piacciuto 

»  qua,  cioè  si  sij  negato  ogni  cosa  (al  d'Arcis),  e  mai  più 

»  n'hanno  parlato,  prendendolo  quasi  come  se   si  fossero 

.»  burlati  degli  Offìcy  di  S.a  Maestà  ;   queste  cose  non  si 

»  dicono  à  me,  ma  si  sentono  sotto  voce  e  si  ponno  cono- 

»  scere  dalli  effetti,  perchè  hanno  fatto  questo  fatto  proprio 

»  di  S.a  Maestà  e  perciò  constituito  in  obbligo  di  darle  delle 

»  cariche,  cioè  consenso  per  esse. 

«  Quando  il  Conte  di  S.  Maurilio  partì  da  qui  era  per- 

»  suaso  della  sua  habilità  nella  pratica  della  Francia,  dal 

»  discorso  degli  amici  di  M.  R.,  dei   suoi  proprij  et  dalle 

»  conferenze  hauute  fra  noi,  che  mentre  Sua  Maestà   non 

»  s'era  uoluto  lasciar  preuenire  et  era  intrata  in  instanze, 

»  fosse  necessario  di  far  qualche  cosa,  o  dir  che  non  lo 

»  poteua  fare  con  riputatone;  ma  che  se  S.a  Maestà  uoleua 

»  impiegarlo,  non  dissentirebbe;  e  ciò  perchè  si  preuidde 

»  che  lo  farebbe  da  sé,  onde  era  meglio   farsi   lionore  di 

»  quello  non  era  in  noi  e  che  fatto  senz'esso  consenso,  non 

»  lasciaua  più  logo  à  rinuenirci  ne  a  riparar  alla  reputa- 

»  tione,  e  tanto  esso  haueua  detto,  perchè  ad  esso  erano 

»  diretti  in  tal  tempo  e  gli  ordini  di  Torino  per  il  Liuorno , 

»  et  i  discorsi  di  S.a  Maestà  e  Ministri. 

«  Quando  esso  fu  partito  5  io  scrissi  la  lettera  delli  i  1  olt.bre 
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»  auuisando  tutti  li  discorsi  che  si  faceuano,  quale  non  da 
»  M.  R. ,  ma  da  qualche  altri,  fu  interpretala  sinistramente  ; 
)>  e  pure  io  tacqui  due  cose  ;  l'una  che  si  fosse  detto  in 
»  ordine  alla  politica  particolare  di  M.  R.  che  doppo  scrissi 
»  à  V.  E.;  l'altra  che  si  diceua  che  M.  R.  pensaua  di 
»  ostentare  una  fermeté;  ma  che  ciò  era  presa  qui  un'opi- 
»  niatreté;  questo  non  ardij  scriuerlo,  benché  io  Io  sapessi 
»  l'istesso  giorno  che  fu  fatto  il  discorso,  ma  seppi  poi  da 
»  Mons.r  Gallier  che  egli  l'haueua  saputo  da  altra  parte, 
»  onde  l'haueua  scritto  à  M.  R.  stessa,  onde  sapendosi, 
»  non  ero  io  più  in  pena,  si  che  V.  E,  uedrà  che  da  qui 
»  si  è  dato  tutti  l'auisi  e  mottiui,  e  deuo  credere  e  riuerire 
»  i  mottiui  che  sono  costì,  perchè  non  deuo  saperli;  ma 
»  l'hauer  à  fare  con  un  Rè  fiero  e  Ministro  fìerissimo  daua 
»  a  uedere  che,  ò  bisognaua  far  qualche  cosa,  ò  trattener 
»  in  speranza,  e  guadagnar  tempo,  e  dar  la  mano  che  si 
»  facesse  qui  quello  che  non  si  poteua  euitare,  o  far  uedere 
»  che  fosse  criminato  di  cosa  degna  e  graue,  perchè 
»  Mons.r  Louuois  prometeua  che  in  tal  caso  S.a  M.tà  non 
»  ne  parlerebbe  più,  o  far  qualche  cosa  apparente  per  15 
»  o  20  giorni,  talmente  che  paresse  che  S.a  M.ta  hauesse 
»  ottenuto  qualche  cosa,  indi  cacciarlo  sotto  un  altro  pre- 
»  testo,  il  che  mottiuò  Monsieur  Louuois. 

«  Quando  uedeuo  le  mie  lettere  che  mi  commandauano 
»  di  auuertire  di  parlar  chiaro,  et  escluder  ogni  speranza, 
»  confesso  à  V.  E.  che  mi  faceuano  pena  per  che  sapeua 
»  che  pur  troppo  parlano  chiaro,  e  che  sarebbe  forse  stato 
»  più  accertato  partito  tener  sempre  il  Liuorno  fra  la  spe- 
»  ranza  e  il  timore,  il  che  tutto  dico  à  V.  E.  in  confidenza 
»  conforme  mi  scriue 

«  Sono  sempre  più  obligato  alla  bontà  di  V.  E.  che  mi 
»  ha  fauorito  far  conoscere  a  M.  R.  che  non  poteuo  pas- 
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»  sarmi  del  discorso  fatto  con  Mons.r  di  Pompone  sopra 
»  l'impiego  del  Liuorno,  e  piacesse  a  Dio  che  non  hauesse 
»  fatto  più  danno  le  negaliue  date,  di  quello  sij  per  far  il 
»  mio  discorso,  perchè  al  contrario,  stimano  qui  le  persone 
»  che  dicono  loro  ragione  a  tempo  e  loco,  e  con  i  debiti 
»  termini,  il  che  feci,  uedendo  che  M.  R.  non  poteua  più 
»  farlo,  più  per  seruitio  suo  che  per  il  mio,  non  hauendoui 
»  interesse  ;  non  mancare  di  uegìiare,  ed  ogni  cosa  che 
»  scoprirò  ne  darò  parte  a  V.  E.  ;  acciò  possine  pigliar 
»  misure  aggiustate;  ma  ogni  cosa  uiene  da  quella  ripulsa 
»  totale 

«  Un'altra  cosa  deuo  dire,  ed  è  che  delle  cose  che  metto 
»  nelle  lettere  a  parte,  non  ne  riceuo  mai  risposta,  e  così 
»  non  so  poi  come  regolarmi,  com'è  occorso  in  questo  fatto 
»  del  Liuorno  che  auisai  alPauantaggio,  che  sapeuo  che 
*  trattaua  per  una  di  queste  cariche,  se  ben  non  poteuo 
»  penetrar  quale  ;  onde,  se  mi  si  fosse  risposto  haurei  uisto 
»  come  gouernarmi  in  un  caso;  perchè  in  questa  sorte 
»  di  cose,  fu  S.  A.  R.  mi  rispondeua  minutamente  in  ogni 
»  particolarità,  e  quelle  risposte  mi  seruiuano  di  norma  a 
»  gouernarmi  e  rispondere:  e  dall'altro  canto  so  che  la  con- 
»  tinua  applieatione  di  M.  R.  a  cose  maggiori  non  gli  èie 
»  permette  di  poterle  fare. 

«  Deuo  soggiongere  che  nel  fatto  d'esso  Liuorno  stauano 
»  qui  prima  della  sentenza  perplessi,  dubitando  che  potesse 
»  hauer  comesso  qualche  gran  mancamento,  calculando  che 
»  conuenisse  che  fosse  tale  per  portar  S.  A.  lì.  a  smenti- 
»  carsi  i  meriti  del  Padre  di  cui  sino  le  donne,  quelle  che 
»  uogliono  passar  per  persone  di  spirito,  parlano  con  uene- 
»  ratione,  massime  sopra  le  esagerationi  fatte  da  fu  S.  A.  R. 
»  all'Ambasciatore,  ò  sij  Segret.rio,  che  le. scrisse  qui;  ma 
»  quando  hanno  uisto  queste  falsità  ri  eli  i  Colonna  e  Mu- 
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»  grot  (sic)  e  la  sentenza  contro  esso  Liuorno,  non  hanno 
»  più  hauuto  stima,  ne  fatto  caso  del  suo  delitto,  e  ne 
»  hanno  sempre  tutti  parlato  con  spresso  :  dicendo  qrìil  n'y 
»  auoit  pas  de  quoij  foetter  un  Page,  e  che  erano  cabale  di 
»  Corte,  e  persequtioni  de'  nemici  ;  ne  mai  per  cose  che 
»  si  sijno  dette,  si  sono  uoluti  ritener  da  questi  sentimenti  ; 
»  n'è  poi  sopragiunto  la  morte  di  fu  S.  A.  R. ,  onde  hanno 
»  creduto  di  potersi  esimere  dalla  parolla,  e  che  nelle  Reg- 
»  genze,  come  si  uede  etiandio  in  Francia,  le  cose  non  si 
»  possono  sostener  come  prima;  il  che  tutto  motiuo  perchè 
»  V.  E.  sappia  tutto  e  perchè  non  è  più  à  tempo  che  ciò 
»  possi  far  seruitio  a  detto  Liuorno,  nel  che  non  mi  sono 
»  mai  meschiato,  bastandomi  di  riferir  le  cose  giusto..... 

«  Quanto  poi  alle  cose  del  Colonna,  io  tengo  per 

»  certo  che,  se  bene  parlino  sempre  honnestamente,  n'hab- 
»  biano  hauuto  gusto,  si  per  considerar  il  Presid.te  Truchi 
»  per  Spagnolo,  come  perchè  non  s'è  uoluto  far  cos'alcuna 
»  per  S.  M.tà  in  fauor  del  Liuorno  ;  in  tanto  non  cessano 
»  dall' hauer  una  stima  e  concetto  grandissimo  della  per- 
)>  sona,  condotta,  spirito,  e  Gouerno  di  M.  R.  che  darà 
v>  loco  ad  andar  sostenendo,  sinché  passi  la  memoria  di 
»  questo  rifiuto  che  hoggi  si  tiene  a  cuore,  ed  è  senza 
»  rimedio. ». 

Abbiamo  riferiti  alcuni  brani  di  quella  lunga  lettera,  per- 
chè da  essi  viene  perfettamente  in  chiaro  l'opinione  che  si 
aveva  in  Francia,  e  specialmente  alla  Corte,  sul  preteso 
delitto  del  marchese  di  Livorno  e  sull'ostinato  odio  di  Ma- 
dama Reale  contro  di  lui,  col  perder  anche  la  stima  e  la 
protezione  del  gran  Re  di  Francia. 

Da  una  lettera  del  conte  Ferrerò,  in  data  del  17  gen- 
naio, si  rileva  che  il  marchese  di  Livorno  pagava  per  la 
sua  carica  L.  200, 000 ,  e  L.  350  per  vino  (probabilmente 
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ai  suoi  soldati)  ;  delie  L.  200,000  ne  avrebbe  dato  la  metà 
in  contanti,  e  per  le  altre  L.  100,000  dava  in  paga  la  sua 
terra  di  Francia,  con  riscatto,  il  valore  essendone  maggiore, 
e  poi  perchè  il  contratto  doveva  essere  ratificalo  dalla  mo- 
glie; trovò  una  cauzione  per  L.  30,000  nella  persona  del 
signor  Hausset,  guardaroba  di  Monsieur,  e  presso  alcuni 
banchieri,  sino  alla  somma  di  L.  100,000  da  sborsarsi 
qualora  la  ratifica  non  giungesse  fra  tanti  giorni,  ma  giunse 
cinque  giorni  prima  del  termine  prefìsso,  così  ebbe  effetto 
il  contratto  ;  ciò  non  di  meno,  si  rileva  da  altra  lettera  del  51 
gennaio,  che  vi  furono  alcune  quistioni  fra  i  due  contrat- 
tanti. Il  cavaliere  di  Hautefeuille  aveva  rimessa  la  compa- 
gnia sul  piede  dell'ultima  mostra,  la  quale  non  aveva  rifiu- 
tato che  1 5  cavalli  ;  ma  nella  mostra  susseguente  ne  furono 
rifiutati  21,  e  per  i  sei  cavalli  riformati  in  più,  vennero 
poi,  dopo  una  lunga  discussione,  valutati  questi  a  60  dop- 
pie, da  togliersi  dalla  somma  convenuta.  La  gendarmeria 
della  Gasa  del  Re  passò  nel  giorno  51  gennaio  la  mo- 
stra del  Re,  ed  era  comandata  dal  conte  di  Broglia,  che 
ne  era  brigadiere  ;  il  marchese  di  Livorno  comprò  molti 
cavalli  e  si  disponeva  a  fare  un  giro  in  Provenza  e  nel  Del- 
finato  per  acquistarne  altri,  ciò  che  prova  che  la  grossa 
cavalleria  di  Francia  era  sino  da  quel  tempo  montata  con 
cavalli  francesi. 

Mentre  il  marchese  di  Livorno  era  in  rimonta  nelle  due 
Provincie  qui  sopra  indicate,  un  suo  cognato,  il  marchese 
S.  Martino  di  S.  Damiano,  fu,  d'ordine  di  Madama  Reale, 
ritenuto  agli  arresti  in  Agìiè,  suo  feudo,  per  aver  avuto 
carteggio  con  lo  scudiere  del  detto  marchese,  sopra  certi 
cavalli  che  aveva  acquistati  per  lui;  fu  poi  arrestato  in  Ri- 
voli, e  carcerato  un  domestico  delia  marchesa,  che  recava 
al  marito  una  lettera  in  cifra,  di  cui  si  fece  gran  rumore, 
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e  che  fu  riconosciuta  non  contener  altro  che  negozii  affatto 
privati  ;  il  prete  della  medesima  ebbe  l'istessa  sorte  ;  e  di 
più,  un  certo  Parrucca  di  Livorno,  di  cui  si  parlerà  a  suo 
tempo,  confidente  ed  agente  dello  stesso  Marchese,  venne 
tradotto  nella  cittadella  di  Torino;  si  faceva  inoltre  carico 
al  medesimo  Marchese  di  togliere  dal  Piemonte  uomini  e 
cavalli  per  la  sua  compagnia.  Da  ciò  si  vede  quale  animo- 
sità vi  fosse  contro  di  lui  nella  Corte  di  Torino  ;  a  segno  che 
alcuni  suoi  servi,  per  timore  di  essere  anch'essi  posti  in 
carcere,  ripararono  in  Francia  (1). 

Mentre  tutte  queste  cose  accadevano  in  Torino,  ebbe 
luogo  in  detta  città  un  fatto  assai  più  rilevante.  Abbiamo 
già,  nel  capitolo  III,  pag.  150  di  questo  medesimo  volume, 
fatto  parola  della  carcerazione  del  presidente  Blancardi  ; 
abbiamo  allora  detto  che  il  Duca  nominò  una  delegazione 
per  sentire  le  ragioni  del  prevenuto,  e  fare  il  di  lui  pro- 
cesso ;  ora  riferiremo  le  parole  stesse  del  cavaliere  Cibrario 
sopra  la  sua  esecuzione  (2)  : 

«  Nella  inquisizione  che  si  fece,  svanì   l'accusa  di  pre- 

»  varicazione  a  danno  del  conte  Alfieri,  ed  invece  il  fisco 

»  credette  potergli  imputare  una  falsità,  che  si  disse  com- 

»  messa  da  un  notaio  per  favorire  un  suo  suocero,  un'alte- 

»  razione  d'un  mandato  per  esigere  due  volte  la  medesima 

»  somma,  ed  un  libello  famoso;  reati  tutti  difficili  a  credersi, 

»  più   diffìcili  a  provare.  Nondimeno  l'infelice  Blancardi 

»  fu  condannato  da  una  delegazione  speciale  alla  pena  di 

»  morte,  previa  degradazione  e  la  tortura.  Spogliato  colle 

(i)  Lettera  del  26  febbraio,  registro  B,  pag.  263.  —  Lettera  del  29 
febbraio,  ibidem,  pag.  267.  —  Lettera  del  4  marzo,  ibidem,  pag.  269.  — 
E  finalmente  lettera  dell'I  1  marzo,  ibidem,  pag.  271. 

(2)  Storia  di  Torino,  voi.  2°,  lib.  Ili,  cap.  vi,  pag.  438.  Vedasi  pure 
il  libro  più  volte  citato,  La  Calunnia  svelata. 
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»  consuete  cerimonie  di  tutte  le  nobili  insegne  che  portava, 
»  ed  anche  della  laurea  dottorale,  fu  messo  al  tormento, 
»  donde  più  morto  che  vivo,  condotto  in  piazza,  che  trovasi 
»  presso  la  porta  della  cittadella,  ora  ombreggiata  da  annosi 
»  viali,  gli  fu,  sur  un  alto  palco,  tagliata  la  testa. 

«  Il  cadavere  rimase  tutto  quel  giorno  esposto  in  quel 
»  luogo  in  mezzo  a  molti  doppieri  accesi.  Questa  tragica 
»  scena  fu  a'  7  di  marzo  1676  ». 

Non  credendo  dover  andare  più  oltre  nella  citazione  delle 
parole  qui  sopra  riferite  dall'illustre  e  dotto  nostro  amico  e 
collega,  ci  associamo  pienamente  alla  sua  conclusione,  cioè: 
che  vi  sono  forti  sospetti  che  la  giustizia  abbia  da  piangere, 
nei  casi  del  Cattalano  e  del  Blancardi,  non  una,  ma  due  vit- 
time delle  passioni  degli  uomini  e  della  debolezza  de'  governi. 
La  notizia  della  morte  del  persecutore  del  conte  Cattalano 
fece  un  gran  senso  anche  in  Parigi,  ove  il  marchese  di  Li- 
vorno giunse  nella  seconda  settimana  di  marzo,  reduce  dal 
suo  viaggio  in  Provenza  e  nel  Delfinato,  al  quale  viaggio 
alcune  persone  vollero  dare  certi  motivi,  e  fra  gli  altri  quello 
di  abboccarsi  col  padre,  ma  pare  che  questi  rumori  non 
avessero  fondamento.  Dopo  il  suo  ritorno  andò  più  volte  in 
S.  Germano,  e  molto  si  occupò  per  mettere  in  ordine  la  sua 
compagnia,  alla  quale  nei  primi  giorni  di  aprile  il  Re  diede 
la  mostra,  trovandosi  S.  M.  molto  soddisfatta.  II  conte  Fer- 
rerò, in  una  sua  lettera  del  10  aprile,  diretta  alla  Duchessa, 
parlando  di  quella  rassegna,  dice  che  il  Re  trovò  bella  la 
suddetta  compagnia,  ma  che  si  era  detto  che  vi  fossero 
molti  uomini  e  cavalli  imprestati,  perchè  non  aveva  ancora 
il  Marchese  avuto  tempo  di  provvedere  ad  ogni  cosa;  e  poi 
l'ambasciatore  soggiunge,  che  il  Re  domandò  al  marchese 
della  Volvera  presente  alla  rassegna,  se  aveva  visto,  il  Mar- 
chese di  FJuorno  con  quel  manto  ìongo,   e  com'era  fagotato 
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nella  sua  carozza,  ciò  che  (soggiunge  il  conte  Ferrerò)  fa 
vedere  che  il  Rè  non  lascia  di  burlarsene,  se  bene  lo  sosten- 
gano (1). 

Nella  medesima  leltera  lo  stesso  conte  Ferrerò  dice  an- 
cora che,  mentre  il  marchese  di  Livorno  assisteva  al  petit  cocé 
(petit  coucher)  (2)  di  S.  M.:,  questa  le  diede  a  tenere  la  Bogia, 
distinzione  che  conta  in  Corte  come  segnalata. 

il  16  aprile,  il  Re  partì  per  l'esercito,  e  l'ambasciatore 
di  Savoia  si  disponeva  ad  andarlo  raggiungere  ;  il  marchese 
di  Livorno  ne  fece  altrettanto,  avendo  messa  la  sua  com- 
pagnia in  buon  stato,  ma  prima  di  partire  ebbe  nel  cortile 
di  S.  Germano  una  lunga  conferenza  col  marchese  de  Vil- 
lars  che  stava  sul  punto  di  recarsi  in  Torino,  nella  nuova 
sua  qualità  di  ambasciatore  del  Re  presso  Madama  Reale  ; 
si  osservò  allora  che  in  quel  colloquio  il  Marchese  piemon- 
tese si  scaldava  molto  (3);  egli  è  certo  che  il  Yillars  aveva 
ordine  di  passare  di  quando  in  quando  uffìcii  per  raddolcire 
le  cose  spettanti  al  Livorno,  e  massime  per  rispetto  al  godi- 
mento dei  suoi  beni  ;  intanto  quest'ultimo  signore  trovavasi 
il  giorno  3  maggio  al  campo,  da  dove  l'ambasciatore  scrisse 
a  Madama  Reale  che  il  suddetto  Marchese  essendo  stato  ve- 
nerdì colla  sua  compagnia  di  guardia  alla  porta  di  Sua 
Maestà,  egli  sempre  l'accompagnò  a  cavallo  la  spada  nuda 
in  mano  ed  armato  di  corazza  (k). 

Con  lettera  del  50  maggio,  diretta  da  Madama  Reale  al 
suo  ambasciatore,  quella  gli  chiedeva  delle   particolari  no- 


li) Lettera  del  10  aprile  4676,  registro  B,  pag.  281. 

(2)  Così  chiamavasi  in  Corte  lo  spazio  di  tempo  che  passava  tra  quello 
in  cui  il  Re  aveva  preso  commiato  dai  suoi  cortigiani,  ed  il  momento  in  cui 
si  poneva  in  letto;  atto  al  quale  non  assistevano  che  i  più  intimi,  o  quelli 
che  il  Re  voleva  particolarmente  favorire. 

(5)  Lettera  del  17  aprile,  registro  B,  pag.  284. 

(4)  Lettera  dei  3  maggio,  ibidem,  pag.  286. 
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tizie  sopra  il  marchese  di  Livorno,  e  massime  se  era  sempre 
bene  ed  in  uguale  concetto  presso  S.  M.,à,  e  quello,  dal 
campo  d 'Aspellar  (1),  le  rispondeva  che  il  Marchese  era 
sempre  assiduo  al  suo  dovere,  cercando  di  far  sua  corte  ai 
ministri  e  capi  dell'esercito,  i  quali  tutti  ne  dicevano  bene, 
facendo  al  campo  una  grande  spesa,  e  pranzando  talvolta  con 
il  marchese  di  Louvois,  coi  marescialli  ed  intendenti  gene- 
rali dell'esercito  ;  poi  in  una  lettera  posteriore  (2),  ritor- 
nando sul  medesimo  argomento,  l'ambasciatore  scrive  a 
Madama  Reale  che  il  lunedì  scorso  il  detto  Marchese  era  di 
guardia  da  S.  M.  e  che  per  conseguenza  pranzò  con  il  Re,  il 
quale  a  tavola  lo  trattenne  delle  cose  di  Piemonte  e  gli  do- 
mandò perchè,  quando  la  defunta  Elettrice  di  Baviera  (Prin- 
cipessa di  Savoia)  era  da  maritare,  non  volessero  in  Torino 
lasciar  trascorrere  18  mesi  per  aspettare  la  sua  risoluzione, 
dicendo  che  in  tal  tempo  egli  non  aveva  che  11  anni  e 
mezzo;  onde  vi  si  voleva  il  suddetto  termine  di  18  mesi 
per  esser  maggiore,  e  poteva  allora  risolversi  da  se  stesso; 
il  conte  Ferrerò  soggiunge  che  il  Marchese  rispose  assai 
honnestement,  sostenendo  le  ragioni  che  avevano  indotto  la 
Corte  di  Torino  ad  operare  come  fece  ;  ed  egli  termina  la 
sua  lettera  col  dire  che  nella  stessa  sera  il  Re,  essendo 
uscito,  il  Marchese  lo  salutò  colla  spada  alla  testa  della  sua 
compagnia  che  era  di  guardia,  e  che  S.  M.  gli  rese  il  sa- 
luto col  cappello,  ciò  che  non  fece  agli  altri  ufficiali.  Tutti 
questi  ragguagli  non  erano  tali  da  soddisfare  l'animo  im- 
placabile di  Madama  Reale;  ciò  non  di  meno,  convìnta  che 
il  rifiuto  fatto  all'ambasciata  del  marchese  d'Arcis  aveva 
indispettito  il  Re,  essa  si  risolvette  ad  accogliere  benigna- 
mente una  supplica  sportagli  dal  marchese  di  Pianezza  in 

(1)  Lettera  del  iO  giugno  1676,  registro  B,  pag.  289. 

(2)  Lettera  del  17  giugno,  ibidem,  pag,  289. 
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nome  della  marchesa  di  Livorno  e  del  figlio  di  essa,  il 
giovane  marchese  di  Gastelnuovo  (1),  concedendo  loro  la 
remozione  della  mano  regia  sopra  i  loro  beni  ridotti.  A  tale 
effetto,  d'ordine  suo,  il  marchese  di  S.  Tommaso  metteva 
la  seguente  dichiarazione  a  piedi  della  stessa  supplica  (2)  : 

M.  lì.  di  gratia  sua  speciale  accorda  alla  Marchesa  et  al 
Marchese  suo  figliuolo,  supti  (cioè  supplicanti),  la  remotione 
della  mano  regia  &  inibitione  di  cui  si  supplica,  mandando 
atti  Delegali  di  farla  puntualmente  osseruare. 
Torino  li  12  di  Agosto  1676. 

Sottoscritto  De  St-Thomas  M. 

Pochi  giorni  dopo  Madama  Reale  firmava  la  seguente 
patente  : 

La  Duchessa  di  Savoia ,  Regina  di  Cipro,  &. 

«  Veduta  nell'udienze  nre  l'alligata  supp.ca,  e  suo  tenore 

»  ben  considerato,  Per  le  presti  di  gratia  nra  speciale,  par- 

»  tecipato  il  parere  del  nostro  consiglio,  habbiamo  riuocato 

»  e  riuochiamo  la  riduzione  all'istanza  del  Procurat.re  Fiscale 

))  e  Patrimoniale  fatta  del  feudo  di  Liuorno,  suoi  rediti  feu- 

»  dali  et  allodiali,   cassine  di  Villastellone,  Moncrivello  ed 

»  altri  beni  da  quali  rimouendo   la  mano  regia  sopra  li 

»  med.mi  ed  altri,  come  si  supp.ca,  inhibiniamo  alla  Mar- 

»  diesa  ed  al  March. se  suo  fìg.10  supp.li  ogni  molestia  dal 

»  fisco  dell' A.  R..,  mandando  alli  Delegati  della  causa  &  a 

(1)  Titolo  che  proveniva  dal  feudo  di  Castelnuovo  d'Asti,  venuto  dalla 
Principessa  Matilde  sua  bisnonna. 

(2)  Lettera  di  Madama  Reale,  del  22  agosto  1676,  registro  B,  pag.  295. 
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»  chiunque  fia  speziente,  di  far  quanto  sopra  eseguire  e 
»  pontualm.te  osseruare.  Che  tale  è  n.ra  mente. 
«  Dato  in  Torino  li  dieciotto  Agosto  mille  seicento  settantasei. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » . 

Questa  grazia  fu  molto  gradita  dal  Re  e  dai  suoi  ministri, 
ma  sarebbe  stata  loro  di  ben  maggior  soddisfazione  se  avesse 
avuto  luogo  alcun  tempo  prima,  cioè  in  seguito  della  mis- 
sione del  marchese  d'Arcis  in  Torino. 

Ciò  non  impediva  Madama  Reale  di  proseguire  il  suo  mal 
animo  contro  il  marchese  di  Livorno.  Scrivendo  essa  al 
conte  Ferrerò  per  varii  altri  affari,  il  26  settembre  di  detto 
anno  (1),  aggiunse  di  proprio  pugno  alla  sua  lettera  le 
seguenti  parole  : 

de  plusieurs  cautes  iay  quelque  rencontre  que  le  roy  pense 
a  une  diuersion  en  Italie  et  que  M.  de  liuourne  et  pianesse 
font  leurs  efforts  pour  luy  persuader  quelle  seroit  utile  à  són 
seruice  et  quii  menagent  quelque  intelligence  dans  casal  vous 
seres  donc  extrémement  exact  a  tacher  a  penetrer  leurs  des- 
sins  et  nepargniesny  soins  ni  argent  pour  les  decouurir  du 
vray  et  men  auertires  par  une  lettre  a  part. 

M.  JEANNE  BAPTISTE. 

Con  lettera  del  20  novembre  di  detto  anno  (2)  il  conte 
Ferrerò  partecipava  a  Madama  Reale  che  il  marchese  di 
Livorno  era  gravemente  ammalato  a  Metz,  di  febbre  con- 
tinua con  diarrea. 


(1)  Registro  B,  pag.  303. 

(2)  Ibidem,  pag.  306. 
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Con  altra  lettera  del  25  dicembre  (i)  di  detto  anno,  il 
medesimo  ambasciatore  così  scrisse  a  Madama  Reale  : 

«  Il  Marchese  di  Liuorno  sento  che  si  loda  molto 

»  della  generosità  di  V.  A.  R.  ne  suoi  beni,  e  che  dice  che 

»  il  Marchese  di  Villars  vuol  far  passar  che  sij  opera  sua, 

»  e  che  a  lui  conuiene  di  mostrar  seco  di  crederlo,  ma  che 

»  lo  ritiene  dalla  sola  bontà  di  V.  A.  R.  ;  che  non  pensa 

»  bora  a  far  muouer  la  moglie  p.  uenir  qui,  stimando  im- 

»  proprio  di  leuarla  in  congiontura  che  V.  A.  R.  uiene  di 

»  farli  quella  grati  a  » . 

Da  quell'epoca  in  poi  nulla  si  rileva  di  particolare  rispetto 
al  detto  Marchese,  il  quale,  sul  finire  del  mese  di  feb- 
braio 1677,  venne  promosso  a  brigadiere  (2),  e  ben  presto 
partì  per  l'esercito,  ove  il  Re  si  portò  improvvisamente  nei 
primi  giorni  di  marzo.  Nel  corso  di  quella  campagna  S.  M. 
gli  diede  più  volte  segni  della  sua  benevolenza,  in  presenza 
dello  stesso  ambasciatore,  il  quale  ne  scrisse  dal  campo  di 
St-Omer  a  Madama  Reale,  con  lettera  del  1°  maggio  (5). 

Sino  dal  principio  dell'anno  il  marchese  di  Pianezza, 
sempre  più  incomodato,  lasciò  il  cenobio  di  S.  Pancrazio 
presso  Pianezza,  e  si  ritirò  nella  Casa  della  Missione  in  To- 
rino, già  da  lui  anteriormente  abitala,  ed  ivi,  colpito  a  più 
riprese  da  varii  insulti  di  apoplessia,  morì  nella  notte  del  2 
giugno  1677,  dando  segni  di  grande  pietà.  In  quella  occor- 
renza Madama  Reale  mandò  a  fare  complimenti  di  condo- 
glienza  alla  sua  nuora,  la  marchesa  di  Livorno,  la  quale, 
al  pari  del  marito,  mutò  nome  e  divenne  marchesa  di 
Pianezza. 


(1)  Lettera  de!  26  settembre  1676,  registro  B,  pag.  510, 
(2j  Lettera  delii  26  febbraio,  ibidem,  pag.  344. 
(3)  Ibidem,  pag.  349. 
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Il  giorno  9  luglio  1687,  l'ambasciatore  partecipò  a  Ma- 
dama Reale  essergli  stato  riferito  che  il  Re,  il  quale  si  tro- 
vava a  Dunkerque,  scrisse  al  suo  ambasciatore  in  Torino 
(forse  in  seguito  della  morte  sopradetta),  affinchè  facesse 
buoni  ufficii  in  favore  del  marchese  di  Livorno;  soggiun- 
gendo il  conte  Ferrerò  che  S.  M.  scriverebbe  ogni  settimana 
sintantoché  avesse  essa  ottenuto  l'intento,  trovandosi  offesa 
che  la  Duchessa  le  niegasse  ciò  che  aveva  conceduto  alle 
preghiere  dell'Imperatore,  nel  fare  grazia  al  marchese  di 
Fleury  (1).  Poi  con  altra  lettera  diretta  alla  medesima  Prin- 
cipessa, lo  stesso  conte  Ferrerò  così  scrisse  (2): 

«  Qui  chiuso  V.  A.  R,  trovarà  copia,  non  solo  della 
»  lettera  scritta  da  Dunkerque  per  il  fatto  del  Liuorno,  ma 
»  ancora  l'altra  delli  8  corrente,  che  non  può  venire  che 
»  con  quest'ordinario,  onde  se  a  Lione  sì  fa  la  diligenza, 
»  V.  A.  R.  hauerà  la  copia  prima  che  le  ne  parlino; 
»  Quanto  alla  prima,  osserverò  che  è  conforme  al  discorso 
»  che  mi  fecero,  che  scrissi  all'hora:  La  persona  che  me 
»  l'ha  detto  mi  dice  di  più  che  lasciano  concetti  qui  che  il 
»  Duca  di  Giovinazzo  sij  più  stimato,  e  V.  A.  R.  ne  faccia 
»  più  conto,  et  abbia  più  credito  che  l'Ambasciatore  di 
»  Francia;  che  quello  V.  A.  R.  ha  fatto  nella  restituitone 
»  de'  beni  è  niente,  perchè  uedeua  benissimo  che  non  si 
»  poteua  sostener  per  giuslitia  ;  et  altri  hanno  detto  che  si 
»  fosse  fatto  fuori  tempo.  Il  Cardinale  (D'Estrée)  mi  dice 
»  che  li  parlano  sempre  della  resistenza  che  V.  A.  R.  fa 
»  alle  richieste  di  S.  M.tà  per  il  Liuorno,  e  m'ha  replicato 
»  il  più  e  più  che  si  dice  che  V.  A.  R.  habbia  fatto  gratia 


(1)  Lettera  delli  26  febbraio,  registro  B,  pag,  361 

(2)  Ibidem,  pag.  561. 

Yicknde  di  Carlo  di  Simiame.  —  18, 


%7k  VICENDE  DI  CARLO   DI  SIM1ANE 

»  al  Marchese  Fleury  ad  instanza  dell'Imperatore,    e  che 
»  se  ciò  fosse  offenderebbe  S.a  M.ta  ». 


In  altra  lettera  posteriore  (1)  lo  stesso  conte  Ferrerò  scrisse 
così  alla  Duchessa: 

«  So  da  bon  loco  che  il  Marchese  Villars  ha  scritto  qui 

)>  alla  Corte  che  nel  negotio  del  Marchese  di  Li  uomo  si 

»  indolciscono  le  cose  à  cotesta,  e  che  detto  Marchese  ha- 

»  ueua  un  figlio  ed  una  figlia  con  cui  potrebbe  fare  delle 

»  allianze  che  seruirebbero  di  gaggio  di  sua  fedeltà  presso 

»  V.  A.  R.  Il  Conte  di  Castel  miglior  ha  anche  scritto  a  detto 

»  Liuorno  che  hauendo  parlato  di  lui  à  V.  A.  R.,  non 

»  l'haueua  poi  trouata  cotanto  irritata  ». 

Il  3 1  luglio  (2),  il  medesimo  ambasciatore  scrisse  a  Ma- 
dama Reale  : 

«  Per  uia  d'intrico  d'una  donna  ho  saputo  hoggi  che  il 
»  Violetta,  Segret.™  del  Marchese  di  Liuorno  è  partito 
»  questa  notte  passata  p.  Torino  con  una  lettera  di  Sua 
»  Maestà,  di  quelle  che  chiamano  alla  mano,  alla  Marchesa 
»  di  Liuorno,  altra  che  dice  diretta  à  V.  A.  R.,  ma  dalle 
»  circostanze  che  ho  sentito,  credo  sij  la  med.ma  diretta 
»  all'Ambasciatrice  Marchesa  di  Villars,  di  cui  mandai  già 
»  copia,  che  andaua  in  posta  e  correrebbe  giorno  e  notte, 
»  che  sarebbe  martedì  costì,  che  era  stato  giorni  prima  à 
»  Versaglia  e  che  Mons.r  Louuois  l'haueua  fatto  ritardar 
»  due  giorni,  che  porlaua  di  più  all'Imbasciatore  un  piego 
»  alto  tre  dita,  carré,  che  doueua  esser  portato  dalla  posta, 
»  che  hanno  rimesso  a  lui  ;  che  Sua  Maestà  aueua  dato 

(4)  Lettera  del  23  luglio  1677,  registro  B,  pag.  362. 
(2;  Ibidem,  pag.  363. 
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»  licenza  al  Liuorno  di  andar  ueder  sua  moglie,  e  che  ne 
»  scriueua  a  V.  A.  R.  acciò  non  gli  è  lo  impedisse.  Il 
»  sudetto  piego  carré  m'ha  fatto  dubitar  che  per  uia  d'esso 
»  Marchese  non  ui  sij  qualche  intrico  nello  Stato  di  Milano, 
»  perchè,  sij  per  detto  Marchese,  sij  per  altro,  la  lettera 
»  dell'Ambasciatore  non  suole  esser  così  alta,  che  però  del 
»  tutto  ho  stimato  darne  parte  a  V.  A.  R.  ancor  hoggi  sab- 
»  bato,  e  quando  la  lettera  restasse  qui,  ella  andare  sempre 
»  in  ogni  caso  per  lunedì,  scriuendo  io  a  Mons.r  Paslourel 
»  (in  Lione)  di  farla  gionger  in  ogni  modo  con  l'ordinario 
»  di  Roma. 

«  Ho  trouato  il  Conte  di  Castelmiglior  alle  Thuillerie, 
»  che  mi  ha  raccontato  il  discorso  hauuto  con  Sua  Maestà 
»  toccante  la  passione  che  V.  A.  R.  ha  per  il  suo  seruitio, 
»  e  che  detta  Maestà  gli  hauesse  risposto  che  auuertisse  che 
»  egli  non  s'ingannasse.  11  Cardinale  me  l'ha  altresì  detto, 
»  e  si  uede  che  non  sono  contenti  da  qualche  tempo  in 
»  qua  ;  detto  Cardinale  adduce  sempre  le  due  cause,  quella 
»  del  Liuorno  e  soggiorno  del  Giouinazzo  alla  Corte  di 
»  V.  A.  R.  Supplico  però  humilmente  V.  A.  R.  di  far 
»  rifflesso  che  del  fatto  del  Liuorno,  che  ciò  fosse  sempre 
»  un  negotio  a  cuore  di  S.a  Maestà  e  fastidioso  per  V.  A.  Rv 
»  io  l'ho  scritto  al  principio  molto  chiaro,  perchè  ho  sempre 
»  uisto  Sua  Maestà  stenersi  (sic)  sopra  le  negationi  di 
»  questo,  e  i  Ministri  il  simile;  quanto  al  soggiorno  del 
»  Giouinazzo,  n'ho  auuisato  hauerne  gelosia  sin  dall'ottobre 
»  passato,  e  così  molti  mesi  auanti  la  uenuta  del  Sig.r  Car- 
»  dinaie,  quale  ha  poi  potuto  uedere  più  adentro,  perchè 
»  sapeua,  come  egli  dice,  le  negotiationi  di  Roma  con  li 
»  Ministri  di  Spagna. 

«  Mi  disse  di  più  giorni  passati  il  Sig.r  Cardinale,  che 
»  le  troppe  ragioni  addotte  da  V.  A.  R.  nel  fatto  del  Matri- 
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»  nionio  (1),  gli  haueua  altresì  potuto  far  del  male,  perchè 
»  hanno  potuto  conoscer  non  hauerne  V.  A.  R.  uolontà; 
»  io  porgo  auiso  sincero  del  tutto. 

«  Doppo  scritto  ho  saputo  da  due  parti  esser  veris- 

»  simo  che  Sua  Maestà  ha  scritto  a  V.  A.  R.  toccante  il 
»  Liuorno  » . 

Madama  Reale,  in  data  del  7  agosto,  così  scriveva  al 
medesimo  (2). 

«  Conte  Ferrerò Vn  Corriere  del  Marchese  di  Li- 

»  uomo  è  comparso  qua  con  spaccio  del  Sig.r  di  Pompone 
»  per  il  Marchese  di  Villars,  il  quale  ci  presentò  hieri  una 
»  lettera  di  S.a  M.tà,  accompagnandola*  con  alcune  instanze 
»  indirizzate  a  que'  vfficij  che  la  M.ta  Sua  passaua  con  noi 
»  in  ordine  al  medesimo  Marchese;  et  in  questo  proposito 
»  si  esprime  in  nome  della  Maestà  Sua  con  parole  di  cassa- 
»  tione,  ossia  sospentione  della  sentenza,  e  pure  confessa 
»  egli  medesimo  che  in  questo  non  insiste,  poiché  ferirebbe 
»  la  reputatone  di  fu  S.  A.  R.  nostro  Sig.re  e  Consorte, 
»  e  la  nostra  (3),  e  che  conuiene  rinuenire  qualche  forma 
»  che,  senza  toccare  runa  e  l'altra,  possa  dare  sodisfattione 
»  a  S.a  M.ta,  e  però  si  procurerà  tra  qui  &  il  primo  ordi- 
»  nario  di  esaminare  questo  negotio,  come  habbiamo  fatto 
»  dire  à  questo  Sig.r  Marchese  du  Villars,  che  si  è  mostrato 
»  molto  appagato  di  questa  nostra  risolu tione. 

«  Vi  diciamo  intanto  di  passaggio  c'haurebbe  ben  potuto 

(1)  Il  conte  Ferrerò  allude  ad  una  proposta  della  marchesa  de  Villars, 
fatta  di  motu  proprio  a  Madama  Reale,  per  il  matrimonio  del  giovane  Duca 
con  la  figlia  del  Duca  di  Orléans,  quella  stessa  Principessa  che  sposò  poi 
nel  4682.  Lettera  del  5  giugno  4677,  registro  B,  pag.  354  e  seg. 

(2)  Registro  B,  pag.  565. 

(3)  Per  sostenere  ciò  che  essa  chiama  riputazione  del  marito  e  sua, 
Madama  Reale  persiste  in  una  nefandità,  e  non  vuole  cassazione,  ma  grazia, 
invece  di  fare  buona  giustizia. 
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»  il  Marchese  di  Li  uomo  lasciar  iridar  la  lettera  del  Rè  in 
»  suo  fauore  per  ogni  altro  che  per  suo  Cameriere;  ma 
»  egli  ha  uoluto  mirare  solamente  al  proprio  interesse, 
»  senza  considerare  le  altre  circostanze  di  rispetto  e  di 
»  conuenienza  » . 

Si  vede  dalla  chiusa  di  questo  periodo,  in  che  sensi  si 
trovasse  sempre  Madama  Reale  verso  il  Marchese,  nel  punto 
di  condiscendere  di  mala  voglia  alle  insistenze  del  Re  di 
Francia,  ma  più  chiaramente  appariscono  quei  sensi  in 
un'altra  lettera  del  ik  agosto,  che  giudichiamo  opportuno 
di  riferire  per  intiero  (1): 

La  Duchessa  di  Sauoia  Regina  di  Cipro  &c. 

«  Conte  Ferrerò.  Con  questa  accusiamo  la  riceuuta  delle 
»  due  uostre  delli  50  del  passalo  e  k  corrente.  Con  Pan- 
»  tecedente  nostra  ui  scriuemmo  che  qua  era  capitato  per 
»  le  Poste  un  Domestico  del  Marchese  di  Liuorno  con  un 
»  spaccio  del  Sig.r  di  Pompone,  per  questo  Sig.r  Marchese 
»  du  Villars,  che  poco  dopo  ci  presentò  una  lettera  del  Rè, 
»  con  nuoua  &  efficacissima  istanza  per  terminar  il  negotio 
»  del  sudetto  Marchese,  e  che  s'era  fatto  dire  da  noi  al 
w  sudetto  Ambasciatore  che  si  sarebbe  esaminato  in  questa 
»  settimana  affinchè  ne  potesse  scriuer  col  presente  ordi- 
»  nario,  di  che  rimase  molto  appagato  e  sodisfatto  esso 
»  Ambasciatore. 

«  Così  dunque  si  è  eseguito;  &  essendosegli  espresso  in 
«  uoce  le  nostre  determinationi,  e  stimato  anche  bene  di 
»  dargliene  una  memoria  inscritta,  affinchè  sia  puntuale 
»  nella  sua  relatione,  e  di  essa  memoria  di  cui  si  professò 
»  parimente  sodisfatto  riceuerete  qui  giunta  una  copia  (2), 

(1)  Registro  B,  pag.  365. 

(2)  Questa  copia  non  si  trovò  colla  lettera  originale. 
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»  intorno  alla  quale  ui  suggeriremo  ancora  qualche  nostro 
»  senso ,  affinchè  possiate  meglio  imprimere  anche  nel 
»  Sig.r  di  Pompone  la  rettissima  nostra  intentione,  e  desi- 
»  derio  d'incontrare  le  sodisfattioni  di  S.a  M.ta  per  quanto 
»  può  esser  in  facoltà  nostra. 

«  La  memoria  contiene  tre  Capi,  il  primo  che  si  è  ordi- 
to nato  l'estentione  della  Patente  in  maniera  che  Sua  Maestà 
»  haurà  occasione  di  rimaner  sodisfatta,  e  conseguire  il 
»  fine  che  desidera  intatta  la  reputatione  di  fu  S.  A.  R. 
»  e  nostra,  e  sfugendosi  quel  punto  in  cui  si  è  mostrato  di 
»  premere  in  ordine  al  Marchese  di  Liuorno. 

«  E  come  che  il  medesimo  Marchese  habbia  dichiaralo 
»  al  Sig.r  Marchese  du  Villars,  prima  della  sua  partenza 
»  da  costà,  c'haurebbe  dato  ogni  sicurezza  di  non  uenir 
»  negli  Stati  di  S.  A.  R.  mio  fig.10  amat.mo,  la  quale  è 
»  ueramente  necessaria  per  rispetti  molto  importanti,  fra  i 
»  quali  se  ne  considerano  alcuni  di  maggior  riflesso,  cioè 
»  c'hauendo  nella  sua  causa  deposto  D.  Gabriel  di  Sauoia 
»  come  si  sa  (i)  non  potrebbero  apprendersi  inconuenienti 
»  grandi  quando  si  portasse  qua  il  Marchese  oltre  che  na- 
to uendo  egli  qua  molti  amici  e  nemici  potrebbero  eccitarsi 
»  moti  tali  (2)  che  conseguisse  qualche  disgratia  in  persona 
»  di  d.t0  Marchese,  la  quale,  per  ogni  buon  riguardo  de- 
»  uesi  fuggire  con  l'astenersi  esso  Marchese  di  uenir  qua 
»  e  giacché  si  è  esibito  la  sud.ta  sicurezza,  si  è  slimato  che 
»  non  si  possa  dare  meglio,  ne  più  facilmente  che  una 
»  lettera  di  S.a  M.ta  espressa  nella  forma  portata  da  detta 

(1)  Abbiamo  già  detto  come  Don  Gabriel  si  fosse  condotto  contro  il 
Cattalano  ed  il  Livorno. 

(2)  Questo  timore,  che  il  Marchese  promuovesse  dei  guai  in  Piemonte, 
era  affatto  immaginario  ;  il  vero  motivo  era  l'avversione  che  la  Duchessa 
nutriva  contro  di  lui,  come  scrisse  più  tardi  ingenuamente  l'abate  di  Verrua, 
in  una  lettera  di  cui  si  parlerà  a  pag,  306, 


CAPITOLO   SESTO  279 

»  memoria,  nel  secondo  capo  di  essa.  Et  in  proposito  di 
»  questa  sicurezza  l'Ambasciatore  la  stima  molto  ragrone- 
»  uole,  e  crede  non  ui  sarà  difficoltà  alcuna;  e  che  S.  M.là 
»  la  farà  uolentieri;  ma  come  che  questa  è  assolutamente 
»  necessaria,  e  che  quando  prima  di  riceuerla  si  fosse  in- 
»  uiata  la  patente  con  l'interinatione,  forse  che  all'hora  se 
»  ne  uorrebbe  il  Liuorno  sottrarre  con  qualche  pretesto, 
»  si  è  stimato  per  precautione  di  dare  sin  hora  parola  a 
»  S.a  M.,a  per  mezzo  dell'Ambasciatore  suo  qua  residente, 
»  della  risolutione  presa  da  noi  di  compiacerla  nel  fatto  del 
»  Marchese  di  Liuorno  ;  esponendosi  nel  terzo  capo  c'hauuta 
»  la  sudetta  lettera  si  manderà  à  S.a  M.ta  la  patente  inte- 
»  rinata  in  questo  Senato,  con  la  risposta  nostra  alla  lettera 
»  della  M.ta  Sua,  e  per  il  particolare  di  questa  medesima 
»  risposta  si  prese  il  parere  dell'Ambasciatore  (per  sapere) 
»  s'era  bene  di  mandarla  hora  ò  di  differire  quando  si  man- 
»  derebbe  la  patente  ;  disse  che  stima  meglio  di  differirla, 
»  poiché  basta  che  per  organo  suo  si  notificasse  a  S.  M.ta 
»  la  risolutione  presa  da  noi  di  compiacerla  nel  sud.t0  fatto 
»  del  Liuorno. 

«  Vi  si  accennano  tutte  queste  particolarità,  perchè,  se 
»  bene  il  Sig.r  Marchese  du  Villars  ne  scriue  al  Sig.r  di 
»  Pompone,  è  però  necessario  che  uoi  ancora  ne  discor- 
»  riate  seco  in  uoce,  sostenendo  con  giuditiosa  destrezza  i 
»  nostri  sentimenti  soura  espressi  ;  e  facendo  ualere  il  più 
»  che  potrete  la  passione  c'habbiamo  d'incontrare  le  sodis- 
»  fattioni  di  S.a  Maestà  (1),  e  di  darle  uie  più  proue  della 
»  diuotione  et  osseruanza  nostra  immutabile. 

«  E  uenendo  ai  Capi  delle  sudette  lettere,  ni  diciamo 

(i)  Il  pensiero  di  Madama  Reale  era  di  concedere  al  Re  ciò  che  non 
poteva  rifiutargli  per  altri  motivi;  ma  di  giustizia,  di  riparazione  verso  il 
Marchese,  non  se  ne  faceva  parola. 
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)>  che  sentiressimo  ben  uolentieri  che  si  fosse  col  Cardinale 

»  d'Estré  terminato  il  negotio  della  uisila  e  che  potesse  egli 

»  operare  come  scriuete  e  che  gli  altri  Cardinali  seguiranno 

»  il  suo  esempio,  e  senza  più  &c. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 

Vi  è  poi  scritto  di  mano  della  Duchessa  : 

pouf  ce  qui  regarde  le  M.  de  liuourne  nous  en  parleres  a 
M.  de  louuoy  et  CJ.  destre  dans  le  sens  que  vons  aures  parie 
à  M.  de  pompane. 

Poi  in  margine  vi  è  la  postilla  seguente: 

«  Vi  soggiungiamo,  ad  ogni  buon  fine  che  se  M.r  di 
»  Pompone  ui  tocca  qualche  motto  di  cassassione,  uoi  gli 
»  risponderete  che  noi  non  possiamo  aderire  alla  cassassione, 
»  come  sempre  si  è  detto  a  questo  Sig.r  Ambasciatore  ; 
»  ma  che  prenderemo  l'espediente  d'una  patente,  che  senza 
»  offendere  la  memoria  di  fu  S.  A.  R.,  darà  giusto  mottiuo 
»  di  sodisfate  a  S.  M.tà  (1)  ». 

Le  disposizioni  di  Madama  Reale  furono  molto  accette 
al  Re,  il  quale  rispose  al  conte  Ferrerò  che  gliene  parlò 
mentre  trovavansi  a  caccia  a  Fontainebleau  :  je  luy  en  seray 
bien  obligé,  je  receuray  cela  aaec  bien  du  plaisir  et  dejoye  (2). 
Ciò  nondimeno,  uè  i  ministri,  né  il  Re  si  disponevano  a 
scrivere  la  lettera  richiesta  dalla  Principessa,  dicendo  che 
non  «era  conveniente  che  S.  M.   entrasse   nella  promessa 

(1)  Questa  postilla  era  affatto  inutile,  non  dicendo  altro  che  ciò  che 
trovasi  già  nella  lettera. 

(2)  Lettera  del  28  agosto,  registro  B,  pag.  370, 
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voluta,  bastando  che  la  Duchessa,  padrona  assoluta  nel  suo 
Stato,  ne  vietasse  l'ingresso  al  marchese  di  Livorno,  il 
quale  certamente  non  tenterebbe  di  penetrarvi  senza  il  suo 
buon  volere.  Il  conte  Ferrerò,  nel  dare  alla  Principessa 
questa  notizia,  soggiunge  nella  sua  lettera  (1): 

«  Mons.r  di  Louuois  m'ha  dimandato  cosa  ueniua  fare 
»  il  Marchese  di  S.  Mauritio  ;  io  gli  ho  detto  che  era  per 
»  il  fatto  d'Anancy  (2),  esso  m'ha  risposto  che  non  sapeua 
»  i  negotij  della  Corte  di  V.  A.  R.,  ma  che  bisognaua  che 
»  ui  fossero  delle  cose  di  altra  conseguenza  che  quelle  ba- 
»  gatelle,  io  uso  le  medesime  parole.  Ben  uidihieri,  primo 
»  settembre,  che  conueniua  che  fosse  Mons.r  de  Louuois 
»  che  hauesse  riuoltato  il  negotio  del  Liuorno  dalla  prima 
»  intentione  della  lettera,  ricauandolo  dal  suo  discorso. 
»  Hoggi  2.  me  ne  sono  chiarito,  perchè  un  amico  m'ha 
»  detto  hauer  detto  Mons.r  di  Louuois  parlato  di  questo  a 
»  S.a  M.tà  mentre  scendeua  per  andar  a  canto  di  Mad.a  di 
»  Montespan,  e  che  S.a  M.ta  mandò  dire  a  Mons.r  di  Pom- 
»  pone  che  prima  di  scriuere  gli  direbbe  i  suoi  sensi. 

«  Parlando  del  detto  Liuorno,  Mons.r  di  Louuois  mi 
»  disse  che  S.a  M.ta  era  tenuta  a  parlar  et  interceder  per 
»  lui,  hauendo  qui  ben  seruito,  ma  che  ne  anche  Thaurebbe 
)>  fatto,  oue  si  fosse  uisto  qualche  crime,  ma  che  non  s7è 
»  mai  fatto  uedere  a  S.  aM.ta  che  n'habbia  commesso. 

«  Doppo  ho  uisto  M.r  di  Pompone  che  m'ha  detto  che 
»  S.a  M.,a  uoleua  bene  assicurare  V.  A.  R.  che  il  Mar- 
»  chese  di  Liuorno  non  uerrebbe  in  Piemonte  che  non  fosse 
»  suo  gusto,  ma  che  non  haueua  egli  giudicato  di  metterlo 

(1)  Lettera  dei  1°  settembre,  registro  B,  pag.  372. 

(2)  I  Francesi  avevano  arrestato  e  fatto  prigione  un  commesso  di 
dogana  della  Duchessa  a  Anancy,  frontiera  di  Savoia  verso  la  Francia, 
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»  in  vna  lettera,  che  però  scrinerebbe  a  V.  A.  R.  il  gusto 
»  che  sentina  della  sua  bona  dispositione  a  compiacerlo,  le 
»  obligationi  che  ne  haurebbe,  rimettendosi  a  ciò  che  meglio 
»  le  spiegherebbe  il  suo  Ambasciatore,  che  haurebbe  ordine 
»  di  assicurarla  che  esso  non  uerrebbe  mai  in  Piemonte 
»  senza  il  gusto  di  V.  A.  R.  ;  di  più  che  haueua  ordine 
»  di  confìrmarlo,  dicendolo  a  me   per  parte  di  S.a  M.tà; 

»  ne  potendo  per  la  fretta  della  posta ». 

Qui  finisce  il  registro  12  F  del  conte  Ferrerò,  il  quale 
non  fece  più  registrare  le  sue  lettere,  essendo  stato  richia- 
mato, a  sua  richiesta,  dall'ambasciata  di  Francia  ;  però  nel 
suo  carteggio  passivo  si  trova  ancora  la  seguente  lettera  di 
Madama  Reale  a  lui  diretta  (1)  : 

La  Duchessa  di  Sauoia,  Regina  di  Cipro  &c. 

«  Conte  Ferrerò Ci  ha  in  uero  molto  sourapresa 

»  la  riuocatione  della  parola  che  S.a  M.,à  ci  haueua  fatta 
»  dare  da  questo  suo  Ambasciatore  per  la  lettera  della 
»  M.ta  Sua,  che  s'aspettaua  in  questa  settimana,  toccante 
»  l'assicuramento  che  il  Marchese  di  Liuorno  non  ritorne- 
»  rebbe  ne'  Stati  di  S.  A.  R.  mio  fìg.10  amat.rao  ;  e  molto 
»  bene  si  scorge  ch'egli  s'è  aiutato  col  Sig.r  Marchese  di 
»  Louuois  per  far  che  la  sudetta  lettera  siasi  ridotta  in  un 
»  semplice  ringratiamento  (2),  che  se  bene  molto  cortese 
»  &  obligante,  non  opera  però  l'effetto  che  si  rende  neces- 
»  sario  per  le  scritte  ragioni,  onde  scriuiamo  al  Marchese 
»  di  S.  Mauri tio  di  far  sue  parli  per  sostenere  la  prima 
»  risolutione  quanto  più  si  potrà,  poiché  hauuto  per  fonda- 


ti) Lettera  dell'I  1  settembre,  registro  B,  pag.  373. 

(2)  Questo  intrigo  del  marchese  di  Livorno,  quantunque  probabile,  è 
però  un  semplice  supposto  di  Madama  Reale,  ma  ciò  che  è  certo  sì  è  l'ani- 
mosità accanita  di  quella  Principessa  contro  il  detto  Marchese. 
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»  mento  l'offerla  fatta  dall'istesso  Liuorno  al  Marchese  du 
»  Villars  prima  della  sua  partenza  da  costà  per  questa  uolta, 
»  e  che  S.a  M.tà  si  era  compiacciula  d'approuare  coll'ag- 
»  giungerui  etiandio  qualche  cosa  di  più,  come  ci  fece 
»  sapere  l'Ambasciatore  ;  onde  habbiamo  gran  ragione  di 
»  rimanere  con  molto  senso  se  il  negotio  non  s'intende 
»  meglio,  non  suffragando  il  ripiego  di  farci  dare  qua  la 
»  sicurezza  in  uoce  dall'Ambasciatore  e  dal  Sig.r  di  Pom- 
»  pone  costà  all'Ambasciatore  nostro,  per  poter  conseguire 

»  il  fine  che  si  desidera e  senza  più  cfcc. 

«  Torino  li  11  selt.bre  1677. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 

Mentre  il  conte  Ferrerò,  sciolto  dalla  prima  sua  amba- 
sciata in  Parigi,  dopo  quasi  quattro  anni  di  dimora  in  quella 
città  (i),  attendeva  a  prendere  la  sua  udienza  di  congedo 
dal  Re,  ciò  che  ebbe  luogo  il  giorno  8  ottobre,  Madama 
Reale  proseguiva  la  pratica  qui  sopra  riferita  col  marchese 
di  S.  Maurizio,  di  recente  giunto  in  detta  città;  e  questo 
signore,  con  una  sua  lettera,  diretta  alla  medesima,  in  data 
del  1 3  ottobre,  così  le  scriveva  di  proprio  pugno  (2)  : 

Madame 

«  Je  v'y  (vis)  hier  M.  de  pompone,  je  luy  parlay  del'af- 
»  fayre  du  Marquis  de  Liuourne,   afin  que  le  Roy  susse 


(1)  Il  conte  Ferrerò  era  giunto  in  Parigi  il  18  gennaio  1674,  e  ne  partì 
definitivamente  il  15  novembre  1677,  ciò  che  fissa  la  sua  dimora  in  detta 
città,  per  il  tempo  della  prima  sua  ambasciata,  a  tre  anni  e  dieci  mesi 
all'incirca. 

(2)  Questa  lettera,  come  la  maggior  parte  delle  notizie  che  esporremo 
qui  appresso,  venne  da  noi  ricavata  negli  Archivii  di  Corte  di  Torino, 
(vedasi  registro  C,  pag.  1)  ed  è  trascritta  testualmente. 
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»  (sapesse)  que  V.  A.  R.  vouloie  lenir  la  parole  qiTelle  luy 
»  a  donne  en  sa  faueur;  il  me  dit  que  M.r  le  Marquis  de 
»  villars  luy  auoie  escrit  les  passages  qu'il  a  représenlé  A 
»  V.  A.  R.  pour  que  lon  Regia  l'affayre  de  la  patente  auec 
»  le  dit  Marquis,  quii  deuoit  arriuer  aux  premiers  Jours, 
»  et  qu'il  me  prioit  d'auoir  passiance  Jusques  a  ce  temps  là 
»  pour  parler  de  cette  palante.  Je  luy  repliquay  que  le  dit 
»  marquis  n'apporteroit  pas  de  difficultés  à  s'en  contanter 
»  puys  qu'elle  luy  estoit  tres  auantageuse;  il  me  tesmoigna 
»  qu'il  ne  lui  Mandoit  que  l'espoir  de  simples  inibitions, 
»  sans  qu'on  y  fisse  Mantion,  que  V.  A.  R.  Retablissoit  le 
»  dit  Marquis  en  ces  bonnes  graces,  dans  ses  dignités  et 
»  dans  l'honneur  ;  J'offris  de  luy  Montrer  le  premier  projet; 
»  pour  qu'il  leugeasse  s'il  n'estrouue  pas  le  plus  sur  et  le 
»  plus  glorieux  pour  le  Marquis  de  Pianesse  (1);  il  ne 
»  uoulut  pas  le  uoir  et  me  tesmoigna  qu'il  ne  se  cognessoit 
»  pas  en  ces  sortes  de  formalités  comme  le  Marquis,  si  bien 
»  que  Je  l'attandray  sans  plus  parler  de  cet  affayre  a  qui 
»  que  ce  soit;  et  j'en  useray  auec  luy  de  la  Maniere  que 
»  V.  A.  R.  me  la  prescrite. 

«  Je  crois  que  j'y  trouuerai  des  difficultés,  puisque  l'Am- 
»  bassadeur  et  le  Ministre  sont  persuadés  que  le  projet 
»  n'est  pas  bon  ;  il  falloit  bien  si  attandre,  ils  ne  seront 
»  iamais  contans  que  de  ce  qui  agreera  au  Marquis  de 
»  Liuourne  ;  ils  demanderont  des  autres  patantes  ;  V.  A.  R. 
»  aura  de  la  peine  à  les  accorder,  et  on  sugerera  au  Roy 
»  qu'on  ne  les  a  pas  voulu  fayre  dans  les  formes,  par  ce 
»  qu'on  ne  les  veut  pas  donner  ;  Je  suplie  V.  A.  R.  de 
»  se  souuenir  que  quand  on  parla  devant  elle  de  cet  affayre 
»  auant  mon  depart,  que  Je  pris  la  liberté  de  luy  representer 

(1)  D'ora  innanzi  il  marchese  di  Livorno  è  conosciuto  sotto  il  nome  di 
marchese  di  Pianezza. 
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))  que  pour  éuiter  cet  Ambaras,  il  faloit  donner  les  deux 
»  lettres  patentes  a  l'abord  comm'on  les  a  projettées,  et 
»  declarer  nettement  qu'on  ne  pouuoit  pas  Rieri  fayre  de 
»  plus,  outre  queleRoyn'en  saura  plus  de  grès  A  V.  A.R., 
»  l'affayre  tirant  tant  eri  longueur. 

«  Je  dois  aussy  informer  V.  A.  R.  que  M.  de  pompone 
»  me  dit  aussy  qu'il  croyoit  que  le  cardinal  d'estrés  seroit 
»  bientost  à  Turin,  puis  qu'il  me  demande  si  les  places  du 
»  milanois  estoient  en  bon  estat 

«  Paris  le  13.me  8.bre  1677. 

«  Signé  Chabo  (1)  ». 

Il  medesimo  scriveva  così  alla  stessa  Principessa,  in 
data  del  25  ottobre  1677: 

«  Madame J'ay   ueu   le  Marquis  de  pianesse  à  la 

»  Messe  du  Roy,  il  est  deuenu  si  Rouge  et  si  couperosé, 
»  que  Je  ne  l'aurois  pas  connu  san's  son  ordre  de  dia- 
»  mant  (2)  ;  il  ra'a  salué  de  loin,  et  après  la  messe  il  m'a 
»  abordé,  nous  auons  fait  enuiron  douze  ou  15  pasensem- 
»  ble;  il  m'a  fait  compliment  sur  la  loye  qu'il  auoit  de  me 

(1)  Così  si  firmava  il  marchese  di  S.  Maurizio,  o  per  meglio  dire 
de St- Maurice ;\  suoi  titoli  erano:  Tommaso  Chabò,  marchese  di  St-Mau- 
rice,  cavaliere  dell'Ordine  dell'Annunziata,  grande  scudiere,  luogotenente 
generale  d'infanteria.  Egli,  come  già  si  disse,  era  stato  spedito  in  Parigi 
per  surrogare  il  conte  Ferrerò  sino  all'arrivo  del  nuovo  ambasciatore, 
l'abate  Scaglia  di  Verrua,  ed  era  specialmente  stato  incaricato  delle  tratta- 
tive sulla  vertenza  del  commesso  d?Ànancy\  e  su  quella  della  patente  per 
il  marchese  di  Pianezza. 

(2)  Queste  due  particolarità  (del  viso  couperosé  e  del  collare  in  diamanti) 
ci  hanno  confermato  nel  nostro  pensiero  sull'autenticità  del  quadro,  ossia 
ritratto  del  medesimo  Marchese,  rinvenuto  in  Livorno,  dal  quale  fu  rica- 
vata la  copia  che  figura  a  capo  di  questo  volume.  Abbiamo  dei  motivi  per 
credere  che  il  quadro  originale  di  cui  è  caso,  sia  stato  dipinto  in  Francia 
(forse  dalVanloò  Luigi,  o  da  qualcheduno  della  sua  scuola),  e  che  rappre- 
senti il  Marchese  quando  era  brigadiere  dei  gendarmi  scozzesi  della  Casa 
militare  del  Re,  in  età  di  35  anni. 


286  VICENDE  DI  CARLO  DI   SIMIANE 

»  uoir;  il  ma  demandé  des  nouuelles  de  la  sante  de  Vos 
»  Altesses  Royales  et  ma  tesmoigné  estre  dans  une  grande 
»  Reconnoissance  de  la  grace  que  V.  A.  R.  luy  veut  faire, 
»  qu'on  luy  auoit  dit  que  I'etois  chargé  de  celte  eommis- 
»  sion  qu'il  me  uerroit  à  l'hostel  de  Soissons  quand  ie  vou- 
»  drois,  et  qu'il  y  suiuroit  mes  santimens  et  mes  conseils  ; 
»  nousauons  pris  Iour  a  après  demain:  on  a  beaucoup  de 
»  consideration  pour  luy  à  la  Gour 

«  Paris  le  25  8>™  1677. 

«  Chabo  ». 

Altra  del  1°  novembre  (1): 

Madame 

«  Jeudy  dernier  le  Marquis  de  Pianesse  me  fìt  conuier 
»  par  un  Gentilhomme  à  me  trouuer  sur  le  soir  à  l'hostel 
»  de  Soissons;  Je  mi  rendis,  nous  nous  enfermames  seuls 
»  dans  vne  chambre  :  il  me  temoigna  le  dèplaisir  qu'il  auoit 
»  eu  de  deplaire  à  feu  S.  A.  R.  et  a  V.  A.  R.,  maisqu'il 
»  auoit  crii  deuoir  sortir  de  leurs  Estats  pour  se  soustraire  à 
»  la  persecution  de  ces  Ennemis  et  de  solliciter  la  grace 
»  que  V.  A.  R.  lui  fesoit  aujourdhuj,  pour  mettre  à  cou- 
»  uert  sa  reputation  et  s'assurer  du  bien,  et  qu'il  auoit  osé 
»  l'entreprendre,  puisqu'il  n'auoit  rien  à  ce  reprocher  contre 
»  la  fidélité  qu'il  doit  à  son  Souuerain  et  qu'il  le  feroit  uoir  à 
»  V.  A.  R.  quand  elle  luy  permettroit  de  se  Justifier. 

«  Je  luj  fis  uoir  les  grandes  obligations  qu'il  auoit  à 
»  V.  A.  R.  apres  tant  de  mauuaise  conduite  que  de  sortir 
»  de  ces  Estats,  et  toute  celle  qu'il  a  observé  du  dèpuis  (2), 

(1)  Registro  C,  pag.  2. 

(2)  Questa  cattiva  condotta  non  risulta  in  verun  modo  ;  anzi  è  provato 
che  egli  si  tenne  sempre  nei  limiti  della  discrezione  e  del  rispetto  verso  i 
suoi  Principi  che  cotanto  l'odiavano. 
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»  que  la  Sentance  que  ces  Juges  avoienl  prononcé  contre 
»  luy  étoit  Juste,  qu'ils  la  soutiendroient  par  tout;que  Je 
»  scavais  que  tous  ces  amis  tant  de  Piemont  que  de  ce  pais 
>.>  icy  et  meme  des  gens  d'Esprit  qui  auoient  eu  connais- 
»  sance  de  ces  affaires  l'auoient  blamé  de  la  chaleur  avec 
»  la  quelle  il  auoit  fait  presser  V.  A.  R.  sitòt  après  la  mort 
»  de  feu  S.  A.  R.  enfln  Madame,  Je  luj  fis  un  si  long 
»  discours  qu'il  seroit  ennuyeux  à  V.  A.  R.  de  le  luj 
i  repeter  icy  mot  par  mot. 

«  Comme  il  uit  que  j'étois  bien  informe  de  toutes  choses, 
»  il  ne  voulut  combattre  que  le  crime  dont  on  Fa  accuse, 
»  Il  me  dit  qu'il  s'en  estoit  bien  Justifié  auprès  du  Roj  et 
»  des  Ministres.  Je  luj  repliquai  qu'il  y  estoit  seul,  qu'il 
»  pourroit  leur  auoir  dit  ce  qu'il  vouloit,  mais  que  si  un 
»  de  ces  Juges  y  auroit  éslé  present  qu'il  ne  se  seroit  pas 
»  Justifié  comme  il  le  supposoit. 

«  Il  me  dit  que  s'il  s'estoit  pu  presanter  deuant  les  Juges 
»  qu'ils  ne  l'auroient  pas  condamné  à  mort,  et  que  s'il 
»  auoit  fait  prier  V.  A.  R.  en  sa  faueur  par  Sa  Majesté, 
»  qu'il  estoit  excusable,  n'ayant  pas  de  bien,  et  se  croyant 
»  ici  exposé  à  une  grande  depance;  mais  qu'il  repareroit 
»  tous  ces  manquemans  par  des  respects  très  soumis,  et  par 
»  ces  humbles  seruices,  quand  V.  A.  R.  luj  feroit  l'hon- 
»  neur  de  les  agréer.  Puis  il  me  dit  que  M.r  de  Pompone 
»  luj  auoit  escrit  de  la  part  du  Roy  de  ce  rendre  icy  pour 
»  recevoir  de  ma  main  les  bontés  que  V.  A.  R.  auroit  pour 
v  luj,  à  la  considération  du  Roj,  qu'il  estoit  pret  à  les 
»  accepter  si  Je  voullois  bien  les  luj  faire  voir,  et  il  me 
»  temoigna  qu'il  scauoit  que  J'auois  deux  autres  projets 
»  de  la  patante  que  V.  A.  R.  luy  vouloit  donner. 

«  Je  luj  dis  qu'elle  lui  fesoit  beaucoup  de  faueur  de  ne 
»  le  faire  pas  passer  par  grace  et  par  abolition,  qu'il  auoit 


288  VICENDE  DI  CARLO  DI  SIMIANE 

»  cette  obligation  au  Roj,  mais  qu'elle  ne  pouvoit  pas  en 
»  aucune  manière  enlendre  parler  de  cassation,  puisque  la 
»  reputation  de  feu  S.  A.  R.  y  demeureroit  engagée  aussj 
»  hien  que  l'integrile  des  Juges. 

«  Il  me  protesta  qu'il  aimeroit  mieux  demeurer  eternel- 
»  lement  dans  le  malheur  où  il  est  que  de  souffrir  qu'à  sa 
)>  consideration  on  donasse  Jamais  atleinte  à  la  memoire  de 
»  feu  S.  A.  R.  (1)  ;  mais  que  les  lettres  de  Cassation  qu'il 
»  auoit  fait  supplier  V.  A.  R.  de  luj  accorder  ne  choque- 
»  roient  personne,  qu'il  me  le  feroit  voir  si  Je  le  souhaittois. 
»  Je  luj  repliquaj  que  Je  le  conseilìois  de  n'en  Jamais  plus 
»  parler,  et  qu'il  acceplasse  seuleraent  ces  lettres  d'Inibilions 
»  que  V.  A.  R.  luj  uouloit  donner,  puis  qu'elle  fesoit  en  sa 
»  faveur  plus  que  touttes  les  autres  quii  scauroit  demander. 
»  Je  luj  remis  le  premier  projet,  il  le  leut  et  y  trouua  de 
»  grandes  diffìcultés;  Je  le  eombaltis  pour  le  reduire  à  si 
»  lenir ,  je  luj  fis  uoir  les  lettres  de  Mons.r  le  Chanchel- 
»  lier,  après  l'auoir  leu,  il  me  pria  de  luj  montrer  l'autre 
»  projet  et  il  s'opiniatra  à  me  le  demander,  si  bien  que  Je 
»  ne  le  luj  pus  pas  refuser.  il  me  pria  de  les  luj  laisser 
»  Jusques  au  Jendemain  qu'il  n'entendoit  pas  les  termes  du 
»  mestier,  et  qu'il  uouloit  les  eommuniquer  à  des  Avocats, 
»  qu'il  me  protestoit  que  s'il  le  tiroit  entièrement  d'affaire  ; 
»  et  qu'il  misse  son  honneur  et  son  bien  à  couuerl,  qu'il 
»  acceptoit  les  graces  de  V.  A.  R.  auec  respect;  qu'il  ne 
»  pretendoit  pas  donner  atteinte  à  la  reputation  de  feu 
»  S.  A.  R._,  n'y  de  ces  Juges,  mais  seulernent  chercher  ses 
»  suretés. 

«  Le  lendemain  au  soir  nous  nous  unimes  au  mesme 
»  endroit  du  Jour  précédent  ;  il  me  rendit  les  deux  projets 

(1)  Che  contrasto  tra  i  sensi  nobili  e  generosi  dell'oppresso,  e  trai  l'ani- 
mosità accanita  della  Duchessa  e  dei  suoi  consiglieri  contro  di  lui  !  ! 
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»  et  la  lettre  de  Mons.r  le  Chanchellier,  il  me  dit  qu'il  auoit 
»  esté  toute  la  Journée  chez  l'Auocat  Burée  pour  les  luj 
»  faire  consister  ;  qu'il  auoit  trouué  que  s'ésloit  des  lettres 
»  d'Abolition,  et  me  temoigna  que  rieri  ne  pouuoit  le  mettre 
»  en  sureté  que  cette  cassation. 

«  Il  uoulut  me  faire  uoir  qu'elle  n'inleressoit  pas  la  re- 
»  putation  du  Prince  n'y  celle  des  Juges,  Que  Victor  Amé- 
»  dèe  en  auoit  donne  à  Roncas  Segre  taire  d'Estat,  que  feù 
»  Charles  Emanuel  premier  auoit  aussi  fait  mettre  en  prison 
»  et  condamner  ;  que  le  Roj  donnoit  tous  les  jours  de  pa- 
»  reilles  lettres  de  ce  qui  auoit  esté  fait  sous  le  regne  de 
»  son  pére  et  durant  le  sien,  et  qu'il  cassoit  les  Arrets  des 
»  parlements  et  du  Conseil,  sans  que  pour  cela  les  Juges 
»  s'en  formalisassent. 

«  Je  luj  dis  qu'il  ne  falloit  pas  parler  de  cela,  et  que 
»  Je  n'en  escrirois  jamais  à  V.  A.  R.  que  s'il  n'acceptoit 
»  pas  les  lettres  d'Inibition  que  je  luj  presentois,  qu'il  n'en 
»  deuoit  jamais  espérer  d'autres,  et  que  je  ferois  bien  con- 
»  noitre  au  Roj  et  à  ces  Ministres  les  bonnes  dispositions 
»  ou  V.  A.  R.  est  de  contanter  en  cela  Sa  Maj.té 

«  II  tira  puis  de  sa  poche  l'escriture  cy  Jointe,  qui  sont 
»  des  lettres  d'Inibition,  et  il  ajouste  au  premier  projet 
»  que  V.  A.  R.  m'a  enuoyé  ce  qui  est  en  gros  caraclère 
»  en  celuj  cj.  Il  la  supplie  très  humblement  de  les  luj 
»  donner  de  la  sorte,  puis  qu'il  n'y  a  rien  qui  interesse 
»  qui  que  ce  soit,  mais  seulement  ces  suretés,  son  honneur, 
»  et  son  bien. 

«  Je  luj  repliquai  que  quoi  que  Je  ne  m'antandisse  pas 
»  en  semblables  matières,  Je  uoulois  uoir  neanmoins  la  dite 
»  ecrilure  deuant  de  m'en  charger,  parce  qu'il  scauoit  bien 
»  que  Je  n'accepterois  pas  la  moindre  chose  qui  puisse  cho- 
)>  quer  le  respect  deu  à  V.  A.  R,  et  à  feu  S.  A.  R. 

Vicende  di  Cario  di  Simune.  —  (9. 
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((  Je  luj  dis  à  l'abord  que  Je  ne  croyois  pas  que  V.  A.  R. 
»  souffrisse  Jamais  que  l'on  inserasse  dans  ces  patentes  les 
»  mots  auanti  li  delegati,  n'y  il  Molto  illustre  Cugino,  et 
»  moins  encore  ceux  de  Caualliere  dell'Ordine  dell' Annun- 
»  data,  come  aussy  les  mots  de  restituendolo  nell'intiero  e 
»  pristino  stato. 

«  Il  me  dit  que  si  l'on  n'y  vouloit  pas  nomraer  li  delegati^ 
»  qu'il  s'en  departiroit,  mais  pas  des  paroles  Molto  illustre 
»  Cugino  et  de  celle  de  Caualliere  dell'ordine  dell'Annun- 
ci* data;  que  son  malheur  ne  le  pouuoit  pas  priuer  de  l'hon- 
»  neur  qu'il  auoit  d'estre  du  Sang  de  Sauoye,  et  qu'ici  dans 
»  touttes  les  lettres  de  grace,  d'abolition  et  d'amnistie,  que 
»  le  Roy  à  donne  à  des  Princes,  Ducs,  ou  Marechaux  de 
»  France,  il  leur  donne  la  qualité  de  Cousin,  auec  toutes 
»  les  autres,  soit  de  dignités,  ou  de  charges,  et  que  mème 
»  V.  A.  R.,  dans  les  inuestitures  qu'elle  a  donne  à  son 
»  fils  pour  les  terres  de  feu  Marquis  de  Pianesse,  elle 
»  luj  a  fait  Thonneur  de  luj  donner  les  dites  qualités  de 
»  Molto  Illustre  et  de  Cugino;  que  pour  l'expression  de 
»  Caualliere  dell'' 'ordine  dell'Annunziata,  que  comme  il  auoit 
»  esté  priué  de  cest  honneur,  qu'il  falloit  que  V.  A.  R.  le 
»  nomasse  cheualier,  pour  qu'on  ne  luj  disputasse  plus  cet 
»  honneur  ;  et  comme  Je  luj  fìs  uoir  que  les  mots  resti- 
»  tuendolo  nell'intiero  e  primitiuo  stato  y  comprenoit  les 
»  charges  qu'il  auoit  eu,  il  me  uoulut  prouuer  que  non, 
»  mais  que  ces  paroles  fesoient  seules  ces  suretés  et  de  son 
»  bien  (sic),  particulierement  la  terre  de  Liuourne.  Sans 
»  plus  m'amuser  à  contester  auec  luj,  Je  luj  declaraj  que 
»  Je  ne  pouuois  pas  luj  promettre  aucune  des  choses  nou- 
»  uelles  qu'il  auoit  inséré  audit  prójet,  que  Je  l'enuerrois 
»  à  V.  A.  R.,  et  que  si  Elle  m'honoroit  d'une  réponce  à 
»  ce  sujet,  je  les  luj  ferois  scauoir. 
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«  Je  crois Madame,  selon  mon  sens  qu'on  !uj  peui  donner 
»  les  titres  de  Molto  illustre  Cugino,  on  le  pratique  icj 
»  de  la  sorte  aux  lettres  d'Amnistie  et  un  exemple  peut 
»  niettre  V.  A.  R.  à  couuert  de  touttes  choses.  On  nomme 
»  icy  ces  letlres  d'Inibitions,  d'amnistie,  et  de  restituendolo 
»  nelV  intiero  e  primiero  stato,  Je  le  supprimerois,  mais  J'y 
»  mettrois  seulement  restituendolo  nell'onore  e  nelle  dignità. 

«  L'Auocat  Burée  qu'il  a  consulte  est  cet  illustre  qui  a 
»  defendu  M.r  Fouquet,  il  scait  fort  bien  l'Italien,  il  a  tous 
»  les  liures  des  docteurs  de  ce  pais  là  qui  ont  escrit  ;  peut 
»  eslre  bien  que  le  Marquis  de  Pianesse  les  a  fait  uenir. 

«  Il  m'assura  qu'il  ne  songerait  Jamais  à  aller  en  Pie- 
»  mont  que  V.  A.  R.  ne  le  comandasse,  qu'il  s'estoit 
»  établi  icy,  qu'il  y  auoit  de  l'emploj  et  de  l'ambition,  que 
»  le  Roj  agréoit  ces  seruices,  et  qu'il  esperoit  qu'il  auan- 
»  ceroit  en  son  temps  dans  les  emplois  de  la  guerre  et 
»  qu'enfin  il  estoit  resolu  de  pousser  toute  la  fortune  qu'on 
»  y  peut  faire,  me  uoulant  faire  croire  qu'il  esperoit  estre 
»  un  Jour  Mareschal  de  France. 

«  Il  me  dit  ensuite  qu'il  y  auoit  qualre  années  qu'il 
»  n'auoit  pas  ueu  sa  femme,  ny  l'estat  de  ces  affaires  ;  Que 
»  le  Roj  uouloit  que  Fon  fusse  en  estat  de  sortir  en  Gam- 
»  pagne  des  le  commencement  de  l'année  prochaine;  ainsy 
»  qu'il  n'y  auoit  pas  de  temps  à  perdre  ;  qu'il  s?en  alloit 
»  dans  les  Montagnes  du  Dauphiné,  qu'il  esperoit  que 
»  V.  A.  R.  permettroit  à  la  Marquise  de  Pianesse  et  à  ces 
»  Agens  de  l'aller  Irouuer;  qu'il  seroil  là  Jusques  au  Mois 
»  de  Décembre,  que  depuis  il  reuiendroit  icy  retablir  sa 
»  Compagnie  et  son  equipage  pour  estre  pret  à  aller  en 
»  Fiandre  où  il  seruira  la  Campagne  prochaine  au  premier 
»  ordre  qu'il  en  auroit  du  Roj. 

«  Je  n'ai   pas  jugé   deuoir  combattre  sa  resolution , 
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»  parce  que  cela  auroit  pam  une  chicane  deuant  les  Mi- 
»  nistres;  Et  V.  A.  R.  fera  très  bien  de  finir  cette  affaire 
»  sans  qu'on  soit  plus  en  necessité  de  leur  en  parler,  que 
»  pour  leur  dire  qu'elle  est  acheuée,  que  s'il  se  rencontroit 
»  encore  quelquè  difficullé  à  ces  lettres  patentes,  comme  il 
»  ne  sera  pas  loin  des  frontieres  du  Piemont,  on  pourra  les 
»  faire  resoudre  auec  luj,  ou  par  le  moien  de  M.  le  Marquis 
»  de  Yillars  ou  par  celuj  de  quelqu'un  de  ces  amis  ou  de 
»  ces  parens,  ce  que  Je  trouuerois  plus  à  propos. 
«  Je  suis  auec  respect  Madame  <£c.  &c. 
«  De  Paris  ce  premier  Nov.br*  1677. 

«  Chabo  ». 

<(  P.  S.  Nous  fumes  hier  à  Versailles,  M.  l'Ambassa- 
»  deur  (1)  et  moj,  feliciter  le  Chanchelier  et  le  Marquis 
»  de  Louuois  (2).  On  dit  que  l'Electeur  de  Brandebourg 
»  est  logé  dans  un  des  bastions  de  Stetin,  et  que  le  Gomte 
»  de  Konismar  a  abandonné  l'ile  de  Rugen  aux  Danois  ; 
»  tout  cela  sera  d'un  grand  obstacle  à  la  paix  ». 

Il  medesimo  così  scriveva  alla  stessa  Principessa,  in 
data  del  26  novembre  (3)  : 

Madame 

«  J'aj  fait  sauoir  à  V.  A.  R.  que  les  lettres  de  Piemont, 
»  que  nous  deuions  auoir  dimanche  dernier,  n'arriuerent 
»  qu'auant  hier  au  soir;  celles  dont  V.  A.  R.  m'à  honoré 


(1)  I!  conte  Ferrerò  non  era  ancora  partito,  ciò  che  fece  iM5  del  mese, 
valendosi  della  diligenza. 

(2)  In  un'altra  lettera  del  medesimo  marchese  diSt-Maurice  a  Madama 
Reale,  quello  le  partecipava  che  il  signor  Le  Tellier,  padre  del  marchese 
di  Louvois,  era  stato  fatto  gran  cancelliere  di  Francia. 

(3)  Registro  C,  pag.  7. 
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»  sont  du  12,  où  elle  me  fait  sauoir  ces  uolontés  au  sujet 
»  des  lettres  patentes  du  Marquis  de  Pianesse  ;  Je  les  luj 
»  expliquaj  hier  à  S.  Germain,  et  luj  fis  bien  conoitre 
»  les  grandes  obligations  qu'il  a  a  V.  A.  R.  de  luj  accor- 
»  der  tout  ce  qu'il  à  pù  souhaiter;  mais  Je  luj  fis  com- 
»  prendre  que  V.  A.  R.  ne  pouuoit  eri  aucune  maniere 
»  souffrir  dans  les  ditles  lettres  les  paroles  restituendolo  nel 
»  intiero  e  pristino  stato. 

«  Il  me  temoigna  les  obligations  qu'il  auoit  à  V.  A.  R. 
»  des  graces  qu'elle  luj  fesoit  auec  tant  de  bonté,  et  m'as- 
»  sura  qu'il  les  reconoisseroit  touiours  auec  autant  de  fide- 
»  lite  que  de  respect;  que  quant  aux  dites  parolles,  il  en 
)>  parleroit  en  son  conseil,  qu'il  ne  demandoit  que  de  pou- 
»  uoir  estre  maistre  de  son  bien  et  d'en  pouuoir  prandre 
»  les  inuestitures  ;  que  cela  estant  à  couuert,  qu'il  se  met- 
»  troit  en  touttes  les  postures  imaginables  pour  obéir  à 
»  V.  A.  R.  ;  nous  conuimmes  qu'il  uiendroit  à  Paris,  qu'il 
»  consulteroit  son  Conseil,  et  que  nous  nous  trouuerions 
»  ce  matin  à  dix  lieures  aux  grands  Augustins. 

«  J'y  suis  alle  au  meme  temps  que  luj,  il  m'a  temoigné 
»  un  grand  déplaisir  de  ne  pouuoir  pas  obéir  à  V.  A.  R.  sur 
»  l'exclusion  des  dittes  paroles,  et  il  ma  donne  à  lire  le 
»  mémoire  cy  Joint  de  son  Auocat,  mais  qu'il  feroit  des 
»  declarations  comme  Fon  souhaiteroit;  qu'il  ne  pretendoit 
»  point  aux  cbarges  qu'il  a  eu  autrefois.  J'aj  fait  beau- 
»  coup  de  difficulté  d'y  donner  les  mains.  Je  luj  aj  seule- 
»  ment  fait  espérer  d'en  ecrire,  et  je  luj  aj  dit  que  pour 
»  obliger  V.  A.  R.  à  luj  accorder  cetle  nouuelle  grace  qu'il 
»  m'enuojasse  la  declaration  que  V.  A.  R.  trouuera  cy 
»  Jointe.  Il  demande  qù'on  ajoute  à  ces  lettres  le  mot  de 
»  dépendances  comme  il  est  marqué  au  projet. 

«  Hier  en  ma  presence  le  Roj  luj   dit  qu'il  trauaillasse 
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»  à  restablir  sa  Compagnie,  ce  qui  l'oblige  à  partir  dans 
»  deus  ou  trois  Jours,  pour  aller  uoir  sa  fame  (sic),  et  ces 
»  gens  d'affaire  h  Briangon  ou  à  Chaumont,  ou  bien  à 
»  Cuillies  (1).  Il  auoit  resolu  d'aller  à  Pignerol,  pour  ne 
»  pas  exposer  sa  femme  dans  celte  saison  aux  glaces  et 
»  aux  froids  des  Montagnes,  parcequ'elle  est  malade,  mais 
»  sur  la  première  ouuerture  que  je  luj  ai  fait  que  cela  ne 
»  seroit  pas  bien,  il  a  d'abord  changé  de  sentiment. 

«  Quand  J'auraj  icy  ces  lettres  patantes  Je  les  presen- 
»  teraj  au  Roj,  si  V.  A.  R.  le  ueut  de  la  sorte,  mais  Je 
»  crois  que  le  moins  d'ostentation  que  l'on  fait  en  ces  sortes 
»  de  choses,  qu'elles  soni  receues  de  meilleure  grace  et  que 
»  se  seroit  asses  que  Je  diss'à  Sa  Majesté  que  V.  A.  R. 
»  a  fini  les  affaires  du  Marquis  de  Pianesse  selon  ces 
»  souhaits.  Je  pourrois  puis  faire  voir  les  patantes  aux 
»  Ministres. 

«  Le  dit  Marquis  de  Pianesse  m'a  renouvellé  les  assu- 
»  rances  qu'il  m'auoit  deia  donne,  qu'il  ne  parlerà  Jamais 
»  au  Roj,  ni  aux  Ministres,  ny  à  qui  que  ce  soit  autre 
»  pour  auoir  la  liberté  d'aller  en  Piemont;  le  Roj  en  a 
»  fait  donner  parole  à  V.  A.  R.  et  je  luj  en  parleraj  en- 
»  core  en  me  congédiant  de  luj  quand  j'aurai  les  dittes 
»  patantes,  si  on  ueut  user  de  diligence  Je  les  pourrois  rece- 
»  uoir  icj  le  dimanche  12.me  du  mois  prochain.  Je  suis 
»  auec  toutes  sortes  de  respect. 

«  Madame. 

«  Paris  ce  26.me  de  Novembre  4677. 

«  Chabo  ». 

(1)  Cioè  Exìlles,  ma  si  legge  Cuillies  nella  lettera  originale.  In  quel 
tempo  la  valle  d'Oulx  era  occupata  dai  Francesi,  che  stanziavano  in 
Pinerolo, 
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A  questo    foglio    andava    unita    la    seguente   delibe- 
razione : 

Deliberation  du  Conseil  de  Monsieur  de  Pianesse 
du  25  novembre  1677. 

«  Les  paroles  Le  restituant  dans  son  premier  à  entier 
»  estate  sont  absolument  nécessaires , 

«  i.°  Parcequ'autrement  il  seroit  incapable  de  sue- 
»  céder. 

«  2.do  II  ne  pourroit  pas  comparoistre  en  JugemenL 

«  3.°  Il  ne  ioùiroit  pas  du  fruit  de  la  Prouision  du 
»  Prince,  parcequ'il  n'auroit  pas  le  libre  exercice  de  ses 
»  actions,  que  le  tiers  luy  pourroit  tousiours  disputer. 

«  k.°  La  declaration  qu'on  offre  de  la  manière,  que 
»  Fon  voudra  de  n'entendre  point  de  rentrer  dans  les  char- 
»  ges  doit  suffire  pour  faire  cesser  toute  sorte  de  crainte 
»  sur  ce  suiet,  et  d'ailleurs  on  ne  sauroit  pas  faire  de  dif- 
»  ficultés  de  mettre  les  clauses  generalles,  qui  sont  essen- 
»  tielles  à  Péffet  que  dessus  &  ordinaires  dans  le  pays  de 
»  droit  escrit. 

5.°  Toutes  les  prouisions  qu'on  pourroit  luy  accorder 
»  sans  la  restitution  susd.te  seroient  inutiles,  parce  que  la 
»  condemnation  subsistant  tousiours  à  l'egard  du  tiers,  non 
»  séulement  il  ne  pourroit  pas  succèder,  mais  il  ne  pour- 
»  roit  pas  se  défendre  en  Justice,  ny  demander  son  bien, 
»  et  il  faudroit  qu'il  demeurat  les  bras  croisés  sans  rien 
»  faire,  qui  seroit  vne  condition  pire  que  celle,  ou  se  Irò u uè 
»  presentement  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  » . 

Il  giorno  9  dicembre,  Madama  Reale  spediva  al   mar- 
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chese  di  S.  Maurizio  la  patente  in  favore,  del  marchese  dì 
Livorno  così  concepita  (1): 

«  MARIA  GIOVANNA  BATTISTA  &c. 

«  Il  desiderio  che  abbiamo  d'incontrare  le  sodisfattioni 
»  di  S.a  M.tà  Xma  è  così  grande  che  superando  ogni  diffi- 
»  colla  per  condescender  all'intercessione  meritiss.ma  di  un 
»  così  gran  Rè  habbiamo  resoluto,  posposta  ogni  altra  con- 
»  sideralione  d'imponer  come  per  le  presenti  di  nostra  certa 
»  scienza  piena  possanza,  et  autorità  assoluta  col  parer  del 
»  Consiglio,  imponiamo  perpetuo  silentio  al  Fisco  di  S.  A.  R. 
»  mio  figliuolo  amatissimo,  et  ogni  altro  per  la  sentenza 
»  proferita  li  17  maggio  1675  dalli  Delegati  e  confirmata 
»  dal  Senato  li  18  del  medemo  Maggio  e  tutte  le  proces- 
»  su  re,  et  atti  fatti  auanti  e  doppo  la  sentenza  suddetta 
»  tanto  fondati  sopra  di  essa,  che  in  esequlione  della  me- 
»  dema  contro  il  Molto  Ill.re  Nostro  Cugino  D.  Carlo  di 
»  Simiane  Marchese  di  Liuorno  Caualiere  dell'Ordine  del- 
»  l'Anonciata. 

«  Le  quali,  sentenza  procedura  et  atti  come  sopra  Vo- 
»  gliamo  che  sian  senz'alcuna  forza  e  uigore,  come  se  mai 
»  non  fossero  seguiti,  restituendolo  in  riguardo  ad  essi,  e 
»  rimettendolo  nel  suo  intiero  e  pristino  stato,  grado,  ho- 
»  nore  e  fama  inibendoli  per  questo  effetto  in  riguardo  alli 
»  detti  sentenza,  processura,  atti  e  dipendenti  come  soura 
»  del  Fisco,  et  ogni  altro  da  cui  fia  spediente,  ogni  molestia. 

«  Mandando  al  Senato  d'interinar,  ammetter,  et  approuar 
»  le  presenti  secondo  loro  forma,  e  tenore  senza  alcuna  dif- 
»  ricolta  in  uirtù  d'esse  senz'altro  derogando  a  tutte  le  leggi 

(1)  Ricavata  dall'Archivio  camerale  di  Torino. 
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»  in  contrario  tutto  che  non  siano  qui  espresse.  Che  tale 
»  è  nostra  mente. 

«  Dato  in  Torino  li  5  dicembre  1677. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«   V.a  BlJSCHETTO. 

«  V.a  Truchi. 
«  V.a  Gargano  ». 

All'invio  di  questa  patente,  il  marchese  di  S.  Maurizio 
rispondeva,  con  sua  lettera  del  17  dicembre,  nel  modo 
seguente  (1)  : 

Madame 

«  J'eus  l'honneur  d'ecrire  auant  hìer  à  V.  A.  R.  que 
»  J'àuois  receu  par  vn  courrier  que  le  Cardinal  d'Estrée  a 
»  enuoyé  icij,  les  lettres  dont  elle  m'a  honoré  du  h  et  du  9 
»  de  ce  mois,  comme  aussy  les  Patantes  pour  le  Marquis 
»  de  Pianesse  auec  Parrest  d'anregistrement  du  Senat  de 
»  Turin. 

«  J'allaj  hier  à  S.1  Germain,  Je  uis  Mons.r  de  Pompone 
»  qui  alloit  au  Gonseil.  je  le  priai  de  dire  au  Roj  que 
»  J'auois  les  dites  Patantes  et  PArrest,  pour  scauoir  ce  qu'il 
»  désiroit  que  J'en  fisse;  Monsieur  de  Pompone  me  fit  scauoir 
»  au  sortir  du  Gonseil  que  Sa  Majesté  me  parleroit  après 
»  son  diner.  Je  me  trouuaj  à  la  porte  de  son  Cabinet  comme 
»  il  y  entroit  un  peu  après  estre  sorti  de  Table  ;  il  m'appella, 
»  Je  luj  dis  en  luj  montrant  les  lettres  patantes,  que 
»  V.  A.  R.  les  auoit  d'abord  fait  expédier  en  la  maniere 
»  que  le  dit  Marquis  les  auoit  demandé  et  qu'elles  auoient 

(1)  Registro  C,  pag.  12, 
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)>  esté  enregistrées  ;  que  si  on  auoit  pù  en  conuenir  auec 
»  quelqu'un  à  Turin,  que  V.  A.  R.  les  auroit  fait  faire 
»  des  que  S.a  M.té  luj  en  escriuit  en  dernier  lieu,  par  l'am- 
»  pressement  qu'elle  auoit  de  luj  plaire.  Je  luj  demandaj 
»  en  suite  à  qui  elle  ordonnoit  que  Je  les  remisse  ;  le  Roj 
»  me  les  demanda,  et  me  ditqu'il  scauoit  bon  gre  à  V.  A.  R. 
»  de  la  eomplaisance  qu'elle  auoit  pour  luj  en  cet  affaire, 
»  eomme  aussy  de  touttes  les  autres  marques  que  vous  (sic) 
»  luj  donnes  de  partialilé  et  d'amilié,  que  V.  A.  R.  doit 
»  estre  assurée  qu'il  luj  en  fera  paroistre  sa  reconnoissance 
»  dans  loultes  sortes  d'occasions,  mais  qu'il  m'en  entretien- 
»  droit  plus  au  long  auant  son  départ.  Je  luj  repliquaj  que 
»  V.  A.  R.  auoit  vn  estrème  J.oie  de  scauoir  qu'enfm  Sa 
»  Majesté  estoit  désabusée  des  fausses  impressions  qu'on 
»  luj  auoit  donne  de  sa  conduile,  et  de  ce  qu'elle  luj  fesoit 
»  justice  de  conoistre  son  coeur,  et  le  fidel  attacbement  que 
»  V.  A.  R.  a  à  son  seruice,  et  à  ces  interest;  qu'en  mon 
»  particulier  J'auois  vne  consolation  bien  parfaite  de  ce  que 
»  S,a  M.té  conoissoit  maintenant  les  uérités  dont  J'eus 
»  l'honneur  de  l'assurer  à  mon  arriuée  à  Fontainebleau. 

«  Monsieur  entra  à  meme  temps  dans  le  Cabinet,  et 
»  uoyant  que  le  Roj  alloit  à  luj,  J'ajoutai  :  Sire  M.  RJe 
»  croit  que  V.re  M.té  a  fait  sauoir  au  Marquis  de  Pianesse 
»  qu'il  nepeutpas  entrer  dans  les  Estats  de  S.  A.  R;  il  me 
»  repliqua  que  vous  scauiez  la  parole  qu'il  a  fait  donner  à 
»  V.  A.  R.  pour  cela,  et  qu'il  n'en  sera  Jamais  que  ce  que 
»  uous  (sic)  ordonnerez. 

«  Je  uis  ensuite  M.r  de  Pompone,  pour  luj  faire  scauoir 
»  que  le  Roi  auoit  voulu  les  dittes  lettres  patantes  et  l'ar- 
»  rest;  il  me  dit  toutes  les  satisfactions  que  S.a  M.té  a  de 
»  V.  A.  R.  Je  luj  repliquaj  qu'il  falloit  qu'il  la  mintinse 
»  dans  cette  bonne  disposition  et  qu'il  ampechasse   que 
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»  Fon  ne  donnasse  plus  de  crojance  aux  fausses  et  am- 
)>  poisonées  suppositions  qui  uenoient  de  Turin;  qu'il 
)>  auoit  bien  pu  connoistre  qu'elles  ne  partoient  que  des 
»  esprits  de  uangeance  (1),  il  conut  ce  que  Je  luj  voulois 
»  dire,  il  me  repliqua  que  M.  le  Cardinal  d'Estrées  auoit 
»  remis  en  grace  M.  l'Ambassadeur  et  sa  fame  auprès 
»  de  V.  A.  R.  Je  luj  ai  demandé  si  connoissant  leurs 
»  esprits,  il  croyoit  que  cela  puisse  durer  longtemps,  il  me 
»  témoigna  que  non,  mais  qu'en  tout  cas  le  Roi  scauoit 
»  qu'ils  ne  s'attiroient  des  mortifìcations  de  V.  A.  R.  que 
»  pour  des  bagatelles,  et  non  pas  pour  son  seruice. . .  &c.  &c. 
«  Paris  le  Ì7.™  x.brc  4677. 

«  Chabo  » . 

A  questa  lettera  ne  succedono  nel  registro  molte  altre 
sul  medesimo  oggetto,  che  per  brevità  non  si  riferiscono, 
e  che  quasi  tutte  vertono  sulla  soddisfazione  provata  dal  Re 
per  la  consegna  delle  patenti  in  favore  del  marchese  di  Pia- 
nezza, al  quale  S.  M.  si  riservò  di  rimetterle  di  propria 
mano  al  ritorno  che  quel  signore  farebbe  dal  Delfinalo,  ove, 
come  si  è  detto,  si  era  recato  nel  doppio  intento,  di  acqui- 
stare cavalli,  e  di  avere  una  conferenza  colla  moglie  e  con 
i  suoi  agenti  di  Piemonte. 

Questa  conferenza  colla  moglie  ebbe  effettivamente  luogo 
nel  paese  di  Chaumont,  non  lungi  da  Susa,  e  da  colà  egli 
scrisse  a  Madama  Reale  la  lettera  seguente  (2)  : 

Madame 

«  Je  ne  saurais  iamais  tant  tesmoigner  à  V.  A»  R.  de 
»  soumission  et  de  respect  que  j'en  aij  pour  sa  Royale  per- 

(1)  Questo  è  relativo  all'ambasciatore  de  Villars,  e  specialmente  all'am- 
basciatrice. 

(2)  Registro  C,  pag.  44. 
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»  sonne  :  mon  deuoir,  mon  Inclination  et  les  obligations 
»  particulieres  que  ie  luij  doits  m'engàgent  d'auoir  toutte 
»  ma  uie  et  en  tout  lieus,  ces  sentiments  ;  c'est  Dans  cette 
»  ueiie  que  Je  prens  la  liberté  De  la  supplier  De  me  per- 
»  mettre  D'aller  recorder  la  Compagnie  que  j'aij  l'honneur 
»  De  Comander  et  de  souffrir  que  Je  luij  dise  qu'il  n'ij  aura 
»  jamais  aucun  de  ces  suiets  qui  me  puisse  Dévancer,  nij 
»  en  fidélité  nij  en  zèle  pour  son  Seruice. 

«  Je  n'épargneray  Jamais  ma  personne  nij  mon  bien  pour 
»  luij  en  donner  des  marques  solides,  et  si  V.  A.  R.  par 
»  ces  ordres  m'en  faisoit  naistre  l'occasion,  Je  me  flatte 
»  qu'elle  seroit  persuadée  qu'il  n'ij  a  personne  qui  soit  plus 
»  sincerement  et  auec  plus  de  respect, 

«  Madame 

«  Chaumont  le  25  de  1678. 

«  Le  très  humble  et  très  kc. 
«  Le  M.  de  Pianesse  » . 

Il  Marchese  scrisse  pure  da  Chaumont  un'altra  lettera 
alla  medesima  Principessa,  in  data  del  5  febbraio,  parteci- 
pandole che  aveva  avuto  ordine  di  partire  immediatamente 
per  andare  raggiungere  la  sua  Brigata,  e  così  si  licenziava 
da  essa,  e  le  rinnovava  le  dichiarazioni  della  sua  fedeltà, 
della  sua  sommissione,  e  della  sua  riconoscenza  per  tutto  il 
rimanente  de'  suoi  giorni  (1).  La  Duchessa  rispondeva  così 
alla  surriferita  lettera  :  Tanto  più  espressiui  dal  zelo  di  V.  S. 
sono  li  sensi  contenuti  nella  sua  lettera  delti  25  del  cadente, 
altr etanto  ci  riescono  accetti,  e  concorrendo  volontieri  al  pen- 
siero che  ha  di  portarsi  aW Esercito  nel  suo  carico  appresso 

(1)  Lettera  del  3  febbraio,  registro  C,  pag.  15. 
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S.a  M.tà  Xpma,  le  auguriamo  prosperità  di  viaggio  e  le  pre- 
ghiamo per  fine  dal  cielo  ogni  bene. 

Torino  29  gennaio  1678. 

M.  JEANNE  BAPTISTE  (1). 

Intanto  che  il  marchese  di  Pianezza  se  ne  stava  nel  Del- 
finato,  o  per  meglio  dire,  alle  porte  dello  Stato,  in  Chau- 
mont,  al  conte  Ferrerò  era  succeduto  nell'ambasciata  di 
Parigi  l'Abate  Augusto  Scaglia  di  Verrua,  il  quale,  con 
una  sua  lettera  del  18  febbraio,  rendeva  partecipe'  Ma- 
dama Reale,  che  il  marchese  di  Pianezza,  al  suo  ritorno  da 
Chaumont,  si  era  recato  a  visitarlo,  ma  che  egli  le  aveva 
fatto  intendere  che  non  le  avrebbe  dato  la  mano  (2);  il  detto 
Marchese,  il  quale  partiva  l'indomani  per  l'esercito,  le 
disse  che,  appena  giunto  colà,  le  farebbe  tenere  il  giornale 
di  ciò  che  accadrebbe  alla  guerra,  per  spedirlo  a  Madama 
Reale,  verso  della  quale  protestò  lungamente  e  con  molto 
calore  le  sue  obbligazioni.  Il  medesimo  Abate  soggiunse 
nella  stessa  lettera  che  tutti  gli  ufficiali  partivano  con  solle- 
citudine, per  raggiungere  i  loro  posti,  e  che  anche  lui,  come 
ambasciatore,  faceva  le  sue  diligenze  per  recarsi  parimente 
colà,  dietro  ordine  avutone  dalla  stessa  Duchessa. 

11  marchese  di  Pianezza  scrisse  infatti  alla  medesima  dal 
Campo  davanti  Brusselles,  nel  giorno  8  giugno,  la  lettera 
seguente  (3)  : 

Madame 

«  Je  ne  saurois  différer  D'avantage  de  tesmoigner  à 
»  V.  A.  R.  ma  respectueuse  reconoijsance  sur  touttes  les 

(1)  Lettera  del  29  gennaio,  registro  C,  pag.  16. 

(2)  Lettera  del  18  febbraio,  ibidem. 

(3)  Registro  C,  pag.  17. 
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»  graces  Dont  elle  Daigne  me  combler  tous  les  Jours,  et  par- 
»  ticulierement  dans  la  Sursoijance  qu'elle  m'a  fait  espérer 
»  pour  le  proces  que  le  Marquis  Marlinengo  m'a  Intente. 
»  Je  suis  tellement  persuade  que  V.  A.  R.  me  rend  iustice, 
»  surla  fìdélité,  et  sur  le  respectueus  attachement  que  J'aij 
»  pour  elle  (que  ie  n'attribue  pas  n'ij  au  pittoijable  estat  dans 
»  le  quel  ma  famille  est  reduitte,  n'ij  a  la  compassion  qu'elle 
»  peut  avoir  de  deux  Orphelins  qui  n'ont  d'autre  appuij, 
»  ny  D'autre  protection  que  celuij  qu'ils  trouvent  dans  la 
»  générosité  de  V.  A.  R.)  tous  les  biens  qu'elle  m'a  fait, 
»  car  ie  me  flatte  que  c'est  à  moij  a  qui  V,  A.  R.  le  fait. 
))  La  seule  Raison  que  J'aij  de  le  croire  est  le  Désir  que 
»  J'aij  de  les  meritter  ;  la  parfaite  conoissance  dans  la  quelle 
»  Je  suis  que  hors  soubsla  glorieuse  regence  De  V.  A.  R. 
»  il  m'auroit  esté  presque  impossible  de  me  relever  des  dis- 
»  graces  aux  quelles  ma  mauuoise  fortune  m'avoit  fait  suc- 
»  comber,  et  qu'en  fin  V.  A.  R.,  qui  est  l'idée  De  la  ùe- 
»  ritable  iustice  aijant  égard  à  la  sincerité  de  mes  senti- 
»  mens  et  à  la  Douce  necessité  qu'elle  m'a  imposée  par  ces 
»  bontés  de  les  auoir  toute  ma  vie,  degnerà  les  agreer  comme 
»  des  marques  uerilables  de  ma  profonde  soumission  ;  Il 
»  me  reste  encore  une  grace  à  luij  demander,  que  je  la 
»  supplie  très  humblement  de  ne  me  pas  refuser,  et  c'est 
»  D'estre  bien  persuadée  que  parmìs  ces  suiets  et  ces  crea- 
»  tures  les  plus  Déùouees  elle  n'en  eùt  n'ij  n'en  aura  Jamais 
»  qui  aijt  plus  de  Zele,  plus  de  soumission,  et  plus  de  re- 
»  connoissance  que  moij  qui  suis  et  seraij  toute  ma  uie 
»  auec  le  dernier  soupir, 

«  Madame  &g. 
«  Du  Camp  de  Brussellese  8.me  de  Juin  1678. 

«  Le  M.  de  Pianesse  » . 
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L'idea  fissa  di  Madama  Reale  essendo  che  a  nessun  costo 
il  marchese  di  Pianezza  non  ponesse  mai  più  il  piede  in 
Piemonte,  ella  acconsentì  al  progetto  di  permutare  con  lui 
i  beni  che  essa  possedeva  in  Francia,  in  cambio  di  quelli 
che  il  marchese  aveva  in  Piemonte,  ed  in  proposito  di 
questo  contratto  trovasi  una  corrispondenza  di  quella  Prin- 
cipessa colPabate  Scaglia  (1)  e  col  cavaliere  Planque  suo 
agente  in  Parigi  (2)  per  intavolare  le  pratiche  su  questa 
permuta;  ma  queste  pratiche,  che  durarono  alcuni  mesi, 
non  ebbero  poi  verun  seguito  :  così  si  giunse  sino  al  mese 
di  agosto  di  quel  medesimo  anno,  in  cui  sorse  una  nuova 
quistione,  che  molto  conturbò  l'animo  della  suddetta  Madama 
Reale,  la  quale,  in  data  del  6  di  quel  mese,  così  scriveva 
al  suo  ambasciatore  (5)  : 

«  Abbate  Scaglia.  Quando  ci  disponemmo  l'inuerno  pas- 
»  sato  di  far  conoscere  a  S.a  M.tà  Xpma  quanto  grande  sia 
»  la  nostra  deferenza  alle  sue  sodisfattioni,  col  concedere 
»  l'abolitione  al  Marchese  di  Pianezza,  passando  sopra  tante 
»  e  grauissime  ragioni  che  ci  persuadeuano  il  contrario, 
»  La  M.tà  Sua  medesima  si  spiegò  più  d'una  uolta  al 
»  March. se  di  S.  Mauritio  che  il  Sig.r  Marchese  di  Pia- 
»  nezza  non  ritornerebbe  in  questo  paese,  e  che  la  M.tà  Sua 
»  non  ci  ricercherebbe  mai  di  questo;  il  M.se  di  Pianezza 
y>  stesso  lo  promesse,  e  gli  uni  e  gli  altri  così  positiua- 
»  mente  che  fu  propriamente  una  conditione  dell'abolitione, 
»  senza  la  quale  non  sarebbe  seguita  per  mottiui  urgentis- 
»  simi,  de  quali  niuno  disconuenne  in  quel  tempo  :  hora 
»  rimaniamo  soprapresa  all'ultimo  segno  intendendo  che  il 


(1)  Lettera  del  23  luglio,  registro  C,  pag.  18. 

(2)  Lettera  dello  stesso  giorno,  ibidem. 

(3)  Lettera  del  6  agosto,  ibidem. 
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»  d.°  Marchese  habbi  scritto  una  lettera  al  M.se  di  S.  Mau- 
)>  ritio  per  pregarlo  d'ottenergli  da  noi  licenza  di  uenir  qua 
»  riuerirei  e  uedere  la  Marchesa  sua  moglie,  supposto  che 
»  fosse  all'estremità  bramosa  di  riuederlo  ancora  una  uolta 
»  prima  di  morire,  e  per  il  med.mo  fine  haueua  indirizzato 
»  al  pred.t0  March. se  diS.  Mauritio  una  lettera  a  noi  diretta 
)>  della  quale  però  non  volle  incaricarsi,  sendo  molto  ben 
»  consapevole  della  parola  datagli  in  contrario,  che  non  solo 
»  non  ci  saressimo  condiscesa,  ma  che  la  sola  istanza  contro 
«  il  stabilito  ci  sarebbe  sommamente  spiacciula,  che  il  mot- 
»  tiuo  che  prendeua  della  grauezza  del  male  della  Marchesa 
»  sua,  non  era  tale,  poiché  è  andata  fuori  di  casa,  ed  hora 
»  à  mutar  aria  à  Pianezza  :  noi  tuttauia  vediamo  con  molto 
»  sentimento  che  ci  si  uoglia  per  così  dire  mutar  le  carte 
»  in  mano,  non  ce  ne  diamo  per  intesa  affine  di  non  essere 
»  impegnata  a  dichiararlo  :  stimiamo  però  bene  che  ne  te- 
»  niate  informato  il  Sig.r  di  Pompone,  riducendogli  a  me- 
»  moria  il  conuenuto,  e  pregandolo  che  il  Rè  non  entri  e 
»  di  non  prender  parte  in  un  negotio,  al  quale  non  potres- 
)>  simo  mai  consentire  in  forma  ueruna  :  supponiamo  che 
»  questo  ui  sarà  facile,  perchè  S.a  M.tà  ne  quel  Ministro 
»  non  uorranno  contradire  alla  parola  data  da  loro  ;  tuttauia 
»  ui  dourete  esprimere  in  questo  in  termini  tanto  precisi, 
»  ch'escluendo  ogni  apertura  etiandio  di  negotio  in  questo 
»  fatto,  del  quale  potrete  anche  parlare  al  Sig.r  Marchese 
»  di  Louuois,  se  lo  stimerete  à  proposito,  e  confidando  che 
»  non  lascierete  desiderare  niuna  parte  del  ufo  zelo,  pre- 


»  ghiamo  il  Sig.re  &c.  &c. 


«Torino  li  6  Agosto  1678. 

«  M.  Jeanne  Baptiste  ». 


CAPITOLO    SESTO  305 

Con  lettere  del  22  agosto  (I)  e  1^  settembre  (2),  l'abate 
Scaglia  partecipava  a  Madama  Reale  quanto  aveva  egli 
esposto  per  iscritto  e  verbalmente  ai  signori  di  Louvois  e 
di  Pomponne  sui  sensi  da  essa  manifestati  rispetto  alle  nuove 
pretensioni  del  marchese  di  Pianezza,  rappresentando  in 
primo  luogo:  Che  lo  stato  di  salute  della  Marchesa  non  era 
in  quel  momento  peggiore,  ma  anzi  assai  migliore  di  quanto 
lo  fosse  allorché  essa  si  abboccò  col  marito  in  Chaumont, 
e  che  quando  lo  volesse  vedere,  potrebbe  facilmente  ap- 
pagare le  sue  brame  facendosi  condurre  in  Pinerolo,  ove 
una  carrozza  con  sei  cavalli  la  porterebbe  da  Torino  in  sei 
ore  di  tempo.  Che  per  quanto  spetta  agli  interessi  del  detto 
Marchese,  i  suoi  affari  si  potrebbero  ugualmente  disimpe- 
gnare da  fuori  del  Piemonte,  massimamente  dopo  che 
S.  A.  R.  avevagli  concessa  una  mora  (sovrasessione)  di  un 
anno  per  la  sua  lite  col  Martinengo,  favore  tanto  più  grande 
che  in  Piemonte  non  si  usava  dare  un  tempo  così  esteso, 
che  il  Martinengo,  signore  appartenente  ad  una  famiglia 
Bergamasca  (sic)  (Bresciana)  aveva  dei  gran  meriti  presso 
la  Casa  di  Savoia,  e  finalmente,  che  la  causa  di  questo  era 
stata  raccomandata  dall'Imperatore.  Che  le  pretensioni  del 
Pianezza  erano  fondate  sopra  un  mero  capriccio  e  proveni- 
vano da  ambizione.  In  quanto  a  Madama  Reale,  che  questo 
era  un  negozio  di  sommo  rilievo,  risguardante  la  quiete  della 
sua  Corte,  ove  l'arrivo  del  Marchese  in  Piemonte  recherebbe 
un  gran  perturbamento,  trovandosi  perfino  in  questo  im- 
pegnata la  riputazione  dello  Stato,  e  che  il  gran  timore 
della  Principessa  era  di  vedere  il  Re  appoggiare  un  affare 
così  disgustoso  per  essa. 

Il  marchese  di  Louvois  non  poteva  comprendere  come 

(1)  Registro  C,  pag.  19. 

(2)  Ibidem,  pag.  21. 
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Madama  Reale  non  cercasse  di  compiacere  alle  richieste  del 
Re,  dicendo  che  essa  poteva  fare  questo  nuovo  atto  di  ge- 
nerosità, il  quale  non  l'avrebbe  pregiudicata  per  nulla  ; 
allora  l'abate  ambasciatore  riscaldandosi,  le  rispose,  che  se 
avesse  tempo  d'informarlo  le  farebbe  conoscere  che  ciò  era 
sufficiente  per  disordinare  il  governo  politico  dello  Stato  del 
Duca;  ma  che  lasciando  da  parte  tutte  le  considerazioni, 
basterebbe  la  semplice  avversione  del  Prencipe  !  ! 

Tutte  queste  rimostranze  non  furono  però  fatte  in  tempo, 
poiché  l'ambasciatore  seppe  da  un  commesso  del  signor  di 
Pomponne  che  il  Re  aveva  già  scritto  sopra  questo  affare 
alla  Duchessa,  e  che  la  lettera  di  S.  M.  era  stata  spedita  in 
Torino  prima  che  il  signor  di  Pomponne  ricevesse  quella 
dell'abate  Scaglia;  onde  non  vi  era  più  rimedio. 

In  altra  lettera,  in  data  del  16  settembre  (1),  l'abate 
Scaglia  così  scrisse  alla  Duchessa  : 

«  Dalla  lettera  scritta  due  giorni  sono  e  che  uà  qui 

»  annessa,  uedrà  V.  A.  R.  il  succedutomi   nel  particolar 

»  dell' Vdienza  hauuta  dai  Sig.ri  di  Pomponne  e  di  Louuois  : 

»  Quello  posso  dire  di  più  preciso  è  che  il  primo  si  potrebbe 

»  tirare  ne'  sentimenti  di  V.  A.  R.  per  il  fatto  del  SigJ 

»  Marchese  di  Pianezza,   hauendolo  visto  molto  temperalo 

»  dopo  c'hà  intese  le  ragioni  di  V.  A.  R.  Ma  non  così  può 

»  sperarsi  dal  Sig.r  Marchese  di  Louuois,  con   lutto  che 

»  anch'esso,  dopo  la  parlala  che  gli  feci,  lo  viddi  molto  ri- 

»  messo,  e  quindi  declinato  dal  pretender  che  il  detto  Mar- 

»  chese  si  presentasse   per  far  riuerenza  à  V.  A.  R.,  ma 

»  non  già  per  dispensarlo  di  far  il  viaggio  in  Piemonte, 

»  benché  non  mi  parlasse  ne  per   l'uno,    ne  per  l'altro 

»  positiuamente. 

(I)  Registro  C,  pag,  23. 
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«  Quello  posso  dire  di  sicuro  è  che  queslo  Ministro  s'in- 
»  teressa  caldamente  per  il  Marchese  di  Pianezza,  e  quando 
»  V.  A.  R.  non  lo  possi  compiacere  in  questo,  sarà  bene 
»  di  sodisfarlo  nelle  cose  di  Pinerolo  per  quanto  si  potrà  ; 
»  così  ho  accennato  nella  soura  disignala  mia  lettera  ed  in 
»  questa  rinouo  solo  gli  atti  della  mia  ossequiosa  osseruanza 
»  coIFumilissima  sottoscrittione  d'essere 

«  Di  Y.  A.  R.  <fcc. 

«  Fontainebleau  li  16  7>°  1678. 

«  Augusto  Scaglia  ». 

Più  sotto  stava  scritto  nella  medesima  lettera  : 

«  M.  R.  Si  sono  trattenuti  qua  tré  ò  quattro  giorni,  il 
»  Sig.r  Abbate  Masino  et  il  Sig.r  Violetta,  Segretario  del 
»  Marchese  dì  Pianezza;  ma  il  primo  è  partito  ieri  per 
»  Parigi,  e  l'altro  è  ancor  qui.  So  che  ambi  sono  slati  dalli 
»  SS.ri  Pomponne  e  di  Louuois.  Non  so  ancora  il  loro 
»  negotiato,  ma  penetrandone  qualche  cosa  ne  terrò  rag- 
»  guagliata  V.  A.  R.  ». 

Nello  stesso  giorno  Madama  Reale  scriveva  al  Re  in 
questi  termini: 

«  Monseignenr  Si  V.e  M.té  pouuoit  con§euoir 

»  l'empressement  que  J'ay  de  me  conformer  à  ses  satisfa- 
»  ctions,  elle  iugeroit  aisèment  du  déplaisir  extrème  que  ie 
»  ressens,  lors  qu'elles  souffrent  des  diffìcultés  inuincibles, 
»  comme  le  retour  du  Marquis  de  Pianesse  en  ce  Pais. 

«  Je  n'aurois  pù  surmonter  celles  qui  s'opposent  à  la 
»  patente  que  ie  luy  ay  accordée  à  la  considération  de 
»  V.re  M.té  sans  l'assurance  qu'elle  eut  la  bonté  de  me  faire 
»  donner  par  son  Ambassadeur  &  par  M.r  de  Pompone  au 
»  Corate  Ferrerò,  qu'il  ne  reuiendroit  plus  dans  les  Estats 
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)>  de  Monsieur  mon  fils.  V.re  M.té  iugera  bien  après  cela 
»  que  i'ay  lieu  d'espérer  qu'il  voudra  bien  ne  plus  exiger 
»  de  moy,  vne  chose  de  cette  nature,  comme  ie  l'en  sup- 
»  plie  très  humblement  &  très  respectueusement,  &  de 
»  uouloir  aussy  considérer  l'attachement  &  la  passion  que 
»  i'ay  et  que  i'auray  toute  ma  vie  pour  son  Seruice  :  Et  en 
»  mesme  temps  de  faire  reflection,  s'il  luy  plait  que  le  dit 
»  Marquis  sachant  mes  sentimens,  répond  très  mal  aux 
»  graces  de  V.re  M.té ,  l'importunant  sur  vn  suiet,  au  quel 
»  il  ne  peut  pas  s'attendre,  quand  mème  les*raisons  qu'il 
»  allègue  pour  cela  subsisterbient.  Je  n'entreray  pas  dans 
»  un  plus  long  délail,  crainte  d'abuser  de  la  bonté  de  V.  M.té 
»  qui  i'espere  aura  celle  d'ecouter  franchement  ce  que 
»  M.r  de  Pomponne  et  mon  Ambassadeur  auront  l'honneur 
»  de  luy  representer  la  dessus.  Je  me  serois  plustòt  acquittée 
»  de  ce  deuoir  si  ie  auois  eli  un  mal  moins  violent  que 
»  celuy  qui  m'en  a  empeché  &  de  renouveller  à  V.e  M.té 
»  les  protestations  du  respect  et  du  déuouement  auec  le  quej 
»  ie  seray  toute  ma  vie, 

«  Monseigneur 

«  De  V.  Maj.té 
«  Twin  le  16  septembre  1678. 

«  Très  humble  et  très  obéissante  servente 
«  M.  Jeanne  Baptiste. 
«  Au  Roy  ». 

Con  altra  lettera  del  26  settembre,  l'abate  Scaglia  pre* 
viene  la  Duchessa  dell'arrivo  del  marchese  di  Pianezza 
dall'esercito  ;  egli  crede  che  sia  venuto  in  Parigi  per  solle- 
citare il  suo  negozio  presso  i  ministri  (1). 

(1)  Lettera  del  26  settembre  1678,  registro  C,  pag.  26. 
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In  un'altra  del  7  ottobre  (1),  il  medesimo  ambasciatore 
rende  conto  dei  suoi  discorsi  tenuti  con  il  signor  di  Pom- 
ponne  nel  rimettergli  la  memoria  sopra  l'affare  del  marchese 
di  Pianezza  ;  il  detto  ministro  non  le  nascose  che  il  Re  mal 
sentiva  una  negativa  così  assoluta  ,  dicendole  che  in  fine 
bisognava  adoperarsi  presso  Madama  Reale,  affinchè  quella 
negativa  fosse  moderata  in  qualche  parte  ,  e  si  restrinse  a 
dire  che  avrebbe  bastato  che  essa  si  fosse  contentata  di  la- 
sciarlo andare  nei  suoi  feudi ,  senza  che  avesse  l'onore  di 
vederla  ,  e  che  in  vece  di  domandare  due  mesi  si  restrin- 
gerebbe ad  un  solo. 

L'  abate  Scaglia  espose  poi  molte  ragioni  per  sostenére 
l'intento,  e  fra  le  altre  disse  al  signor  di  Pomponne  che  il 
marchese  di  Pianezza,  andando  in  Piemonte  rivestito  di  una 
carica  al  servizio  di  S.  M. ,  poteva  con  tale  vantaggio,  e 
coll'animo  amareggiato  verso  la  Corte  di  S.  A.  R.,  intra- 
prendere delle  cose  che  avrebbero  posto  quella  Principessa 
nel  caso  di  prendere  delle  risoluzioni  molto  più  dispiacevoli 
al  Re;  e  soggiunse  che  rinunciasse  alla  carica  di  Francia 
ed  ai  privilegi  annessi,  e  che  allora  andasse,  perchè,  se  fa- 
cesse qualche  mancamento,  si  troverebbe  facilmente  il  modo 
di  farlo  stare  nei  termini  ,  senza  farne  poi  un  affare  colla 
Francia.  Il  Pomponne  rispose,  con  ragione,  al  signor  abate 
Scaglia,  che  il  marchese  di  Pianezza  era  una  persona  savia* 
di  discrezione  e  di  onore,  e  che  in  lui  aveva  sempre  osser- 
vato una  passione  per  Madama  Reale.  La  conclusione 
di  quel  discorso  fu  che  si  pensasse  meglio  sopra  quel 
negozio. 

Qui  riferiremo  una  lettera  ,  la  quale ,  quantunque  quasi 
estranea  all'  affare  del  marchese  di  Pianezza,  fu  da  noi  giù- 


(1)  Registro  C,  pag.  25. 
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dicata  meritevole  di  essere  riprodotta;  essa  venne  vergala 
tutta  di  proprio  pugno  dall'abate  suddetto  : 

Altezza  Reale  (1) 

«  Alla  lettera  scritta  oggi  deuo  soggiunger,  che  da  per- 
»  sonaggio  di  credito  in  questa  Corte  uengo  assicurato  che 
»  la  negatiua  che  V.  A.  R.  ha  dato  à  S.a  M.là  per  il  fatto 
»  del  Marchese  di  Pianezza,  non  l'ha  pregiudicata  in  niente 
»  nelP  animo  del  Rè.  E  la  lettera  di  S.a  M.ta  scritta  per 
»  questo  negotio  non  è  stata  composta  nella  Segreteria  del 
»  Sig.r  di  Pomponna  ,  ma  fatta  da  M.r  Rosa ,  Segretario 
»  di  Gabinetto ,  anzi  per  certo  mi  si  dice  eh'  egli  è  quello 
»  che  anche  l'ha  caratterizzata,  hauendo  il  dono  di  contro- 
»  fare  la  mano  del  Rè ,  il  quale  suol  servirsi  di  esso  per 
»  solagiarsi  in  simili  occasioni,  sì  che  non  è  da  stupirsi  della 
»  facilità  che  il  detto  Marchese  di  Pianezza  ha  di  ricauar 
»  quei  caratteri. 

«  Nel  mio  soggiorno  in  Fontainebleau  non  ho  mancato 
»  d'andare  alle  Comedie  et  ai  Balli  che  si  sono  fatti ,  ma 
»  ai  publici,  facendosene  poi  più  souente  negli  appartamenti 
»  di  Madama  di  Montespan  ,  ne'  quali  non  uanno  che  i 
»  confidenti. 

«  Il  mormorio  de'  Cortiggiani  è  stato  che  Madama  di 
»  Sobisa  sia  stata,  sì  negli  uni,  come  negli  altri,  riguar- 
»  data  partialmente  da  S.a  M.ta,  e  che  per  causa  sua,  tra 
»  il  Rè  e  la  Montespan  vi  sia  stato  qualche  giorno  di  bro- 
»  glieria,  oggi  però  tutto  è  accomodato,  e  Madama  di  Sou- 
»  bise  in  quest'ultimo  è  stata  qualche  dì  retirata;  nel  tempo 
»  che  compareua  l'ho  sempre  vista  ben  apparata,  e  cam- 
»  biar  sovente  di  superbissime  giuppe ,  et  è  una  Dama  di 
»  buona  mina. 

(1)  Lettera  del  7  ottobre,  registro  C,  pag.  28. 
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«  Si  dice  anche  che  Mad.ma  di  Monlespan  sia  di  nuovo 
»  grossa,  e  più  di  due  mesi,  in  quanto  alla  pancia  non  si 
»  puoi  conoscer,  perchè  ella  è  grossa  per  tutte  le  parti. 

«  Il  Sig.r  di  Louuois  ha  hauuto  molto  dispiacere  della 
»  grazia  che  S.a  M.ta  ha  fatta  al  Maresciallo  di  Belle- 
»  found  (sic),  à  causa  che  si  è  fatta  senza  la  sua  saputa  ;  ed 
»  è  il  Vescouo  di  Gordon  che  Phà  ricauala  da  S.a  M.ta ,  et 
»  à  V.  A.  R.  humilmente  m'inchino. 
«  Parigi  li  sette  8>«  1678. 

a  Augusto  Scaglia  » . 

«  P.  S.  Ho  presentilo  che  il  Marchese  di  Pianezza  pre- 
»  tende  d'andar  à  Montarla;  come  Luogo  fuori  degli  Stati 
»  di  V.  A.  R.  ». 

Madama  Reale,  rispondendo  all'altra  lettera  del  7  ottobre, 
indicata  nella  precedente,  così  scrive  al  medesimo  abate 
Scaglia  : 

«  A  quanto  ci  riferite  nella  vostra  lettera  delli  sette  del 
»  cadente,  esserui  succeduto  col  Sig.r  di  Pompone  in  or- 
»  dine  al  Marchese  di  Pianezza,  non  replichiamo  altro,  tolto 
>)  che  è  stato  bene  che  non  abbiate  aderito  alle  insinuationi 
»  fattevi  da  quel  Ministro  per  trovar  vn  mezzo  termine  a 
»  questo  negotio,  ed  a  mandarlo  almeno  al  beneficio  di 
»  qualche  tempo,  e  così  ui  trovate  istrutto  per  ogni  euento 
»  che  si  uenisse  a  ripigliare  in  auuenire  questa  materia, 
»  intanto  godiamo  molto  d'intendere  c'habbiate  penetrato 
»  che  dal  non  esserci  noi  resa  alle  istanze  di  S.a  M.ta  non 
»  sia  punto  alterata  la  benigna  disposizione  del  di  Lei  animo 
»  verso  di  noi..... 

«  Hora  il  Marchese  di  Pianezza  si  è  appigliato  al  partito 
»  di  venire  à  Montarla  senza  toccare  gli  stati  di  S.  A.  -R- 
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»  mio  figliuolo  amat.mo ,  et  il  Sig.r  di  Pompone  l'ha  scritto 
»  a  questo  Ambasciatore,  il  quale  sendosene  spiegato  con 
»  noi,  gli  habbiamo  risposto  che  questo  ci  era  indifferente , 
»  bastandoci  che  il  detto  Marchese  non  entrasse  ne'  Stati  di 
»  S.  A.  R.,  e  che  appunto,  ne  doueua,  ne  gli  era  neces- 
»  sario  di  riceuerlo,  mentre  poteua  venendo  nel  luogo  di 
»  Montana,  accudir  ugualmente  bene,  e  così  da  vicino  alli 
»  suoi  interessi,  come  se  fosse  in  Pianezza  od  in  qual  si 
»  uoglia  altro  de'  suoi  luoghi. 

«  Torino  li  22  ottobre  4678(1}. 

«  M.  Jeanne  Baptiste  ». 

Il  marchese  di  Pianezza  fece  in  fatti  il  suddetto  viaggio  ; 
e  trovandosi  nel  gennaio  1679  nel  suo  castello  di  Montana, 
da  colà  scrisse  a  Madama  Reale  la  lettera  seguente  (2)  : 

Madame 

«  Je  ne  saurois  negliger  les  moindres  occasions  de  mar- 
»  quer  à  V.  A.  R.  ma  soumission  et  le  respectueux  et 
»  fidèle  attachement  que  j'aij  pour  sa  Royale  personne  ;  Je 
»  me  preuaus  de  celle  de  mon  arriuée  en  ce  lieu  pour  l'as- 
»  surer  de  ma  fidélité  et  du  desir  que  j'aij  de  me  sacrifier 
»  pour  son  seruice:  e' est  mon  unique  souaijt  en  quel  lieu 
»  où  je  pusse  estre.  Je  supplie  V.  A.  R.  d'en  estre  bien 
»  persuadée  et  Je  suis  auec  le  dernier  Respect, 

«  Madame 


DeMontafìa  le  9  du  4679. 


(1)  Registro  C,  pag.  30. 

(2)  Ibidem,  pags  3! . 


.«  Le  très  humble  &c. 
«  Le  M.  de  Pianesse  » 
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Pare  che  dopo  il  suo  soggiorno  in  Montafia  il  suddetto 
Marchese,  ritornando  in  Parigi,  vi  abbia  condotto  la  mo- 
glie; ciò  si  rileva  da  due  lettere  dell'abate  Scaglia  alla 
Duchessa,  in  una  delle  quali  questo  così  si  esprime  (1): 

«  Esposi  poi  al  Sig.r  di  Pomponna  che  le  visite 

»  c'hà  fatto  costì  la  Signora  Marchesa  di  Pianezza,  la  sua 
»  instanza  e  protesta  che  quando  non  le  fosse  riuscita,  il  Mar- 
»  chese  suo  Marito  sarebbe  di  nuouo  raccorso  à  S.  Maestà, 
»  il  che  daua  appreenzione  a  V.  A.  R.,  dubitando  che  il 
»  Rè  entrasse  in  nuoue  premure  in  tempo  che  non  eran 
»  ancor  proprie.  Il  Sig.r  di  Pomponna  rispose  che  non 
»  credea  questo  per  ora,  ma  che  sarebbe  una  molestia  che 
»  ritornerebbe  sulle  braccia.  Io  lo  pregai  di  voler  anticipa- 
»  tamenle  preuenire  l'animo  del  Rè,  affine  non  volesse  im- 
»  pegnarsi  per  adesso,  ma  di  voler  dar  tempo  al  tempo, 
)>  che  è  il  solo  apportator  de'  rimedij  ne'  mali  anche  più 
»  disperati.  Questo  fu  il  mio  negociato  à  S.  Germano  doppo 
»  del  quale  passai  ad  assistere  al  Leuar  di  S.a  M.tà  doue 
»  ritrouai  il  Marchese  di  Villars,  il  quale  mi  confirmò  quel 
»  tanto  che  m'haueua  detto  il  Sig.r  di  Pomponna,  e  credo 
»  che  ne  darà  parte  a  V.  A.  R.  Egli  m'ha  soggiunto  che 
»  partiua  la  settimana  ventura  per  Spagna. 

«  Parigi  3  maggio  Ì679. 

«  humilissimo  &c. 
«  Augusto  Scaglia  ». 

Il  marchese  de  Villars  era  stalo  fatto  ambasciatore  in 
Ispagna  e  gli  era  succeduto  all'ambasciata  di  Francia  in 
Torino,  l'abate  D'Estrades,  con  gran  contento,  e  forse  per 
opera  di  Madama  Reale  stessa,  la  quale  a  più  riprese  aveva 

(i)  Registro  C,  pag.  30, 
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manifestato  il  desiderio  di  aver  sempre  alla  sua  Corte  un 
ambasciatore  non  ammogliato. 

Essa  in  quel  tempo  era  tutta  intenta  a  mandare  in  effetto 
il  matrimonio  del  giovane  Duca  suo  figlio  coll'Infanta  di 
Portogallo,  figlia  della  sua  sorella,  Maria  Isabella,  già  sposa 
di  Alfonso  IV  Re  di  Portogallo,  e  poi  di  D.  Pedro  fratello 
di  questo,  dal  quale  ebbe  la  detta  figliuola,  ritenuta  allora 
come  erede  della  Corona  :  non  tralasciava  però  di  respin- 
gere colla  solita  pertinacia  ogni  altra  ricbiesta  fattale  in 
favor  del  marchese  di  Pianezza  ;  di  modo  che  nel  novembre 
del  1679  essa  scriveva  all'abate  Scaglia  nel  modo  se- 
guente (1): 

«  Abbate  Scaglia.  Rispondiamo  con  questa  alla  lettera 
»  che  ci  hauete  scritta  a  parte  in  data  del  12  del  cadente, 
»  concernente  il  longo  discorso  che  hauete  tenuto  col  Mar- 
»  chese  di  Louuois,  che  si  riduce  principalmente  in  due 
»  punti.  L'uno  ordinato  al  matrimonio  di  S.  A.  R.  mio 
»  figl.10  amat.mo  con  l'Infanta  di  Portogallo,  l'altro  ad  ot- 
»  tener  da  noi  che  il  Marchese  di  Pianezza  possa  vederci 
»  e  soggiornare  due  o  tre  giorni  in  Torino,  con  occasione 
»  di  ritornare  costà  per  la  strada  di  Pinerolo,  mediante  il 
»  consenso  che  ne  ricerca  da  noi  d.t0  Sig.r  Marchese  di 
»  Louuois,  al  quale  hauete  risposto  ottimamente,  non  solo 
)>  evitando  di  caricami  di  portarci  l'instanza,  come  nel  fargli 
»  comprendere,  con  li  prudenti  rifflessi  da  uoi  suggeriti,  che 
»  il  supposto  gran  merito  del  fu  Marchese  di  Pianezza  ap- 
»  presso  questa  Real  Casa,  non  è  quale  si  crede  dal  comune 
»  delle  persone  poco  informate  delle  cose  (2). 

(ì)  Registro  C,  pag.  31. 

(2)  Si  vede  la  conferma  di  ciò  che  abbiamo  già  detto  che  vi  era  in 
Corte  un  partito  ostile  non  solamente  al  figlio,  ma  al  padre  ;  il  quale  si 
manifestò  anche  contro  la  sua  memoria  dopo  il  suo  decesso. 
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«  Quando  però  ui  ritoccasse  questo  punto ,  procurerete 
»  con  le  ragioni  a  voi  ben  note,  di  portar  il  negotio  auanti, 
»  perchè  non  possiamo  in  uerun  modo  acconsentire  ad  una 
»  domanda  contraria  alla  sicurezza  dataci  quando  conce- 
»  demmo  l'ultima  abolitione  ,  e  dalla  quale  ,  come  auuer- 
»  lite,  si  passerebbe  più  oltre <£c. 

«  Torino  li  4  9>°1679. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 

Non  potemmo  raccogliere  dei  dati  precisi  sul  viaggio  che 
il  marchese  di  Pianezza  fece  in  Piemonte  nel  1680  ,  né 
sappiamo  se  sia  venuto  in  Torino  ;  ma  certamente  si  portò 
in  Pinerolo  allora  ,  come  già  si  disse ,  occupato  dai  Fran- 
cesi, e  ne  partì  il  giorno  22  marzo  per  giungere  in  Parigi 
dopo  dieci  giorni  di  cammino.  Ciò  si  ricaua  da  una  sua  let- 
tera del  2  aprile,  scritta  dopo  il  suo  arrivo  colà,  e  diretta 
al  marchese  di  S.  Tommaso,  al  quale,  dopo  aver  reso  conto 
del  suo  viaggio,  partecipa  le  notizie  del  giorno  (1),  scriven- 
dogli con  una  certa  tal  quale  intimità  che  dinota  un  gran 
ravvicinamento  tra  questi  due  personaggi  ;  anzi  pare  che  in 
Corte  si  facesse  conto  di  lui  al  punto  di  affidargli  alcuni  ne- 
gozii  importanti.  In  una  lettera  del  10  aprile  egli  così  scrive 
al  marchese  di  S.  Tommaso  (2)  : 

«  .....Madame  de  Carignan  uouloit  allei*  hier  au  soir  à 
»  S.  Germain  ensuite  des  instances  que  Madame  la  Com- 
»  tesse  (3),  à  faitespour  porter  le  Roy  par  ces  trèshumbles 
»  supplicalions  à  faire  finir  son  Procès. 

(1)  Lettera  del  2  aprile  1680,  registro  C,  pag.  31. 

(2)  Ibidem,  pag.  32. 

(5)  Olimpia  Mancini  contessa  di  Soissons,  di  cui  si  è  già  più  volte  di- 
scorso; era  allora  fuggitiva  fuori  di  Francia,  perchè  accusata  di  veleno  e 
di  sortilegio  contro  la  vita  di  Luigi  XIV. 
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«  J*ay  pris  la  liberto  de  dire  à  Mad.rae  de  Garignan  que 
»  cette  démarche  ne  pouuoit  eslre  queDesauantageuse,  car 
»  si  Madame  de  Soissons  estoit  coupable  ,  il  ne  falloit  pas 
»  en  solliciter  le  jugement ». 

Mentre  il  marchese  di  Pianezza  trovavasì  in  viaggio  per 
restituirsi  in  Parigi ,  la  Duchessa  le  volgeva  in  detta  città 
una  lettera,  per  mezzo  dell'abate  di  Verrua,  in  data  del  50 
marzo,  per  affidargli  l'incarico  di  rimettere,  colle  consuete 
cerimonie,  il  Gran  Collare  dell'Ordine  dell'Annunziata  al 
conte  di  Soissons,  figlio  primogenito  della  contessa  Olimpia 
qui  sopra  indicata  ;  questa  funzione  dovendo  esser  fatta  da 
un  cavaliere  dell'Ordine  già  insignito  dello  stesso  gran  Gol- 
lare  ;  ciò  che  diede  campo  al  suddetto  marchese  di  scrivere 
a  Madama  Reale  la  seguente  lettera  (1)  : 

Madame 

«  Je  dois  rendre  conte  à  V.  A.  R.  quej'aij  enfìneu  lieu 

»  De  satisfaijre  aus  commandements   Dont  elle  à  Daegne 

»  m'honorer  au  sujet  du  grand  Ordre  de  l'Annonciade  que 

»  je  Deuois  donner  à  Monsieur  le  Comte.  La  ceremonie  en  à 

»  este  faite  dans  la  Chambre  de  Madame  la  Princesse  de 

»  Carignan  ce  soir  à  cinq  heures  Dans  touttes  les  formalités 

»  portees  par  les  Statuts  du  dit  Ordre.  L'Abbé  de  Verrue  ij 

»  a  assistè  et  apres  Auoir  esté  assure  qu'on  Auoit  passe  la 

»  procuration  requise  pour  prester  le  serment,  en  Confor- 

»  mite  de  ce  que  Monseigneur  le  Prince  de  Carignan  en  à 

»  mande  a  Monsieur  le  Comte.  Je  luy  remis  le  grand  Col- 

»  lier  que  V.  A.  R.  m'à  enuoije  auec  les  Statuls  de  l'Ordre 

»  qu'il  a  regeus  auec  tout  le  Respet  et  toutte  la  reconnoys- 

»  sance  possible.  Je  ne  doute  pas  qu'il  ne  les  fasse  paroislre 

(1)  Registro  C,  pag.  53. 
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»  dans  les  lettres  qu'il  en  écrira  à  V.  A.  R.  par  cet  ordi- 
»  naijre,  puisqu'il  m'a  pam  qu'il  en  estoit  beaucoup  touche. 
«  Et  a  mon  Particulier  Madame,  Je  ne  saurois  asses 
»  tesmoigner  a  V.  A.  R.  combien  Je  suis  sensible  à  l'hon- 
»  neur  qu'elle  m'a  fait  en  cette  rencontre,  et  combien  Je 
»  souoijtte  D'ij  respondre  par  une  profonde  soumission,  et 
»  par  un  attachement  Inuiolable  pour  tout  ce  qui  Regarde 
»  son  seruice  personel  pour  le  quel  Je  m'estimeraij  tres 
»  heureus  de  pouuoir  emploijer  tout  ce  que  j'aij  au  monde 
»  de  plus  cher,  affin  de  donner  à  V.  A.  R.  quelques  foibles 
»  marques  de  fidélite  auec  la  quelle  je  suis  et  seraij  toutte 
»  ma  uie. 

«  Madame 

«  D.  V.  A.  R. 

«  De  Paris  ce  18.^  d'Auril  1680. 

«  Très  humble  &c. 
«  Le  M.  de  Pianesse  » . 

Nel  corrente  di  ottobre  del  medesimo  anno,  l'abate  di 
Verrua  essendosi  impegnato  colla  Corte  di  Francia  in  un 
affare  spettante  al  residente  di  Spagna  in  Torino,  in  un 
modo  cbe  non  piacque  a  Madama  Reale,  venne  da  questa 
Principessa  richiamato  dall'ambasciata  di  Francia,  e  le  fu 
sostituito  il  medesimo  conte  Tommaso  Ferrerò  della  Mar- 
mora  che  lo  aveva  preceduto.  Questo  signore  aveva  in 
quell'intervallo  di  tempo  avuto  il  titolo  marchionale  e  le  in- 
segne dell'Ordine  dell'Annunziata;  egli  giungeva  nei  primi 
giorni  di  novembre  in  Parigi,  ove  trovavasi  ancora  l'abate 
Scaglia,  il  quale  però  non  si  lasciò  vedere  da  lui,  essendo 
poi  egli  partito  pochi  giorni  dopo.  Questo  Abate,  giunto  in 
Susa,  vi  trovò  un  ordine  di  Madama  Reale  con  intimazione 
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di  non  andare  in  Torino,  e  di  trattenersi  in  una  sua  abazia 
che  aveva  colà. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Parigi,  il  nuovo  am- 
basciatore così  scriveva  alla  Duchessa  intorno  al  marchese 
di  Pianezza  (1): 

Madama  Reale 

«  Conforme  l'ordine  di  V.  A.  R.  ho  indagato  da  tutte 
»  le  parti  come  fosse  il  Sig.r  Marchese  di  Pianezza,  è  sento 
»  da  tutti  che  egli  sij  molto  bene  col  Rè  e  Ministri,  e  par- 
»  ticolarmente  con  Mons.r  di  Louuois,  che  habbi  lunghe 
»  sessioni  etiandio  con  S.  M.tà,  che  attira  l'occhio  di  tutta 
»  la  Corte.  Egli  si  mostra  meco  molto  affettionato  al  Ser- 
»  uitio,  e  desideroso  di  farlo  conoscere  con  effetti,  e  se  ne 
»  apre  con  confidenza;  crederei  nelle  occasioni  potesse  gio- 
»  uare.  Io  non  posso  parlar  di  vista,  non  essendo  ancora 
»  andato  alla  Corte,  ma  ciò  mi  disuona  all'orecchio  da  pic- 
»  coli  e  grandi  per  incontestabile ». 

In  un'altra  lettera,  in  data  dello  stesso  giorno  11  no- 
vembre, il  medesimo  marchese  Ferrerò  così  si  esprime  : 

«  M.J  de  Croissy  (2)  mi  mandò  a  dire  per  il  marchese 
»  di  Pianezza  che  S.  M.tà  mi  sentirebbe  domani  ». 

Riferiremo  per  ultimo  un  altro  brano  di  lettera  dello 
stesso  ambasciatore  a  Madama  Reale,  in  data  del  22  no- 
vembre (3)  : 

«  Il  Marchese  di  Pianezza  è  stato  tutta  questa  setti- 

»  mana  in  Corte,  e  so  che  Sua  Maestà  gli  ha  parlato  più 
»  uolte  et  in  ispecie  hieri  li  parlò  doppo  pranzo.  Il  Marchese 


(1)  Lettera  dell'I  1  novembre  1680,  registro  C,  pag.  34. 

(2)  Il  signor  di  Croissi  aveva  succeduto  come  ministro  dell'estero  al 
siguor  di  Pomponne,  caduto  in  disgrazia» 

(3)  Registro  C,  pag.  33. 
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»  di  Brezé  uenulo  da  colà,  mi  afferma  d'hauer  sentito 
»  con  lai  occasione  che  sij  in  molta  stima  del  Rè  e  dei  Mi- 
»  nistri  ;  meco  si  mostra  molto  affezionato  al  Seruitio  et 
»  obligato  a  V.  A.  R.  ». 

Da  questo  carteggio  e  da  altre  lettere  che  è  inutile  di 
riferire,  si  rileva  quale  fosse  allora  la  posizione  del  marchese 
di  Pianezza  alla  Corte  di  Francia,  e  quale  carriera  le  ve- 
nisse colà  aperta  ;  egli,  ciò  non  di  meno,  non  poteva  de- 
porre il  pensiero  di  ritornare  in  Piemonte,  ove  doveva,  dopo 
poco  tempo,  incontrare  delle  nuove  e  maggiori  tribolazioni 
per  parte  di  coloro  che,  per  rancore  assopito  ma  non  estinto, 
per  invidia,  e  per  il  timore  di  vederlo  un  giorno  occupare 
presso  il  giovane  Duca  quel  posto  eminente  al  quale  lo 
chiamavano  i  suoi  natali,  i  suoi  talenti,  e  sopra  ogni  cosa 
quella  esperienza  nelle  cose  militari  che  aveva  attinta  a 
buona  scuola,  lo  osteggiarono  senza  tregua. 

Non  abbiamo  potuto  raccogliere  dalle  corrispondenze  da 
noi  esaminate,  dei  dati  precisi  ed  anche  sufficienti  per  co- 
noscere in  che  modo  venne  vinta  l'ostinazione  di  Madama 
Reale  nel  non  volere  il  marchese  di  Pianezza  nei  suoi  Stati; 
alcune  persone  lasciarono  intendere  che  fosse  per  influenza 
del  conte  di  Masino  suo  nipote,  allora  in  favore  presso  la 
detta  Principessa  ;  il  fatto  sta  che  nei  primi  giorni  di  di- 
cembre del  detto  anno  1680  egli  partì  da  Parigi  per  recarsi 
in  Torino  (1),  ove  trovò  buona  accoglienza  ;  e  siccome 
comincia  qui  una  nuova  fase  delle  sue  vicende,  poniamo 
fine  a  questo  capitolo  con  il  quale  chiudiamo  il  periodo-  di 
più  di  sei  anni  di  soggiorno  in  Francia  fatto  dal  medesimo 
personaggio  dopo  la  sua  uscita  dal  Piemonte  nel  1674. 

(1)  Lettera  del  conte  Ferrerò  del  6  dicembre  1680,  registro  B,  p.  383. 
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%8,orno  d.  Carlo  d.  Simiane  in  Piemonte.  -  È  nominato  Lnogotenente  generale  eom.n 
dante  la  -«,  poi  Ministr„  della  Guerra  ,  ,.  suto  _»  J   /^Se" 

eon  ,1  eonte  d,  Drnent.  -  Sensazione  ohe  ,„e,to  easo  predasse  alla  Corte  di  Franeia 

11  soggiorno  prolungato  del  marchese  di  Pianezza  in  Pie- 
monte destava  la  curiosila  dei  ministri  francesi,  come  si 
ricava  dalla  seguente  lettera  del  marchese  Ferrerò  a  Ma- 

Idama  Reale,  in  data  del  14  marzo  1681  (1): 
Altezza  Reale 
«  Monsieur  Croissi  mi  chiamò  nel  discorso,  che  V  A  R 
»  haura  uisto  nell'altra  lettera,  se  il  Marchese  di  Pianezza 
»  era  ancora  in  Piemonte,  e  se  ui  si  fermerebbe  un  pezzo  • 
»  Io  le  dissi   che   hauendo  fatto  una  longa   carauana  in 
»  trancia,   era  giusto  hora  che  uedesse  i  suoi  interessi- 
»  Egli  mi  replicò  che  se  V.  A.  R.  pigerebbe  i  suoi  con- 
»  sigli  se  ne  trouarebbe  bene,  essendo  huomo  di  spirito  et 
»  sperimentato,  con  mille  altre  lodi  di  lui  e  del  padre 

«  Qui  sono  tutti  impressi  che  la  stanza  del  marchese'dì 
»  Pianezza  a  Torino  sij  di  concerto  colla  Francia,  che  ne 
»  uogha  a  Genoua,  e  che  lui  ne  debba  esser  il  promotore  • 
»  questo  è  tutto  quello  posso  dire  a  V.  A.  R.,  alla  quale 
»  faccio  humilissima  riverenza. 

«  Parigi  &c.  ». 

(i)  Registro  B,  pag.  384. 
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Con  tutto  ciò,  il  detto  marchese  lasciava  una  gran  car- 
riera apertagli  in  Francia,  e  spinto  dal  suo  destino,  si  fis- 
sava in  Piemonte ,   ove  il  30   aprile   dello  stesso  anno, 
prestava   giuramento  in  qualità  di  Luogotenente  generale 
di  cavalleria,  e  pochi  giorni   dopo,  cioè  verso  la  metà  di 
maggio  del  1681,  fece  parte  della  spedizione  delle  truppe 
ducali   che  vennero   dirette  contro  i  rivoltosi  di  Mondovì, 
sotto  la  condotta  di  Don  Gabriele  di  Savoia,  con  il  quale 
pare  che  si  fosse  riconciliato.  La  grande  esperienza  che  egli 
aveva  acquistato  in  circa  uove  anni  di  soggiorno  in  Fran- 
cia, e  le  varie  campagne  cui  aveva  preso  parte  con  molta 
lode,  in  quel  periodo  di  tempo,  lo  chiamarono  naturalmente 
ben  presto  a  reggere  il  ministero  di   guerra,  e  su   questo 
punto,  ecco  come  si  spiega  l'autore  delle  Memorie  della  Reg- 
genza di  Madama  Giovanna  Battista  (1),  il  quale  certa- 
mente non  peccava  di  parzialità  a  suo  riguardo  : 

«  Le  Marquis  de  Pianesse  n'exercoit  pas  seulement  la 
»  Charge  de  Lieutenant  General  de  la  Gavalerie,  avec  toute 
»  l'autori  té  qui  étoit  due  a  son  rang  et  à  son  Employ,  mais 
»  ses  lumières,  ses  grandes  connoissances,  et  ses  talents 
»  naturels,  lui  procurerent  une  place  au  Gonseil  (2);  il  fut 
»  déclaré  Ministre  et  honoré  d'une  confiance  particulière, 
»  sans  qu'il  restat  le  moindre  veslige  de  ses  malheurs  pas- 
»  sés  ;  il  entendoit  parfaitement  la  guerre,  et  il  secondoit 
»  par  ses  soins  et  son  attention,  le  désir  qu'avoit  S.  A.  R. 
»  de  rendre  ses  Troupes  bonnes  et  bien  disciplinées  ». 

(1)  Mémoires  de  la  Régence  de  Marie  Jeanne  Baptiste  de  Savoie,  Du- 
chesse de  Savoie,  et  de  son  Gouvernement  depuis  la  majorité  du  Due  son 
fils  jusqu'à  son  mariage.  Manoscritto  della  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in 
Torino,  n°  141,  pag.  120. 

(2)  Venne  nominato  ministro  e  consigliere  di  Stato  nel  Consiglio  se- 
creto, unitamente  al  marchese  Ferrerò,  l'abate  Scaglia,  il  conte  di  Morozzo, 
ed  il  conte  di  Marensac,  il  giorno  24  settembre  1682.  (Lettera  di  Madama 
Reale,  ed  un'altra  del  Duca  di  quel  giorno,  registro  B,  pag.  385). 
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Mentre  egli  attendeva  al  suo  ufficio,  gli  pervenne  un  bi- 
glietto del  marchese  di  Louvois,  con  cui  aveva  serbato  ami- 
ciz.a,  nel  quale  il  ministro  francese  così  si  esprimeva  (i): 

«  A  Versailles  le  5  juin  1682. 
«  Je  crois  vous  deuoir  auertir  que  le  Résident  de  Por- 
»    ugal  parie  icy  auec  beaucoup  d'emportement  contre 
,  Madame  la  Duchesse  de  Sauoye,  et  se  laisse  entendre  à 
».  ceux  qui  le  veulent  écouter  que  Ja  résolution  est  prise  en 
>'  lorlugal  De  ne  pas  laisser  le  Gouuernement  de  Ja  Sa- 
»  noie  entre  les  mains  de  Madame  Royale,  de  la  conduite 
»  de  la  quelle  il  parie  auec  vn  manque  de  respect  qui  scan- 
»»  dal.se  tout  le  monde:  et  finii  par  dire  que  les  Estats  de 
»  Sauoye  et  de  Piemont  deuenant  une  prouince  de  Portugal 
>»  par  le  mariage  de  Monsieur  le  Due  de  Sauoye,  on  y  en- 
>»  uerra  un  Grand  pour  y  gouverner  toutes  choses  ». 

Questo  biglietto  fu  comunicato  a  Madama  Reale  dal  Mar- 
chese d.  Pianezza,  e  copia  ne  fu  mandata  al  conte  Ferrerò 
mPang,,  con  una  lettera  del  i  4  giugno,  in  cui  questa 
Principessa  così  scrisse:  •  H 

«  Marchese  Ferrerò.  Il  Sig.r  Marchese  di  Louuois  ha 
»  scritto  confidentemente  al  Marchese  di  Pianezza  Ja  lettera 
»»  che  v,  mandiamo  qui  gionta  per  copia  nel  capo  che  ci 
»  concerne,  il  quale  ci  sorprende  all'ultimo  segno  ed  è 
»  tanto  stravagante  che  non  potressimo  prestar  alcuna  fede 

l  Si^M  sUeIdrrC°nlÌene'  "  da  tUlt'a,tro  '««80  che  dal 

big.    M>  di  Louuois  ce  ne  peruenisse  la  notitia;  onde 

»'  pnma  d'ogni  altra  cosa,  desideriamo  accertarci  anche 

>'  meglio  per  mezzo  uostro  della  uerità  del  supposto;  il  che 

«gisl)roLB;'^d386dama  ^  "  ^b^^o,  del  U  giuga„  m% 
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»  dourete  procurar  di  fare  con  la  prudenza  e  destrezza  che 
»  si  conuiene,  per  non  eccitar  taluolta  maggiormente  un 
»  simile  discorso,  e  per  non  recar  disgusto  a  cotesto  Inuiato 
»  di  Portogallo  prima  di  tempo,  che  siamo  ben  sicura  del 
»  fatto  e  c'habbiamo  preso  in  ordine  ad  esso  la  nostra  riso? 
»  lutione  ;  dovrete  anche  non  darui  per  inteso  col  Sig.r 
»  M.se  di  Louuois  di  quanto  egli  ha  scritto  al  sud.0  M.se 
>)  di  Pianezza,  acciò  tal  hora  non  prenda  mottiuo  d'esser 
»  più  riseruato  in  qualch'altra  occas.ne  nella  confidenza,  e 
»  promettendoci  in  questo  li  soliti  effetti  del  uostro  zelo  et 
»  attentione  preghiamo  per  fine  Dio  che  ui  conserui. 

«  Torino  14  giugno  1682. 

«  Se  poi  il  Sig.r  Marchese  di  Louuois  uscisse  egli  a  par- 
»  larui  di  tal  fatto,  potrete  discorrerne  seco,  e  pregarlo  di 
»  dirui  li  suoi  sensi,  e  se  stima  che  dobbiate  parlarne  a 
»  queU'Inuiato,  sempre  senza  mostrare  d'hauer  hauuta  al- 
»  cuna  partecipatione  dello  scritosi  da  lui  qui. 

«  Intanlo  non  differiamo  di  far  sapere  quanto  occorre  alla 
»  Regina  mia  sorella,  acciò  ui  ponga,  come  farà,  l'ordine 
»  opportuno  ;  ma  come  il  giro  delle  lettere  porterà  molto 
»  tempo,  quando  siate  accertato  che  egli  ueramente  tenga 
»  simili  discorsi,  stimiamo  a  proposito  che  vi  dobbiate  por 
»  qualche  freno,  senza  lasciarlo  andar  più  oltre  nella  sua 
»  indiscretezza,  rappresentandogli  li  perniciosi  effetti  che 
»  può  produrre  nel  publico,  e  molto  più  nel  priuato. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

<<  De  St-Thomas  M.  » . 

Ad  intelligenza  di  questi  fatti  ricorderemo  al  lettore  ciò 
che  abbiamo  già  detto  di  volo  nel  capitolo  precedente^ 
pag.  31  k;  ora  entreremo  in  maggiori  particolari. 
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Madama  Reale  aveva  ideato  il  matrimonio  del  Duca  suo 
figlio,  non  ancora  .allora  giunto  all'età  di  13  anni,  con  la 
figlia  di  sua  sorella,  Maria  Isabella.  Questa  principessa, 
moglie  in  prime  nozze  di  D.  Alfonso  VI  Re  di  Portogallo; 
avendo  fatto  annullare  il  suo  matrimonio;  aveva  sposato  il 
cognato,  cioè  l'altro  fratello,  D.  Pedro,  che  divenne  poi  Re 
di  quel  paese;  ebbero  un'unica  figlia,  di  rara  bellezza  e  di 
gran  talento',  ritenuta  allora  qual  erede  presuntiva  di  quel 
regno,  perchè  la  madre  era  giudicata  non  più  propria  ad 
aver  prole.  La  giovane  principessa  era  già  adocchiata  da 
varii  pretendenti,  fra  i  quali  il  figlio  dell'Elettore  di  Ra- 
viera,  nato  da  una  Principessa  di  Savoia.  Nel  principio  la 
Corte  di  Torino  s'interessò  per  quel  matrimonio  ;  ma  non 
tardò  Madama  Reale  a  prestare  orecchio  a  chi  le  propose 
di  farsi  invece  avanti  per  il  proprio  figlio,  e  la  proposta 
venne  accettata. 

Moltissimi  commenti  si  fecero  sopra  questo  nuovo  con- 
cetto della  Duchessa  di  Savoia,  e  non  mancarono  quelle 
persone  che  lo  credettero  specialmente  mosso  dal  desiderio 
di  quella  Principessa  di  allontanare  il  figlio  per  avidità  di 
dominazione,  cioè  per  prolungare  la  sua  spirante  reggenza 
sugli  Stati  Sabaudi,  mentre  il  figlio  sarebbe  chiamato  al 
trono  di  Portogallo.  Certo  è  che  negli  Stati  del  Duca  si 
mormorava  da  ogni  lato  ed  in  ogni  ceto  di  persone  contro 
questo  matrimonio;  ma  specialmente  nella  nobiltà,  sia  per 
quell'affetto  verso  la  Casa  di  Savoia  che  da  secoli  era  anche 
incarnato  nella  nazione,  sia  per  il  timore  di  veder  il  paese 
disceso  al  grado  di  una  provincia  del  Portogallo  e  trattato 
come  la  Spagna  trattava  il  Milanese,  cioè  retto  da  forestieri,- 
che  ad  altro  non  pensavano  che  a  mungere  quella  provincia; 
sia  finalmente  per  la  quasi  certezza  che  il  Re  di  Francia, 
il  quale,  al  possesso  di  Pìnerolo,  già  molto  lamentato^  veniva 
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di  aggiungere  quello  di  Casale,  ed  era,  si  può  dire,  pa- 
drone del  Piemonte,  coronasse  l'opera  con  farne  uno  Stato 
piemontese  di  nome,  ma  francese  di  fatto.  Dimodoché  si 
trattava  di  perdere  l'autonomia  e  di  divenire,  o  provincia 
di  Portogallo,  o  dipendenza  della  Francia. 

Tutto  essendo  combinato  per  il  matrimonio,  la  squadra 
portoghese  era  giunta  in  Villafranca  di  Nizza,  per  condurre 
lo  sposo  in  Lisbona,  e  la  partenza  sua  era  stabilita  per  la 
primavera  dello  stesso  anno.  Colla  squadra  era  giunto  il 
Duca  di  Cadaval,  il  quale,  venuto  in  Torino  per  intendersi 
sull'imbarco  del  Duca,  lo  trovò  infermo  di  febbre  ;  e  ben 
presto  egli  si  accorse  che  il  Duca,  realmente  ammalato,  cer- 
cava di  comparirlo  anche  di  più  ;  e  sopratutto  riconobbe 
che  quel  matrimonio  era  mal  accetto  nella  popolazione,  e 
specialmente  in  Corte,  ad  eccezione  delle  creature  di  Ma- 
dama Reale.  Ebbe  egli,  sul  finir  di  settembre,  ordine  di 
ripartire  o  solo  o  collo  sposo,  e  se  ne  partì  infatti  senza  di 
questo  da  Torino  il  26  di  detto  mese  per  Villafranca,  da 
dove  salpò  colla  squadra  il  16  di  ottobre.  Giunto  in  Porto- 
gallo, fece  la  sua  relazione  sulla  supposta  poca  salute  del 
giovane  Duca,  sullo  stato  degli  spiriti  in  Piemonte,  e  sopra 
il  trattato  conchiuso  da  Madama  Reale  colla  Francia,  di  cui 
sarà  fatto  parola  qui  appresso. 

Ritornando  ora  indietro  di  alcuni  mesi,  diremo  che  fra 
le  persone  della  nobiltà  che  osteggiavano  quella  unione, 
distinguevasi  specialmente  Carlo  Emilio  di  S.  Martino,  mar- 
chese di  Parella,  il  medesimo  personaggio  già  noto  al  let- 
tore, per  la  parte  che  prese  nei  fatti  della  guerra  del  1672, 
specialmente  in  Castelvecchio,  ove  venne  fatto  prigioniero 
di  guerra,  per  essere  poi  rinchiuso  nella  gran  torre  del  pa- 
lazzo ducale  di  Genova.  Aveva  egli  fama  di  uomo  molto 
caloroso,  ciò  che  lo  rese  assai  popolare,  ma  era  di  mente 
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un  poco  esaltata.  Se  si  presta  fede  ad  alcuni  scrittori,  egli 
si  sarebbe  concertato  con  il  marchese  di  Pianezza  ed  il  conte 
Pro  vana  di  Druent  nipote  di  questo,  per  commuovere  il 
popolo  di  Torino  ed  indurlo  a  tumultuare  in  piazza  sotto  le 
finestre  della  reggia,  ed  a  manifestare  ad  alta  voce  e  con  grida 
il  suo  malcontento  per  l'allontanamento  del  giovane  Duca 
dallo  Stato,  protestando  contro  la  sua  partenza,  chiedendo  che 
pigliasse  le  redini  del  governo,  affinchè  terminasse  di  fatto 
quella  reggenza  che  era  già  scaduta  di  diritto  il  giorno  in 
cui  quel  Principe  compì  il  tempo  prefisso  per  entrare  in 
maggiorità.  Ma  da  tutti  i  documenti  da  noi  esaminati  pare 
che,  quantunque  il  marchese  di  Pianezza  pensasse  come  il 
Parella  su  questo  punto,  e  forse  fosse  seco  lui  inteso  sotto 
mano  per  ottenere  il  patriotico  intento,  egli  non  comparì 
per  nulla  nell'affare  del  Parella  ;  il  quale  così  trovasi  nar- 
rato nel  manoscritto  qui  sopra  indicato,  delle  Memorie  della 
reggenza  di  Madama  Reale  (1)  : 

«  Le  Gomte  Maffey  sujet  de  la  Republique  de  Venise  qui 
»  servoit  depuis  longtemps  dans  les  Troupes  de  S.  A.  R., 
»  et  qui  éloitpour  lors  Gouverneur  à  Ast,  fìt  uoir  à  M.  R. 
»  une  lettre  qu'il  avoit  recu  de  Venise  où  une  personné 
»  très  bien  intentionée  pour  le  bien  public,  avertissoit  que 
»  le  Marquis  de  Parelle  se  prevaloit  du  crédit  et  de  l'af- 
»  fection  qu'il  s'étoit  acquis  panni  le  peuple  pour  exciter 
»  une  manière  de  soulèvement  doni  le  prétexte  seroit  d'em- 
»  pècher,  que  S.  A.  R.  n'allat  en  Portugal  ;  celui  qui 
»  donnoit  cet  avis  craignoit  que  le  feu  qui  s'allumeroit  en 
»  Piemont  par  une  sédition,  ne  se  communiqua  aux  Etats 
»  voisins  et  que  le  repos  de  l'Italie  n'en  fut  troublé  ;  Ma- 


fi)  Mémoires  de  la  Régence^  etc.  Manoscritto  della  biblioteca  privata 
di  S.  M.  in  Torino,  pag.  29. 
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»  dame  qui  connoissoil  parfaitement  le  caractère  du  Marquis 
»  de  Parelle,  homme  acrédité,  de  valeur,  plein  d'ambition 
»  et  de  viies,  craignit  que  par  un  zèle  trop  vif  pour  sa 
»  Patrie,  il  n'excita  quelque  trouble  qui  entraina  de  suites 
»  facheuses,  elle  communiqua  à  S.  A.  R.  la  lettre  que  le 
»  Comte  Maffey  auoit  receu,  et  après  auoir  pris  l'avis  des 
»  Ministres  de  la  plus  grande  confiance,  il  fut  conclus  qu'on 
»  arrèteroit  le  Marquis  de  Parelle;  mais  le  secret  ne  fut 
»  pas  gardé,  le  Marquis  avoit  beaucoup  de  Parens  et  d'amis 
»  à  la  Cour,  on  ne  vouloit  pas  s'en  saisir  dans  le  Palais  mème 
»  du  Prince  ;  celui  qui  fut  chargé  de  la  Commission  lui 
»  donna  le  tems  de  fuir,  il  se  relirà  dans  ses  Terres  et  alla 
»  dela  en  Italie  ;  cette  evasion  ne  fut  pas  regardée  comme 
»  un  grand  mal,  on  n'auoit  pas  envie  de  lui  en  faire  aucun, 
»  et  sa  retraite  hors  de  l'Etat  produisit  presque  le  mème 
»  effet,  que  si  on  s'étoit  assuré  de  sa  personne  ». 

Riferiremo  parimente  ciò  che  Madama  Reale  scriveva 
sul  medesimo  fatto  al  suo  ambasciatore  in  Parigi,  con  let- 
tera del  16  agosto  1682: 

«  Marchese  Ferrerò.  Siamo  stata  accertata  da  buon  luogo 
»  ch'il  Marchese  di  Parella  tiene  da  molti  mesi  in  qua 
»  intelligenza  col  Governatore  dello  stato  di  milano  col 
»  Resid.te  di  Venetia  pure  in  quella  Città,  e  colPAmbas.re 
»  Cesareo  appresso  questa  Republica,  con  dissegno  d'im- 
»  pedire  il  matrimonio  di  S.  A.  R.  mio  fìg.!o  amat.mo ,  con 
»  l'Infanta  di  Portogallo,  d'intorbidare  la  quiete  di  questi 
»  Stati,  ed  etiandio  di  tentar  di  porci  in  un  monastero: 
»  quest'auiso  resta  confermato  da  uarie  circostanze  essen- 
»  tiali,  le  quali  tutte  comprouano  il  medesimo  pernicioso 
»  dissegno  del  sud.t0  Marchese,  il  quale  fìnalm.le  mosso 
»  dal  sinderesi  della  propria  coscienza,  s'è  ritirato  con  due 
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»  suoi  fratelli  improuisamente  non  sapiamo  ben  àncora  in 
»  qual  luogo;  onde  habbiamo  stimato  à  proposilo  di  parle- 
»  cipar  quanto  occorre  al  Sig.r  Marchese  della  Trousse,  e 
»  col  mezzo  suo  al  Sig.r  M.se  di  Louuois,  acciò  ne  informi 
»  S.  M.tà  e  la  supplichi  in  nome  nostro,  non  solo  di  non 
»  concedere  la  regia  sua  protettone  al  M.se  sud.t0  quando 
»  ui  hauesse  raccorso,  ma  etiandio  d'ordinare  che  uenendo 
»  à  capitare  nel  Regno,  ò  ne  luoghi  del  dominio  della 
»  M.tà  Sua,  vi  uenghi  arrestato,  e  sicuramente  custodito, 
»  del  che  tutto  portiamo  anche  à  voi  questa  notitia,  non 
)>  per  parlarne,  ò  farne  alcun  motiuo,  ma  solo  acciò  siate 
»  informato  in  ogni  euento,  che  S.  M.tà  od  il  Sig.r  M.se 
»  di  Louuois  uè  ne  tenessero  qualche  proposito,  nel  qual 
»  caso  dourete  ragguagliarcene  nella  solita  lettera  a  parte, 
»  ne  sendo  questa  per  altro,  preghiamo  per  fine  Dio  che 
»  ui  conserui. 

«  Moncalieri  li  16  Agosto  1682. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
A  questa  lettera  conviene  aggiungere  la  seguente  : 

«  Marchese  Ferrerò.   Quantunque  vediamo  che  doppo 

»  l'Euasione  del  Marchese  di  Parella  seguita  ih  giorni  fa 

»  sul  supposto  ch'egli  publica  ch'auessimo  dato  ordine  d'ar- 

»  restarlo,  non  ci  ha  il  med.mo  fatto  dar  parte  alcuna  de' 

»  motiui  d'vna  condotta  tanto  straordinaria,  non  habbiamo 

»  però  voluto  far  procedere  contro  di  lui  col  rigore  della 

»  Giustitia  e'haurebbe  meritata,  ma  incliniamo  sempre  alla 

»  clemenza  che  dimostriamo  in  ogni  occoruenza,  e  volendo 

»  preuenire  ogni  conseguenza  della  voce  ch'egli  sparge  del 

E  supposto  ordine  del  suo  arresto  habbiamo  stimato  di  far 
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»  significare,  al  Marchese  di  Brozzo  suo  Padre,  et  alla 
»  Marchesa  della  Monta  sua  moglie  colla  voce  del  Marchese 
»  Morozzo  quanto  vedrete  nel  qui  unito  Biglietto  francese, 
»  il  che  vi  diamo  per  la  vTa  informatone  acciò  ne  ricauiate 
»  gli  termini  ne'  quali  haurete  a  spiegarui  in  questo  prò* 
»  posilo  nelle  sole  occasioni  che  se  ne  potesse  discorrerne 
»  con  Voi.  E  non  sendo  questa  per  altro  preghiamo  il  Sig.re 
»  che  vi  conservi. 

«  Moncalieri  li  22  agosto  1682  (1). 

«  M.  JEANNE  BAPT1STE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 
Ecco  il  biglietto  annesso  : 

Leurs  AA.  RR.  ont  depuis  longtemps,  vne  tres  manimise 
satisfaction  de  la  conduite  et  des  menées  du  Marquis  de  Pa- 
relle  dedans  et  dehors  de  Vestat  qui  a  esté  augmentée  par 
son  Euasion  précipitée. 

La  Justice  exigeroit  quHls  fissent  proceder  contre  luy 
comme  contre  un  Criminel  :  mais  suiuant  encor  en  cette  oc- 
casion  les  mouuemens  de  leur  Clémence  à  son  egard  ils  veu- 
lent  bien  se  contenter  de  luy  ordonner  de  se  rendre  jnces- 
semment  a  Rome  et  dy  demeurer  jusques  a  nouuel  ordre  luy 
laissant  neanmoins  la  liberto  de  venir  se  justifier  s'il  le 
souhaite. 

Il  fatto  sta  che  il  marchese  di  Parella  si  ritirò  in  primo 
luogo  nei  monti  di  Oropa  nel  Biellese,  ove  fu  raggiunto  da 
varie  persone  ed  anche  da  gente  armata;  poi  in  seguito  del 


(4)  Questa  lettera  e  la  precedente  non  furono  stese  nel  registro  B,  per- 
chè estranee  alla  vertenza  del  marchese  di  Pianezza  ;  trovansi  nel  registro 
F  16  della  Corrispondenza  Ferrerò. 
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biglietto  qui  sopra  riferito  andò  in  Roma  ed  in  altre  parti 
d'Italia;  poi  ottenne  di  passare  in  Austria  ove  fece,  come 
volontario  la  guerra  contro  il  Turco.  Soggiungeremo  infine 
che  alcuni  anni  dopo  egli  rimpatriò,  fu  uno  dei  migliori 
generali  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  morì  nell'infausta  gior- 
nata della  Marsaglia  il  2  ottobre  1695. 

Il  lettore  avrà  osservato  che  nei  documenti  qui  sopra 
riferiti,  spettanti  alla  trama  del  marchese  di  Parella,  non  si 
fa  punto  parola  che  vi  possa  aver  partecipato  il  marchese  di 
Pianezza,  come  lo  annunziarono  quasi  tutti  gli  autori  che 
scrissero  sopra  di  questo  fatto  ;  del  resto,  da  quanto  accadde 
nella  guerra  del  1672  e  posteriormente  nei  processi  inten- 
tati al  Cattalano  ed  al  Livorno,  possiamo  credere  che  noi> 
vi  potesse  esistere  intrinsichezza  tra  il  marchese  di  Pianezza 
ed  il  marchese  di  Parella  al  punto  di  unirsi  entrambi  in 
una  specie  di  congiura;  e  così  pensiamo  che  non  si  possa 
confondere  il  fatto  qui  sopra  narrato  con  quello  che  in  di- 
cembre motivò  l'arresto  del  marchese  di  Pianezza  e  del  conte 
di  Druent,  al  quale  passeremo;  ma  prima  di  ciò  fare  ripro- 
durremo la  lettera  seguente  di  Madama  Reale  al  suo  amba- 
sciatore, molto  importandoci  di  stabilire  la  data  precisa 
della  rottura  del  matrimonio  del  giovane  Duca  con  la  Prin- 
cipessa di  Portogallo  : 


«  Marchese  Ferrerò.  E  giunto  l'Aiutante   di  Camera 

»  Pellerino  da  lisbona,  oue  era  stato  spedito,  e  dalla  lettera 

»  della  Regina  mia  Sorella  uediamo  che  l'impressione  data 

»  dal  Duca  di  Cadaual  nell'animo  della  M.tà  Sua,  e  di  quel 

»  Ser.mo  Prenci pe  è  stata  capace  di  raffredare  affatto  l'ar- 

»  dorè  con  cui  desiderauamo  l'andata  di  S.  A.  R.  mio 

»  figJ0  amat.mo  colà,  ed  a  persuader  loro  che  per  lo  stato 

»  supposto  pessimo  della  sanità  dell' A.  S.  R,  era  da  pre- 
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»  ferirsi  da  essi  il  discioglimento  alla  conclusione  del  ma- 
»  trimonio,  come  che  il  principal  bisogno  sia  d'accelerare 
»  la  pronta  successione  del  Regno  ;  Quanto  sia  falso  il  sup- 
»  posto  lo  uede  l'Inuiato  di  Portogallo  che  è  qui.  Lo  ue- 
»  dono  tulti>  e  ch'anzi  S.  A.  R.  resta  perfettam.te  rista- 
»  bilita  in  una  soda  Sanità  accompagnata  da  forza,  e  uigore 
»  più  tosto  superiore  ch'inferiore  all'età.  Onde  si  potrebbe 
»  quando  uolésse  facilm.te  chiarire  quei  Prencipi  del  uerò, 
»  e  far  loro  conoscere  che  tult'allro  fine  muoue  un'opera- 
to zione  così  impropria  del  sud.0  Duca  di  Gadaual  (1)  ;  meno 
»  habbiam  uoluto  pensare  a  ualersi  della  ragione  acquistata 
»  d'escludere  ogni  altro  a  tal  matrimonio;   ma   noi  ch'in 
»  questo  trattato  habbia  havuto  per  vnico  oggetto  la  gloria 
»  et  uantaggio  dell'A.  S.  R.  ;  uedendo  hora  che  il  Porto- 
»  gallo  non  riconosce  quello  non  minore  che  gliene  risulta, 
»  habbiamo  uoluto  consegnare,  e  portare  TA.  S.  R.   ad 
»  abbracciarne  hora  il  discioglimento  con  spedire  senza  ri- 
»  tardo  un  Corriere  espresso  al  Conte  De  Gubernatis,  per 
»  portargline  l'auuiso,  acciò  lo  partecipi  a  quella  Corte, 
»  oue  tardi  potrebbero  auuedersi  dell'inganno,  dopo   che 
»  non  ci  corre  debito  più  preciso  che  di  tener  informata  di 
»  questo   successo  Sua  M.tà  X.ma  giachè  la  di  lei  bontà 
»  s'interessa  così  benignamente  in  tutto  quello  che  ci  con- 
»  cerne,  le  ne  diamo,  ambi  per  tanto  con  l'aggiunte  lettere 
»  nostre  Vna  riuerente  notitia,  e  sarà  cura  ura  di  presen- 
to tarle  alla  M.là  Sua  senza  induggio,  ragguagliandola  della 
»  d.a  nra  riso]  ut. ne  comune,  esprimendole  che  anche  fra 
»  gli  uarij  motiui,  che  ci  hanno  inuitata  ad  abbracciarla, 
>>  il  più  efficace  si  è  l'essere  S.  A.  R.   più   uicina  et  in 
»  stato  di  seruire  quando  anche  bisognasse  personal m.te  in 

(ì)  Il  nome  di  questo  personaggio  è  così  scritto  in  tutti  i  dispacci  da 
noi  esaminati,  mentre  dagli  storici  è  detto  Cadoval 
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»  ogni  occasione  la  M.,à  Sua,  come  particolarm.te  lo  brama 
»  in  sommo  grado  FA.  S.  R. 

«  Che  però  noi  rifletendo  alla  sua  all'hora  uicina  par- 
»  tenza  fummo  da  questo  solo  riguardo  trattenuta  quando 
»  si  trattò  della  lega  dal  supplicare  S.  M.tà  di  concedere 
»  alPA.  S.  R.  l'honore  di  comandar,  occorrendo,  le  sue 
»  armi  in  Italia  :  ma  confermandosi  hora  qui,  ella  e  Noi 
»  supplichiamo  riuerenlem.te  la  M.tà  Sua  di  uolerle  dar 
»  questo  campo  di  esercitare  la  diuotissima  et  appasiona- 
»  tiss.ma  seruitù  che  le  professa  ;  e  sperando  nella  bontà 
»  della  M.tà  Sua  che  ci  concederà  uolonlieri  questo  atte- 
»  stato  del  Regio  suo  gradimento,  imploriamo  sempre  la 
»  sua  potentiss.ma  protettone  che  procuraremo  di  meritare 
»  con  tutte  le  proue  del  nTo  feruentiss.mo,  e  costantìss.mQ 
»  zelo  al  Seruilio  della  M.ta  Sua. 

«  Al  S.r  Marchese  di  louuois  che  si  palesa  così  partiate 
»  di  questa  Real  Gasa  e  di  conseruare  uerso  di  noi  un  af- 
»  felto  particolare,  parteciparete  per  parte  n7ala  risolutione 
»  presa  concernente  il  matrimonio,  e  lo  pregarete  di  con- 
»  tinuarci  appresso  Sua  M.ta  li  suoi  fauoreuoli,  e  effica- 
»  ciss.mi  ufficij  per  il  buon  esito  della  preghiera  sud.a  che 
»  douete  porgerle. 

«  Col  S.r  Di  Groissy  passerete  pure  un  ufficio  consimile, 
»  e  ne'  discorsi  particolari  che  ui  occorrerà  di  fare  come  da 
»  Voi  in  proposito  del  scioglimento  del  matrimonio,  et  po- 
»  trete  spiegarui  ne'  sensi  sopra  espressi  ed  in  quelli  che 
»  ui  scrisse  anche  il  Marchese  di  S.  Tomaso.  Onde  non 
»  faremo  questa  più  longa  che  per  pregare  il  Sig.re  che 
»  ui  conserui. 

«  Moncaiieri  li  19  Dicembre  4682. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 
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Si  ricava  da  altre  lettere,  che  è  inutile  di  riferire,  che 
una  delle  principali  cause  del  raffreddamento  della  Corte  di 
Lisbona  per  il  concertato  matrimonio  sia  stata  la  notizia 
della  calata  di  3000  cavalli  francesi  in  Piemonte  e  quella 
del  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva  conchiuso  tra  le 
due  Corti  di  Savoia  e  di  Francia,  sottoscritto  in  Torino  il 
giorno  2&  novembre  di  quel  medesimo  anno;  trattato  tutto 
in  vantaggio  della  Francia,  la  quale  teneva  già  Pinerolo  e 
Casale,  stringendo  così  la  capitale  come  in  una  morsa. 

In  occasiona  di  questo  trattato  il  Re  di  Francia,  secondo 
l'usanza,  volle  fare  un  regalo  ai  ministri  di  Torino  che  vi 
avevano  concorso,  ciò  che  diede  luogo  alla  seguente  lettera 
patente  del  Duca,  colla  quale  si  permette  ai  suddetti  mi- 
nistri, fra' quali  al  marchese  di  Pianezza,  di  accettare  le 
grazie  del  Re  di  Francia  ;  essa  è  così  concepita  : 

Il  Duca  di  Savoia  Principe  di  Piemonte  Rè  di  Cipro  &c. 

«  Hauendo  il  Sig.r  Abbate  d'Estrades  Imbasciat.re  di 
S.  M.tà  X.ma  informato  M.  R.  mia  riv.a  Signora  Madre 
che  S.  M.ta  X.raa,  in  segno  di  gradimento  di  quanto  pro- 
curiamo di  fare  per  incontrare  il  di  lui  seruitio  e  sodi- 
sfazzioni,  gli  ha  mandato  alcuni  suoi  Ritratti  ornati  di 
Diamanti,  per  honorar  il  Sig.r  D.  Gabriel  di  Savoia,  il 
Sig.r  Marchese  di  Pianezza,  il  Marchese  Morozzo,  l'Ab- 
bate Scaglia,  il  Marchese  di  S.  Tommaso,  et  il  Pre- 
sid,te  Dellecraine.  Essendo  parimente  stati  informati 
dall'A.  S.  R.  della  giusta  ripugnanza  dei  sud.11  Ministri 
d'accettar  Regalli,  noi,  gradendola  come  un'effetto  della 
loro  fedeltà  e  zelo,  hauendo  però  esaminato  maturam.te 
»  ciò  che  conuenga  col  n7o  Seruitio  in  questo  caso;  bah- 
»  biamo  stimato  di  ordinare,  come  in  uirtù  del  presente 
»  ordiniamo  loro  di  accettare  d.li  Regalli  assicurandoli  che 
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»  ben  lungi,  che  ciò  possa  arrecar  alcun  pregiudicio  al  loro 
»  merito  appresso  à  noi,  acquisteranno  quello  d'una  cieca 
»  ubbidienza,  ed  hauer  preferto  in  questa  occasione  la  con- 
y>  uenienza  del  nro  Servitio,  alla  loro  propria,  essendo  tale 
»  la  lira  mente  e  precisa  nostra  risolutione  e  comando. 
«  Dat.  in  Moncalieri  li  20  x>e  4682. 
«  (Sigillo),  firmato  Girardin. 

«  FirmJ0  Vittorio  Amedeo  ». 

L'indomani  del  detto  giorno ,  in  cui  il  giovane  Duca 
firmava  questo  attestato  complessivo  di  lode  per  i  servizii 
resi  dal  marchese  di  Pianezza,  volgeva  al  suo  amba- 
sciatore in  Parigi  una  lettera  di  tenore  assai  diverso,  così 
concepita  (1): 

//  Duca  di  Savoia,  Rè  di  Cipro  ecc. 

«  Ill.mo  Cugino  n7o  car.mo;  Sarete  sourapreso  senza 
»  dubbio  in  intendere  con  queste  righe  che  siamo  stati 
»  obligati  di  assicurarci  della  persona  del  Marchese  di  Pia- 
»  nezza  e  di  quella  del  Conte  di  Druent,  e  ciò  per  conser- 
»  vare  illeso  quello  c'habbiamo  di  più  pretioso,  cioè  il 
»  uincolo  indissolubile  che  ci  unisce  con  rispetto  &  affetto 
»  figliale  insuperabile  à  M.  R.  mia  riverent.ma  Signora  e 
»  Madre,  e  con  questo  il  riposo  dell'A,  S.  R.,  e  nostro  dal 
»  quale  dipende  la  prosperità,  e  la  quiete  de  nri  stati  mentre 
»  li  sudetti  hanno  procurato  con  modi  altretanto  artificiosi 
»  quanto  maligni  di  separarci  come  se  questo  fusse  possi- 
»  bile  senza  diuidere  noi  stessi  (2)  :  questa  impresa  per  sé 

(4)  Lettera  del  21  dicembre  1682,  registro  B,  pag.  388. 

(2)  Nella  versione  che  si  legge  nella  Storia  del  Regno  di  Vittorio 
Amedeo  II  del  cav.  Carutti,  pag.  57,  nota  1,  vi  è  diuidere  noi  da  noi  stessi  ; 
ma  nell'originale  vi  è  come  sopra.  Questa  lettera  fu  diretta  al  marchese 
Ferrerò,  e  non  al  Re,  come  si  dice  in  quella  nota. 
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»  indegniss.ma  lo  è  tanto  più  nel  sud.t0  Marchese  il  quale 
»  ha  all' A.  S.  R.  le  obligationi  inesplicabili  che  sapete,  e 
»  sono  a  tutti  note,  onde  perchè  una  simile  ingratitudine 
»  non  poteua  produrre  ch'effetti  pessimi  Ci  siamo  determi- 
»  nati,  di  far  arrestar  l'uno,  e  l'altro  Complici  del  med.mo 
»  attentato  com'è  seguito  questa  sera.  Ve  ne  facciamo  però 
»  peruenire  quest'auuiso  con  Corriere  espresso,  acciò  pre- 
»  uenga  ogni  altro  che  recasse  colà  notitie  contrarie  al  uero  ; 
»  e  perchè  desideriamo  anche  che  ne  portiate  subito  per 
»  parte  di  M.  R.,  e  hra  un  riuerente  auuiso  a  S.  M.tà  sup- 
»  plicandola  di  non  uoler  honorare  della  sua  protett.ne  chi 
»  è  stato  capace  di  un'attione  così  indegna  Come  lo  spe- 
»  riamo,  e  dobbiamo  promettercelo  dalla  bontà,  e  retti tu- 
»  dine  di  S.  M.tà  e  ch'anzi  ci  continuerà  sempre  la  sua 
»  special  protettone  che  procureremo  di  meritare  con  ogni 
»  imaginabiie  studio;  passerete  parim.e  in  ordine  a  quanto 
»  sopra  gli  vfficij  che  stimerete  opportuni  con  li  S9ri  Mi- 
»  nistri  di  Louuois,  e  di  Croissy  pregandoli  uiuam.te  di 
»  non  uoler  compartire  l'aiuto  de  loro  vfficij  a  fauore  di 
»  una  così  catti  uà  causa,  e  promettendoci  che  ci  continue- 
»  rete  in  questa  occasione  le  proue  del  v7o  Zelo  vgualm.te 
»  fedele  e  feruente  vi  assicuriamo  che  vi  concilierete  vi  è 
»  più  la  nostra  stima,  e  protezione,  le  quali  vi  conferiamo 
»  pregando  senza  più  Dio  che  vi  Conserui  (1). 
«  Moncalieri  li  21  di  x.bre  1682. 

«  V.  AMEDEO 

«  De  St-Thomas  M.  ». 

(1  )  Egli  è  cosa  evidente  per  noi  che  questa  lettera  fu  strappata  al  Duca  dalla 
madre,  per  quell'impero  che  sino  allora  aveva  essa  saputo  conservare  sopra 
di  lui  ;  e  non  vogliamo  far  torto  a  questo  Principe  di  credere  ciò  che  alcuni 
scrittori  riferiscono  sopra  questo  fatto,  cioè  che  egli  confidasse  a  Madama 
Beale  tutto  ciò  che  sapeva  dai  suoi  scudieri  e  da  altre  persone  che,  di  con- 
certo con  lui,  lavoravano  per  far  cessare  la  reggenza  della  madre.  Non 
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DUlqssa:t0  dÌSPaCCÌ°  3ndaVa  "nÌta,a  se^ent«  attera  della 

«  Marchese  Ferrerò.   Hauendo  S.  A.  R.   mio   fi.  lo 
»  amat.-  presa  ]a  risoIutione  che  ^^  »$ 

et tera  h  anche  uo]u(o  ^  ^  ^  .  su 

»  per  quello  la  concerne,  così  non  resta  a  noi  che  di  rac- 
comandare al  vostro  zelo  l'eseeutione  puntuale  de  suoi 
»  comandi,  e  di  rimettere  in  nome  nTo  al  Sig.r  March  £  £ 
»  Louuois   'ingiunta  lettera  che  gli  scriuia.no  per  infor- 
•  marlo  del  ma.  tiro  che  ci  haueua  ordito  il  March. e  di 
Pianezza  col  Conte  di  Druent  suo  nipote  per  obbligare 
b.  A    R.  a  separarsi  da  noi,  e  privarci  di  tutta  l'auto- 
»  r.ta  di  cui  ci  seruiamo  per  il   maggiore  suo  seruitio, 
»  quanta  sia  m  ciò  l'ingratitudine  del  sud."  March.se  potei: 
»  misurarla  da' benefici]  da  noi  fattigli,  e  da'  uantaggi  che 
»  gì  habbiamo  procurati;  onde  sendo  tanto  più  abomino! 
»  noie  la  sua  atl.one  non  possiamo  persuaderci  che  S  M  'à 
"  7  PrerMapP°g8ÌarI°  "«Ha  Regia  sua  proiezione,  'né  "il 
»  Sig.r  March.e  di  Louuois  de' suoi  vfficij  :  stimiamo  però 
»  sempre  a  proposito  di  preuenire  ì'una,  e  l'altra  acciò 
»  s,ano  informati  del  nero.  Ci  promettiamo  ch'impiegherete 
»  m  questo  tutto  l'ardore  del  v7o  zelo  che  ci  hauete  fatto 
»  sp.ccare  ,n  ogni  occorrenza,  sendo  questa  forsi  la  mag- 
»  giore  che  ci  potesse  succedere  et  accertandoui  della  gra- 

"  Jf  mee7ria.che  ue  conseruiamo  preghiamo  senza  più 
»  il  bigje  che  U1  conseruj#  r 

«  Moncalieri  li  21  di  x.h™  1682. 

«  M.  JEANNE  BAPTJSTE. 

«  De  St-ThomasM.  ». 

possiamo  indurci  a  credere  che  nel  cuore  del  f.ifnrnRpVi^    •    *      , 

allora  giovinetto,  allignasse  tanta  perfd,V  ^ 

noma  difficoltà,  che,  allorquando  firmò  l'ordina  d^^SS      -i8eDM  a  me~ 

della  guerra,  si  trovasse  Ito  la  faSa^^ 

Vlf.ENnP    HI     finr»     ~.     «s 
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Ora  aggiungeremo  ancora  ciò  che  si  legge  su  questo 
caso  nelle  Memorie  già  più  volte  citate  (1)  : 

«  Après  que  le  Traité  de  la  France  eut  été  signé,  le 
»  Marquis  de  Pianesse,  qui  y  auoit  trauaillé,  s'embarca 
»  légèrement  dans  une  intrigue  de  Cour  qui  le  perdit 
»  tout  à  fait. 

«  Le  Gomte  de  Druent  auoit  forme  le  projet  de  dépouiller 
»  M.  R.,e  de  toute  l'autorité  que  S.  A.  R.  lui  confioit,  et 
»  de  faire  prendre  à  ce  Prince  l'entier  maniement  de  ses 
»  affaires;  il  s'en  ouurit  au  M.  de  Pianesse,  il  lui  fitcroire 
»  que  la  chòse  étoit  auancée  fort,  qu'il  pourroit  par  ses 
»  uués,  par  ses  conseils,  et  par  les  soins  en  faciliter  l'exé* 
»  cution  et  se  rendre  considerante  dans  le  nouueau  Gouuer- 
»  nement. 

«  M.e  Roy.,e  étoit  informée  de  toutes  leurs  menées; 
»  S.  A.  R.  ne  lui  en  laissoit  ignorer  aucunes  circonstances, 
»  il  y  eut  autant  d'ingratitude  et  de  malice  que  d'irnpru- 
»  dence  (2)  dans  le  fait  de  ce  Marquis,  Madame  Pauoit 
»  comblé  de  bienfaits  en  toute  manière,  et  .il  abandonnoit 
»  un  bien  certain  pour  des  espérances  vaines,  sur  les- 
»  quelles  il  ne  devoit  pas  auec  prudence  faire  beaucoup  de 
»  fondement. 

«  M.  R.,e  ne  pouuoit  pas  dissimuler  une  si  grande  in^ 
»  gratitude,  il  fut  conuenu  entre  S.  A.  R.  et  cetle  Prin^ 
»  cesse  que  le  Marquis  de  Pianesse  et  le  Gomte  de  Druent 
»  seroient  arrètés,  ce  qui  fut  exéculé  dans  le  chateau  de 


(1)  Mémoires  de  la  Régencede  M.  Jeanne- Baptiste,  pag.  156. 

(2)  In  un  altro  esemplare  manoscritto  della  sfessa  opera,  parimente 
della  biblioteca  di  S.  M.  in  Torino,  n°  703,  pag.  58,  si  legge  all'invece 
delle  parole  qui  sopra  indicate:  il  y  eut  plus  d'imprudence  que  denoirceur 
dans  le  fait  de  ce  Marquis.  Questa  versione  sarebbe  più  conforme  all'idea 
d}e  ci  siamo  fatta  su  questo  negozio. 
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»  Moncalier,  où  ils  etoient  logés.  Le  premier  fut  envòyé  à 
»  Montmeillan,  el  l'autre  à  Nice. 

«  Ce  qui  parut  plus  extraordinaire  à  toutes  les  personnes 
»  de  sens,  c'est  que  ce  projet  se  deuoit  executer  dans  un  tems, 
»  qui  paroissoit  peu  propre;  il  falloit  que  ceux  qui  l'avoient 
»  forme  fussent  persuadéz,  que  M.  R.le  ne  deuoit  plus 
»  rien  espérer  de  la  protection  de  la  France,  qui  auoit  alors 
»  en  Piémont  un  Corps  de  Troupes  si  considerante.  Cela 
»  fait  voir  que  les  Ennemis  mème  la  croyoent  incapable 
»  d'employer  aucun  mauvais  moyen  pour  soutenir  son 
»  autori  té. 

«  On  trouua  dans  la  chambre  où  le  Marquis  de  Pianesse 
»  fùt  arrèté  à  Moncalier,  plusieurs  papiers  qui  regardoient 
»  Texécution  de  ce  Projet  » . 

Cinque  giorni  dopo  l'arresto  di  quei  Signori,  Madama 
Reale  scriveva  al  suo  ambasciatore  questa  lettera  (1): 

«  Marchese  Ferrerò.  Daremo  principio  a  queste  righe 
»  dal  negotio  che  resta  hoggi  di  maggior  premura,  cioè  la 
»  detentione  del  Marchese  di  Pianezza  e  Conte  di  Druent 
»  perla  cagione  scrittaui  con  corriere  espresso  da  S.  A.  R. 
»  mio  fig.10  amat.mo  due  hore  dopo  che  furono  arrestati, 
»  ma  sendosi  poi  vedute  le  scritture  del  primo  s'è  trovato 
»  fra  quelle  c'haueua  qui  a  Moncalieri  un  viglielto  et  una 
»  lettera  da  quali  si  comproua  l'orditura  della  loro  trama 
»  ch'era  già  pur  troppo  costante  e  manifesta  a  S.  A.  R. 
»  et  a  noi  ;  ma  hora  uè  ne  sono  le  proue  per  renderla  eui- 
»  dente  anche  agli  occhi  di  chi  affettasse  di  chiuderli,  o  di 
»  trauedere,  del  che  stimiamo  di  tenerui  informato  ad  ogni 
»  buon  fine  per  ogni  euento  che  per  le  istanze,  e  falsi  sup- 

(1)  Lettera  del  28  dicembre  1682,  registro  B,  pag.  390, 
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»  posti  che  potessero  portarsi  a  S.  M.tà  od  al  S.r  Marchese 
»  di  Louuois  potessero  recar  loro  qualche  impressione  con- 
»  traria  al  uero  &  militarli  etiandio  a  proleggere  il  ditenuto 
»  benché  sirail  cosa  non  si  possa  cadere  in  pensiero  del- 
»  l'equità  e  rettitudine  di  S.  M.tà ,  e  del  predetto  Mar- 
»  chese,  onde  starete  uigilante  per  andar  al  riparo  d'ogni 
»  motiuo  vi  si  facesse  in  simile  proposito. 

(Qui  viene  a  parlare  di  un  alterco  occorso  a  Candia  tra 
dragoni  francesi  e  paesani),  poi  segue  : 

a  Habbiamo  fatto  rimettere  al  Sig.r  Abbate  d'Estrades 
»  la  ratificazione  di  S.  A.  R.  mio  fig.10  amat.mo  del  Trat- 
»  tato  di  Lega,  e  nel  med.mo  tempo  gli  si  è  fatta  una 
»  insinuatione  &c. 

«  Il  med.mo  Abbate  d'Estrades  ci  significò  giorni  sono 
»  che  S.  M.tà  X.ma  haueua  uoluto  mostrare  il  suo  gradi- 
»  mento  per  il  sud.0  Trattato  di  Lega  con  honorare  alcuni 
»  di  questi  Ministri  d'un  suo  Ritratto  ingioiellato  a'  quali 
»  però  è  stato  ordinato  da  S.  A.  R.  e  da  noi  di  riceuerli, 
»  et  habbiamo  anche  gradito  che  ne  porgessero  i  loro  riue- 
»  rentissimi  rendimenti  di  gratie  con  lettere  che  ui  saranno 
»  mandate  acciò  le  rimettiate  al  S.r  Marchese  di  Groissy, 
»  e  gradendo  per  vltimo  le  notitie  contenute  nella  sud.a 
»  vostra  terminiamo  questa  pregando  il  Sig.re  che  ui 
»  conserui. 

«  Moncalieri  li  26  x>e  1682. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  ». 

Abbiamo  già  esposti  qui  sopra  i  nostri  dubbii,  contraria- 
mente a  ciò  che  ne  scrissero  alcuni  autori,  sulla  partecipa- 
zione del  marchese  di  Pianezza  alla  trama  del  Parella,  ordita 
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nell'agosto  quando  era  deciso  e  pareva  imminente  l'allon- 
tanamento del  giovane  Duca  dal  Piemonte;  ora  soggiunge- 
remo che  abbiamo  il  medesimo  dubbio  sulla  vera  colpabilità 
del  suddetto  marchese  di  Pianezza  in  quanto  al  secondo 
fatto  del  successivo  dicembre  ;  poiché  in  quel  tempo  i  mo- 
tivi che  avevano  indotto  alcuni  mesi  prima  il  Parella  a 
congiurare,  erano  in  gran  parte  scomparsi.  La  squadra  por- 
toghese richiamata  in  patria  aveva  lasciate  le  acque  di  Villa- 
franca  il  16  di  ottobre,  ed  era  giunta  in  %k  giorni  di 
navigazione  in  Lisbona,  ove,  come  abbiamo  visto  dal  car- 
teggio qui  sopra  riferito,  si  disponevano  a  rompere  le  trat- 
tative del  matrimonio  ;  cosa  che  era  parimente  stata  decisa 
alla  Corte  di  Torino,  e  che  il  marchese  di  Pianezza  non 
poteva  ignorare  alcuni  giorni  prima  del  suo  arresto  ;  allora 
era  già  conchiuso  colla  Francia  il  trattalo  di  lega  che  la 
rendeva  padrona  del  Piemonte,  e  certamente  non  si  poteva 
mettere  in  dubbio  che  il  Re  non  avrebbe  all'occorrenza  so- 
stenuto il  governo  di  Madama  Reale,  il  quale  conveniva 
più  alle  sue  mire  che  quello  del  figlio. 

Il  marchese  di  Pianezza  aveva  acquistata  bastante  espe- 
rienza nei  sei  anni  che  passò  esule  in  Francia^  alla  Corte 
di  Luigi  XIV,  per  non  illudersi  sulle  conseguenze  di  un 
fatto  che  nel  dicembre  più  non  avrebbe  pigliato  che  le  pro- 
porzioni di  una  meschina  rivoluzione  interna  di  palazzo,  e 
non  avrebbe  anticipato  che  di  pochi  mesi  un  evento  natu- 
rale e  positivo,  cioè  la  fine  della  reggenza  ed  il  principio 
del  regno  del  Duca.  Che  un  giovane  scudiere  di  questo 
principe,  qual  era  il  conte  di  Druent*  pieno  di  fantasia  e  di 
ambizione,  volesse  accelerare  un  simile  avvenimento,  lo  am^ 
mettiamo  senza  contrasto  veruno  ;  ma  che  un  uomo  edu- 
cato alla  scuola  della  sventura,  e  nelle  Corti,  si  lasciasse 
imbarazzare  in  un  simile  negozio,  il  quale  in  quel  tempo 
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non  aveva  più  per  motore  il  patriotico  fine  che  aveva  mosso 
il  Parella  pochi  mesi  prima,  abbiamo  grandissima  difficoltà 
di  crederlo.  Siamo  invece  persuasi  che  il  marchese  di  Pia- 
nezza fu  ad  un  tempo  vittima  di  qualche  grande  imprudenza 
del  conte  di  Druent,  e  di  una  vera  cabala  di  Corte,  in  cui 
(come  egli  scrisse  poi  in  una  lettera  vergata  dal  suo  car- 
cere, che  riprodurremo  a  suo  luogo)  non  è  mutato  Fattore 
principale,  solo  s'è  mutata  la  scena  (1).  Ci  basterà  per  ora 
di  aver  esposto  il  nostro  pensiero,  appoggiato  sopra  molti 
documenti  da  noi  consultati  in  proposito,  i  quali  ci  condu- 
cono in  fin  dei  conti  alla  medesima  conclusione,  del  solo 
mutamento  di  scena. 

Prima  di  entrare  nel  doloroso  periodo  della  lunga  e  duris- 
sima carcerazione  di  quel  signore,  riprodurremo  alcune 
lettere  che  si  riferiscono  al  di  lui  arresto,  ed  all'effetto  che 
questo  inaspettato  evento  produsse  in  Francia,  tanto  ap- 
presso il  Re  che  nell'animo  dei  ministri. 

Il  marchese  Ferrerò,  rispondendo  alla  lettera  del  giovane 
Duca,  del  21  dicembre,  colla  quale  questo  Principe  gli 
partecipava  l'arresto  del  marchese  di  Pianezza ,  così  si 
espresse  (2)  : 

Altezza  Reale 

«  Non  entro  a  descriuere  la  mia  sorpresa  nell'intendere 
»  quanto  V.  A.  R.  si  degna  mottiuarmi  nella  pregiatissima 
»  sua  delli  21  corrente,  mentre  V.  A.  R.  stessa  mi  fa 
»  giustitia  in  essa  di  persuadersela.  Passo  però  al  racconto 
»  dell'adempimento  de  suoi  comandi  che  ho  eseguito  con 
»  tutta  celerità,  e  pontualilà.  Arrivò  qui  il  straordinario  col 

(1)  Lettera  al  marchese  di  S.  Tommaso  del  29  settembre  1685,  re- 
gistro C,  pag.  84. 

(2)  Lettera  del  29  dicembre  1682,  registro  B,  pag.  398. 
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»  dispaccio  sud.t0  la  sera  delli  26  a  sei  hore  di  Francia, 
»  che  sono  in  circa  due  hore  d'Italia*  hauendo  trouate  le 
»  strade  pessime,  come  lo  sono  effetti vam.te  Io  non  ero  a 
»  casa,  ma  hebbi  fortuna  di  non  esser  lontano,  onde  subito 
»  ne  fui  auuisato  ;  ui  uenni  in  diligenza  e  lessi  apena  le 
»  lettere  che  subito  mi  portai  alle  case  di  Mons.r  di  Croissi 
»  e  Louuois,  che  sapeua  essere  la  mattina  in  Città,  ma  trouai 
»  il  primo  partilo  per  Versaglia  alle  quattro  hore  dopo 
»  mezzo  giorno,  e  così  due  auanti  che  arriuasse  il  Corriere, 
»  ed  il  secondo  ad  un  bora  prima  delParriuo  del  corriere, 
»  onde  partij  auanti  il  giorno  per  trouarmi  la  mattina  colà 
»  a  tempo  di  parlar  al  detto  M.se  di  Croissi  prima  che  il 
»  Rè  si  levasse  conforme  al  solito,  e  così  feci,  facendogli 
»  il  racconto  e  passaggio  giusti  alle  lettere:  egli  si  mostrò 
»  molto  sorpreso,  dicendomi  come  poteva  essere  c'hauesse 
»  (il  Pianezza)  cambiato  in  un  subito  sentimenti,  cosa  che 
»  gli  era  diffìcile  a  credere,  e  che  conueniua  auuertire  che 
»  non  fosse  una  trama  de'  Spagnuoli  per  farli  perdere  i  più 
»  fedeli  Ministri,  ripettendone  sempre,  e  la  sorpresa,  e  l'in- 
»  conuenienza,  massime  trouandosi  carico  di  tante  obliga- 
»  tioni,  e  che  la  sua  stella  non  gli  fosse  fauoreuole. 

«  Dopo  immediatam.te  sono  stato  da  Mons.r  di  Louuois, 
»  nel  mentre  che  S.  M.là  non  era  ancora  in  stato  di  esser 
»  uista,  à  cui  ho  fatto  Io  stesso  passaggio,  che  non  n'è 
»  restato  meno  sorpreso,  dicendomi  che  per  M.  di  Druent, 
»  ne  lui,  ne  il  Rè  lo  conosceuano,  ma  che  per  il  Marchese 
»  di  Pianezza  gli  pareua  diffìcile,  essendo  huomodi  spirito.» 
»  e  creatura  nuovam.te  prodotta  (sic),  che  non  poleua 
»  in  alcun  modo  con  nouilà  auuantaggiar  di  più  la  sua 
»  conditione,  et  ha  replicato  molte  uolte  quanto  paresse 
»  esser  ciò  lontano  dal  uerissimile  e  contro  il  bon  senso  : 
»  che  poteua  essere  che  il  Druent  giovane  hauesse  hauuto 


34*  VICENDE  DI  CARLO   DI  SIMIANE 

»  passioni  simili  di  leggerezza  meditando  di  produr  il  zio 
»  senza  hauerlo  confidalo  a  quello,  repetendo  più  uolte  le 
»  stesse  cose. 

«  Sono  indi  andato  da  S.  Bf.t*  alla  quale  ho  esposto  il 
»  contenuto,  non  solo  nel  puro  senso,  come  altresì  già  ha- 
»  ueua  fatto  alli  due  Ministri,  ma  di  più  usato  le  parole 
»  stesse  della  lettera.  Egli  ha  inteso  tutto,  indi  m'ha  detto 
»  che  io  gli  diceuo  una  cosa  che  lo  sorprendeua  e  le  fachoit; 
»  che  il  Marchese  di  Pianezza  era  da  lui  molto  hen  cono- 
»  sciuto,  e  non  poteua  credere  che  fosse  corso  in  simil  er- 
»  rore,  e  riuoltando  quelle  parole  della  lettera  da  me  dette 
»  com'in  essa  con  modi  tanto  artificiosi  quanto  maligni,  ha 
»  detto  che  anzi  erano  i  modi  di  quelli  dei  quali  si  sareb- 
»  bero  semiti  quelli  che  l'haueuano  accusato  (1):  che  per 
»  conto  al  Druent  non  lo  conosceua  che  però  ne  haueua 
»  conosciuto  uno  che  seruiua  d'Officiale  nelle  Guardie  del 
»  Carditi. te  Mazzarini,  che  gli  ho  detto  essere  zio  di  questo, 
»  ripetendo  che  tal  cosa  lo  sorprendeua  {le  fachoit),  che 
)>  essendo  una  persona  data  di  sua  mano  haurebbe  creduto 
»  che  gli  fosse  fatto  qualche  molto  prima,  essendo  certo 
»  che  oue  si  fosse  trouato  (2)  simil  cosa,  sarebbe  egli  stato 
»  il  primo  ad  essergli  più  contrario,  sapendo  l'obligatione 
»  che  ha  a  S.  A.  R<  Io  gli  ho  replicato,  sia  a  lui  che  a 
)>  Ministri,  tutto  quello  si  poteua,  tenendomi  alle  lettere, 
»  e  di  più  alla  particolarità  di  doglianza  che  non  si  fosse 
»  fatto  molto  prima,  che  tuttauolta  arriuano  cose  che  non 
»  danno  tempo,  et  ha  concluso  auec  la  suite  du  tems  nous 
»  uerrons,  non  concludendo  mai  lui,  ne  i  Ministri,  positi- 

(1)  Si  vede  che  il  Re  pensava  anche  lui  che  vi  potesse  essere  intrigo 
di  Corte. 

(2)  Sta  scritto  così  nel  registro  dell'ambasciatore  M  F,  pag.  332,  cre- 
diamo si  dovesse  dire  provato. 
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»  uamenle,  prima  d'hauer  auuisi  dal  loro  Ambasc.re  o  In- 
»  caricali,  e  senza  vedere  totalmente  il  fondo  del  negotio 
»  di  cui  gli  ho  trouati  all'oscuro  quando  gli  è  ne  ho  parlato. 
»  Da  che  V.  A.  R.  vedrà  hauer  io  adempito  agli  ordini 
»  con  tutta  fedeltà,  pontualità,  e  prontezza  che  deuo,  sopra 
»  le  lettere  riceuute,  onde  gli  ho  lasciati,  con  tanta  mia 
»  fermezza,  se  non  persuasi  almeno  dubbij  che  ui  potesse 
»  essere  qualche  cosa,  et  anziosi  di  riceuer  presto  chiarezza 
»  nel  loro  dubbio. 

«  Haurei  potuto  spedire  il  Corriere  l'istesso  giorno  che 
»  fui  a  Versaglia,  onde  si  sarebbe  fermato  qui  poche  hore 
»  doppo  l'arriuo,  ma  come  doueuo  essere  nuouam.te  al- 
»  l'Udienza  del  Rè  per  rendere  le  lettere  toccante  la  disso- 
»  lutione  del  matrimonio  di  Portogallo  (1)  questa  mattina, 
»  ho  ritardato  per  ueder  se  in  quella  il  Rè,  e  Ministri  si 
»  aprissero  meglio  doppo  hauer  essi  parlato  insieme,  ò  che 
»  fosse  arriuato  quell'altro  avviso  più  individuale  uedeuo 
»  che  pensassero  non  poter  ritardare,  così  mi  ui  sono  por- 
»  tato  questa  mattina,  ma  il  Rè  hauendo  presa  medicina 
»  per  èlettione,  non  ha  potuto  dar  udienza,  rimessa  a  do- 
»  mani,  e  Mons.r  di  Louuoisera  alla  caccia.  Mi  sono  però 
»  uisto  con  M.r  di  Croissi,  il  quale  m'ha  detto  essere 
»  S.a  M.tà  sorpresa  del  negotio  del  Marchese  di  Pianezza 
»  di  cui  gli  haueuo  parlato,  hauendo  hauuto  auuiso  dal  suo 
»  Ambasc.re  confirmatorio,  onde  l'ho  uisto  più  persuaso  che 
»  la  prima  uolta,  se  ben  m'habbia  detto  in  fine  che  S.  M.tà 
»  haurebbe  ancora  desideralo  particolarità  maggio. ri  Se 
»  Mons.r  di  Luuois  ui  fosse  stato  haurei  procurato  di  ueder 
»  similmente  i  suoi  nuoui  sentimenti,  perchè  mi   dicono 

(1)  Si  vede  da  questo  passaggio  che  Del  momento  dell'arresto  del  mar- 
chese di  Pianezza  si  era  già  deciso  di  rompere  il  matrimonio  di  Portogallo, 
così  la  trama  perdeva  la  sua  importanza  politica. 
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»  habbia  hauuto  un  posterior  corriere  da  M.rde  la  Trousse  ; 
»  ma  non  essendoui,  non  ho  giudicato  per  questo  solo  di  trat- 
»  tener  più  longo  il  Corriere.  E  senza  più  a  V.  A.  R.  èc.  » . 
Ecco  pure  il  riscontro  del  medesimo  alla  lettera  di  Ma- 
dama Reale,  del  21  dicembre: 

a.  n. 


«  Non  ripeto  à  V.  A.  R.,  ne  la  mia  sorpresa  nel  uedere 
»  la  sua  lettera  delli  21  corrente,  ne  quello  già  uedrà  nella 
»  risposta  a  S.  A.  R.,  nella  quale  potrà  ricauare  che  ho 
»  puntualmente  e  fedelmente  eseguito  gli  ordini  ;  e  però  mi 
»  riduco  a  dirle  in  risposta  d'essa  sudetta  sua  che  Mons.r  di 
»  Louuois  ha  letto  con  attentione  la  lettera  che  V.  A.  R. 
»  mi  ha  incaricata  (sic)  di  dargli,  e  sempre  con  maggior 
»  speranza  uedendolo  dubitar  che  li  sensi  di  V.  A.  R.  fos- 
»  sero  conformi  a  quelli  di  S.  A.  R.  in  questo  fatto,  m'è 
»  conuenuto  fargli  uedere  le  due  lettere  loro,  e  ben  com- 
»  prendere  la  prima  intelligenza  in  esso*  Egli  m'ha  infine 
»  pregato  che  se  me  ne  arriuerà  particolarità  maggiore  gli 
»  e  ne  facessi  parte,  come  gli  ho  promesso,  e  da  quanto 
»  ho  uisto  in  questi  Ministri,  ui  hanno  più  difficoltà  a  cre- 
»  dere  che  a  retirar  i  loro  offìcij  quando  ne  fossero  piena- 
»  mente  conuinti,  dicendo,  massime  detto  M.se  di  Louuois 
»  che  l'autorità  del  Marchese  di  Pianezza  non  poteua  farsi 
»  maggiore  ;  ma  nel  Rè  ho  osseruato  che  non  era  solamente 
»  sorpreso,  ma  come  dice,  veramente  fasché. 

«  Mi  sono  seruito  opportunamente  di  quanto  V.  A.  R. 
»  mi  haueua  incaricato  con  i  due  Ministri  ad  effetto  di  au- 
»  mentare  il  merito,  facendo  conoscere  in  occasione  di 
»  discorso  caduto  di  Portogallo,  che  il  Duca  di  Cadaual 
»  pigliaua  il  pretesto  della  sanità,  tuttora  maggiore  (mi- 
»  gliore)  Iddio  gratia  di  prima,  ma  che  la  uera  ragione 
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)>  n'era  stata  la  Liga  e  Truppe  in  Piemonte,  che  ciò  era 
»  stato  molto  ben  assicurato  a  V.  A.  R.,  che  ogni  conue- 
»  nienza  portaua  che  non  si  passasse  auanti  senza  partecipar 
»  prima  il  Portogallo  con  cui  u'era  il  uincolo  del  matri- 
»  monio  che  rendeua  per  così  dire  l'interesse  commune  ; 
>v  ma  che  haueua  uoluto  passar  sopra  ogni  cosa  per  incon- 
»  trar  il  seruitio  di  S.  M.tà,  posponendo  per  ciò  etiandio 
»  il  proprio  interesse.  M.r  di  Croissi  mi  ha  risposto  che  i 
»  Portoghesi  uoleuano  un  Principe  che  fosse  nell'interesse 
»  della  Casa  d'Austria:  Neuborgo  o  Fiorenza,  e  Mons.r  di 
»  Louuois  che  il  Cadaual  non  era  apena  stato  quindici 
»  giorni  a  Torino  che  egli  seppe  esser  cambiato  di  senti- 
»  mento  per  esso  matrimonio,  e  che  quando  uidde  venire 
»  la  flotta  in  Piemonte  con  i  Portoghesi,  ui  fece  subito* 
»  l'oroscopo,  che  non  se  ne  farebbe  più  altro,  conoscendoli 
»  di  naturale  sì  fieri  che  stimano  non  esser  al  mondo  ria- 
»  tione  degna  di  loro. 

«  S.  M.tà  m'ha  di  più  detto  che  haueua  scritto  nella 
»  posta  al  suo  Ambasciat.re  d'avvisare  Loro  AA.  RR.,  che 
»  presterebbe  ogni  assistenza  per  l'effettua  tione  del  matri- 
»  monio,  e  che  oue  quello  si  rompesse,  tanto  per  una  parte 
»  che  per  l'altra,  s'assicuraua  che  non  piglierebbe  misure 
»  per  altro  matrimonio,  senza  prima  farglielo  sapere,  e  ri- 
»  mettendomi  in  ogni  restante  alla  lettera  di  S.  A.  R.  : 
»  le  faccio  &c.  ». 

Altra  lettera,  alla  stessa,  sul  medesimo  aggetto  (1)  : 

A.  R. 

«   Non  m'ingannai  punto  à  trattener  qui  il  Corriere 

»  straordin.rio  che  rispedij  poi  nella  credenza  che  S.  M.tà 
»  mi  parlerebbe  in  occasione  della  resa  delle  sudette  lettere 9 

(4)  Lettera  del  1°  gennaio  1683,  registro  B,  pag.  39J. 
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»  da  se  stesso  sul  negolio  del  Marchese  di  Pianezza,  doppo 
»  hauerne  riceuuto  l'auuiso  dal  suo  Ambasciatore,  perchè 
»  così  è  seguito  mentre  à  pena  ha  finito  la  sudetla  risposta 
»  al  compimento,  che  mi  ha  detto  auer  poi  hauuto  auuiso 
»  dal  suo  Ambasciatore  di  quanto  io  gli  haueua  detto  toc- 
»  cante  il  sud.t0  Marchese,  ma  che  auendolo  conosciuto  qui 
»  huomo  di  spirito  e  non  cattiuo,  e  lo  credeua  da  me  cono- 
»  sciuto,  non  saper  ueder  come  potesse  esser  incorso  in 
»  cosa  simile >  ripetendo  le  medesime  parole  della  prima 
»  uolta  auec  la  suine  da  tems  nous  uerrons  ;  il  che  confronta 
»  col  discorso  di  M.r  di  Croissi  già  accennato,  che  il  Rè 
»  haurebbe  desiderato  maggiori  particolarità.  Io  risposi  che 
»  non  haueuo  dubitalo  che  non  hauesse  coi  tempo  la  infor- 
»  matione  di  quanto  gli  haueua  detto,  che  è  uero  che  è 
»  huomo  di  spirito,  e  che  questo  haueua  accresciuto  la  me- 
»  rauiglia  in  tutti  che  mi  assicurano  che  le  loro  AA.  RR. 
»  e  per  la  loro  bontà  naturale  e  per  conoscerlo  altresì  huomo, 
»  come  sopra  di  spirito  haueuano  hauuto  pena  nell'atto  di 
»  uedersi  forzati  a  quello  (1).  Il  che  ho  giudicato  di  dire  per 
»  leuargli  più  che  si  può  la  dubbietà. 

«  Mons.r  di  Louuois  non  si  spiegò  meco  d'hauer  hauuto 
»  corriere  alcuno  sopra  di  ciò  da  M.r  de  la  Trousse,  ne 
)>  l'ho  ueduto  uerificarsi  per  altra  parte,  e  parlò  sempre 
»  della  relalione  dell'Ambasciat.re  già  scritta,  entrando  a 
»  dire  che  gli  pareua  che  in  questa  occasione  l'Ambascia- 
»  tore  non  era  stato  trattato  alla  Corte  da  loro  AA.  RR.  da 
»  Ambasciatore  di  Francia,  mentre  non  gli  era  stato  detto 
»  niente,  ne  anche  doppo  il  fatto,  e  non  haueua  saputo  se 
»  non  quello  egli  stesso  haueua  cercato  doppo  hauerlo  sen- 
»  tito  dalla  uoce  publica,   non  ostante  che  si  trattasse  di 

(1)  Per  l'onore  di  Madama  Reale,  ed  anche  per  quello  del  giovane  Duca, 
sarebbe  stato  da  desiderare  che  il  signor  ambasciatore  avesse  detto  il  vero. 
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)>  persona  data  da  S.a  M.tà  e  per  cui  s'erano  abolite  le  cose 
»  passate  ad  istanza  del  Rè,  e  replicò  che  poteua  essere  che 
«  il  Conte  di  Druent  giouine  hauesse  fatto  dei  progetti  sul 
»  pensiero  di  tirarsi  poi  il  zio,  senza  communicar glieli,  per- 
»  che  si  dicevano  trovate  lettere  portate  dal  Druent  ma  che 
»  non  si  uedeua  in  alcun  luogo  la  mano  del  Marchese  di 
»  Pianezza  (1).  Il  che  tutto  però  mi  diceua  non  come  Mi- 
»  nistro,  non  toccando  a  lui  parlar  di  simili  cose,  ma  pura- 
»  mente  come  amico.  Io  ho  risposto  che  essendo  la  Corte 
»  in  Moncaglieri,  e  ciò  seguito  la  sera,  onde  le  porte  di 
»  Torino  sarieno  slate  chiuse,  la  mattina  uenendo  il  Sig.r 
»  Ambasciatore  alla  Corte  lo  aurebbe  saputo  :  che  per  conto 
»  alle  particolarità,  io  non  le  sapèuo  ancora  e  gli  ho  repli- 
)>  cato  l'istesso  discorso  fatto  al  Rè,  toccante  loro  naturale 
»  bontà,  e  mi  ha  egli  soggionto  che  quando  ne  hauessi  le 
»  particolarità  gli  farei  piacere  a  dargliele:  Monsig.r  di 
»  Langres  lo  seppe  l'istesso  giorno  che  lo  dissi  a  S.a  M.ta 
»  (credo  dalla  medesima)  perchè  io  non  lo  dissi  ad  altri, 
»  et  egli  fu  subito  dagli  Ministri  per  saperne  il  netto  che 
»  gli  fu  detto  da  loro  la  sera  doppo  l'arriuo  del  Corriere. 
»  Li  due  giorni  doppo  fu  da  me,  ma  io  gli  dissi  che  non 
»  haueuo  altre  particolarità  che  le  scritte  dal  suo  Amba- 
»  sciatore  alla  Corte  che  le  haueua  dette  » . 

In  un'altra  lettera  dello  stesso  ambasciatore,  diretta  al 
marchese  di  S.  Tommaso,  trovasi  lo  squarcio  seguente  (2): 

«  Vedo  gran  dispiacere  che  sij  arriuato  questo  incontro 

(1)  Il  concetto  del  sagace  ministro  francese  è  precisamente  quello  che 
ci  siamo  formati  colla  lettura  scrupolosa  di  lutti  i  documenti  da  noi  esa- 
minati sopra  questo  negozio  ;  e  viene  anche  in  certo  modo  confermato  da 
una  esclamazione  fatta  dal  conte  di  Druent  nel  suo  carcere  del  castello  di 
Nizza,  riferita  dal  governatore  di  quella  piazza,  M.  de  Bonnière,  con  sua 
lettera  a  Madama  Reale,  del  2  febbraio  4683  :  0  pauure  marquis  de  pia- 
nesse  l'on  uous  a  uouluperdre  aussi  bien  que  nostre  nepeux.  (Reg.  C,  p.  42), 

(2)  Lettera  del  6  gennaio  1683,  registro  B,  pag.  393. 
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»  al  sud.t0  Marchese  di  Pianezza,  che  mi  fa  credere  che 
»  ogni  cosa  costì  fosse  appoggiata  a  Lui,  e  Mons.r  de  la 
»  Trousse  semplice  esegutore  di  quello  l'altro  direbbe  ;  il 
»  che  tanto  più  si  comproua,  oltre  al  dispiacere  sudetto  dal 
»  non  essere  M.r  de  la  Trousse  stato  sin  qui  in  concetto 
»  di  più  che  confidente  di  Mons.r  di  Louuois  ». 

Con  una  lettera  in  cifra  del  15  gennaio,  il  marchese 
Ferrerò  così  scrisse  a  Madama  Reale  (1)  : 

A.  i?. 

«  Vn  amico  fedele  mi  dice  che  qui  hanno  hauuto  disgusto 
»  dell'incontro  seguito  al  Marchese  di  Pianezza,  non  solo 
»  per  quello  risguarda  gli  affari  d'Italia  che  vogliono  che 
»  fossero  tutti  appoggiali  alla  sola  sua  direttione,  ma  di  più 
»  perchè  nel  leuargli  le  scritture  da  Casa  di  d.t0  Marchese 
»  si  sijno  trouali  e  uisti  tutti  li  progetti,  e  massime  uno  di 
»  uedere  di  pigliar  congiuntura  di  mettere  la  Caualleria 
»  francese  che  è  costì,  nelle  piazze  di  S,  A.  R._,  con  tredici 
»  biglietti  della  mano  del  Rè  al  d.t0  Marchese  (2)  et  altri 
»  del  Sig.r  Ambasciat.re  Marchese  de  la  Trousse,  e  così  ho 
»  giudicalo  bene  portarne  quella  notitia  che  mi  arriua.  Per 
»  altro  condannano  sempre  l'operato  dal  Marchese,  che  fa 
»  il  soggetto  della  sua  prigionia. 

«  Di  più  si  dice  che  il  Duca  di  Cadaual  haueua  ordine 
»  di  negotiar  nel  punto  del  uiaggio  di  S.  A.  R.  che  si 
»  leuerebbe  in  Portogallo  quattro  Regimenti  per  impiegar 
»  la  nobiltà  Portoghese,  che  questi  si  metterebbero  nelle 
»  piazze  di  Nizza,  Vercelli,  Torino,  cittadella  e  simili;  il 

(1)  Lettera  del  15  gennaio  1683,  registro  B,  pag.  395. 

(2)  Questa  corrispondenza  intima  del  Re  con  il  marchese  di  Livorno, 
se  fosse  vera,  non  impedì  che  quest'ultimo  non  facesse  poi  un  giorno  con 
lode  la  guerra  contro  le  sue  truppe. 
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»  che  era  stato  in  Portogallo  sua  propositione  (1)  ma  che 
«  hauendo  uisto  in  Piemonte  misure  contrarie  colParriuo 
»  delle  Truppe  francesi,  non  haueua  ardito  farne  motto,  e 
»  perciò  ricusato  di  fermarsi  in  Villafranca,  essendo  fra  sé 
»  stesso  risoluto  di  non  effettuare  il  Matrimonio,  mentre 
»  uedeua  mancare  i  suoi  fini. 

«  Di  queste  due  cose  V.  A.  R.  si  degnerà  raccordarsi 
»  che  le  ho  auuisate  molto  tempo  auanti  che  le  Gazzette  ne 
»  parlassero. 

«  La  feugliada  fece  tempo  fa  una  glissata  espressa 

»  e  disse  La  Maison  de  Sauoye  s'en  uà  coulant  comme  celle 
»  de  Lorraine  (spero  che  mentirà),  et  a  V.  A.  R.  faccio  &c.  » . 

Non  riferiremo  altre  lettere  che  vertono  sull'arresto  del 
marchese  di  Pianezza,  le  quali  si  trovano  nella  corrispon- 
denza del  marchese  Ferrerò  con  Madama  Reale,  diremo 
soltanto  che  monsignor  di  Gordes,  vescovo  diLangres,  molto 
si  adoperò  presso  il  Re,  ed  i  ministri  in  favore  del  suo  pa- 
rente ed  amico  ;  condusse  egli  allora  in  Versailles  il  figlio 
del  medesimo,  che  era  in  educazione  in  Parigi,  e  che  aveva 
cambiato  il  suo  nome  di  marchese  di  Castelnuovo  (2)  in 
quello  di  marchese  di  Livorno  ;  il  suo  governatore  andò  in 
Torino  con  lettere  del  marchese  di  Louvois  (3).  Il  sopra- 
detto vescovo  insistendo  presso  il  Re  affinchè  S.  M.  inter- 
ponesse i  suoi  buoni  uffici  acciò  il  marchese  potesse  giusti- 
ficarsi, il  Re  gli  avrebbe  risposto  :  Je  voudrois  pouuoir  le 
fair  e  i  donnez  m'eri  les  moyens  (h). 

Nel  punto  di  chiudere  questo  capitolo,   colPimpressione 
prodotta  in  Parigi  dal  caso  del  marchese  di  Pianezza,  il  let- 
fl)  Del  Duca  di  Cadaval. 

(2)  Vedasi  nel  capitolo  sesto,  pag.  270. 

(3)  Lettera  del  27  gennaio,  registro  B,  pag.  395. 
(4J  Lettera  del  22  gennaio,  ibidem. 
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tore  ci  permetterà  di  riferire  ancora  un  brano  di  lettera  del 
marchese  Ferrerò  a  Madama  Reale,  sopra  un  argomento 
estraneo  al  detto  marchese,  ma  che  stabilisce  il  punto  di 
partenza  della  carriera  militare  del  Principe  Eugenio  di 
Savoia  (1): 

«  Il  principe  Eugenio  è  uscito  hoggi  (26  febbraio 

»  1683),  dalPHostel  de  Soissons,  retirandosi  senz'altro  in 
»  casa  di  un  Baigneur,  persistendo  la  Principessa  di  Cari- 
»  gnano  (2)  di  non  uolerlo  più  in  casa,  ne  uoler  che  il 
»  Principe  suo  zio  gli  continuasse  più  la  pensione  se  depo- 
»  neua  la  uesta,  e  lui  di  non  uolerla  tenere.  Detta  Princi- 
»  pessa  uiene  di  dirmi  in  confidenza  che  il  Rè  si  era  di- 
»  chiarato  che  lascierebbe  correr  la  giustizia  nelle  cose  fra 
»  essa  ed  il  Conte  di  Soissons,  ne  ui  si  mischierebbe  ». 

Con  questa  lettera  terminano  le  notizie  da  noi  raccolte 
sopra  Carlo  di  Simiane,  nella  corrispondenza  diplomatica 
di  Tommaso  Ferrerò  della  Marmora ,  che  si  conserva  nel- 
l'archivio della  famiglia  ;  quelle  che  riferiremo  nei  due  capi- 
toli seguenti  furono  da  noi  tolte  dal  R.  Archivio  di  Corte. 

(1)  Lettera  del  26  febbraio,  registro  B,  pag.  596. 

(2)  Abbiamo  già  detto  che  questa  Principessa  di  Carignano,  Anna  di 
Borbone,  era  la  vedova  del  Principe  Tommaso  di  Savoia,  e  che  sua  nuora, 
Olimpia  Mancini,  contessa  di  Soissons,  e  madre  di  Eugenio,  era  allora  in 
fuga  e  dimorava  all'estero,  perchè  accusata  di  sortilegio,  di  veleno  e  di 
attentato  contro  la  vita  del  Re,  suo  antico  amante. 
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Detenzione  del  marchese  di  Pianezza  in  una  prigione  della  fortezza  di  Mommeliano. 

Il  marchese  di  Pianezza  ed  il  conte  Provana  di  Druent 
suo  nipote  vennero  arrestati,  come  già  dicemmo,  la  sera 
del  21  dicembre  1682,  in  quel  medesimo  castello  di  Monca- 
lieri,  ove,  settantaquattro  anni  prima,  l'avolo  del  primo 
aveva  miseramente  lasciato  il  capo.  Il  Druent  fu  tosto 
avviato  in  Nizza  e  rinchiuso  in  un  carcere  del  castello  di 
detta  città;  il  zio  di  lui,  affidato  alla  custodia  di  un  cava- 
liere di  S.  Martino,  fu  spedito  a  Mommeliano,  ove  giunse 
il  26,  come  si  rileva  dalla  seguente  lettera  del  conte  Ca- 
gnolo  governatore  di  quella  piazza,  diretta  a  Madama  Reale, 
in  data  del  28  (1): 

Madame 

«  Vendredi  25  dece  mois,  a  une  heure  du   soir, 

»  ie  receu  vn  postillon  auec  un  billet  de  M.r  de  S.1  Martin, 
»  par  lequel  il  me  donnoit  auis  qu'il  conduisoit,  par  ordre 
»  de  V.  A.  R._,  le  Marquis  de  Pianesse  pour  me  remettre 
»  prisonnier.  Je  fus  extrèmement  surpris  et  embarassé,  me 

(1.)  Lettera  del  28  dicembre,  registro  C,  pag.  37. 
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»  voyant  sans  vn  endroit  seur  et  propre  ale  mettre,  neant- 
»  moins  à  Pinstant  ie  disposay  vne  chambre  dans  mon  ap- 
»  parlement  a  le  pouuoir  mettre,  iusques  a  ce  que  Jeusse 
»  eu  les  ordres  que  M.  de  S.1  Martin  me  deuoit  remettre. 

«  Le  Lendemain  26  du  mois  J'allay  a  un  quart  de  lieue 
»  d'icy  pour  maboucher  auec  Mons.r  de  S.1  Martin,  pour 
»  receuoir  les  ordres,  sans  pourtant  parler  a  M.r  le  Mar- 
»  quis  de  Pianesse,  et  immediatement  après  ie  me  retiray 
»  pour  l'attendre. 

«  A  midi  M.r  de  S.1  Martin  entra  dans  la  place,  en  me 
»  consignant  M.r  le  Marquis  de  Pianesse,  en  presence  des 
»  Officiers  de  la  garnison,  et  comme  les  prisons  n'etoient 
»  pas  en  estat,  y  manquant  portes,  fenetres,  grilles  fer- 
»  mées  et  bien  des  choses  pour  la  seureté  d'un  prisonnier 
»  de  cette  condition,  ie  le  mis  dans  vne  chambre  de  mon 
»  logement,  où  il  fut  gardé  à  velie  iour  et  nuit,  tant  par 
»  moy  que  par  mon  frère,  et  vn  Officier  nommé  Degalis,  ou 
»  il  sera  iusque  a  ce  que  sa  prison  soit  en  Estat,  à  la  quelle 
»  ie  commencay  a  faire  trauailler  des  la  meme  nuit  que  ie 
»  recu  le  billet  de  M.r  de  S.1  Martin,  la  quelle  pourtant 
»  quelle  diligence  que  J'y  apporte,  ne  sauroit  eslre  prette 
»  que  pour  demain  au  soir  au  plustot. 

«  Gomme  son  Valet  de  chambre  au  sortir  d'Aiguebelle 
»  se  voulut  sauuer,  Mons.r  de  S.1  Martin  et  moy  auons 
»  iugé  à  propos  de  ne  le  laisser  plus  uoir  à  son  Maistre, 
»  pouuant  douter  que  ce  fùt  par  ordre  de  Mons.r  le  Mar- 
»  quis  de  Pianesse  qu'il  se  fut  sauué,  ou  que  peut  estre  ce 
»  fùt  crainte  d'estre  enfermé.  J'ay  cru  cette  précaution  ne- 
»  cessaire,  qui  moblige  de  despecher  ce  courrier  à  part  à 
»  V.  A.  R.  afin  qu'elle  m'ordonne  ce  que  ie  dois  faire  au 
»  suiet  du  Valet  de  Chambre  et  pendant  ie  luy  en  ay  donne 
»  vn  des  miens  que  J'enfermeray  auec  luy  et  n'en  sortirà 
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»  pasque  V.  A.  R.  ne  m'ayt  prescrit  ce  que  ie  dois  faire, 
»  et  J'ay  ferme  le  dit  Valet  de  chambre  où  il  est  en  toute 
»  sureté,  et  personne  ne  le  voit  que  celuy  qui  luy  porle 
i  a  manger. 

«  Des  le  mème  soir  que  Mr  le  Marquis  de  Pianesse  fui  ar- 
»  riué,  il  me  pria  de  luy  uouloir  permettre  de  faire  un  petit 
»  memoire  à  V.  A.  R.;  je  luy  dis  de  me  dire  ce  qu'il  luy 
»  vouloit  faire  scauoir,  et  que  ie  laurois  escrit  à  V.  A.  R., 
»  ne  voulant  absolument  point  luy  permettre  d'escrire.  Je 
»  ne  crù  pa&luy  pouuoir  refuser  pour  cette  fois,  au  moins 
»  de  me  dicter  le  mémoire  ci  Joint  que  Jenuoy  a  V.  A.  R. 
»  mot  a  mot,  comme  il  me  le  dieta.  Je  supplie  V.  A.  R. 
»  mordonner  à  lauenir  ce  que  ie  dois  faire  sur  ces  sortes 
»  de  choses,  ne  me  uoulant  point  Eloigner  des  ordres  que 
»  J'ay  receu. 

«  Je  dois  dire  à  V.  A.  R.  sur  le  dernier  arlicledu  me- 
»  moire  ci  Joint  que  Je  luy  repondis  que  Jauois  ordre  de 
»  luy  faire  fournir  tout  ce  qui  seroit  necessaire  pour  sa 
»  personne  et  pour  ses  Yalets. 

«  On  a  trouué  au  Valet  de  chambre  dix  Gens  (sic)  blancs 
»  et  onze  sols  de  monoye,  Irois  rasoirs  et  un  Etuy  a  lumet- 
»  les,  comme  il  aura  besoin  de  se  faire  la  barbe,  V.  A.  R. 
»  m'ordonnera,  si  elle  voudra  que  ce  soit  son  Valet  de 
»  Chambre,  au  cas  que  V.  A.  R,  le  luy  veuille  donner, 
»  ou  si  ie  la  luy  feray  faire  par  quel  qu'autre. 

«  Au  reste  Madame,  comme  ie  dois  rendre  compte  a 
»  V.  A.  R.  de  tout  ce  qu'il  me  dit,  Il  ne  parie  iamais  que 
))  du  respect  et  de  la  soumission  qu'il  a  pour  V.  A.  R. 
»  baisant  respectueusement  la  main  qui  le  chatie,  esperant 
»  neantmoins  que  V.  A.  R.  aura  pitie  de  luy  et  de  sa  fa- 
»  mille,  se  sont  ses  propres  termes  dont  il-  m'a  entretenu 
»  lorsque  ie  Tay  veu. 
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«  Je  garde  icy  M.r  de  S.1  Martin  iusqu'à  ce  que  M.r  le 
»  Marquis  de  Pianesse  soit  dans  sa  prison,  afìn  qu'il  puisse 
»  rendre  un  compie  exact  a  V  A.  R.  de  l'estat  des  pri- 
»  sons  et  de  la  maniere  dont  ie  me  prens  pour  executer 
»  regulierement  les  ordres  qu'il  m'a  aporté. 

«  Gomme  les  mesmes  ordres  me  prescriuent  qu'outre  les 
»  deux  personnes  que  V.  A.  R.  luy  destine  pour  le  seruir, 
»  dy  deuoir  mettre  encor  deux  hommes  pour  le  veiller,  ie 
»  luy  dois  dire  que  ie  crois  impossible  que  cinq  personnes 
»  y  puissent  demeurer,  si  petitte  est  la  chambre,  comme 
»  M.  de  S.t  Martin  en  pourra  plus  amplement  informer 
»  V.  A.  R.  ;  Je  la  suplie  d'estre  persuadée  en  cette  ren- 
»  contre,  comme  en  toutte  autre  chose,  de  ma  fidelité  et 
»  de  mon  zele  pour  ce  qui  regarde  son  seruice,  puisque 
»  Je  suis  auec  toule  la  soumission  et  le  respect  que  ie  luy 
»  dois. 

«  Madame 

«  De  Montmeillan  ce  28.me  x.bre  1682. 

«  Très  humble  tres  obeissant  tres  fidele  serviteur  et  subjet 

«  Gagnol  ». 

A  questo  foglio  andava  giunto  il  seguente  memoriale, 
dettato  dal  marchese  di  Pianezza  e  vergato  dal  conte  Ga- 
gnolo stesso  (1): 

«  M.r  le  Marquis  de  pianesse  qui  est  arriué  a  midy 
»  àcablé  de  douleur  et  de  respect  pour  la  main  qui  le  luy 
»  cause  suplie  tres  humblement  M.  R.  de  permetlre  a  ma- 
»  dame  la  marquise  de  pianesse  de  luy  enuoyer  a  la  piasse 
»  de  Lambrosio  qui  ne  peut  pas  uenir  ou  le  nommé  pinto 

(1)  Questo  memoriale  è  riprodotto  coll'ortografia,  la  puntuazione  e 
Taccentuazione  dell'originale,  quale  lo  scrisse  il  governatore  Cagnolo. 
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»  ou  le  nommé  alasia  lous  deus  acluellement  ces  domesli- 
»  ques  leur  permettant  que  madame  la  marquise  de  pia- 
w  nesse  puisse  leur  promettre  mille  liures  par  an  pour  les 
»  disposer  a  uenir  et  en  cas  que  des  susdits  ne  uoulusse  pas 
»  venir  quii  soit  permis  a  madame  la  marquise  de  pianesse 
»  dan  chercher  un  troysieme  qui  ne  serat  enuoyé  que  du 
»  consantement  de  la  cour  que  M.  R.  fasse  sauoir  a  ma- 
»  dame  de  Pianesse  decrire  a  M.  Gagnol  des  nouuelles  de 
»  sa  sanie  pour  quii  les  puisse  fayre  sauoir  a  son  mary. 

«  Il  suplie  aussy  M.  R.  dagreer  qu'il  puisse  escrire  du 
»  su  de  M.  Gagnol  touchant  linterest  du  pris  de  sa  charge 
»  quii  a  a  paris  tant  a  M.  lambassadeur  de  Sauoie  quau 
>>  banquiers  qui  onl  son  ariant  (argent)  et  set  seulement 
»  pour  set  affayre  et  pour  cette  fois. 

«  Sy  M.  R.  luy  ueut  permettre  dantandre  la  messe  auec 
»  les  precautions  queM.  Gagnol  hordonnerat  quii  soit  permis 
»  a  madame  de  Pianesse  danuoyer  sant  pistolles  dans  les 
»  mains  de  M.  Gagnol  pour  les  besoins  du  dit  sieur  le 
»  Marquis  ». 

Il  suddetto  governatore  scrisse  nel  medesimo  giorno  al 
giovane  Duca,  ragguagliandolo  delle  stesse  notizie  date  alla 
madre,  alla  quale,  con  altra  sua  del  2  gennaio  1683,  egli 
partecipò  le  disposizioni  da  lui  prese  per  la  sicurezza  dell'il- 
lustre carcerato,  che  richiese  di  potersi  confessare.  Con 
altra  del  9,  il  conte  Cagnolo  fa  cenno  del  cameriere  del 
Marchese  ritenuto  in  carcere,  della  cappella,  e  delle  cento 
pistole  ricevute  per  i  bisogni  del  suddetto  signore  ;  indi 
della  gran  gioia  da  questo  risentita  nel  ricevere  la  lettera 
della  moglie.  Con  tutto  ciò  esso  non  volle  nutrirsi,  non 
avendo  preso  nemmeno  del  brodo,  da  otto  giorni  che  era 
prigione;  per  distrarlo  il  governatore  gli  diede   un  giuoco 
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di  scacchi,  ma  la  sua  malinconia  era  estrema;  egli  mani- 
festò il  desiderio  di  fare  il  suo  testamento. 

Successivamente,  con  altro  dispaccio  del  16  gennaio,  iì 
medesimo  conte  Cagnolo  scrive  alla  Principessa  che  è  inu- 
tile spedir  dal  Piemonte  il  letto  e  la  tappezzeria  destinata  al 
Marchese  dalla  moglie,  il  suo  carcere  essendo  bene  arre- 
dato ;  e  che  esso  dorme  nel  medesimo  letto  in  cui  corica 
nella  casa  dello  scrivente  allorché  giunse.  In  quanto  al  nu- 
trimento, egli  soggiunge  che  il  medesimo  cominciò  appena 
a  nutrirsi  un  poco  dalla  domenica,  ma  che  è  sempre  afflit- 
tissimo, lamentando  molto  la  sua  sventura,  dicendo  non 
essere  egli  così  colpevole  come  lo  vorrebbero  far  credere, 
e  che  se  gli  fosse  concesso  di  giustificarsi,  lo  farebbe  ben 
vedere.  Egli  però  conviene  aver  -mancato  di  gratitudine, 
ma  che  credeva  sempre  di  esser  in  tempo  per  avvisar  Ma- 
dama Reale  di  ciò  che  accadeva,  prima  che  si  fosse  venuto 
a  qualche  conclusione,  perchè  egli  cercava  di  allontanare 
la  cosa  (il  éloìgnoit  la  chàse)  tanto  che  poteva.  Il  governa- 
tore, nel  riferire  il  suo  colloquio  col  Marchese,  dice  non 
averlo  mai  veduto  così  prostrato,  né  così  desolato  come  in 
quel  giorno,  in  cui  non  fece  altro  che  piangere,  dicendo  che 
sperava  molto  nella  bontà  e  clemenza  di  Madama  Reale, 
alla  quale  chiedeva  perdono  mille  volte  se  l'avesse  offesa- 
supplicandola  di  aver  pietà  di  lui,  e  pregandola  di  usargli 
la  carità  di  permettere  alla  Marchesa  sua  moglie  di  fargli 
dare  notizie  della  sua  salute  con  una  lettera  ostensibile  da 
rimettersi  a  chi  S.  A.  R.  l'avrebbe  giudicato;  e  che  gli 
fosse  permesso  di  scrivere  due  righe  alla  medesima,  da  es- 
sere lette  prima  anche  da  S.  A.  R.  ;  finalmente  il  gover- 
natore fa  cenno  del  permesso  concessogli  di  somministrare 
al  carcerato  tutti  i  libri  che  desidererebbe  avere. 

Con  lettera  del  22   gennaio  il  governatore,  scrivendo  a 
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Madama  Reale,  le  partecipa  l'arrivo  di  quel  Pinto,  came- 
riere del  Marchese,  da  lui  richiesto  nel  suo  memoriale  del 
28  dicembre,  non  che  la  partenza  dell'altro  cameriere  :  egli 
dice  che  il  Pinlo  sarà  rinchiuso  con  il  suo  padrone  dopo 
che  sarà  stato  frugato  e  rifrugato;  in  quanto  al  Marchese, 
egli  scrive  alla  Principessa  che  non  potè  ricavar  da  lui  le 
particolarità  che  essa  desidera  sul  padre  Provana,  avendogli 
il  detto  Marchese  risposto  che  tutto  ciò  che  egli  aveva  fatto, 
lo  aveva  comunicato  al  padre  Provana  come  a  suo  confes- 
sore ed  amico,  e  che  il  detto  padre  gli  aveva  detto  che  in 
coscienza  ed  onore  lo  poteva  fare. 

Si  vede  da  questa  notizia  e  da  altre  che  riferiremo  qui 
appresso,  che  il  governatore  aveva  ordine  preciso  di  far 
parlare  il  Marchese,  per  ricavare  da  lui  delle  notizie  sopra 
il  preteso  suo  delitto;  prova  che,  o  non  avevano  il  vero  filo, 
quantunque  lo  dicessero,  o  che  questo  filo  non  si  poteva 
avere,  per  una  cagione  assai  semplice,  cioè  perchè  non  esi- 
steva una  vera  trama,  massime  per  parte  del  suddetto  mar- 
chese. In  quanto  poi  al  padre  Provana,  noteremo  di  volo 
che  già  venne  fatta  menzione  di  quel  religioso  in  una  let- 
tera, precisamente  dello  stesso  giorno,  22 i  gennaio,  diretta 
dal  marchese  Ferrerò  a  Madama  Reale  (1),  in  cui   trovasi 

scritto  : La  pezza  mandatami  con  questa  del  padre  Pro~ 

nana  parmi  che  metta  il  negotio  del  Marchese  di  Pianezza  in 
chiaro  che  non  possi  lasciar  luogo  a  dubitare  anche  volendo. 
Non  sappiamo  cosa  fosse  questa  gran  pezza,  ma  dubitiamo 
molto  che  fosse  di  natura  a  spandere  tanta  luce  sul  fatto 
del  marchese  di  Pianezza,  come  lo  scrisse  da  Parigi  il  signor 
ambasciatore,  il  quale  doveva  aver  ricevuto  quei  documenti 
prima  del  22  gennaio,  cioè   prima  che  il  governatore  Ca- 

(1)  Registro  B,  pag,  395. 
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gnolo  rispondesse  ai  quesiti  ed  alle  istigazioni  di  Madama 
Reale,  con  sua  lettera  del  detto  giorno. 

Pare  che  questa  Principessa  abbia  proibito  al  governatore 
Gagnolo  di  scrivere  ciò  che  il  marchese  di  Pianezza  gli  vor- 
rebbe detiare,  tanto  per  essa  come  per  la  propria  moglie, 
e  ciò  si  ricava  da  una  lettera  del  Gagnolo  in  risposta  alla 
medesima,  in  data  del  30  gennaio. 

Lasciando  per  un  momento  nelle  sue  angoscie  il  carce- 
rato di  Mommeliano,  e  volgendo  lo  sguardo  al  castello  di 
Nizza,  ove  stava  rinchiuso  il  conte  di  Druent,  vi  ritrove- 
remo i  medesimi  rigori  che  colà,  come  si  rileva  da  una 
lettera  del  comandante  o  governatore  (1),  marchese  di  Bon- 
nière,  il  quale,  in  data  del  2  febbraio  1683,  così  scriveva 
alla  Duchessa  (2)  : 

• 
Madame 

«  Sur  ce  que  V.  A.  R.  m'ordonne  de  Luy  faire  scauoir, 
»  si  M.r  le  Comte  de  Druent  souffre  des  incommodités  pre- 
»  judiciables  à  sa  sante  à  cause  de  la  prison  ou  il  est,  et 
»  s'il  ij  en  a  d'autres  qui  soient  moins  rudes,  ou  il  puisse 
»  estre  en  toute  sureté,  Je  luij  dois  dire  qu'il  est  vraij,  qu'il 
»  se  plaint  de  temps  en  temps  de  l'incommodilé  que  luy 
»  donne  le  bras,  qu'il  a  rompu,  comme  aussi  de  souf- 
»  frir  de  grands  maux  d'estomac,  et  quTil  ne  peut  reposer 
»  à  cause  de  la  grande  quanlitéde  punaises,  mais  d'ailleurs 
»  ie  vois  qu'il  se  porte  assez  bien;  et  à  l'egard  d'auoir 
»  d'autres  prisons,  il  n'ij  en  a  aucune  moins  rude,  à  moins 
»  que  l'on  ne  se  voulut  servir  des  deux  chambres  ou  seut 


(1)  Il  governatore  di  Nizza  era  il  marchese  di  S.  Giorgio;  il  Bonnière, 
per  quanto  crediamo,  comandava  il  castello,  od  in  quel  tempo  surrogava 
il  san  Giorgio. 

(2)  Lettera  del  2  febbraio  1683,  registro  C,  pag.  41. 
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»  mis  le  Chevalier  de  S.*  Maurice,  au  Donion,  quand  on 
»  le  sortit  de  cette  tour,  ou  il  est  certain  que  pour  la  seureté, 
»  il  n'ij  auroit  rien  à  craindre,  ayant  pour  lors  fait  mettre  par 
»  ordre  deV.  A.  R.  de  bons  barraux  de  fer  aux  fenestres; 
»  mais  elles  regardent  sur  la  muraille  de  la  place,  et  il  n'ij 
»  a  que  le  fosse  du  dit  Donion  entre  deux,  par  ou  il  pour- 
»  roit  uoirtoutes  les  rondes  qui  passeroient,  et  leur  parler, 
»  s'il  luij  eri  prenoit  enuie,  et  eux  luij  repondre  non  obstant 
»  quel  pretexte,  qu'ilsauroient  peu  auoir  au  contraire  (sic), 
»  d'autant  plus  qu'il  s'en  pourroit  trouuer  des  uns  si  per- 
»  uers  de  n'estre  pas  d'ans  la  reserue  d'obseruer  les  ordres 
n  qu'on  leur  auroit  donne,  et  concerter  quelque  chose 
»  entre  eux,  sans  que  i'en  peus  auoir  aucune  connoissance, 
»  aiòulant  qu'ayant  demandé  à  se  faire  couper  les  cheueux, 
»  cela  se  fìt  auant  hier  à  ma  presence  et  apres  que  celuij 
»  qui  les  luy  coupa  feut  sorti,  il  me  fit  diuerses  instances, 
»  pleurant  et  me  priant,  se  mettant  à  genoux  deuant  moij, 
»  de  luij  vouloir  accorder,  que  puis  qu'il  uoyoit  par  la  ré- 
»  ponce  que  ie  luy  avois  faite,  que  le  Marquis  de  S.1  Tho- 
»  mas  n'auoit  point  repondu  à  l'article  où  il  luy  feut  permis 
»  d'escrire  à  S.  A.  R.  que  ce  feut  du  moins  à  sa  femme, 
»  et  que  ce  seroit  moy  qui  escrirois  moyennant  qu'il  dictat. 
»  Je  reiettaij  si  loin  sa  proposition,  qu'il  se  reprit  à  gémir 
»  et  à  se  battre  la  poitrine  comme  un  insensé.  Je  demeu- 
»  ray  encore  un  espace  de  temps  auec  luij,  pendant  le  quel 
»  il  se  remit,  mais  il  ne  me  dit  plus  autre  cbose,  si  ce 
»  n'est:  o  pauure  marquis  de  pianesse,  Von  aous  a  uoulu 
»  perdre  aussi  bien  que  nostre  nepeux  !  /,  et  tachant  de  le 
»  .consoler  pour  uoir  s'il  n'en  diroit  pas  d'auantage,  il  se  teut 
»  la  dessus,  repetant  seulement  plusieurs  choses  que  i'aij 
»  deia  fait  scauoir  à  V.  A.  R.,  la  quelle. ie  tiendraij  tres 
»  exactement  aduertie  de  tout  ce  qu'il  pourra  dire  de  par- 
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»  ticulier  plus  de  ce  qu'il  n'a  fait  iusques  icij,  et  s'il  demande 
»  quelques  ieux,  ie  les  luij  feraij  pouruoir  s'ils  se  peuuent 
»  trouuer  à  Nice,  et  quant  aux  deux  guittares,  qu'on  luy 
»  enuoye  de  Ches  luij,  ainsi  que  ie  le  uois  sur  la  liste,  il 
»  est  à  craindre  qu'on  ait  fourré  dans  le  dedans  quelque 
»  lettre  ou  billet,  que  l'on  ne  scauroit  uoir  sans  les  decol- 
»  ler,  ce  qui  me  fera  retenir  de  les  luy  remettre  iusques 
»  a  ce  que  i'en  aye  fait  oster  la  rose  du  milieu,  pour  me  bien 
»  asseurer,  et  me  mettre  par  là  hors  de  tout  doute.  Il  n'a 
»  encor  paru  personne  pour  me  remettre  les  hardes  portées 
»  par  la  dite  liste,  quand  ie  les  auiaij  receties,  ie  les  uisi- 
»  teraij  toutes  auec  soin  auant  qu'on  les  luy  donne  pour 
»  s'en  seruir,  et  feraij  tout  ce  que  V.  A.  R.  m'ordonne 
»  auec  exactitude,  Luij  prolestant  nouuellemenl  du  zèle, 
»  et  de  la  fìdelité  dans  la  quelle  ie  seray  éternellement. 

«  Madame 

«  D.  V.  A.  R. 

«  De  Nice  le  2.»*  féurier  1683. 

«  Le  très  humble  &c. 
«  D.  IL  De  Bonniere». 

Quantunque  nelle  ricerche  che  facemmo  nell'archivio  di 
Corte  non  ci  sia  riuscito  di  rinvenire  che  due  sole  lettere 
dirette  da  M.  R.  ai  governatori  delle  fortezze  di  Nizza  e 
di  Mommeliano,  che  si  riferiscano  ai  due  carcerati  qui  sopra 
notati,  tuttavia,  da  quelle  assai  numerose  che  vi  si  trovano 
e  che  furono  scritte  in  proposito  dai  suddetti  governatori  a 
quella  Principessa,  e  più  tardi  al  di  lui  figlio  il  Duca  Vit- 
torio Amedeo  II,  tutte  affatto  conformi,  rimane  facile  il 
dedurre  quali  fossero  gli  ordini  precisi  e  le  istruzioni  che 
essi  ne  ricevevano  sul  modo  con  cui  dovevano  condursi  con 
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i  medesimi.  Fra  le  dette  istruzioni  conviene  notare  quella 
di  cercare  con  destrezza  di  farli  entrare  da  loro  stessi  in  di- 
scorso sulla  causa  della  loro  detenzione  ;  ciò  che,  a  parer 
nostro,  sembra  provare  maggiormente  quanto  già  abbiamo 
detto,  cioè,  che  non  avevano  il  vero  filo  della  pretesa  trama, 
e  che  tutto  si  riduceva  ad  uno  o  due  biglietti  scritti  dal 
conte  di  Druent,  rinvenuti  fra  le  earte  dello  zio. 

Questo  signore  doveva  essere  abbastanza  conscio  del- 
Pinopportunità  della  cosa  (poiché  il  Principe  non  partiva 
più),  per  non  prestare  seriamente  l'orecchio  ad  un  negozio 
che  egli  stesso  cercava  di  far  andar  per  le  lunghe,  affinchè 
non  avesse  più  verun  effetto.  Siccome  egli  era  bene  osser- 
vato, venne  colto  all'improvviso,  allora  si  rinvennero  in 
camera  sua  quelle  carte  di  cui  si  fece  tanto  strepito  ;  ma  se 
queste  carte  furono  abbastanza  compromettenti  per  moti- 
vare il  suo  arresto,  abbiamo  gran  motivo  di  credere  che 
fossero  insufficienti  come  pezze  probanti  atte  a  stabilire  un 
processo. 

Siamo  indotti  a  così  pensare  dall'aver  veduto  che  per  il 
fatto  di  Ovada  del  1672  vi  fu  un  atto  d'accusa  ed  un  pro- 
cedimento criminale  in  tutte  forme  per  giungere  ad  una 
condanna,  mentre  per  quello  del  1682,  in  cui  la  passione 
di  Madama  Reale  doveva  essere  maggiormente  interessata, 
non  si  fece  parola  di  processo.  Fu,  è  vero,  nell'aprile  del 
1686,  sottoposto  il  Marchese  ad  un  interrogatorio,  come 
si  vedrà  a  suo  luogo;  ma  pochi  mesi  dopo  fu  rilasciato. 
E  così  siamo  vieppiù  persuasi  che  non  si  fece  questo  pro- 
cesso per  la  sola  ragione  che  non  esistevano  prove  suffi- 
cienti; non  essendovi  stata  una  vera  trama,  ma  avventatag- 
gine per  parte  del  nipote,  e  tolleranza  e  poca  euranza  dal 
lato  del  zio. 

11  governatore  di  Mommeliano,  con  dispaccio  del  6  feb- 
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braio  1683  (1)  scriveva  a  Madama  Reale  che  il  marchese 
di  Pianezza  sperava  molto  di  ricevere  lettere  della  moglie, 
e  che  lo  pregava  gli  fosse  fatta  facoltà  di  scrivere,  ma  che 
esso  cercò  di  disingannarlo  sopra  questo  punto,  dicendogli 
che  non  era  mai  stato  concesso  al  Sig.r  Fouquet  di  scri- 
vere ;  questo  annunzio  fu  per  il  Marchese  cagione  di  un 
eccessivo  abbattimento.  11  lettore,  confrontando  la  lettera 
del  governatore  di  Mommeliano  con  quella  qui  sopra  riferita 
del  governatore  di  Nizza,  potrà  di  leggieri  convincersi  che 
obbedivano  entrambi  ad  ordini  positivi  ed  imperativi  della 
Corte  di  Torino. 

Lo  stesso  governatore,  conte  Gagnolo,  soggiunse  nel  me- 
desimo foglio,  che  avendo  egli  detto  al  marchese  di  Pia- 
nezza che  intendeva  far  praticare  nella  galleria  un'apertura, 
per  la  quale  avrebbe  lui  potuto  ascoltare  la  messa,  esso 
rispose  :  io  dunque  anderò  in  detta  galleria  ;  al  che  il  gover- 
natore replicò  che  l'udirebbe  dalla  sua  camera,  e  che  egli 
avrebbe  l'onore  di  assistervi  secolui.  E  qui,  per  l'intelli- 
genza del  lettore,  diremo  che  il  carcere  del  Marchese  dava 
in  una  galleria,  le  di  cui  finestre  esteriori  mettevano  sulla 
piazza  d'armi  della  fortezza.  Questa  spiegazione  è  importante 
per  poter  apprezzare  alcuni  particolari  della  carcerazione  del 
detto  Marchese,  che  esporremo  in  seguito.  In  quanto  alle 
finestre  della  prigione,  esse  erano  munite  di  solidissime 
spranghe  di  ferro  e  d'inferriate;  quelle  che  dalla  galleria 
mettevano  sulla  piazza  d'armi  davano  la  luce  tanto  alla  detta 
galleria  come  alla  prigione  propriamente  detta,  la  quale  la 
riceveva  così  di  seconda  mano.  Il  Marchese  nell'udire  che 
non  gli  fosse  permesso  di  recarsi  alla  cappella,  e  neppure 
nella  galleria,  rispose  che  si  dispenserebbe  di  assistere  alla 

(i)  Registro  C,  pag.  43. 
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messa  dalla  sua  camera,  e  che  basterebbe  la  sua  buona 
intenzione;  di  modo  che  il  governatore  non  giudicò  più 
opportuno  che  si  facesse  nella  galleria  l'ideata  apertura. 

Il  medesimo,  scrivendo  alla  Duchessa  sopra  un  suo  col- 
loquio avuto  col  marchese  di  Pianezza,  entrò  in  alcuni  par- 
ticolari, i  quali  ci  sembrano  abbastanza  importanti  per 
indurci  a  riferire  un  brano  stesso  della  lettera  (1)  : 

«  En  parlant  auec  Monsieur  leMarquisde  Pianesse 

»  apres  son  dine  de  choses  indifferentes,  il  na  pu  sempe- 
»  cher  de  me  parler  de  son  affaire,  J'ay  tasche  de  tirer  de 
»  luy  le  plus  adroitement  qu'il  ma  esté  possible  s'il  me 
»  diroit  quelque  chose  de  plus  que  l'autrefois:  et  comme 
»  il  m'a  parie  de  Monsieur  de  Droin,  ie  luy  ai  fait  auouer 
»  que  s'estoit  M.r  de  Droin  le  premier  qui  luy  auoit  parie 
»  de  cette  affaire,  et  quii  luy  auoit  repondu  qu'il  n'étoit 
»  qu'un  Enfant  et  quii  ne  uouloit  rien  scauoir  de  tout 
»  cela,  et  quii  tachat  de  rompre  cette  affaire  et  de  ne  se 
»  plus  mesler,  qu'il  le  querellat  mesme  la  dessus  et  le  fìt 
»  sortir  de  la  chambre.  Pour  une  seconde  fois  MonsJ  de 
»  Droin  luy  vient  parler  de  la  mesme  chose  et  quii  luy 
»  parlat  si  forlement  luy  disant  qu'il  se  perdroit  s'il  ne 
»  faisoit  ce  dont  il  luy  parloit  (2).  Pour  lors  Mons.r  de  Pia- 
»  nesse  dit  à  Mons.r  de  Druin  qu'il  ne  sauoit  pas  pour- 
»  quoy  il  le  vouloit  Embarasser  dans  semblable  chose,  qu'il 
»  pourroit  bien  luy  epargner  le  chagrin  quii  luy  faisoit  et 
»  qu'absolument  il  ne  se  uouloit  point  mesler  de  tout  cela 
»  et  qu'il  fìt  bien  garde  de  dire  qu'il  luy  eut  jamais  parie  de 
)>  semblables  choses:  G'est  tout  ce  que  iay  peu  tirer  de  Mon- 

(1)  Lettera  del  13  febbraio  1683,  registro  C,  pag.  45. 

(2)  Questa  frase  non  è  ben  chiara,  si  direbbe  in  certo  modo  che  ii  Mar- 
chese di  Pianezza  si  comprometterebbe  forse  col  Duca  se  non  andasse 
avanti. 
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»  sieur  le  Marquis  de  Pianesse  dans  cet  Entretien  ;  si  dans 

»  la  suite  du  lemps,  ie  peux  apprendre  quelque  chose  de 

»  plus,  ie  ne  manqueray  de  le  faire  scauoir  à  V.  A.  R.  et 

»  Je  suis  auec  vn  profond  respect, 

«  De  Montmeillan  ce  13  fevrier  1683. 

«  Signé  Cagnol  ». 

Altra  lettera  del  medesimo  alla  stessa  Principessa  (1): 
Madame 

«  J'ay  ueu  par  celle  que  V.  A.  R.  m'a  fait  l'honneur 
»  de  m'escrire  le  20  de  ce  mois  ce  quelle  m'ordonne  de 
»  dire  à  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  touchant  Made- 
»  moiselle  sa  fille  et  Monsieur  le  Marquis  de  Martiningue. 
»  Je  le  luy  ay  fait  scauoir,  il  a  receu  celte  nouuelle  fort 
»  agreablement,  se  loùant  extrèmement  des  bontés  que 
»  V.  A.  R.  auoit  pour  luy  non  obstant  sa  prison  et  qu'il 
»  auoùoit  dauoir  beaucoup  manqué  asonEgard,  quii  Espé- 
»  roit  neantmoins  tout  de  sa  clemence  et  de  sa  bonté. 

«  Samedi  dernier  apres  qu'il  eut  soupé  il  mentretient  (sic) 
»  quelque  temps  de  choses  indifférentes  et  apres  cela  il 
»  me  pria  de  luy  vouloir  pennettre  descrire  une  lettre  à 
»  V.  A.  R.  disant  que  c'étoit  une  chose  de  grande  conse- 
»  quence  qu'il  luy  vouloit  faire  scauoir;  Je  luy  dis  que 
»  i'etois  bien  faché  de  ne  pouuoir  point  faire  ce  qu'il  sou- 
»  haitait,  et  qu'il  n'etoit  pas  a  mon  pouuoir  de  luy  per- 
»  mettre  descrire.  Voyant  que  Jetois  ferme  et  quii  ne 
»  pouuoit  rien  obtenir  de  moy,  il  me  dit  du  moins  d'escrire 
»  un  memoire  qu'il  me  dicteroit  pour  envoyer  à  V.  A.  R. 
»  Je  luis  dis  que  J'auois  ordre  de  n'escrire  aucun  memoire 

(1)  Lettera  del  27  febbraio,  1683,  registro  C,  pag.  44. 


CAPITOLO  OTTAVO  367 

»  daffaires  pour  enuoyer  a  V.  A.  R.  cetle  reponce  le 
»  surprit  elrangement  et  le  ietta  dabord  dans  une  grande 
«  melancolie. 

«  Il  m'auoit  demandé  a  se  confesser,  ie  luy  dis  que  le 
»  Confesseur  qui  l'auoit  deia  confesse  deux  fois  n'étoit  pas  ici 
»  et  quii  etoit  alle  dehors,  et  que  des  aussi  tost  quìi  seroit 
»  de  retour  je  le  luy  ferois  venir,  il  me  dit  que  ien  deuois 
»  enuoyer  prendre  un  a  chambery,  qu'il  avait  accoutumé 
»  de  se  confesser  tous  les  mois,  ie  luy  dis  que  ie  ne  con- 
»  noissois  aucun  confesseur  a  chambery,  et  que  ie  ne  luy 
»  en  pouuois  pas  donner  un  autre  que  celuy  quii  auoit 
»  deiea  eu  :  &c. 

«  De  Montmeillan  ce  27  fevrier  1683. 

«  Cagnol  ». 

Altra  lettera  alla  stessa  (1)  : 

Madame 

«  Par  la  lettre  que  V.  A.  R.  ma  fail  Phonneur  de 
»  m'escrire  le  6.me  de  ce  mois.  J'ay  veu  comme  Elle  a 
»  approuué  la  maniere  dont  ien  ay  agi  auec  Mons.r  le  Mar- 
»  quis  de  Pianesse  au  suiet  de  la  lettre  et  do  memoire  qu'il 
»  desiroit  escrire  à  V.  A.  R.  Je  vois  aussy  ce  quelle  sou- 
»  haiteque  ie  fasse  en  cas  qu'il  retourne  à  parler  de  sem- 
»  blables  choses.  J'obeiray  ponctuellement  à  tout  ce  quelle 
»  me  prescrit  et  feray  les  choses  d'une  maniere  afin  quiJ 
»  ne  se  puisse  aperceuoir  que  i'aye  eu  aucun  ordre  pour 
»  cela. 

«  Des  ma  derniere  lettre  il  ne  m'a  parie  d'aucunechose, 
»  quoy  que  J'aye  taché  plusieurs  fois  de  le  meltre  sur  le 

(1)  Lettera  dei  13  marzo  1683,  registro  C,  pag.  45. 
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»  mesme  discours  qui  m'auoit  lenu,  mais  il  ni  est  pas  entré 
»  en  aucune  facon.  Il  est  si  chagrin  et  si  melencolique 
»  depuis  cinq  iours  quii  ne  ma  iamais  paru  si  estonné  de  sa 
»  prison  quii  Test  a  present,  ne  faisant  que  pleurer  iours 
»  et  nuit;  pour  le  iour  i'en  peux  assurer  V.  A.  R.  par  ce 
»  que  ie  le  vois,  et  pour  la  nuit,  Pofficier  qui  couche  dans 
»  sa  chambre  me  Pa  assuré  aussi  ;  V.  A.  R.  peut  estre 
»  assuree  que  ie  Pobserueray  regulièrement  et  le  feray 
»  obseruer  sur  tout  ce  qu'il  pourra  dire  et  faire,  et  tout  ce 
»  qui  meriterà  d'estre  escrit  à  V.  A.  R.  ie  le  luy  ferai 
»  sc,auoir  &c. 

«  De  Moctmeillan  ce  13e  de  mars. 

«  Cagnol  »l 

Pochi  giorni  dopo,  il  medesimo  così  scriveva  (1)  : 

Madame 

«  Comme  il  ne  se  passe  rien  de  particulier  au  suiet  de 
»  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  depuis  la  dernière  lettre 
»  que  ie  me  suis  donne  Phonneur  d'escrire  a  V.  A.  R.,  et 
»  que  son  chagrin  continue  touiour  et  quii  est  dans  un 
»  abatement  le  plus  grand  du  monde,  ne  voulant  pas  man- 
»  ger,  ne  prenant  que  deux  euf  le  matin  et  buuant  une 
»  fois,  et  le  soir  ne  mange  qu'un  morceau  ou  deux  de  con- 
»  fìture,  et  voila  toute  la  nourriture  qu'il  prend  :  il  a  gardé 
»  deux  iours  le  lit,  ce  qui  m'obligea  hier  de  luy  mener  le 
»  medecin  le  voyant  dans  laccablement  ou  il  est.  Le  medecin 
»  ne  luy  trouua  point  de  fìeure,  mais  son  pouls  n'étoit  pas 
»  bon;  ce  matin  ie  le  luy  ay  ramené,  il  a  trouué  qu'il 
»  Estoit  mieux  que  hier,  cependant  quand  ie  luy  suis  alle 

(1)  Lettera  del  20  marzo,  registro  C,  pag.  45. 
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»  donnei*  a  diner,  Je  l'ay  Irouué  qu'il  n'étoit  pas  si  bien 
»  que  ce  malin.  Il  m'a  auoué  luy  raéme  quii  se  sentoit 
»  abbatu  et  languissant  extraordinairement.  Sii  luy  arriue 
»  quelque  chose  de  plus  ie  ne  manquerai  pas  den  donner 
»  auis  à  V.  A.  R.  et  ien  feray  prendre  vn  soin  particulier. 
»  Son  Valet  de  chambre  est  tout  mal  fait  depuis  quelques 
»  iours  et  Japprebende  beaucoup  quii  ne  tombe  malade, 
»  cependant  le  medecin  m'a  assuré  ce  matin  quii  nauoit 
»  poinl  de  fìeure  et  par  precaulion  on  le  purgeoit  Jeudi 
»  pour  preuenir  une  maladie. 

«  Ce  matin  après  son  dine  il  m'a  commencé  a  parler  de 
»  son  malheur  et  m'a  dit  que  s'il  estoit  criminel  de  laise 
»  maiesté  qu'on  ne  le  traiteroit  pas  autrement,  quii  uoit 
»  bien  quon  le  vouloit  perdre  par  about,  puisque  seulement 
»  on  ne  luy  uoùloit  pas  permettre  d'escrire  à  V.  A.  R. 
»  ayant  des  choses  a  luy  dire  qui  regardent  l'eslat,  dont 
»  personne  ne  le  pouuoit  informer  que  luy.  Gomme  i'ay 
»  veu  quii  me  disoit  cela  dun  ton  languissant  et  les  yeux 
»  larmoyans,  Je  luy  ay  dit  que  sii  ne  falloit  que  luy  laisser 
)>  escrire  une  lettre  à  V.  A.  R.  pour  le  consoler,  que  ie  luy 
»  permettrois  de  lescrire  pourueu  que  ce  fut  en  ma  pre- 
»  sence,  mais  que  ie  doutoisfort  que  V.  A.  R.  ne  la  vou- 
»  droit  ni  uoir  ni  receuoir  ;  ce  que  ie  craignais  beaucoup 
»  que  V.  A.  R.  ne  me  fit  une  mercuriale  pour  luy  auoir 
»  permis  d'escrire.  Cela  la  vn  peu  quiete  et  ma  fait  et  dit 
»  mille  douceurs.  Je  suis  certain  quii  na  pas  crù  que  ce 
»  fut  de  món  chef  que  ie  le  faisois. 

«  J'enuoie  done  à  V.  A.  R.  la  lettre  que  Mons.r  leMar- 
»  quis  de  Pianesse  luy  Escrit,  Je  la  luy  ay  veue  escrire  et 
»  cachetter  apres  quii  a  eu  fait  colation.  Il  ma  pani  beau- 
»  coup  plus  vigoureux  que  ce  malin  et  la  voix  bien  plus 
»  forte. 

Vicende  di  Carlo  di  Simiane.  —  24. 
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«  V.  A.  R.  aura  la  bonté  de  mordonner  ce  quelle  voudra 
»  que  ie  fasse  a  lavenir  et  quattendant  ie  conlinueray  tous- 
»  iours  mes  soins  pour  sa  seureté,  et  me  dis  auee  un  pro- 
»  fond  respect  &g. 

«  De  Montmeillan  ce  20me  mars  1683. 

«  Gagnol  ». 

Altra  del  medesimo  (1): 

Madame 
«  Encor  que  ie  n'aye  aucune  lettre  de  V.  A.  R.  par  cet 
ordinaire  au  suiet  de  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse, 
ie  nay  cru  laisser  pour  cela  de  luy  deuoir  rendre  compie 
de  tout  ce  quii  a  fait  ;  ie  luy  diray  donc  que  de  (depuis) 
la  lettre  quii  a  escrit  a  V.  A.  R.  il  m'a  parie  auec  bien 
plus  de  fierté  qu'il  n'auoit  fait  iusques  à  present,  me 
disant  qu'après  Mons.r  le  Prince  (de  Carignan),  il  tenoit  le 
premier  rang,  et  qu'on  ne  pouuoit  pas  faire  vn  prisonnier 
de  plus  grande  conséquence  que  luy,  que  cependant  on 
lauoit  renfermé  comme  un  crìminel  de  laise  maieslé, 
quii  semble  quon  luy  pouuoit  bien  donner  des  cbambres  | 
plus  grandes  et  plus  spatieuses  qu'il  n'auoit  pas,  et 
quayant  l'honneur  destre  de  la  maison,  il  auroit  cru  quon 
auroit  plus  degars  pour  luy  qu'on  navoit  pas  :  tout  son 
but,  a  ce  que  ie  me  suis  appercu  depuis  sept  ou  huit 
iours,  n'est  que  de  tacher  à  auoir  plus  de  liberto  et  de 
se  promener  par  le  chateau,  et  Jay  reconnu  aussi  que 
de  ce  qu'il  ne  mange  pas  depuis  trois  semaines  en  cà, 
n'est  qu'vne  fausse  deuotion.  Il  est  bien  aise  de  se  lais- 
ser abattre  a  non  plus  pouuoir,  par  la  pensée  quii  a, 
qu'on  luy  donneroit  plus  de  li  berte,  et  quon  le  logerait 
dans  mon  appartement. 

(J)  Lettera  del  27  marzo,  registro  C,  pag.  47. 
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«  II  ne  prenci  tous  les  malins  que  trois  petites  cuillers 
»  de  soupe,  deux  eufs  frais  sans  pain,  un  morceau  de  con- 
»  fi  ture  et  boit  vne  fois,  le  soir  il  mange  vne  Anchoix  ou 
»  deux,  vn  morceau  de  confiture  et  boit  une  fois,  et  en 
»  tout  le  iour  il  ne  mange  pas  gros  comrae  une  borine  noix 
»  de  pain,  quoi  que  iaye  sgeu  faire,  Je  nay  Jamais  peu 
»  faire  quii  mangeat  de  la  viande,  ni  quii  prit  dauanlage 
))  de  nourriture. 

«  Il  Exagere  fort  sur  ce  que  ie  ne  luy  veux  pas  permettre 
»  d?escrire  à  Madame  la  Marquise  de  Pianesse,  ni  quon  (ne) 
»  veuille  permettre  à  Madame  la  Marquise  de  luy  escrire, 
)>  que  c'estoit  vne  grande  cruauté  que  celle  la,  puisque 
»  c'estoit  la  seule  consolation  quii  pouuoit  auoir,  que  de 
»  receuoir  des  nouuelles  de  Mad.me  la  Marquise  et  de  sa 
)>  famille,  et  luy  de  luy  pouuoir  donner  des  siennes  ;  Je  luy 
»  ay  repondu  le  plus  honnestement  qu'il  m'a  esté  possible, 
I  que  iusques  a  present  V.  A.  R.  n'auoit  point  vuzé  de 
j)  cruauté  à  son  endroit  bien  loin  de  la  quelle  luy  auoit 
i  accordé  tout  ce  quii  luy  auoit  demandé,  et  que  pour  ce 
3)  qui  estoit  d'auoir  d'autres  chambres,  il  ny  en  auoit  point 
j)  dans  ce  chateau  a  luy  pouuoir  donner,  que  ceux  quii 
»  auoit,  pour  le  pouuoir  garder  en  sureté,  et  quii  nen  pou- 
»  uoit  pas  auoir  de  plus  claires  ni  de  plus  saines  que  celles 
»  quii  auoit.  Yoyant  que  ie  luy  repondois  ainsi,  Il  ne  men 
»  a  plus  parie  depuis  ;  tout  son  but  ne  vise  que  d'aller  à 
»  la  messe  et  se  promener,  il  na  pù  sempecher  de  le  dire 
»  a  l'officier  Degalis  qui  couche  dans  sa  chambre.  Gomme 
»  V.  A.  R.  veut  estre  informée  de  tout  ce  quii  ditetfait, 
)>  iay  bien  cru  luy  deuoir  rendre  compie  de  tout  lentrelien 
»  que  iay  eu  auec  luy.  Il  prosne  sa  qualité  et  son  bien 
»  auec  une  fierté  tout  a  fait  grande,  et  ie  ne  discontinue- 
»  ray  point  mes  soins  pour  ce  qui  regarde  la  seureté  de  sa 
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»  personne,  et  J'y  veilleray  auec  tant  dexactitude  que  Joze 
)>  esperer  que  V.  A.  R.  sera  satisfaite  de  ma  conduite, 
»  cependant  Je  l'assureray  que  Je  suis  avec  tout  le  respect 
»  du  monde  <fcc. 

«  De  Montmeillan  ce  27  mars  1683. 

«  Cagnol  ». 

A  questa  lunga  lettera  ne  successe  un'altra  che  crediamo 
parimente  dover  riferire  per  intiero  (i)  : 

Madame 

«  Par  lordinaire  qui  passai  dimanche  dernier  pour  Pie- 
)>  mont  ie  receu  la  lettre  que  V.  A.  R.  m'auoit  fait  l'hon- 
»  neur  de  mescrire  le  10  de  mars,  la  quelle  auoit  passe  a 
»  Lion  et  en  est  reuenue,  et  comme  elle  ne  mordonne  rien 
))  de  particulier  sur  le  suiet  de  Mons.r  le  Marquis  de  Pia- 
»  nesse,  ie  luy  diray  que  la  melancolie  que  ie  luy  marquois 
»  ou  il  estoit  ne  prouient  que  de  se  uoir  Enfermé  a  de 
»  nauoir  pas  toutte  la  liberto  quii  souhaiteroit,  ne  pouuant 
»  pas  sempecher  de  dire  de  iour  a  autre  :  faut  il  qu'a  qua- 
»  rante  et  vn  an  (2),  et  dans  la  fleur  de  mon  age,  ie  sois 
ì)  resserré  comme  un  miserable  et  quon  rìayt  point  degard 
»  que  ie  snis  de  la  maison  !  Je  tiens  qu'il  n'a  autre  chose 
»  qui  luy  cause  sa  melancolie  que  cela,  comme  ie  me  suis 
»  donne  Thonneur  d'esedre  à  Y.  A.  R. 

«  Dans  celle  du  27  du  mois  passe  que  i'ay  receu  l'or- 
»  din.re  dernier,  Jay  veu  ce  que  V.  A.  R.  m'ordonne  de 


(1)  Lettera  del  3  aprile  1683,  registro  C,  pag.  48. 
{%)  Era  dunque  nato  nel  1642. 
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»  faire  scauoir  à  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  au  suiet 
»  de  celle  quii  a  Escrit  à  V.  A.  R.  N'ayant  peu  moy 
»  mesme  aller  aux  prisons  (1)  a  cause  des  remedes  que  ie 
»  fais  pour  tacher  de  ràtraper  vne  sante  qui  est  bien  Ega* 
»  rèe,  ie  dis  à  mon  frere  qui  est  celuy  qui  le  voit  a  ma 
»  place,  de  luy  dire  ce  que  ie  luy  aurois  dit  moy  mesme. 
»  Il  fut  fort  surpris,  et  dit  que  de  la  maniere  dont  on  le 
»  tenoit  enfermé,  quii  ne  sattendoit  pas  d'auoir  l'honneur 
»  de  receuoir  vne  reponce  de  V.  A.  R.  Gomme  mon  frere 
»  luy  remit  le  papier  quelle  ma  enuoyé  pour  luy  remettre 
»  la  curiosité  le  porta  a  le  voir,  ce  qui  fut  cause  quii  ne 
»  parla  plus  d'aucune  chose  :  Il  a  gardé  le  dit  papier  ius- 
»  qu'auiourdhuy  dont  Jen  Enuoy  ci  Jont  à  V.  A.  R.  la 
»  reponce  qui  y  a  faite  ;  Eli'  a  esté  Escrite  en  partie  par 
»  son  secretaire  et  partie  par  Monsieur  le  Marquis  de  Pia- 
»  nesse,  s'impatientant  de  dicter,  pourtant  le  tout  a  esté 
»  Escrit  en  la  presence  de  mon  frère. 

«  Il  auroit  souhaité  que  ie  luy  eusse  fait  donner  du  pa- 
»  pier  et  de  lancre,  et  de  faire  escrire  son  valet  de  chambre 
»  pendant  quils  auroient  esté  seuls,  ce  que  ie  ne  luy  ay 
»  pas  voulu  accorder,  ne  luy  ayant  point  voulu  permettre 
»  descrire  que  mon  frère  ne  fut  present,  puisqueie  ny  pou- 
»  uois  pas  aller,  il  a  esté  deux  iours  a  repondre. 

«  Hier  on  tapissa  sa  chambre  de  damas  vert,  Et  il  se 
»  mit  en  fantaisie  de  vouloir  mettre  son  lit  dans  vn  enfon- 
»  cenient  de  muraille  quii  y  a  dans  sa  chambre,  seulement 
»  sur  des  banquettes  et  sans  tour  de  lit  ("2),  et  comme  les 

(1)  Questo  conferma  sempre  più  che  il  marchese  di  Pianezza  era  real- 
mente ditenuto  nelle  carceri  del  castello,  e  non  in  un  luogo  ridotto  a  car- 
cere per  lui. 

(2)  Con  queste  parole  lo  scrivente  intende  dire  che  si  potesse  circo- 
lare intorno  al  letto,  ciò  che  viene  spiegato  assai  chiaramente  nel  seguito 
della  medesima  relazione. 
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»  matelas  estoient  trop  grands,  et  ne  pouuoient  seruir  dans 
»  cet  endroit  la,  il  les  vouloit  redoubler  ;  mori  frere  m'en 
»  Enuoyant  auertir  de  son  dessein,  Je  luy  manday  dire  de 
»  ne  point  bouger  son  lit  de  la  ou  il  estoit  et  que  J'apre- 
»  hendois  que  sa  sante  ne.  fut  incomodée.  Il  fut  fort  faché 
»  de  la  reponce  que  ie  fis,  et  corame  on  n'auroit  point  peu 
»  passer  au  tour  de  son  lit  pour  voir  ce  quii  y  pourroit  faire, 
»  ce  fut  la  raison  que  Jeu  de  ne  luy  vouloir  pas  permettre 
»  de  changer  de  place  a  son  lit,  outre  que  J'aprehende 
»  beaucoup  quii  ne  tombe  malade  par  le  peu  de  nourriture 
»  quii  prend,  car  il  en  prend  tous  les  iours  moins  et  deuient 
»  fort  maigre,  et  quoyque  ie  luy  puisse  dire,  il  est  impos- 
»  sible  a  lobliger  de  prendre  vn  peu  plus  de  nourriture.  Pour 
»  moy  ie  tiens  quii  croit  que  quand  il  sera  dans  le  dernier 
»  accablement,  quon  le  sortirà  et  qu'on  luy  donnera  vn 
»  peu  plus  de  liberté;  s'il  arriue  quelque  chose  de  plusien 
»  donneray  part  à  V.  A.  R.  la  suppliant  de  croire  que 
»  quoyque  ie  naille  pas  aux  prisons,  ie  ne  laisse  pas  de 
»  prendre  un  soin  particulier  pour  sa  seureté,  et  quoyque 
»  Je  peu  asseurer  V.  A.  R.  de  la  fidelité  de  mon  frere  et 
»  quii  fait  les  choses  auec  autant  d'exactitude  que  Je  sau- 
»  rois  faire,  ie  garde  touiours  les  clefs  et  ne  les  donne  que 
»  dans  le  temps  quii  le  faut  aller  voir. 

«  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  ma  fait  dire  par  mon 
»  frere  quii  prie  V.  A.  R.  de  vouloir  permettre  qu'on  luy 
»  Enuoy  vn  secon  Valet  de  chambre,  cornine  on  a  eu  la 
»  bonté  de  le  luy  accorder  en  partant,  qui  est  ou  son  page> 
»  ou  son  maistre  dhostel  quii  a  apresent,  ou  bien  le  maistre 
»  dhotel  quii  auoit  autrefois,  qu'il  ny  en  a  pas  vn  de  ces 
»  trois  qui  ne  voulut  bien  venir. 

«  C'est  tout  ce  qui  se  presente  a  faire  scauoir  à  Y.  A.  R. 
»  a  present  Luy  demandant  l'honneur  de  sa  continuelle 
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»  protection,  en  lasseurant  de  la  continualion  de  ma  fide- 
»  lite,  Je  me  dis  auec  vn  profond  respect  &c. 
«  De  Montmeillan  ce  3  Auril  1683. 

«  Cagnol  ». 

Con  lettera  del  ik  di  aprile  (1),  il  governatore  partecipa 
a  Madama  Reale  che  il  carcerato  non  vuole  mangiare,  che 
da  tre  giorni  non  lascia  il  letto,  che  il  suo  polso  è  debole  ; 
che  ebbe  nella  notte  dolori  di  stomaco  e  che  vuol  fare  testa- 
mento, anzi  tre;  il  primo  con  cui  vuole  stabilire  il  suo 
erede,  e  disporre  generalmente  del  suo  patrimonio,  ma 
questo  testamento  non  si  aprirebbe  che  all'epoca  del  matri- 
monio di  suo  figlio,  o  della  damigella  sua  figlia  ;  in  quanto 
agli  altri  due,  sarebbero  questi  aperti,  l'uno  alla  richiesta 
della  moglie  e  l'altro  dopo  il  suo  decesso.  Ma  il  notaio  aven- 
dogli detto  che  ciò  non  era  praticabile,  si  combinò,  suo 
malgrado,  che  quei  due  ultimi  testamenti  non  fossero  più 
che  due  codicilli.  Egli  richiede  con  istanza  che  si  faccia 
venire  da  Torino  il  medico  Bartolino  (Bertolino?). 

Quattro  giorni  dopo,  cioè  con  sua  lettera  del  1 7  aprile  (2), 
lo  stesso  conte  Cagnolo  scrive  alla  Duchessa  che  il  Marchese 
proseguì  a  mettere  in  ordine  i  suoi  affari  domestici,  facendo 
il  sopraddetto  testamento  con  i  due  codicilli,  il  tutto  scritto 
di  propria  mano,  venne  sigillato  e  ricevuto  dal  notaio  in 
presenza  di  sette  teslimonii.  Esso  poi  ricadde  nella  sua 
prostrazione,  non  volendo  di  bel  nuovo  prendere  alimento 
veruno. 

Con  altra  lettera  del  %k  del  detto  mese  (3),  il  medesimo 
governatore  scrive  a  Madama  Reale  che  il  Marchese  per- 


(1)  Registro  C,  pag.  50, 

(2)  Ibidem,  pag.  50. 

(3)  Ibidem,  pag.  51. 
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siste  nel  non  volersi  nutrire,  avendo  così  proseguito  la  do- 
menica ed  il  lunedì.  Si  fecero  venire  medici  da  Lione  e  da 
Grenoble,  i  quali  ottennero  che  pigliasse  un  poco  di  vino, 
non  avendo  potuto  o  voluto,  bere  del  latte  che  gli  vo- 
levano somministrare.  Si  fece  venire  da  Vichy  il  padre 
Malliano,  priore  dei  Domenicani  di  Mommeliano,  per  con- 
fessarlo; ma  questo  ricusò  di  udire  la  sua  confessione, 
dicendo  che  non  gli  darebbe  l'assoluzione  sintantoché  egli 
persisterebbe  nel  volersi  lasciar  morir  di  fame,  assimilando 
questo  caso  ad  un  vero  suicidio.  Il  giorno  prima,  cioè  il 
venerdì,  i  medici  lo  costrinsero  a  prendere  un  biscotto  ba- 
gnato nel  vino,  ed  il  giorno  in  cui  scriveva  il  Gagnolo, 
cioè  il  sabbaio  per  tempo,  il  Marchese  domandò  il  confes- 
sore, il  quale  trovandolo,  almeno  apparentemente  nelle 
disposizioni  necessarie,  con  promessa  di  nutrirsi,  lo  con- 
fessò e  lo  comunicò  ;  ma  ciò  fatto,  fu  come  prima,  non 
volendo  assolutamente  più  mangiare.  Si  provò  di  fargli 
prendere  un  poco  d'aria,  dietro  il  permesso  avutone  da 
Madama  Reale,  lasciandolo  andare  nella  galleria  con  molte 
precauzioni  affinchè  non  vi  si  trovi  veruno.  I  medici  erano 
meravigliati  come  quell'uomo  avesse  potuto  vivere,  non 
avendo  in  cinque  settimane  e  più,  preso  una  libbra  di  nutri- 
mento, con  alcuni  pochi  bicchieri  d'acqua. 

Dopo  tanta  dieta  il  Marchese  volle  mangiare,  e  lo  fece 
con  molta  avidità,  ciò  che  produsse  un  grave  sconcerto  di 
viscere,  con  fortissima  dissenteria  ;  egli  poi  ricevette  con 
somma  gioia  una  lettera  della  moglie  (1). 

In  un'altra  lettera  del  29  maggio  (2),  il  governatore  ripe- 
tendo a  Madama  Reale  all'incirca  ciò  che  le  aveva  scritto 
sulla  salute  del  marchese  di  Pianezza,  e  venendo  poi  a  di- 


fi)  Lettera  del  18  maggio,  registro  C,  pag.  51, 
(2)  Ibidem,  pag.  SI. 
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scorrere  delle  grandi  precauzioni  da  lui  prese  per  impedire 
ogni  corrispondenza  clandestina  col  suo  carcerato,  le  disse 
che  frangeva  egli  stesso  tutti  i  bastoni  di  cioccolata,  diretti 
al  medesimo,  per  vedere  se  non  racchiudessero  dei  biglietti 
ivi  nascosti  ;  egli  soggiunse  che  del  resto  il  Marchese  era 
allora  in  salute,  e  che  mangiava  al  suo  solito. 

Scrivendo  alla  Principessa  il  giorno  12  giugno  (1),  lo 
stesso  governatore  le  partecipava  che,  avendo,  dietro  suo 
ordine,  dato  una  camera  di  più  al  Marchese,  questo  volle 
avere  presso  di  lui  tutto  ciò  che  la  moglie  gli  aveva  spedito 
da  Torino.  Tutte  quelle  cose  furono  visitate  e  rivisitate  di 
bel  nuovo;  ed  egli  soggiunse  che-  ve  n'era  da  empire  una 
bottega;  e  che  del  resto  il  detto  suo  carcerato  trovavasi  in 
buona  salute. 

Ora  riferiremo  un'altra  lettera  dello  stesso  alla  stessa  (2)  : 

Madame 

«  Dans  la  lettre  que  Jai  eu  l'honneur  de  receuoir  cette 
»  Semaine  de  Y.  A.  R.  du  17  Juillet,  Jy  ay  trouvé  celle 
»  de  Madame  la  Marquise  de  Pianesse  pour  Monsieur  son 
»  mary,  ie  la  luy  ay  faite  remettre  par  mon  frère.  Il  m'a 
»  fait  fort  presser  de  luy  permeltre  d'y  pouuoir  repondre  ; 
»  comme  V.  A.  R.  ne  men  dit  rien,  ie  nay  pas  cruleluy 
»  deuoir  accorder. 

«  Jecrois  Madame  que  V.  A.  R.  à  parfaitement  bien  pre- 
»  uenu  (3)  que  ce  prisonnier  ne  demandoit  qu'auec  empres- 
»  sement  de  boire  les  eaux  de  Simon,  que  pour  auoir  la 
»  liberté  de  se  promener  dans  la  gallerie  qui  est  audeuant 

(1)  Lettera  del  18  maggio,  registro  C,  pag.  52. 

(2)  Lettera  del  24  luglio,  ibidem,  pag.  52. 

(3)  Si  trova  in  questa  frase  la  conferma  di  ciò  che  si  ricava  da  altre 
lettere,  che  la  Duchessa  entrava  col  governatore  in  minuti  particolari,  con 
sensi  poco  favorevoli  verso  il  ditenuto. 
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»  de  sa  prison,  car  des  que  le  dernier  ordinaire  fut  arriué  et 
»  que  mon  frère  eut  presente  a  ce  prisonnier  la  lettre  de  Ma- 
»  dame  de  Pianesse,  il  luy  demanda  si  ie  nauois  poin  receu 
»  dordre  pour  ce  qui  regardoit  la  demande  quii  auoit  faite 
»  de  pouuoir  se  promener  sur  la  gallerie  pendant  quii  boi- 
»  roit  les  eaux  de  Simon  :  mon  frere  luy  ayant  repondu 
»  que  ie  ne  pouuois  pas  le  luy  permettre  et  que  s'il  se 
»  sentoit  un  si  grand  besoin  de  boire  ces  Eaux,  il  le  pouuoit 
»  faire  dans  sa  chambre,  cette  reponce  le  chagrina  extre- 
»  mement,  et  luy  fit  repliquer  quii  ne  les  vouloit  pas 
»  boire  de  cette  manière  pour  infailliblement  creuer  et  faire 
»  plaisir  à  ceux  qui  ne  luy  veulent  pas  du  bien.  Depuis  ce 
»  iour  la  Madame,  qui  fut  le  mardi,  il  a  repris  la  resolu- 
»  lion  de  ne  rien  manger  de  tout  ce  qu'on  luy  porte  ;  on  na 
»  pas  laissé  de  le  faire  seruir  matin  et  soir  de  mesme,  en  luy 
»  faisant  dresser  son  buffet  et  couurir  sa  table  tout  comme 
»  s'il  auoit  la  plus  forte  enuie  de  manger.  Lon  continua 
»  de  mesme.  Il  n'est  pas  a  craindre  neantmoins  quii  puisse 
»  perir  comme  la  derniere  fois  quii  demeura  sans  manger, 
»  dautant  qu'il  se  trouue  auoir  presentement  dans  sa  prison 
»  quantité  de  confitures  de  ros  solis  (sic)  deaudevie,  de  vin 
»  de  nice  et  autres  choses  semblables  dont  ie  crois  quii  se 
»  servirà  fort  bien  dans  les  heures  quii  se  trouue  tout  seul 
»  auec  son  Valet  de  chambre.  G'est  tout  ce  qui  se  presente 
»  Madame  a  informer  V.  A.  R.  sur  ce  prisonnier,  et  ie 
»  suis  &c. 

«  De  Montmeillao  ce  24  Juillet  1683. 

«  Cagnol  ». 

Posteriormente  (J),  lo  slesso  governatore,   rispondendo 
a  Madama  Reale  sulla  facoltà  da  essa  concessa  al  Marchese 

(1)  Lettera  del  7  agosto  1683,  registro  C,  pag.  55. 
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di  poter  passeggiare  per  due  ore  ogni  giorno  nella  galleria 
che  sta  davanti  il  suo  carcere,  egli  le  fa  osservare  che 
quella  disposizione  non  lascierà  di  essere  un  nuovo  carico 
per  i  due  ufficiali  destinati  alla  custodia  del  ditenuto. 

Con  lettera  del  10  agosto  (1),  il  nuovo  conte  Gagnolo, 
fratello  del  governatore,  cioè  quello  stesso  che  da  qualche 
tempo  visitava  il  marchese  di  Pianezza  per  essere  l'altro 
infermo,  partecipa  a  Madama  Reale  la  morte  di.  questo, 
annunziandole  aver  esso  provvisoriamente  assunto  la  cu- 
stodia del  carcerato  ;  successivamente  (2)  egli  le  rende  conto 
dell'arrivo  in  Mommeliano  del  signor  maggiore  Umberto, 
apportatore  dei  suoi  nuovi  ordini.  Equi  dobbiamo  ricor- 
dare al  lettore  che  questo  maggiore  Umberto  è  il  medesimo 
ufficiale  di  cui  già  fecimo  cenno  nel  capitolo  II,  pag.  98, 
essendo  egli  stato,  nell'agosto  del  1673,  incaricato  dal  Duca 
di  ricevere  in  consegna,  all'osteria  di  Moncalieri,  l'infelice 
conte  Cattalano  Alfieri  e  di  farlo  rinchiudere  nella  torre  ove 
morì;  intanto  il  conte  Cagnolo,  riscontrando  con  questa 
lettera  ad  un'altra  di  Madama  Reale  diretta  al  fu  suo  fra- 
tello, le  risponde  sui  varii  articoli  in  essa  contenuti  (3)  : 

1°  Sopra  ciò  che  venne  riferito  a  detta  Principessa  che 
le  finestre  del  carcere  del  marchese  di  Pianezza  davano  per 
intiero  sulla  piazza  d'armi,  e  che  così  poteva  egli  libera- 
mente vedere  tutti  quelli  che  andavano  e  venivano;  a  questo 
il  conte  Cagnolo  risponde  la  cosa  essere  verissima,  come  il 
defunto  fratello  aveva  più  volte  notato  a  S.  A.  R.,  allorché 
essa  gli  ordinò  di  abbassare  gli  sportelli  (guichets)  che  egli 
aveva  fatto  innalzare  sino  a  mezza  altezza  dell'ingraticolato 
in  legno  (jalousies)  della  galleria  che  sta  davanti  il  carcere. 

(1)  Lettera  del  10  agosto  1683,  registro  C,  pag.  53. 

(2)  Lettera  del  ì  4  agosto,  ibidem. 

(3)  Ibidem. 
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Allorché  il  suddetto  suo  fratello  fece  porre  que'  sportelli, 
ebbe  per  mira  di  togliere  al  carcerato  la  vista  della  piazza 
d'armi,  ciò  che  era  stato  concertalo  sino  da  principio  col 
cavaliere  di  S.  Martino,  quantunque  il  carcere  divenisse 
più  oscuro;  ed  ora,  dice  egli,  è  diffìcile  di  rimediarvi, 
fuorché  si  facesse  di  giorno  ciò  che  si  pratica  la  sera,  cioè 
di  tenere  alzali  i  detti  sportelli,  attesa  l'infelice  posizione  di 
quelle  carceri.  Per  ciò  che  spetta  poi  alle  pratiche  che  la 
Principessa  teme  che  il  carcerato  possa  avere,  a  cagione 
della  libera  veduta  sulla  piazza  d'armi,  cosa  che  essa  ritiene 
per  molto  pericolosa,  il  conte  Gagnolo  le  risponde  che  la 
vigilanza  fatta  per  lo  addietro  dal  fratello  e  la  sua  hanno 
impedito  sino  allora  qualunque  comunicazione;  ed  egli  pro- 
mette di  ripararvi  con  raddoppiamento  di  cure  per  tutto 
quel  tempo  che  sarà  ancora  incaricato  della  custodia  del 
Marchese. 

In  quanto  poi  all'ordine  ricevuto  dalla  slessa  Duchessa, 
che  d'or  innanzi  la  spesa  per  il  mantenimento  del  Marchese 
sia  ridotta  ad  una  mezza  pistola  (1)  al  giorno,  come  il  mar- 
chese di  Bonnière  ne  ebbe  pure  intimazione  rispetto  al  conte 
di  Druent,  colla  facoltà  però  al  carcerato  di  provvedere  del 
suo  a  ciò  che  bramerebbe  avere  di  più,  lo  scrivente  rife- 
risce a  Madama  Reale  che  l'indomani  del  giorno  in  cui 
ricevette  il  suo  foglio,  egli  notificò  al  Marchese  quanto  gli 
era  stato  ingiunto  ;  cioè  che  per  l'avvenire  la  spesa  sarebbe 
limitata  ad  una  mezza  pistola;  al  che  egli  rispose  che  lo 
mettevano  ad  un  vile  prezzo,  e  che  non  era  possibile  che 
con  così  poco  egli  potesse  avere  quanto  gli  occorreva,  fa- 
cendo sopra  di  questo  dei  gran  lamenti.  Il  Gagnolo  gli  rispose 
che  se  voleva  essere  servito  con  maggiore  spesa,  e  nel  modo 

(i)  La  pistola  di  Spagna  valeva  all'incirca  20  franchi  attuali. 
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in  cui  era  egli  stato  trattato  per  lo  addietro,  la  Corte  per- 
metteva che  potesse  somministrare  il  soprapiù,  soggiun- 
gendo che  la  spesa  del  conte  di  Druent  era  stata  regolata 
in  tale  modo.  Esso  allora  riprese,  con  atto  risentito,  che 
avrebbe  creduto  si  fosse  fatta  una  distinzione  tra  lui  ed  il 
conte  di  Druent,  per  il  grado,  per  la  figura  che  aveva  fatto 
nel  mondo,  per  l'età,  tutte  cose  che  aveva  al  disopra  del- 
l'altro ;  e  che  quando  il  suo  nipote  avesse  fatta  una  spesa 
diL.  20,000,  egli  la  farebbe  di  L.  100,000;  vedere 
egli  benissimo  che  i  suoi  nemici  cercavano  tutti  i  mezzi 
per  dargli  dei  gran  disgusti  ;  che  tutti  i  prigionieri  della 
sua  qualità  erano  stati  trattati  in  Piemonte  in  modo  assai 
diverso;  che  al  marchese  di  Fleury,  per  cagion  d'esempio, 
erano  state  fissate  due  pistole  al  giorno,  così  pure  al  conte 
Cattalano  Alfieri  ;  e  sul  riflesso  che  gli  fece  il  Cagnolo  che 
sarebbe  sempre  trattalo  come  desidererebbe,  dando  egli  il 
mezzo  di  farlo,  esso  rispose  che  non  era  per  lui  una  diffi- 
coltà lo  spendere  del  suo,  ma  che  lo  feriva  il  poco  conto  in 
cui  si  teneva  la  sua  persona.  Il  Cagnolo,  nel  riportare  tutti 
questi  discorsi  alla  suddetta  Principessa,  soggiunge  che 
d'or  innanzi  farà  servire  il  Marchese  nel  modo  da  essa  pre- 
scritto, ma  egli  la  previene  che  questo  servizio  sarà  medio- 
crissimo, perchè  in  Mommeliano  si  trova  poco  o  nulla,  e 
non  è  facile,  per  non  dire  che  è  impossibile,  di  spendere 
soltanto  la  somma  indicata  per  provvedere  a  ciò  che  è  onesto 
e  necessario;  tanto  più  che  è  assolutamente  indispensabile 
che  venga  per  tempo  rinchiuso  col  Marchese  uno  degli  uf- 
ficiali che  alternativamente  dormono  nella  camera  di  lui, 
al  quale  per  forza  bisogna  anche  provvedere  la  cena.  Egli 
finisce  col  dire  che,  attesa  la  morte  del  fratello,  il  vasellame 
d'argento  del  defunto  essendo  stato  posto  sotto  sigillo,  egli 
fu  costretto  di  far  mangiare  il  carcerato  nello  stagno  ;   ciò 
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vedendo  il  Marchese,  fecegli  richiesta  affinchè  potesse  far 
venire  in  Mommeliano  un  piccolo  vasellame  d'argento  per 
mezzo  della  moglie.  Non  si  fece  su  di  ciò  risposta  favore- 
vole, nel  pensiero  che  il  governatore  destinato  a  surrogare 
il  defunto  vi  provvederebbe. 

Siamo  entrati  in  questi  minuti  particolari  per  fare  bene 
conoscere  al  lettore  quali  erano  gli  ordini  trasmessi  al  gover- 
natore incaricato  della  custodia  del  marchese  di  Pianezza. 

Questa  custodia  passò,  anche  provvisoriamente,  dal  fra- 
tello del  defunto  governatore  al  comandante  Barilet,  il  quale, 
d'ordine  superiore,  la  trasferì  al  noto  maggiore  Umberto  ; 
questi  la  ritenne  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  vacante 
il  comando  della  fortezza,  cioè  sino  all'arrivo  in  Momme- 
liano del  nuovo  governatore,  Paolo  Giacinto  Benso,  mar- 
chese di  Cavour,  il  quale  cominciò  la  sua  corrispondenza 
con  Madama  Reale,  in  proposito  del  marchese  di  Pianezza, 
colla  lettera  seguente  (1)  : 

Altezza  Reale 

«  Se  ne  viene  il  Maggior.  Ymberto  doppo  d'nauermi  con- 
»  segnato  il  Sig.r  Marchese  di  Pianezza,  et  informalo  di 
»  diverse  cose  concernenti  la  custodia  del  medesimo,  fra 
»  l'altre  s'è  che  debba  io  andar  molto  cauto  nell'elegger 
»  ufficiali  per  custodirlo,  per  qualche  motti vo  che  il  me- 
»  demmo  Maggiore  spiegherà  a  V.  A.  R.  e  massime  il 
»  Degallis,  che  il  Sig.r  Marchese  di  Pianezza  m'ha  fatto 
»  pregare  di  non  volerglielo  metter  appresso  lui,  ma  questo 
»  si  crede  che  il  medesimo  Sig.r  Marchese  l'habbi  fatto  ad 
»  arte,  à  finché  io  l'ellega  per  custodirlo,  su  questo  mot- 
»  tivo  ho  sospeso  di  seruirmi  d'alcun  Vfficiale,  e  mi  valgo 
»  del  Cavaliere  Yercellis  e  del  Aiutante  di  Luserna,  per- 

(i)  Lettera  del  22  novembre  1683,  registro  C,  pag.  56. 
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»  sone  di  tutta  fidanza  per  dormir  apresso  al  detto  Sig.r 
»  Marchese,  de  quali  io  ne  rispondo  ;  In  quanto  alle  altre 
»  fontioni,  non  mancare-  io  di  ritrouarmi  sempre  in  tempo 
»  del  pranzo,  cena,  passeggio  della  galleria  et  in  ogni  altro 
»  tempo  che  conuerrà  per  il  seruittio  di  V.  A.  R.  ;  il  detto 
»  Maggior  Vmberto  ha  custodito  con  tutta  l'esattezza,  vi- 
»  gilanza  e  zelo  che  si  doveva  il  predetto  Sig.r  Marchese, 
»  ha  sempre  dormito  in  una  stanza  attigua  a  quella  del 
»  medemmo  Sig.r  Marchese,  e  la  sua  guardia  nell'istessa 
»  camera,  ha  assistito  giorno  e  notte  a  tutte  le  funtioni  del 
»  medesimo,  li  faceua  visite  continue  e  ronde,  e  doppo  che 
»  entrò  nel  castello,  come  ne  son  stato  informato,  non  n'è 
»  mai  più  per  un  momento  uscito,  sin  che  n'è  partito  ;  ho 
»  ritrouato  che  il  Sig.r  Marchese  di  Pianezza  occupa  tre 
»  stanze  quali  ha  hauute  sin  nel  tempo  del  fu  Conte  Ca- 
»  gnolo,  come  m'han  significato  il  Comandante  Barriglielo 
»  ed  il  Maggiore  Vmberto.  Supplico  V.  A.  R.  a  creder  che 
»  non  isparmierò  tanto  in  questo,  come  in  ogn'altr'occa- 
»  sione  che  si  presenterà  per  il  seruitio  di  V.  A.  R.  fatica 
»  alcuna  e  procurerò  d'agire  con  quella  uigilansa  e  zelo  che 
»  mi  sarà  possibile,  mentre  le  faccio  humil.wa  riuerenza. 
«  D.  V.  A.  R. 

«  Montmeillan  Jj  22  9>e  1683. 

«  humilissimo  &c. 
«  D.  Paolo  G.  Renzo  di  Cauours(I)  ». 

Altra  del  27  di  detto  mese  (2)  : 

Altezza  Reale 

«  Doppo  la  partenza  del  Maggiore  Vmberto,  il  Sig.r  Mar- 
»  chese  di  Pianezza  s'è  dolutto  che  facci  dormire  due  per- 

(\)  Così  sta  scritto;  in  altre  lettere  Caùour  è  scritto  differentemente. 
(2)  Registro  C,  pag.  57. 
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»  sone  a  presso  di  Lui,  soggiungendomi  che  in  tempo  del 
»  Conte  Cagnolo  non  u'era  che  un  officiale  ;  ho  risposto  al 
»  med.mo  che  questi  non  erano  per  incommodarlo,  ma  bensì 
»  per  servirlo  in  caso  di  bisogno,  et  à  dire  a  V.  A.  R.  su 
»  questo  particolare  il  mio  sentimento,  mi  pare  che   sono 
»  più  che  necessarie  le  due  persone,  essendo  essi  tré  et  un 
»  solo  non  può  invigilare  a  tutte  le  loro  attioni,  perciò  la 
»  notte  faccio  rinchiuder  nella  stanza  del  detto  Sig.r  Mar- 
»  chese  l'Aiutante  di  Luserna,  et  il   Cavagliere  Vercellis 
»  retira  le  chiavi  e  dorme  nella  stanza  vicina.  Si  duole 
»  parimenti  che  non  facci  lasciar  del  chiaro  a  sua  gente 
»  doppò  che  sono  retirati  a  dormire  ;  mi   pare  anche  che 
»  questo  non  sij  necessario,  atteso  che  se  gli  lascia  goder  il 
»  chiaro  sino  a  tanto  sono  in  letto,  doppo  di  che  se  gli  ritira 
»  e  si  rinserrano  dentro  et  nella  stanza  del  Sig.r  Marchese 
»  si  lascia  tutta  la  notte  il  chiaro.  Y.  A.  R.  troverà  qui 
»  giunta  una  memoria  dettatami   dal  predetto  Sig.r  Mar- 
»  chese,  per  rimetter  al  suo  Mastro  di  Casa  à  ciò  sia  infor- 
»  mata  del  modo  che  desidera  d'esser  seruito  ;  non  so  a  qual 
»  fine  vogli  far  tanto  ecclatto,  essendo  per  altro  il  suo  or- 
)>  dinario  molto  mediocre,  non  rimetterò  d.a  memoria  prima 
»  che  mi  giunghino   gl'ordini  di  V.  A.  R.  ;   m'ha  fatto 
»  anche  instanza  di  rimetter  al  Mastro  di  Casa  una  sua 
»  canna  con  pomo  e  cadenetta  d'oro,  che  il  Maggiore  Vm- 
»  berto  mi  consegnò  prima  di  partire;  Dò  parte  a  V.  A.  R. 
»  di  quanto  di  quanto  (sic)  m'occorre  al  presente,  et  tanto  per 
»  questo  particolare  come  per  il  rimanente,  non  innovarò 
»  cosa   alcuna,    attendendo  prima  i  suoi  Reggij  comandi 
»  a  quali  farò  sempre  gloria  d'ubidire   con  tutta  sommis- 
»  sione  e  zelo  possibile  &c. 
«  Di  Monmegliano  27  9.bre  1683. 

«  D.  Carlo  G.  Renzo  di  Cauors  » . 
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Con  lettera  del  k  dicembre  (i),  il  governatore  scrive  a 
Madama  Reale  che  il  marchese  di  Pianezza  fece  le  sue  de- 
vozioni e  che  egli  desidererebbe  che  Essa  gli  permettesse  di 
avere  i  libri  indicati  nell'acchiusa  nota,  e  di  poterli  mandar 
a  prendere  in  Parigi,  in  Ginevra  ed  in  Lione,  ove  si 
trovano  : 

Mémoires  des  Livres  que  MonsJ  le  Marquis  de  Pianesse 
a  demandé  (2). 

«  Grammere  (sic)  alemande  et  francoise. 

«  Dictionaire  aleman  et  francois. 

«  Diogene  Laerce,  de  la  vie  des  Philosophes,  francois 
»  ou  latin. 

«  Les  hommes  illustres  de  Plutarque. 

«  L'histoire  des  Francois  par  Pierre  Dupuis. 

«  Mémoire  (sic)  du  Mareschal  Destre. 

«  Memoire  de  Monsieur  d'Engouleme  (sic). 

«  Memoire  de  Brentome  (sic). 

«  Pierre  Mathieu. 

«  Paul  Giove  (sic). 

«  Geometrie  et  architecture  de  Marolué. 

«  Ministere  du  Cardinal  de  Richelieu  ». 

Con  lettera  dell'  1 1  dicembre  (3),  il  marchese  di  Cavour 
così  scrive  alla  Duchessa  : 

«  Il  Predetto  Sig.r  Marchese. mi  ha  significato  che 

»  desirarebbe  scrivere  à  V.  A.  R.  per  augurarli  felicissime 
»  le  prossime  feste,  et  insieme  renderle  humilmente  gratie 
»  àWinfinita  sua  bontà,  con  la  quale  s'è  compiaciuta  per- 

(1)  Registro  C,  pag.  58. 

(2)  Si  trascrive  la  nota  quale  venne  scrìtta. 

(3)  Registro  C,  pag.  58.  * 

Vicende  di  Carlo  di  Simiame,  —  25. 


586  VICENDE  DI  CARLO  DI  SIMIANE 

»  metter  che  sijno  inviate  persone  per  servirlo  ;  ho  pre- 
»  stato  l'orecchio  a  quel  tanto  m'ha  uoluto  mottiuare  in 
»  questo  particolare,  senza  darli  alcuna  risposta,  atten- 
to dendo  prima  i  suoi  regij  comandi  a  cui  con  ogni  rispetto 
»  mi  sottometterò,  &c.  ». 

Con  altro  dispaccio  del  17  dicembre  (1),  lo  stesso  gover- 
natore partecipa  a  Madama  Reale  aver  egli  ricevuto  varie 
cose  spedite  dalla  Marchesa  al  marito,  il  quale,  essendo 
indisposto,  fu  visitato  dal  medico  ;  più  tardi  egli  dice  che 
le  gambe  di  questo  suo  carcerato  continuano  a  gonfiare  ; 
e  poi,  con  altra  del  30  dicembre,  egli  le  annunzia  aver 
fatto  venire,  col  permesso  suo,  i  libri  dal  Marchese  desi- 
derati, i  quali  gli  verranno  rimessi  dopo  di  essere  stati  ben 
visitati,  foglio  per  foglio.  Ma  questi  non  bastano,  il  Mar- 
chese avendo  data  una  seconda  nota  per  averne  degli  altri  ; 
epperciò  egli,  col  medesimo  foglio,  trasmette  quella  nuova 
nota,  aspettando  su  di  ciò  nuovi  ordini,  come  pure  sulla 
richiesla  di  un  damiere  fatta  dal  medesimo. 

Ecco  la  seconda  nota  dei  libri  : 

Liures  que  Von  demande. 

«  L'Enfant  gate,  ou  le  debauché  de  la  haye  12,  auec  fig. 

«  Reflections  sur  le  II  et  le  III  Chap.  de  la  Politique 
»  de  la  France  12, 

«  Fonctions  des  Offìciers  de  Caualerie  et  Infanterie,  auec 
«  les  maximes  de  la  guerre  12,  auec  fig. 

«  Fortification  de  De  Ville  8,  auec  fig. 

«  La  France  Politique  12. 

«  Abregé  du  Gouvernement  des  Haras. 

«  L'Art  de  la  Guerre,  12. 

(ij  Registro  C,  pag.  59. 
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«  Le  Gatolicon  d'Espagne  12,  auec  fig. 

«  Chymie  de  le  Febure  12  à  11  parties,  auec  fig. 

«  Ministere  du  Card.1  Mazarin  12,  11  parties 

«  Les  delices  de  la  Hollande  12,  auec  fig. 

«  L'Archi tecture  des  voutes,  ou  l'art  des  traits,  ou  les 
»  traits  des  Voutes,  par  le  p.  Durand  fr.  auec  fìgures 

«  Architecture  Navale  contenant  la  maniere  de  construire 
»  les  Navires,  Galeres,  Ghaloupes,  auec  un  Routier,  et 
»  plusieurs  Voyages  des  Indes  Orienlales  et  Occidentales 
»  par  d'assi  è  (sic)  k.° 

«  Memoires  louchant  les  Àmbassadeurs  12. 

«  Il  Maestro  di  Casa  vni versale  della  corte.  h.° 

«  Des  illustres  favoris  (?)  anciens  et  modernes,  en  III 
»  parties. 

«  Melonii  Poesie  esrose  (sic)  12. 

«  L' Agricolture  et  menage  des  Champs. 

«  Les  Droits  du  Roy  par  Du  Puy,  f. 

«  Des  armes,  des  machines  de  Guerre,  feux  d'artifices, 
»  des  Ensings  (engeins)  et  des  Instruments  militaires,  12. 

«  La  Recherche  de  la  Verité,  12.  Ili  parties,  auec  fig. 

«  Reflections  curieuses  d'un  esprit  désintéressé. 

«  Remarques  du  Sieur  Fauier  Procureur  du  Roy  de 
)>  France,  à  l'escrit  du  Sieur  du  Malien  gran  (sic)  procu- 
»  reur  du  Roy  d'Espagne. 

«  L'Ambassadeur  en  ses  fonctions  par  M.r  de  Vuquefort 
»  ke  II  parties. 

«  L'Archileclure  du  Palladio  augmentée  par  Muet  k .°  fig. 

«  Gongé  des  Troupes  d'Hollande,  auec  refutation  dudit 
»  congé. 

«  Traile  de  la  Politique  de  la  France,  auec  des  reflec- 
»  tions,  12,  Il  parties. 

«  L'Europe  esclave  de  PÀngleterre  ne  romp  ses  fers;  12. 
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«  Receuil  de  Pièces  seruanl  à  l'histoire  d'Henry  IH. 

«  Les  Reflections  importantes  ou  avis  fìdèlle  d'un  bon 
»  Anglois  aux  Gonféderés  sur  l'estat  present  des  affaires. 

c(  Le  veritable  de  ce  qui  s'est  passe  à  Constantinople 
»  auec  M.  Guilleranot  Àmbassadeur  de  France. 

«  La  Pharsale  de  Lucain  en  vers,  par  Berbeuf,  auec  fig. 

«  Advis  fidèles  aux  veritables  Hollandois  12,  auec  fig. 

«  Forti  fication  de  Doyen  f.  auec  fig. 

«  Fonctions  de  tous  les  Officiers  d'Infanterie  12,  auec  fig. 

«  Le  Jardinier  Hollandois  k.°  francpis  ou  alleman. 

«  Malattie  politiche  della  Republica  di  Genova. 

«  Les  Travaux  de  Mars,  ou  la  fortification  nouuelle 
»  tant  réguliòre  qu'Irregulière  par  Allain  Manisson. 

«  Mallet  8.  Ili  parties  avec  fig. 

«  Les  Metamorphoses  d'Ovide,  en  francois  et  latin, 
»  auec  fig. 

«  Memoires  de  Grequi. 

«  Memoires  de  Brissac. 

«  Memoires  de  Monluc  » . 

Intanto  lo  stato  di  salute  del  marchese  di  Pianezza  si  era 
molto  aggravato  (1)  ;  egli  passò  più  notti  senza  riposare  (2); 
le  sue  gambe  si  gonfiarono  sempre  di  più  (3),  e  fu  di  bel 
nuovo  preso  da  fortissima  malinconia,  che  il  governatore 
giudicò  esser  prodotta  dal  non  ricevere  notizie  di  casa  sua. 
Passò  tutto  il  mese  di  gennaio  1684  quasi  senza  nutrimento 
veruno  (ft),  altra  cosa  non  pigliando  che  un  solo  brodo  nel 
mattino,  ed  un  altro  la  sera,  senza  quasi  mai  alzarsi  da 
letto  ;  continuava  la  gonfiezza  delle  gambe  e  la  malinconia. 

(1)  Lettera  dell'8  gennaio  1684,  registro  C,  pag.  61. 

(2)  Lettera  del  14  gennaio,  ibidem. 

(3)  Lettera  del  22  gennaio,  ibidem. 

(4)  Lettera  del  29  gennaio,  ibidem. 
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Nei  primi  giorni  di  febbraio  (1)  fece  le  sue  devozioni  fuori 
di  letto,  non  alzandosi  che  il  dopo  pranzo  ;  e  più  volte  fu 
costretto  di  starsene  coricato  per  il  gran  freddo  che  pativa, 
non  potendosi  far  fuoco  nella  sua  camera,  per  cagione  del 
denso  fumo  che  la  riempiva,  impedito  di  spandersi  al  dì 
fuori  dai  gran  venti  dominanti  in  quel  luogo  ed  in  quella 
stagione.  Il  governatore  scrive  che  non  si  trovò  mezzo  di 
andare  al  riparo  di  sì  grave  incomodo;  così  che  il  carcerato 
trovavasi  nell'alternativa,  o  di  starsene  in  letto  per  il  freddo, 
o  di  essere  soprafatto  da  un  fitto  ed  insoffribil  fumo  ;  ciò 
non  di  meno,  egli  dava  segno  di  grandissima  rassegnazione, 
ed  anche  di  rispetto  e  di  sommissione  ai  voleri  dei  suoi 
Principi.  Nella  prima  quindicina  di  febbraio  soltanto  si  potè 
riuscire  a  fargli  prendere  un  poco  di  nutrimento,  ma  rimase 
quasi  sempre  in  letto  (2).  La  malinconia  però  non  fu  vinta, 
anzi  verso  la  metà  di  febbraio  essa  crebbe  al  punto  che 
l'ammalato  non  volendo  nemmeno  vedere  qualunque  specie 
di  alimento,  fece  portar  via  dalla  sua  camera  confetti,  cioc- 
colati ed  altre  cose  simili,  dicendo  che  per  otto  giorni  non 
voleva  più  prendere  nulla  (3)  ;  facendo  intendere  la  sua 
intenzione  di  finirne  colla  vita,  poiché  aveva  conosciuto  da 
una  lettera  della  moglie,  non  esservi  più  speranza  di  uscire 
dal  carcere,  e  soggiungendo  che  il  Duca  perderebbe  un 
buon  servitore  ed  un  suddito  fedele.  Passò  così  quattro 
giorni  senza  pigliare  cosa  alcuna,  nemmeno  una  goccia 
d'acqua,  non  volendone  neppur  soffrire  in  camera,  e  re- 
spingendo anche  il  brodo  che  si  voleva  lasciare  in  caso  di 
grave  accidente,  slette  sordo  alle  rimostranze  di  quelli  che 
lo  avvicinavano  non  che  alle  esortazioni  del  suo  confessore . 

(1)  Lettera  del  5  febbraio,  registro  C,  pag.  6K 

(2)  Lettera  del  12  febbraio,  ibidem,  pag.  62, 

(3)  Lettera  del  18  febbraio,  ibidem, 
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Il  governatore  fece  allora  fare  dal  medico  la  seguente  re- 
lazione, che  mandò  alla  Duchessa: 

«  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  cherche  aujourdhui 
»  sa  destruction  au  plus  vite,  puisque  dans  quattre  jours 
»  il  est  autant  affligé  qu'il  l'estoit  i'année  prochaine  (sic)  (1) 
»  après  quarante  et  plus  (jours)  que  ie  ne  l'ay  veu  dans 
»  la  mème  infirmile,  par  ainsy  ie  crois  que  cet  abbatte- 
»  ment  et  perte  de  forces  ne  vient  pas  seulement  de  la  pri- 
»  uation  de  nourriture,  ny  de  l'entière  abstinence,  qu'il  s'est 
»  imposée  à  ne  rien  boire  du  tout,  mais  encore  au  grand 
»  accablement  d'esprit  qui  ne  donne  rien  aux  fortes  solli- 
»  citations  et  instantes  prières  de  Monsieur  nostre  Gouver- 
»  neur,  d'où  nous  deuons  conclure  qu'il  s'expose  à  un 
»  danger  evident  et  qui  paroistra  dans  peu  de  tems  s'il  ne 
»  change  de  metode,  e' est  la  pensée  du  Médecin  de  Mont- 
»  meillan  du  18  février  1684. 

«  Paneuin  ». 

Con  lettera  del  23  di  detto  mese  (2),  lo  stesso  governa- 
tore scrisse  alla  Duchessa  che  lo  stato  del  Marchese  si  ag- 
gravava sempre  maggiormente,  persistendo  egli  nel  non 
voler  prendere  alimento  né  bevanda  veruna  ;  poi  con  altra 
sua  del  26  (3)  egli  così  si  espresse: 

M.  R. 

«  Il  Marchese  di  Pianezza  doppò  hauer  passato  nove 
»  giorni  senza  prendere  ne  pur  una  goccia  d'acqua,  come 
»  già  V.  A.  R.  ne  resta  informata,   si  mosse  mercordi  a 
»  sera,  non  so  se  per  il  bisogno  che  n'hauesse,  ò  alle  con- 
ci) Voleva  dire  Vannée  passée^  récemment  expirée, 

(2)  Registro  C,  pag.  63. 

(3)  Ibidem. 
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»  tinoue  sol  li  citazioni  e  preghiere,  che  li  vò  facendo  a  pren- 
»  der  un  bichiere  d'acqua  con  acqua  di  Cedro,  tre  cuchiari 
»  d'acqua  tutto  Cedro  et  altretanto  di  fior  di  citrone,  il  tutto 
»  mescolato  assieme,  et  in  questa  forma  ha  continuato 
»  beuendone  mattina  e  sera,  non  m'è  riuscito  sin  bora 
»  fargli  prender  altro  nutrimento.  In  seguito  ai  Comandi 
»  di  V.  À.  R.  giontimi  col  ritorno  del  corriere,  non  ho 
»  mancato  uel  consegnar  al  Sig.r  Marchese  di  Pianezza  la 
»  lettera  della  Sig.ra  Marchesa  sua,  notificarli  la  venuta 
»  qui  del  suo  Prete,  con  i  modi  più  adaquati,  per  indurlo  a 
»  cibarsi  ;  ma  ne  questo,  ne  la  lettera  del  Sig.r  Marchese  di 
»  S.  Tomaso  che  gli  feci  vedere  in  termine  di  confidenza* 
»  l'hanno  ritratto  dalla  sua  risolutione,  ansi,  paruepiùina- 
»  sprito,  dicendo  che  non  si  curaua  di  vedere  il  Ricolti,  persi- 
»  stendo  la  sera  in  non  uoler  più  prender  l'acqua,  che  con 
»  grande  difficoltà.  L'indussi  a  beuerne  verso  la  mezza  notte > 
»  questa  mattina  poi  in  modo  alcuno  non  l'ha  voluta  pren- 
»  dere;  essequirò  con  tutta  pontualità  gli  ordini  preserie 
»  timi  da  V.  A.  R.  nell'introdurre  il  d.°  Ricolti  dal  P.t0 
»  Sig.r  Marchese,  desidero  che  la  presenza  del  med.°  e  le  sue 
»  parolle  produchino  qualche  buon  effetto,  in  quanto  a  me, 
»  passo  più  della  metà  del  giorno  e  parte  della  notte  in  sua 
»  Compagnia,  non  desistendo  di  rappresentargli  con  ogni 
»  efficacia  tutto  quello  stimo  necessario  per  indurlo  a  nu- 
»  trirsi,  non  domandando  che  di  poter  sacrificarmi  per  il 
»  seruitio  di  V.  A.  R.  a  cui  m'inchino  con  ogni  riuerenza, 
»  e  con  profondo  rispetto  mi  dico  &c. 

«  Monmegliano  li  26  febraro  1684. 

«  D.  Paolo  G.  Benso  Cauors  ». 

Nel  giorno  3   maggio   1680,  in  cui   il  Duca  Vittorio 
Amedeo  compì  il  decimoquarto  anno  della  sua  età,  era  ces^ 
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sata  di  diritto  la  reggenza  di  Madama  Reale,  ma  di  fatto, 
essa  governava  ancora  il  paese  nella  primavera  del  1684. 
Essendo  poi  stato  deciso  il  matrimonio  di  quel  Principe  colla 
figlia  di  Filippo  d'Orléans,  il  quale  matrimonio  si  doveva 
fare  per  procura  in  Versailles  (1),  venne  stabilito  che  il  Duca 
anderebbe  ad  incontrare  la  sposa  in  Giamberì  ;  epperciò  che 
dovrebbe  egli  passare  per  Mommeliano,  tanto  nell'andata, 
come  nel  ritorno.  Il  che  diede  luogo  ad  una  corrispondenza 
tra  Madama  Reale  ed  il  governatore  di  quella  fortezza,  ad 
oggetto  d'impedire  che  in  quella  occorrenza  il  giovane  prin- 
cipe vedesse  od  avesse  commercio  col  marchese  di  Pianezza, 
come  si  rileva  dalla  seguente  lettera  (2)  : 

A.  S.  A.  R. 

.«  Havendo  fatto  i  miei  convenienti   riflessi  in  ordine 

»  al  impedir  che  il  Sig.r  Marchese  di  Pianezza  possi  vedere 

»  S.  A.  R.  venendo  qui,  sarei  di  sentimento,  se  V.  À.  R. 

»  l'approva,  di  non  sortirlo  da  sue  stanze,  potendosi  facil- 

»  mente  rimediar  a  tutto  ciò  che  desidera. 

«  Vi  sono  nella  galena  che  resta  auanti  sue  finestre,  e 

»  che  serve  per  il  suo  passeggio,  parauenli  i  quali  s'abat- 

»  tono  di  giorno  e  la  notte  s'inalzono,  affinchè  non  possi 

»  esser  inteso  ne  veduto  da  persona,  non  sarà  necessaria  in 

»  quel  occasione  altra  precautione  che  lasciar  alti  i  para- 

»  venti  per  quai  li  sarà  impedito  di  vedere,  e  le  sue  stanze 

»  non  lascieranno  d'hauer  sufficientemente  del  chiaro,  re- 

»  standoui  ancora  al  di  sopra  molta  distanza  per  communi- 

»  carli  il  giorno.  Si  potrà  per  maggior  cautela,  se  V.  A.  R. 

(1)  Il  matrimonio  fu  celebrato  in  Versailles  il  giorno  10  aprile,  e  la 
sposa  entrò  in  Torino  il  20  maggio,  giorno  in  cui  Vittorio  Amedeo  prese 
definitivamente  le  redini  dello  Stato. 

(2)  Lettera  al  marchese  di  S.  Tommaso  con  una  per  Madama  Reale, 
registro  C,  pag.  64. 
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»  lo  giudica  necessario,  far  inalzar  i  d.li  paraventi  a  rai- 
»  sura  delle  finestre,  affinchè  non  possi  ne  meno  dalla 
»  cima  delle  medesime  osseruar  cosa  alcuna  ;  stimo  pari- 
»  mente  che  non  potrà  esser  inteso  volendo  gridare,  mentre 
»  la  uoce  restarà  come  rinchiusa,  oltre  che  il  strepito  dei 
»  tamburri  et  altri  rumori  faranno  che  non  potrà  esser  sen- 
»  tito.  Non  trovo  in  questo  Castello  altro  luogo  al  proposito 
»  per  metterlo  con  quelle  sicurezze  che  si  conviene,  essendo 
»  le  muraglie  di  queste  case  debolissime,  oltre  che  sarebbe 
»  sensibilissimo  al  Sig.r  Marchese  questo  cangiamento. 

«  Mi  sottometto  però  a  voleri  di  V.  A.  R.  Il  Sig.r  Mag.e 
»  Vmberto,  come  pratico  del  posto  potrà  darli  quelle  no- 
»  tizie  che  desidererà;  a  V.  A.  R.  faccio  devota  riue- 
»  renza  ecc. 

«  Di  Monmegliano  li  26  Febbraro  1684. 

«  D.  Paolo  G.  Benso  Cauors  (sic)  ». 

Si  ricava  da  questa  lettera  l'intenzione  di  Madama  Reale 
di  impedire  con  ogni  mezzo  che  il  Duca,  venendo  a  visitare 
il  castello  di  Mommeliano,  potesse  vedere,  né  udire  il  Mar- 
chese, temendo  essa  che  la  compassione  nel  ritrovarlo  in 
quello  stato,  spingesse  il  giovane  Principe  a  liberarlo  od 
almeno  ad  alleggerire  le  pene  alle  quali  per  ordine  suo  quel 
disgraziato  era  rigorosamente  sottoposto.  Non  sapremmo 
troppo  come  quelli  che  scrissero  la  vita  di  quella  Duchessa, 
i  quali  fecero  gran  vanto  della  sua  umanità  e  della  sua  ma- 
gnanimità, avrebbero  potuto  spiegare  le  disposizioni  qui 
sopra  riferite. 

In  data  del  2  di  marzo  (1),  il  governatore  partecipa  a 
Madama  Reale  che  il  prete  Ricolfi  ottenne  nulla  dal  Mar- 
ci) Registro  C,  pag.  64. 
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chese,  il  quale  rifiutò  persino  di  vederlo,  poi  gli  consegnò 
un  anello  da  rimettere  alla  Marchesa  sua  moglie. 

La  Duchessa,  avendo  scritto  al  marchese  di  Cavour  di 
trasferire  il  Marchese  in  stanze  più  comode,  quello,  con 
sua  lettera  del  10  marzo,  le  risponde  non  trovarsene  nel 
castello  delle  migliori  di  quelle  già  occupate  dal  medesimo; 
e  tutto  si  ridusse  a  dargli  una  camera  di  più,  ed  a  fare 
costruire  un  altare  in  capo  alla  galleria,  affinchè  potesse 
udire  la  messa  ;  ma  quando  si  stava  allestendo  l'altra  ca- 
mera, il  carcerato  pregò  che  si  lasciasse  il  lavoro,  la  sua 
gran  debolezza  non  permettendogli  di  reggere  al  rumore 
dei  muratori  ;  in  quell'occorrenza  egli  fece  toccare  al  gover- 
natore le  sue  gambe  molto  gonfie,  e  questo  avendogli  pro- 
posto di  farle  meglio  coprire  e  riscaldare,  per  averle  tro- 
vate freddissime,  l'ammalato  rispose  che  questa  gran  fred- 
dezza di  gambe  doveva  provenire  da  mancanza  di  calor 
vitale,  e  che  per  poter  vivere  aveva  bisogno  di  un  poco 
di  sole  ;  effettivamente  erano  già  trascorsi  quattordici  mesi 
e  più  che  egli  non  ne  aveva  potuto  godere  per  un  sol  mo- 
mento, senza  mai  uscire  dalle  pareti  umide  ed  affumicate 
della  sua  camera,  o  da  quelle  ugualmente  malsane  della 
galleria.  Intanto  il  detto  carcerato  persisteva  a  non  volersi 
nutrire,  e  fece  gettare  un  brodo  di  pollo  distillato  (1)  che 
gli  aveva  preparato  il  suo  mastro  di  casa  (2). 

Ora  riferiremo  una  lettera  scritta  dallo  stesso  governa- 
tore in  lingua  francese,  in  data  del  25  marzo  1684  (3): 

Madame 
«  Dimanche  dixneufieme  de  ce  mois  Monsieur  le  Marquis 

(i)  Pare  che  s'intenda  un  così  detto  consommé. 

(2)  Lettera  del  18  marzo,  registro  C,  pag.  65. 

(3)  Ibidem. 
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y>  de  Pianesse  enuiron  les  quatre  heures  après  midi,  il  li  (sic) 
»  prit  quelque  maux  de  ceur,  ie  luy  fis  connoistre  que  ces 
»  langueurs  estoient  causées  de  faiblesse,  et  qu'il  falloit 
»  prendre  quelque  nourriture,  ie  fus  plus  heureux  en  celle 
»  occasion  que  dans  les  autres,  ie  crois  qu'il  ne  laccordat 
»  pas  à  mes  prieres,  mais  au  besoin  qu'il  en  auoit;  il  me 
»  promit  de  prendre  un  bouillon  le  soir,  ce  qu'il  fìt;  une 
»  heureapres  minuitl'on  meuientauertirqueledit  S.rMar- 
»  quis  vouloit  un  peu  de  vin  de  nice  ;  je  luy  en  fis  porter,  il 
»  en  prit  un  uerre  auecdes  biseuits.  Leundy  matin  il  a  pris 
»  un  bouillon  et  tant  soit  peu  de  chapon  et  des  confitures, 
»  beut  du  uin  et  se  leua  :  depuis  ce  temps  la  il  a  touiours 
»  continue  à  manger.  Le  Comte  Osasc  me  remit  la  lettre 
»  de  V.  A.  R.  Leundi  enuiron  cinq  heures  après  midi; 
»  «le  soir  ie  fis  sauoir  à  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse 
»  comme  V.  A.  R.  auoit  la  bonté  de'luis  accorder  la 
»  chambre  voisine,  et  de  plus  qu'elle  luij  permettoit  de 
»  prendre  l'air  une  heure  et  plus  sur  un  bastion. 

«  Il  receut  cette  nouuelle  grace  de  V.  A.  R.  auec  toutte 
»  la  soumission  que  l'on  doit,  et  quii  reconnoit  tenir  la 
»  vie  de  ses  bontés.  Le  lendemain  ie  donna  les  ordres  né- 
»  cessaires  pour  rendre  la  chambre  plus  seure,  et  afin  qu'il 
»  s'en  puisse  preualoir  au  plustót  l'on  y  trauaille.  II  a  fait 
»  escrire  par  Pinto  la  reponce  que  V.  A.  R.  luij  a  permis 
»  de  faire  au  memoire  que  ie  luij  remis  par  ordre  de  V.  A.  R. 
»  datte  du  18.e  Mars,  il  y  a  aussi  quelque  chose  escrit  de 
»  sa  main.  Pour  ce  qui  regarde  la  seureté  du  dit  Mons.r  le 
»  Marquis,  quand  il  sortirà,  que  ce  sera  sans  doute  tous 
»  les  iours,  ie  dois  asseurer  V.  A.  R.  que  ie  ne  le  quit- 
»  terai  iamais  et  que  ie  m'ij  conduiraij  comme  elle  me 
j>  l'ordonne  (1),  pour  cet  effet  auparauant  que  de  le  faire 

(i)  Altra  prova  che  tutto  era  ordinato  e  specificato  da  Madama  Reale. 
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»  sortir  iaij  enuoyé  deux  soldats  sur  le  bastion  pour  y  faire 
»  la  uisite,  el  faire  rentrer  le  monde  sur  le  passage  afin 
»  quii  ne  feut  ueu  de  personne,  et  si  tost  qu'il  y  à  esté, 
»  il  y  à  deux  sentinelles  qui  ne  laissent  entrer  ni  approcher 
»  personne  ;  ainsi  on  ne  le  uoit  presque  pas,  et  c'est  ce 
»  que  ie  continuerai  de  faire  touttes  les  fois  qu'il  sortirà. 
»  Pour  ses  ualets  de  chambre,  pendant  que  nous  serons 
»  dehors,  ie  les  renfermeraij  dans  la  Gallerie,  auec  toutes 
»  sortes  de  precautions,  ne  souhaitant  rien  de  plus  au 
»  monde  que  de  rencontrer  par  mes  soins  les  satisfactions 
»  de  V.  A.  R.      ' 

«  J'ay  remis  la  lettre  de  Madame  la  Marquise  de  Pia- 
»  nesse  que  Monsieur  le  Marquis  de  S.4  Thomas  ma  enuoyé 
»  par  l'ordin.re  d'ordre  de  V.  A.  Ri,  à  Monsieur  le  Mar- 
»  quis  de  Pianesse.  Jeudi  23  de  ce  mois  a  Pheure  accou- 
»  tumée  ie  snis  alle  à  la  prison  de  Monsieur  le  Marquis  de 
ì)  Pianesse,  ou  il  me  temoigna  qu'il  auoit  enuie  de  prendre 
»  l'air,  ie  luy  dis  que  ses  forces  ne  le  luij  permettroient 
»  pas  encor,  sur  quoij  il  me  pria  instamment  de  luij  faire 
»  uenir  une  chaise,  ce  que  ie  fis,  on  le  portat  sur  le  bastion 
»  du  Due,  ie  ne  le  quitta  pas;  nous  ij  rèstames  un  heure, 
»  il  ne  sortit  poin  de  la  chaise.  Vandredij  il  sortit  de  mesme, 
»  ie  ne  quitte  iamais  la  chaise.  C'est  Madame  tout  ce  qui 
»  ce  presente  à  faire  scauoir  à  V.  A.  R.  sur  ce  particulier  ; 
»  ie  luy  demando  auec  tous  les  respeets  que  ie  dois,  la 
»  continuatoli  de  ses  graces  en  me  disant  &c. 

«  De  Montmeillan  ce  25.me  Mars  1684. 

«  Le  Marquis  de  Gauors  ». 

Dacché  il  marchese  di  Pianezza  potè  uscire  per  alcune 
ore  sul  bastione,  la  sua  salute  prese  gran  giovamento,  nu- 
trendosi convenientemente,   e  passeggiando  ogni  giorno 
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all'aria  aperta  senza  temere  i  venti  frequentissimi  in  quel 
luogo  ;  nella  nuova  camera  che  fu  aggiunta  alle  altre  ven- 
nero poste  delle  inferriate  e  si  fecero  altri  lavori  per  la  sicu- 
rezza della  persona  affidata  alla  custodia  del  governatore  (1). 
Qui  riprodurremo  la  sola  lettera  di  Madama  Reale  di- 
retta al  medesimo  che  ci  sia  riuscito  di  rinvenire,  in  cui 
si  faccia  cenno  del  marchese  di  Pianezza  ;  essa  è  del  i  5 
aprile  168^  (2),  ed  è  così  concepita  : 

«  Marquis  de  Cauours.  Nous  auons  rec,eu  la  lettre  que 
»  uous  nous  aues  escrite  par  le  Maistre  d'Hostel  du  Marquis 
»  de  Pianesse,  nommé  Alasia  &  celle  que  le  dit  Marquis 
»  a  adressée  au  Marquis  de  S.*  Thomas,  que  nous  auons 
»  leue  ;  nous  uous  en  enuoyons  cy  iointe  une  de  nótre 
»  propre  main,  que  uous  laisseres  lire  à  loisir  au  marquis 
»  de  pianesse  et  tacheres  de  vostre  coté  de  le  disposer,  au- 
»  tant  qu'il  vous  sera  possible,  à  nous  esedre  luy  mesme 
»  ce  qu'il  uoudroit  dire  aux  personnes  qu'il  vous  a  pro- 
»  posées,  et  s'il  prend  cette  resolution,  comme  nous  le 
»  souhaittons  fort,  uous  luy  donneres  toutte  la  commodité 
»  nécessaire  de  l'exécuter,  et  luy  permettres  de  cachetler 
»  la  lettre,  et  de  la  remettre  luy  mesme  à  son  prestre,  au 
»  quel  nous  permettons  aussy  de  parler  au  d.1  Marquis  de 
»  sa  famille,  et  de  ses  affaires,  pourueu  que  ce  soit  tou- 
»  jours  en  uoslre  présence,  et  qu'il  ne  donne  ni  re^oiue 
»  rien  d'escrit  que  la  lettre  pour  nous,  qui  est  le  seul  sujet 
»  pour  le  quel  nous  l'enuoyons  expressement,  comme  la 
»  personne  en  qui  le  d.1  M.  a  plus  de  confiance,  et  uous 
»  tacheres  qu'il  soit  redépesché  au  plustót.  La  Marquise  de 
»  Pianesse  uous  enuoye  les  hardes  et  les  liures  marqués 


(1)  Lettera  del  1°  aprile,  registro  C,  pag.  66, 

(2)  Ibidem,  pag.  67. 
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»  dans  le  memoire  cy  ioint.  Vous  les  uisiteres  soigneuse- 
»  ment  Se  les  remettres  ensuile  a  son  Mari  ;  comme  aussy 
»  la  lettre  cy  ioinle  qu'elle  luy  escrit.  G'est  tout  ce  que 
»  nous  vous  disons  présentement  par  ces  lignes,  et  de  ne 
»  pas  laisser  la  lettre  que  nous  uous  escriuons  sans  uous 
»  dire  de  l'entière  satisfaction  que  nous  receuons  de  uos 
»  soins  &  de  vostre  application,  Nous  prions  Dieu  qu'il 
»  uous  ait  en  sa  s.te  et  digne  Garde. 
«  De  Turin  lelSAuril  1684. 

«  M.JEANNE  BAPTISTE  ». 

«  Quand  on  a  appellé  le  Prestre,  il  s'est  trouué  qu'il  est 
»  au  lit  il  y  a  deux  iours  auec  la  fìèure  &  ayant  fait  de- 
»  mander  à  la  Marquise  de  Pianesse  en  qui  elle  croyoit 
»  que  son  mari  prenne  plus  de  confiance  au  défaut  du 
»  Prestre,  elle  a  nommé  l'auocat  Perruque,  que  nous  en- 
»  uoyons  pour  l'effet  susdit,  à  la  place  du  Prestre  qui  est 
»  malade  ». 

Nella  prima  settimana  di  maggio,  il  Duca,  andando  in 
Ciamberì  all'incontro  della  sua  sposa,  passò  per  Momme- 
liano,  ed  il  governatore  dispose  ogni  cosa  affinchè  fossero 
eseguiti  gli  ordini  ricevuti  dalla  Duchessa  madre  sopra  ciò 
che  spettava  al  carceralo  ;  gli  sportelli  (parevents)  della 
galleria  furono  disposti  in  modo  che  il  detto  Marchese  non 
potesse  vedere,  né  udire  ciò  che  accadeva  nel  castello  (1). 
Dopo  la  partenza  del  principe  gli  sportelli  furono  di  bel 
nuovo  abbassati,  il  governatore  riserbandosi  di  farli  rialzare 
un'altra  volta  al  ritorno  della  Corte. 

Qui  termina  la  corrispondenza  del  governatore  con  Ma- 
dama Reale,  perchè  (come  già  si  disse  nella  nota  i ,  p.  392) 


(1)  Lettera  del  6  maggio  1684,  registro  C,  pag.  68. 
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la  sua  reggenza,  cessò  il  giorno  20  di  maggio.  Nel  ritorno 
che  il  Principe  sposo  fece  per  Mommeliano  venendo  da  Giam- 
berì,  egli  non  vide  il  marchese  di  Pianezza,  ma  pare  che 
ne  abbia  parlato  al  governatore,  poiché  gli  ordinò  che  fosse 
tolto  dalla  camera  di  lui  il  letto  dell'aiutante  che  vi  dormiva, 
facendolo  trasferire  nella  camera  vicina.  Non  furono  perciò 
tralasciate  le  precauzioni  per  la  sicurezza  della  sua  persona, 
avvegnaché  vennero  poste  delle  nuove  inferriate  alle  fine- 
stre, e  si  rinforzarono  le  porte  della  galleria;  così  scrive  il 
governatore  al  Principe  (1),  rendendogli  conto  dell'esecu- 
zione de'  suoi  ordini  ;  e  colla  stessa  lettera,  egli  le  rimette 
una  supplica  del  suddetto  Marchese,  che  qui  riproduciamo  : 

Requète  du  Marquis  de  Pianesse  a  S.  A.  R. 

«  Expose  tres  humblement  Le  Marquis  de  Pianesse 
»  qu'apres  auoir  ès  années  quatreuingt  deux,  quatreuingt 
»  trois,  et  quatreuingt  quatre  depuis  les  quelles  il  est  pri- 
»  sonnier,  remontré  par  cinq  de  ses  lettres  que  la  la  dou- 
»  leur  qu'il  ressentoit  d'auoir  deplu,  l'affligeoit  bien  plus 
»  que  tous  les  malheurs  dont  il  auoit  esté  accablé  tout  à 
»  coup,  et  qu'il  esperoit  neanmoins  qu'en  luy  faisant  con- 
»  noistre  ses  fautes,  on  luij  auroit  donne  lieu,  par  la  Sin^ 
»  guliere  Justice  de  VV.  AA..  RR.  de  les  diminuer  au 
»  point  qu'elles  n'auroient  pas  touttes  fois  laissé  inutile  leur 
»  Royalle  clemence  qu'il  a  imploré  auec  autant  plus  de 
»  soumission,  qu'en  temps  si  long  et  des  souffrances  plus 
»  dures  que  la  mort  mesme,  ne  luy  ont  pu  faire  apprendre 
»  les  ueritables  griefs  dont  on  l'accuse,  n'ayant  qu'un  leger 
»  soupgon  qu'on  luy  ait  impulé  d'auoir  suiuy  peut  estre  trop 
»  aueuglement  une  destinée  à  la  quelle  il  a  crù  que  sa  nais* 

(i)  Lettera  del  20  maggio  1684,  registro  C,  pag.  69. 
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»  sance  et  son  deuoir  l'appelìoient  indispensablement.  Et 
»  coram'il  est  prest  de  faire  paroistre  qu'il  ne  l'a  point 
»  excité  ains'  qu'il  ne  l'a  pù  raisonablement  euiter,  dans 
»  les  Justes  et  respectueuses  bornes  qu'on  luy  auoit  pro- 
»  posée,  il  espere  tousiours  d'obtenir  qu'on  luy  permette 
»  de  le  faire  connoistre  à  VV.  AA.  RR.  d'une  maniere  si 
»  conuaincante  et  si  soumise,  qu'elle  puisse  en  mesme  temps 
»  exciter  leur  Justice  et  leur  clémence  a  luy  accorder  son 
»  eslargissement  auec  louttes  les  conditions  qu'elles  uoudront 
»  luy  imposer,  et  puisque  par  le  Tesmoignage  mesme  de 
»  ceux  dont  l'exacte  conduite  a  son  egard  aura  pù  iuslifìer 
»  leur  dire,  il  croit  que  VV.  AA.  RR.  auront  esté  instruites 
»  pendant  un  tres  long  temps  de  la  soumission  et  du  zele 
»  que  le  suppliant  à  fait  paroistre  pour  leur  seruice.  Il  sup- 
»  pose  qu'elles  auroient  augmenté  en  luy  des  sentiments 
»  que  dessus,  si  sa  fidélité  et  sa  reconnoissance  que  rien  n'à 
»  pù  ni  flaistrir,  ny  effacer  eussent  pù  receuoir  quelqu'ac- 
»  croissement,  ne  douttant  pas  aussy  que  VV.  AA.  RR.  ne 
»  luy  donnent  les  moyens  de  se  Justifier  en  cas  que  par  les 
»  artifices  de  quelqu'un  de  ses  Enuieux,  on  eut  taché  de 
»  preuenir  la  uerité  mesme,  et  se  preleuant  (sic)  de  ceux 
»  a  qui  elle  deuoit  estre  plus  chere  pour  la  déguiser,  ils 
»  eussent  essayé  par  une  nouuelle  et  detestable  caballe, 
»  d'abuser  de  la  credulité  d'autruy  en  les  engageant  à  sup- 
»  poser  des  faussetés  pour  les  faire  seruir  à  leur  mauuaise 
»  intention,  au  prejudice  de  l'exposant  qui 

«  Supplie  à  ces  fìns  très  humblement  VV.  AA.  RR. 
»  attendu  ce  que  dessus,  vouloir  luy  accorder  les  mojens 
»  d'exciter  leur  Justice,  et  toucher  leur  clémence  a  luy 
»  octroyer  sa  liberté,  non  seulement  produisant  deuant  elles 
»  sa  Justification,  mais  implorare  de  la  manière  du  monde 
»  la  plus  bumiliante  leur  miséricorde  et  ce  à  l'egard  des 
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»  choses  qu'il  suppose  luy  auoir  esté  imposées,  et  de  celles 
»  qu'il  peutignorer,  mais  parliculierement  Iesderniers  mau- 
»  uais  offices  qu'on  luy  a  rendus  qui  luy  ont  apparemment 
»  éloigné  les  graces  que  la  conjoncture  du  temps  (1)  et  la 
»  singulière  Clemence  de  VV.  AA.  RR.  luy  pouuoient  faire 
»  esperei*.  Et  il  priera  Dieu  pour  leur  Conseruation. 

«  Le  M.  de  Piacesse  exposant  » . 

Con  tutto  ciò,  i  gran  rigori  non  erano  cessati,  poiché  il 
governatore,  con  dispaccio  del  15  luglio  diretto  al  Duca  -(2), 
scrive  che  il  Marchese  avendo  ricevuto  dalla  moglie  una 
lettera  ed  un  pacco,  volle  rispondere  alla  medesima;  ma 
che  lui  non  si  credette  abbastanza  autorizzato  a  concedergli 
tal  favore.  Con  altra  sua  del  22  di  detto  mese,  lo  stesso 
governatore  spedisce  al  Principe  un'altra  nota  di  libri  de- 
siderati dal  Marchese,  colla  richiesta  di  poterli  far  venire, 
domandando  la  facoltà  di  rimetterli  allo  stesso.  Ecco  quella 
nota  (3)  : 

«  Mémoires  du  Mareschal  de  Crequis  (sic)  (già  richiesto 

»  nell'altra  nota). 
«  Mémoires  du  Mareschal  d'Estrès  (idem). 
«  Mémoires  du  Mareschal  Cosse  Brisac  (idem). 
«  Mémoires  du  Mareschal  de  Monluc  (idem). 
«  Mémoires  de  Charles  de  Valois  Due  d'Angouleme  (id.). 
«  Oppuscoli  stampati  in  Amsterdam  dal  1680  al  1684 

»  32  o  33  volumi. 
«  Vita  del  Cardinale  Bentivoglio. 
«  Vita  della  Regina  Maria  di  Medici. 

(1)  Pare  che  voglia  alludere  alla  circostanza  del  matrimonio  del  Duca. 

(2)  Registro  C,  pag.  71. 

(3)  Da  questa  nota  si  rileva  che  il  detto  Marchese  aveva  un'istruzione 
poco  comune  in  quel  tempo  e  nella  sua  classe. 

Vicende  di  Carlo  di  Simune.  —  26. 
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«  Vita  di  Luigi  XIII. 

«  Dai  Libraj  di  Lione,  tutti  i  repertorii  che  si  potrebbero 

»  trovare. 
«  Modo  di  mantenere  le  galline  di  Prudant  (sic)  1595. 

»  Lione. 
«  Mémoires  de  Pouois  (sic)  fatte  dai  SS.ri  di  Port  Royah 
«  Fortification  et  Architecture  de  Sterin. 
«  Guicciardini  Historia  d'Italia. 
«  Istoria  d'Italia  del  Capriata. 
«Paolo  Paruta  della  perfettione  della  Vita  Politica. 
«  Dictionnaire  Italien  et  Francois  et  Frangois-Italien. 
«  Histoire  de  France  par  M.  de  Goufre. 
«  Historia  di  Leopoldo  Cesare  del  Conte  Galeazzo  Gualdo 

»  Priorato. 
«  Delle  guerre  di  Ferdinando  II.  3.°  Rè,    dello  stesso. 
«  Della  Republica  Veneta  del  Battista  Nani. 
«  Delle  ribellioni  d'Ungheria. 
«  Les  Travaux  de  Mars  (già  richiesto  prima). 
«  Tous  les  tomes  du  Mercure  francois  de  1601  à  Ì6hk  ». 

Con  altra  lettera  del  5  agosto  168^  il  suddetto  gover- 
natore, dopo  di  aver  scritto  al  Duca  sopra  alcune  cose  spet- 
tanti al  marchese  di  Pianezza,,  soggiunge  : 

«  Et  quant  à  la  promenade  Monsiegneur,  que  V.  A.  R. 
»  luy  permet  le  matin,  Jela  supplie  instamment  de  me  pre- 
»  scrire  le  temps,  tant  du  matin  que  de  l'apres  dine  que 
»  ie  le  dois  promener,  estant  le  dit  Marquis  très  delicat  sur 
»  ce  chapitre,  que  si  V.  A.  R.  le  luy  laisse  à  sa  disposi- 
»  tion,  il  est  seur  qu'il  sera  tout  le  iour  dehors;  et 
»  si  V.  A.  R.  m'en  laisse  à  moy  la  liberlé,  il  ne  sera 
»  iamais  content,  car  il  croira  touiours  que  ie  ne  luy  donne 
»  pas  tout  le  temps  que  V.  A.  R.  luy  accorde;  C'est  pour- 
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»  quoy  ie  demande  l'inlention  de  V.  A.  R.  pour  la  suiure 
»  continuellement  et  qui  nous  rendra  tous  deux  salisfaits, 
»  protestant  Monseigneur  que  ie  ne  regarde  poin  les  incom- 
»  modités  que  i'en  pourrois  ressentir,  bien  loin  de  là  que 
»  ie  men  faits  un  tres  grand  plaisir  pourueu  que  i'y  ren- 
»  contre  les  salisfactions  de  mon  Souverain,  les  quelles  ie 
»  chercheraij  lousiours  auec  Joie.  Je  luy  donne  d'es  instru- 
»  ments  de  matemahique  (sic)  pour  des  signer  ;  je  conteraij 
»  les  feuilles  du  papier  et  les  marqueraij  au  coin  de  mon 
»  cachet  auec  de  la  ciré  et  les  ènuerraij  l'une  après  l'autre 
»  à  mesure  qu'il  les  emploierà,  concime  est  l'intention  de 
»  V.  A.  R,  (i)  luy  ayant  aussij  donne  le  craijon  pour  de- 
»  signer,  il  me  demanda  un  écritoire,  du  papier  le  quel  ie 
»  uisiterai  exactement  de  temps  en  temps,  mais  ie  ne  le  luy 
»  ai  pas  voulu  laisser,  de  quoij  il  a  esté  un  peu  faché.  J'en 
»  altendray  l'ordre  pour  cela.  Le  papier  ne  luy  manque 
»  pas,  car  outre  celuij  là  que  ie  luij  conteraij  il  ij  en  a 
»  tousiours  parmi  tant  de  liures  qu'il  a  dans  sa  chambre. 
»  Il  s'est  fait  raser  et  le  Finto  aussy;  enfin  Monseigneur, 
»  V.  A.  R.  uerra,  s'il  luy  plait  l'execution  de  ses  ordres, 
»  les  quels  rembrasseray  tousiours  de  tout  mon  coeur,  et 
»  auec  chaleur,  et  tacheraij,  de  les  exécuter  auec  autant  de 
»  ponctualilé  que  de  fidélité  &c. 

«  Montmeillan  ce  5.me  Aoust  1684. 

«  Le  Marquis  de^Cauours  ». 

Il  medesimo  governatore,  in  data  del  12  dello  stesso 
mese  (2),  ripete  all'incirca  ciò  che  già  scrisse  nella  lettera 
precedente;  vi  è  di  più  che  il  Marchese,  avendo  avuto  per- 
messo di  scrivere  alla  moglie,  ne  approfittò,  e  che  egli  lo 

(1)  Da  ciò  si  vede  che  anche  il  Duca  entrava  io  questi  particolari, 

(2)  Lettera  del  12  agosto  1684,  registro  C,  pag.  73. 
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lascia  passeggiare  nel  mattino,  dalle  nove  ore  e  mezzo  alle 
undici,  e  due  ore  il  dopo  pranzo,  qualunque  tempo  faccia. 
Finalmente  il  carcerato  ebbe  dal  Duca  la  facoltà  di  scri- 
vere ogniqualvolta  Io  desiderasse  per  i  suoi  negozii  dome- 
stici (1).  Ora  poi  entriamo  in  un'altra  fase  della  carcera- 
zione del  marchese  di  Pianezza,  per  l'arrivo  in  Mommeliano 
della  moglie  e  della  figlia,  come  si  ricava  dalla  lettera 
seguente  (2): 

■Monseìgneur 

«  Appresauoir  accuse  la  lettre  deV.  A.  R.  du  30  7.bre 
»  Je  luij  donneraij  aduis  comme  Madame  la  Marquise  de 
»  Pianesse  ardua  icij  dimanche  auec  Mademoiselle  sa  bìlie, 
»  Madame  Duclos,  deux  femmes  de  chambre,  le  Prestre 
»  Michel  Ange,  l'auocat  Perruque,  un  page,  un  cuisinier, 
»  deux  laquais  et  deux  porleurs,  la  quelle  a  esté  incom- 
»  modée  en  passant  le  mont  cenis,  mes  (sic)  depuis  quelle 
»  est  à  Montmeillan  il  semble  que  l'estat  de  sa  sante  soit 
»  raisonnable,  et  estant  arriuée  à  la  place  d'arme  ie  la  con- 
»  duisit  a  la  prispn  auec  Mademoiselle  sa  fille  et  Madame 
»  Duclos,  où  l'entreuue  fut  fort  tendre  ij  aijant  quelques 
»  larmes  uersées  de  part  et  d'autre,  et  particulierement  de 
w  Mademoiselle,  dans  la  quelle  il  y  resterent  asses  tard. 

«  J'aij  exécuté  les  ordres  de  V.  A.  R.  touchant  les  ar- 
»  rets  (3),  et  ne  sortiront  point  que  lors  qu'elle  s'en  uoudra 
»  retourner,  ou  bien  iusques  a  ce  que  V.  A.  R.  ait  autre- 
»  ment  ordonnó,  non  obstant  les  ordres  que  la  d.te  Dame 
»  auoit  desia  donne  à  ses  gens  de  ne  se  presenter  pas  au 

(1)  Lettera  del  23  settembre,  registro  C,  pag.  73. 

(2)  Lettera  del  7  ottobre,  ibidem. 

(3)  Da  ciò  si  rileva  che,  il  permesso  dato  alla  Marchesa  di  poter  stare 
eoi  marito,  ebbe  per  condizione  che  durante  il  di  lei  soggiorno,  né  essa  né 
la  sua  gente  uscirebbero  mai  dal  castello. 
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rateau  (1).  J'aij  accomodé  la  d.te  Dame  et  ses  gens  selon 
le  peu  de  logement  que  nous  auons,  le  mieux  qu'il  m'a 
esté  possible,  mais  comme  elle  est  si  bonne  et  si  honneste, 
elle  lemoigna  d'en  eslrebien  satisfaitte.  Elle  voit  Monsieur 
le  Marquis  auec  sa  fille.  et  la  dame  duclos  fort  souuent,  et 
ij  reste  la  moitiè  du  iour  et  une  partie  de  la  nuit  seules 
sans  pourtant  coucher  auecque  Luij,  et  quand  le  Prestre 
et  Laduocat  Perrnque  luij  ueulent  parler,  ie  les  y  mene, 
et  reste  auec  eux  pendant  le  temps  qu'ils  luij  parlent, 
appres  quoy  ie  les  ramene,  et  iusques  a  cette  heure  ie  ne 
diray  point  d'autres  circonstances  ladessus;  cependant 
Monseigneur,  ie  tacheraij  de  me  menager  si  bien  auec 
la  d.te  Dame  selon  l'intention  de  V.  A.  R.  que  nij  son 
honnesleté,  nij  celle  que  ie  luij  rendraij  n'empecheront 
point  que  ie  n'exerce  a  present  la  mesme  exactitude  du 
passe  pour  la  sureté  de  la  personne  du  d.1  Monsieur  le 
Marquis  de  Pianesse,  non  obstant  tous  ces  gens,  quoique 
pourtant  la  d.te  Dame  ait  donne  des  orclres  si  exacts  a  ses 
gens  que  parsa  conduitte  il  n'ij  arriverà  point  de  désordres; 
elle  se  loue  très  fortement  des  bontes  et  graces  qu'elle  recoit 
tous  les  iours  de  V.  A.  R.,  et  m'en  parie  incessemment 
et  en  temoigne  bien  toute  la  reconnoissance  qu'elle  doit. 
«  J'ay  remis  la  lettre  que  V.  A.  R.  m'a  ordonné,  enfìn 
»  Monseigneur  ie  supplie  V.  A.  R.  d'estre  persuade,  que 
»  i'apporteraij  tous  mes  soins  pour  obseruer  toutes  lesdes- 
»  marches,  et  tout  ce  qui  se  passera  parmij  ces  gens,  afìn  que. 
»  s'il  s'ij  rencontroit  quelque  circonstance  qui  passa  a  la  con- 
»  noissance  de  Y.  A.  R. ,  ie  Luij  en  puisse  rendre  un  compte 
»  fidelle  et  exact,  soubaittant  par  la  de  temoigner  a  V.  A.  R, 
»  le  iuste  empressement  que  iaij  de  suiure  ces  intentions 

(1)  Per  rateau,  lo  scrivente  intende  al  eerto  il  cancello  posto  alla  porta 
interna  del  castello. 
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»  et  d'executer  ses  ordres  auec  plaisir,    auec   respect,  et 
»  auec  soumissions,  auec  les  quels  ie  me  dis  &c. 

«  Montmeillan  ce  7  8.bre  1684. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  ». 

Sulla  nuova  facoltà  di  passeggio,  concessa  al  Marchese, 
così  scriveva  il  governatore  (1): 

Monseigneur 

«  Je  ne  scaurois  tesmoigner  a  V.  A.  R.  l'empressement 

»  que  i'aij  dans   la  reception  de  ses  ordres,   et  particu- 

»  lierement  dans   ceux    qui   sont  contenus  dans  celle  de 

»  V.  A.  R.  en  date  du  ^.me  de  ce  mois,  qui  me  donnent 

»  de  nouuelles  occupations  pour  Son  Royal  Service  dans  le 

»  x[uel  ie  ne  me  lasserai]  iamais,  et  ij  trauailleraij  tousiours 

»  auec  plaisir,  i'ay  fait  scauoir  les  graces  a  Monsieur  le 

»  Marquis  de  Pianesse  que  V.  A.  R.  luij  depart,  luij  ayant 

»  dit  qu'il  pourroit  changer  de  Bastion   pour  se  promener 

»  et  choisir  le  lieu  plus  fauorable  selon  le  temps,    et  que 

»  V.  A.  R.   agreoit  quii  luij   escrivit.  Gomme  aussìj  en 

»  cas  de  mauuois  temps  de  pouuoir  passer  par  mon  loge- 

»  ment  pour  aller  à  la  Chapelle.  Les  quelles  graces  Mon- 

»  seigneur,  il  a  receu  auec   une  grande  soubmission;  des 

»  quelles  il  remercie  V.  A.  R.    par  la  cij   iointe,    et  elles 

»  ont  donne  bien  de  la  joije  a  toute  cette  famille.  Madame 

»  la  Marquise  de  Pianesse  se  trouue   incommodé   depuis 

»  trois  iours  de  quelques   uapeurs  et   passe   bien   mal  la 

»  nuit  passe.  Mais  ie  crois  que  son  mal  est  cause  par  la 

»  rigueur  du  temps  depuis  quinze  iours  en  ca  ou  nous  auons 

»  eu  de  grands  uents  auec  neige  et  gel,  mais  possible  que 

(1)  Lettera  dell'  iì  ottobre  1684,  registro  C,  pag.  75, 
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»  ces  nouuelles  graces  pourroient  la  soulager.  Enfìn  Mon- 
»  seigneur,  i'obserueraij  loute  la  pònctualité  imaginable 
»  dans  lexecution  de  ses  ordres  et  tacheraij  par  cet  endroit 
»  de  donner  de  nouuelles  preuues  de  mon  zele  et  de  ma  fide- 
»  lite  a  V.  A.  R.  pour  meriter  la  qualité  tres  soubmise  &c. 
«  De  Montmeillan  ce  di  8.bre  1684. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  » . 

Non  abbiamo  rinvenuta  la  lettera  del  Marchese  al  Duca 
indicata  qui  sopra,  ma  ne  trovammo  in  altra  corrispondenza 
una  del  detto  Marchese,  diretta  allo  stesso  Principe,  in  data 
dell'I  4  novembre,  nella  quale  potrebbe  forse  esservi  occorso 
errore  nell'indicazione  del  mese,  ed  allora  potrebbe  essere 
quella  medesima  (i)  : 

A.  R. 

«  Eccomi  finalmente  doppo  il  transcorso  d'un  mezo  lustro, 

y>  prostrato  a' Piedi  di  V.  A.  R.  per  renderle  humilmente 

»  gratie  per  quelle  de  quali  s?è  compiacciuta  ricolmarmi  à 

»  misura  della  sua  immensa  generosità,  massime  con  l'hauer 

»  permesso  alla  Marchesa  mia  di  star  qui  meco,  dal  che 

»  posso  dire  senza  nota  d'esageratione  che  riconosco  la  con- 

»  seruàtione  della  mia  vita;  Ad  un  sì  segnalato  benefficio, 

»  trouandomi  tanto  inferiore  di  forze   per  corrisponderui, 

»  non  posso  far  altro  che,  racorrendo  à  S.  D.  M.  Implo- 

»  rando  altresì  con  ogni  sommissione  uniti   assieme  gl'ef- 

»  fetti  beneuoli  della  sua  Clemenza  e  della  sua  Giustitia, 

»  acciò  che  esercitandosi  sopra  di  me,  con  prodiga  mano, 

»  conosca  il  Mondo  tutto  che  in  V.  A.  R.   sono   accopiate 

»  in  Sommo  grado,   con  mirabil  unione,  le  due  basi   più 

(1)  Lettera  dell'I  1  novembre  1684,  registro  G,  pag.  75. 
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»  sode  de  più  gloriosi  Principati  :  Io  non  ardisco  di  sug- 
»  gerire  a  V.  A.  R.  che  se  mi  fosse  concesso,  mi  permet- 
»  terei  di  contribuire  con  le  mie  suppliche,  e  con  le  mie 
»  discolpe  motiui  tali  che  non  interessando  persona  alcuna, 
»  benché  minima,  potrebbero  aprir  più  largo  il  uarco  alla 
»  generosa  bontà  di  V.  A.  R.;  ma  nell'incertezza  in  cui 
»  sono  se  Io  debba  ciò  attendere  dalla  sola  sua  gratia,  senza 
»  una  cooperatione,  ò  se  pure  Io  debba  concorrerla  con  le 
»  mie  umilissime  rimonstranze,  sospendo  per  hora  di  passar 
»  oltre,  e  mi  restringo  à  rappresentarle  il  deplorabìl  stalo 
»  della  mia  Gasa,  che  altro  non  respira,  che  di  uedermi 
»  date  le  opportunità  di  testimoniare  à  V.  A.  R.  la  mia 
»  somma  e  cieca  rassegnazione  à  suoi  Reali  uoleri.  Temo 
»  d'hauer  ecceduto  i  limiti  che  m'ero  prefisso,  di  ringratiar 
»  V.  A.  R.  e  finisco  con  accertarla  che  ne  gl'horrori  di 
»  questo  oscuro  carcere  (li  di  cui  effetti  dureranno  in  me 
»  quanto  la  uita)  sono  staiti  capaci  di  scemare  l'ardentis- 
»  simo  zelo  che  nutrisco  per  il  suo  Seruiggio,  ne  tampoco 
»  la  passione  suiscerata  e  fedelissima  con  cui  sospiro  di 
>>  morir  qual  uissi. 

«  D.  V.  A.  R. 

«  Da  Monmelliano  li  11  9.bre  1684. 

«  humilissimo  &c. 
«  Il  M.  di  Pianezza  ». 

Si  ricava  sempre  più  da  questa  lettera  che  il  marchese 
di  Pianezza  era  pronto  a  giustificarsi,  e  che  ne  era  impe- 
dito da  una  cabala  di  Corte.  Riferiremo  ora  un'altra  lettera 
dello  stesso,  in  data  del  10  di  dicembre  (1)  : 

Altezza  Reale 
«  S'Io  credessi  à  mouimenti  interni  del  mio  Cuore  et  à 

(1)  Registro  C,  pag.  76. 
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»  gl'affanni  inesplicabili  del  mio  animo,  non  passarei  alcun 
»  momento  senza  render  gratia  à  V.  A.R.  per  quelle,  che 
»  mi  disparte  con  tanta  generosità,  et  per  implorarne  delle 
»  nuoue,  mentre  l'immensità  delle  già  riceuute  non  può 
»  hauer  altra  proportione,  che  con  quelle  che  incessanle- 
»  mente  sospiro.  All'animo  generoso  di  V.  A.  R.  sarà 
»  facile  riflettere  quanto  Io  sij  notabilmente  solleuato  da 
»  patimenti  sofferti,  e  quanti  pure  Io  ne  soffro  tuttauia  in 
»  Compagnia  della  Marchesa  e  di  mia  figlia,  che  sodilo 
»  questo  infelice  clima  altro  aspettano  fauoreuole,  non  ri- 
»  guardano  che  la  giusta  speranza,  che  habbiamo  tutti  nella 
»  somma  pietà  di  Y.  A.  R.  Io  non  posso  credere  ch'Ella 
»  sij  mai  per  trouarne  un  sogetto  più  ampio  ;  onde  doppo 
»  d'hauerla  supplicata  con  ogni  sommissione,  d'esser  sempre 
»  più  persuasa  della  mia  fedelissima  seruitù  et  rassegnatis- 
»  sima  osseruanza  à  tutti  i  suoi  Reali  cenni,  non  che  à  suoi 
»  uoieri,  genuflesso  à  suoi  piedi,  augurandole  ogni  colmo 
»  di  desiderabile  felicità,  mi  confesso  fin  alla  morte  qual 
»  fui  sempre  &c. 

«  Monmegliano  10  dicembre  1684." 

«  humilissimo  kc. 
«  Il  M.  di  Pianezza  ». 

Con  lettera  del  9  di  dicembre,  il  Duca  aveva  scritto  al 
governatore  che  permettesse  al  marchese  di  Pianezza  di 
passare  alcune  ore  nell'appartamento  della  moglie,  nel  caso 
che  questa  fosse  incomodata,  come  pure  che  fosse  data  fa- 
coltà alla  Marchesa  di  condurre  seco,  oltre  la  signora  Duplos, 
qualcheduna  fra  le  altre  donne  che  essa  aveva  seco,  allor- 
quando essa  si  recherebbe  a  visitare  il  marito  nel  suo  car- 
cere. Il  governatore,  rispondendo  al  Duca  (I),  gli  fa  sen- 

(1)  Lettera  del  16  dicembre  1684,  registro  C,  pag.  77„ 
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tire  che  nell'appartamento  della  Marchesa  si  trovano  molte 
porte  e  finestre,  ma  che  ciò  non  pertanto,  egli  raddoppierà 
la  sua  vigilanza  per  la  sicurezza  del  carcerato. 

Qui  viene  per  ordine  di  data,  a  collocarsi  una  lettera  del 
suddetto  marchese  di  Pianezza  al  marchese^  S.  Tommaso, 
che  crediamo  dover  riferire  (1)  : 

«  III™0  et  Ecc.™0  SigJ  mioetP.ron  Coli™0 

«  Rinuouando  à  S.  A.  R.  li  miei  feruenlissimi  augurij  di 

»  felicità,  non  che  le  mie  humilissime  supplicationi  perchè 

»  s'imponga  una  uolta  fine  à  miei  guai,  Rinuouo  pure  al- 

»  l'È.  V.  il  medesimo  officio  per  rauisarle  l'Idea  di  questo 

»  oscuro  e  tenebroso  carcere  di  cui 'ella  si  degnò  d'essere 

»  testimonio  oculare  (2),   acciò  dalla  rimembranza  degli 

»  horrori  del   medesimo,  ricaui  L'È.  V.  nuoui   argomenti 

»  da  supplicar  l'immensa  bontà  di  S.  A.  R.  di  uolersi  de- 

»  gnare  di  liberarmene.  Potendo  accertarla  che  i  patimenti 

»  che  in  essa  soffro  per  l'unione  insolita   degl'effetti  por- 

»  tentosi  di  due  elementi,  che  paiono  fra  di  loro  si  contrarij, 

»  mi  hanno  ridotto  al  non  più.  L'afumicata  mia  habitatione 

»  in  cui  compare  il  nitro  in  grand   abondanza  sono   testi- 

»  monij  muti  e  perciò  non  sospetti  di  questa  uerità,  onde 

»  lascio  à  loro  la  cura  di  sollecitar  il  mio  sollieuo  appo  V.  E., 

»  che  non  dubito  non  sij  ne  modi  conueneuoli  per  procurarlo 

»  con  allretanto  maggior  efficacia  e  prontezza,  quanto  che 

»  al  principio  dell'Anno  uenturo  ne  hauerò  tochi  quattro  in 

»  questo  funesto  soggiorno.  La  mia  rassegnatissima  sommis- 

»  sione  pare  che  possi  troncare  il  filo  ad  ogni  longhezza,  da 

(1)  Lettera  del  30  dicembre  1684,  registro  C,  pag.  77. 

(2)  Pare  che  il  marchese  di  S.  Tommaso  abbia  visitato  ri  carcere  del 
marchese  di  Pianezza  nell'epoca  del  passaggio  del  Duca. 
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»  cui  non  può  risultar  maggior  lume  (1)  ne  maggior  oppor- 
»  limita  negli  Emoli  di  nuocere  a  chi  non  è  concesso  di  dif- 
»  fendersi  (2).  Mi  lusingo  che  V.  E.  godendo  delle  aper- 
»  ture  che  pare  sijno  insorte  a  mio  fauore,  proseguirà  con 
»  frutto  uguale  al  mio  bisogno  ciò,  à  che  ha  dato  prin- 
»  cipio  con  tanto  successo,  mentre  da  ogni  dilatione  benché 
»  minima,  nel  stato  deplorabile  in  cui  mi  ritrouo,  et  in  cui 
»  pure  è  la  pouera  Marchesa,  ne  può  risultare  il  fine  de 
»  nostri  guai  personali  col  principio  di  quelli  della  nostra 
»  desolata  Casa,  con  che  senza  più  mi  constituisco  immuta- 
»  bilmenle.  di  V.  E.  &c. 


«  Monmegliano  li  30  x.bre  1684. 


«  Il  M.  di  Pianezza  » . 


Intanto  l'anno  1685  cominciò  per  il  Marchese  come  i 
tre  precedenti,  salvo  che  trovavasi  un  poco  più  libero,  ed 
in  compagnia  della  moglie  e  della  figlia  che  con  singolare 
affetto  andarono  ad  affrontare  un  rigoroso  clima  poco  con- 
facente alla  gracile  loro  salute,  ed  acconsentirono  a  farsi 
rinchiudere  rigorosamente  in  quel  castello,  dal  quale  non 
dovevano  uscire  che  per  far  ritorno  alla  propria  casa.  Nel 
febbraio  di  detto  anno,  il  Marchese  scrisse  al  Duca  per 
rendergli  grazie  di  un  favore  da  lui  compartito  alla  figlia, 
forse  che  venne  nominata  Damigella  d'onore  della  Duchessa 
regnante,  ma  questa  è  una  congettura  nostra,  non  avendo 
potuto  riconoscere  in  che  consistesse  tale  favore  ;  in  questa 
lettera  (3)  il  Marchese,  manifestandone  al  Duca  la  sua  gra- 
fi) Ciò  conferma  che  non  si  aveva  la  vera  prova  del  delitto  imputato  a! 
Marchese. 

(2)  Le  parole  cosi  segnate  vennero  scritte,  poi  furono  cancellate  con 
alcune  poche  linee,  che  non  impediscono  di  ben  leggerle  ;  questo  forse  fu 
così  fatto  ad  arte? 

(3)  Lettera  del  5  febbraio  1685,  registro  C,  pag.  78. 
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titudine,  si  estende  di  bel  nuovo  sulle  cabale  che  egli  sa 
essere  ordite  dai  suoi  nemici,  i  quali  cercano  di  distogliere 
dall'animo  di  detto  Principe  quei  sensi  di  clemenza  e  di 
generosità  di  cui  esso  già  aveva  avuto  tante  caparre. 

Sembra  che  il  Duca  avesse  scritto  al  governatore  qualche 
cosa  sopra  il  Pinto,  servitore  e  confidente  del  marchese  di 
Pianezza,  ciò  che  motivò  il  riscontro  seguente  per  parte  del 
suddetto  governatore  (1): 

.  Monseigneur 

«  Depuis  que  J'ay  la  Conduite  et  le  soin  de  Monsieur  le 
»  Marquis  de  Pianasse  et  de  ses  gens  J'aij  exécuté  tous  les 
»  ordres  de  V.  A.  R.  auec  autant  de  ponctualité  que  de 
»  zele.  Je  ne  sort  aucunement  de  Montmeillan  a  cause  des 
»  continuelles  occupalions  que  J'aij  auprès  de  Luij,  Lac- 
»  compagnant  mattin  et  soir  auec  ses  gens  et  ne  les  aban- 
»  donne  point  de  ueue  et  de  presence  :  quant  au  Pinto, 
»  ie  redoubleraij  mes  soins  addroittement  ensuitte  de  ses 
»  ordres  sans  qu'ils  sen  appergoiuent;  et  quanta  Monsieur 
»  le  Marquis,  il  ne  se  passe  rien  de  considerale  à  Turin 
»  que  Fon  puisse  scauoir,  qu'il  n'en  soit  plainement  in- 
»  forme,  comme  de  laffaire  de  Boltis  (2),  la  quelle  n'a  pas 
»  si  tost  esté  arriué  que  tout  aussi  tost  il  Fa  sceu,  d'oii 
»  J'aij  veu  que  depuis  le  Pinto  est  fort  inquiete,  et  semble 
»  auoir  peur.  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  a  deux  do- 
»  mestiques  à  la  ville  qui  n'entrent  point  au  Ghateau,  l'un 
»  estantdecouleur(3)et  lautre  non,  lesquelsne  fontqu'aller 
»  et  uenir  de  Turin  icij,  et  qu'il  peut  par  ce  moyen  scauoir 

(1)  Lettera  del  10  febbraio,  registro  C,  pag.  79. 

(2)  Di  questo  capitano  Boltis  fu  fatta  menzione  nella  lettera  del  sena- 
tore Leone,  riprodotta  a  pag.  146,  ove  si  rileva  che  era  uno  degli  accusa- 
tori del  marchese  di  Livorno. 

(3)  Vuol  dire  servo  di  livrea,  come  si  vede  meglio  in  un'altra  lettera. 


CAPITOLO  OTTAVO  Ui  5 

»  beaucoup  de  choses   par  l'occasion  de  ceux  qui  ont  la 

»  liberte  d'aller  et  uenir.  Enfìn  Monseigneur,  ie  prie  tres 

»  humblement  V.  A.  R.  d'estre  persuade  de  mon  exactitude 

»  dans  l'execution  de  ses  ordres  les  quels  i'obserueraij  in- 

»  uiolablement,  en  la  suppliant  de  croire  que  ie  suis,  auec 

»  le  plus  profond  respect  &c. 

«  De  Montmeillan  ce  10.me  de  feurier  1685. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  » . 

Con  lettera  del  ih  aprile  (1),  il  marchese  di  Pianezza 
scrisse  al  Duca  per  augurargli  buone  le  feste  di  Pasqua, 
alludendo  nello  stesso  tempo  al  perdono  dato  dal  Signore  in 
quella  occorrenza  ;  pochi  giorni  dopo  (2)  si  congratulò  seco 
lui  della  speranza  che  potesse  quanto  prima  avere  un  figlio; 
poi  nel  mese  di  agosto  gli  volse  la  seguente  lettera  (3)  : 

Altezza  Reale 

«  Se  non  fossi  persuaso  al  segno  che  Io  lo  sono  delPim- 
»  mensa  bontà  di  V.  A.  R.  e  della  sua  impareggiabile  Cle- 
»  menza,  al  certo  che  gl'innumerabili  arlifìcy  che  sono 
»  impiegati  da'  miei  Emoti,  per  frastornare  i  benignissimi 
»  effetti  che  da  Lei  sono  slati  più  uolte  in  stato  d'esser  at- 
»  luati  à  mio  fauore,  mi  conuincerebbero  di  questa  uerità, 
»  la  quale  mi  fa  sperare  tuttauia  che  V.  A.  R.  sarà  per 
»  por  un  fine  à  tanti  guai  che  soffro  da  tre  anni  in  qua, 
»  mentre  non  ui  sarà  mai  cosa  che  mi  succeda  che  possi 
»  imporne  uno  alle  mie  interne  obligalioni,  et  alla  credenza 
»  in  cui  sono  di  far  sempre  apparire  à  Y.  A.  R.  che  io 
»  mi  preggio  di  poter  meritare  la  sua  clemenza  altretanto 

(1)  Registro  C,  pag.  79. 

(2)  Lettera  del  28  aprile,  ibidem. 

(3)  Lettera  del  18  agosto  1685,  ibidem. 
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»  quanto  fauoreuoli  gli  effetti  della  sua  Giustizia  ;  onde  im- 
»  plorandogli  entrambi  accopiati  da  suo  Regio  aggradimento 
»  di  ritirarmi  in  una  delle  mie  case  per  fìnirui  i  miei  giorni 
»  à  pregare  S.  D.  3VI.  per  la  di  Lei  prosperità,  Resto  con 
»  ogni  sommissione  &c. 

«  Monmelliano  li  18  Agosto  1685. 

«  Il  M.  di  Pianezza  ». 

L'indomani  (1)  il  governatore  così  scriveva  al  Duca: 

Monseigneur 

«  Pour  repondre  à  celle  de  V.  A.  R.  du  11  du  Courant, 
»  ie  luy  dirai  que  i'ay  fait  tout  mon  possible  pour  apprendre 
»  le  suiet  des  uoyages  que  le  M.tre  d'Hostel  de  Monsieur 
»  le  Marquis  de  Pianesse  a  fait  a  Grenoble  et  à  Lyon.  Je 
»  n'ay  rien  pu  decouurir  à  legard  de  Grenoble,  pour  Lyon 
»  i'aij  appris  que  c'estoit  pour  faire  uenir  des  liures  et  des 
»  eaux  de  Ville  Comte  que  Monsieur  et  Madame  la  Marquise 
»  de  Pianesse  boiuent. 

«  Je  n'assureraij  pourtant  pas  V.  A.  R.  que  cela  sóitle 
»  ueritable  motif  de  son  uoyage  qu'il  est  bien  difficile, 
»  quelque  soin  que  J7ij  apporte,  que  ie  penetre  a  fonds  tous 
)>  leurs  dessins.  Il  mest  presqùe  impossible  de  decouurir 
»  toutes  leurs  intrigues,  parce  qu'ils  les  entreprennent  auec 
»  les  plus  grands  secret  du  monde.  Je  luy  diraij  encore  que 
»  depuis  que  le  dit  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  boit 
»  les  eaux,  il  sort  à  six  heures  du  matiri  et  se  promene 
»  iusques  à  midij  et  Lappres  dine  à  trois,  et  iusques  à  huit, 
»  et  que  ces  Jours  passes  il  me  pria  de  luy  faire  uenir  un 
»  nottaire  pour  dresser  une  donation  a  cause  des  nopces, 

(1)  Lettera  del  19  agosto  1685,  registro  C,  pag.  80. 
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»  de  centcinquante  pistolles  espagne  en  principal  reduit  a 
»  renle' consti  tuee  en  faueur  de  Louis  Perruque  et  de  la 
»  Dame  Duclos,  qui  se  doiuent  marier  ensemble,  dont  il 
»  fait  une  substitution  a  leurs  enfants  masles  des  uns  aux 
»  autres,  et  au  défaut  de  ceux  ci  à  leurs  filles,  et  au  cas  que 
»  du  dit  mariage  il  n'y  aije  ni  masle  ny  fìllie  (sic)  la  d.te 
»  donation  Luy  est  reuersible  et  aux  siens.  Et  corame  il 
»  est  peu  de  personnes  dans  ce  chasteau  qui  ne  tachent  de 
»  contribuer  à  la  uigilence  qu'ils  uoient  que  i'ay,  tant  pour 
»  la  garde  de  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  que  pour  le 
»  seruice  actuel  de  cette  Place,  Je  luy  diray  que  deux 
»  soldats  soupconnant  qu'un  ieune  soldat  de  leurs  cama- 
»  rades  nommé  hierome  Auet,  de  la  Compagnie  Colonnelle, 
»  auoit  des  habitudes  auec  les  gens  de  Monsieur  le  Mar- 
»  quis  de  Pianesse,  et  ayant  cru  leur  deuoir  de  m'en  uenir 
»  donner  aduis,  moij,  non  content  de  les  auoir  entendu, 
»  J'ai  cru,  dans  une  matliere  si  delicate,  ne  deuoir  point 
»  me  contenter  de  leurs  simples  depositions  de  bouche,  et 
»  c'est  pour  cela  que  ie  les  ay  enuoyé  en  Ville  en  faire  leur 
»  declaration  par  deuant  un  nottaire  qui  sont  celles  que 
»  V.  A.  R.  trouuera  cy  iointes,  et  quoique  a  mon  aduis 
»  Jes  dites  declarations  puissent  a  peine  seruir  d'indice, 
»  cependant  comme  il  s'agit  d'une  affaire  Ires  delicate,  et 
»  qui  estant  négligée  pourroit  auoir  des  dangereuses  suittes, 
»  J'ay  fait  arrester  le  dit  Auet  sans  pourtant  le  faire  exa- 
»  miner  ou  confronter,  nij  Luij  faire  scauoir  la  cause  de 
»  sa  detention,  et  cela  affmque  en  attendant  les  ordres  de 
»  V.  A.  R.,  les  gens  de  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse 
»  ne  uinsent  à  sapperceuoir  du  ueritable  mottif  de  sa 
»  detention,  et  ne  luy  donnassent  les  instructions  pour 
»  eluder  la  uerification  du  fait,  et  que  ie  ne  pourrois  presque 
»  pas  euiter,  ueu  la  quantité  de  domestiques  quii  a,  et 
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»  la  grande  liberté  qu'ils  ont  de  se  promener  et  parler  à  tout 
»  le  monde,  qui  fail  qu'on  ne  peut  rien  faire  de  si  secret 
»  dont  ils  ne  soient  particulierement  informés.  Je  prendray 
»  occasion  de  là,  de  representer  humblement  à  V.  A.  R. 
»  qu'en  cas  que  ce  ieune  homme  soit  conuaincu  de  ce  dont 
»  les  diltes  declarations  le  chargent,  et  que  les  gens  de 
»  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  fassent  de  pareilles  ten- 
»  tations,  d'auoir  la  bontè  de  considerer  a  quoy  ie  suis  lous 
»  les  iours  exposé,  puisque  quelque  bonne  opinion  que  i'aye 
»  de  la  plus  part  des  soldats  de  cette  Garnison,  il  est  à 
»  craindre  que  s'il  y  en  a  eu  un  qui  se  soit  laissé  suborner, 
»  il  n'y  en  ait  aussy  d'autres  qui  le  puissent  faire,  et  quoi- 
»  que  J'ose  quasi  repondre  à  V.  A.  R.  qu'il  n'arriuera 
»  rien  contre  son  seruice,  me  flattant  de  preuenir  par  ma 
»  vigilance  toules  les  mesures  qu'on  pourroit  prendre  au 
»  contraire,  cependant  J'ay  cru  estre  obligé  de  luy  en  don- 
»  ner  aduis,  tant  pour  luy  marquer  mon  exactitude  à  luy 
»  rendre  compte  de  tout  ce  qu'il  se  passe  dans  celle  Place, 
»  que  pour  atlendre  les  ordres  quelle  me  uoudra  donner 
»  la  dessus,  que  i'executeray  auQc  toute  la  soumission  et 
»  le  plus  grand  respect  auec  les  quels  ie  suis  &o. 

«  Montmèillan  ce  19  Aoust  1685. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  » . 

Deposizione  dei  due  soldati. 

«  Le  premier  depose  qu'il  estoit  en  faclion  au  dit  Cha- 
»  steau  deuant  l'appartement  de  Madame  la  Marquise  de 
»  Pianesse.  Le  Seigneur  Marquis  son  mary  estant  chez  elle, 
»  que  un  autre  soldat  nommé  hierosme  Auet  se  laissa  metlre 
»  la  main  sur  la  garde  de  son  Espee  par  un  des  Valets  de 
»  Chambre  du  dit  Seigneur  Marquis  de  Pianesse,  et  par- 
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»  lant  pendant  quelque  temps  à  Poreille  auec  le  dit  Valet 
»  de  Chambre.  Le  susdit  hierome  Auet  eslant  aussy  en 
»  faction  dans  le  mesme  lieu,  le  déposant  n'ayant  pu  enten- 
»  dre  ce  qu'ils  se  disoient  l'un  l'autre.  Le  mesme  déposant 
»  à  déclare  que  le  meme  iour  le  dit  hierome  Auoit  (per 
»  Auet)  luy  ayant  fait  uoir  une  boite  piate  s'ouurant  à  coste, 
»  Il  luy  dit  qu'il  auoit  de  l'argent  dans  sa  boite.  Le  len- 
»  demain  qu'il  luy  demanda  ou  il  le  prenoit,  scauoir  si  ce 
»  seroit  chez  luy,  le  dit  Auet  luy  dit  que  non,  et  luy  fìt 
»  connoistre  par  ces  paroles  que  ce  seroit  dans  un  endroit 
»  ou  il  y  en  auoit  plus  que  chez  luy;  Le  dit  déposant 
»  declare  aussi  qu'un  de  ses  Camarades  soldat  dans  la 
»  Colonele  Luy  a  dit  deux  Jours  apres  qu'ayant  Joiié  auec 
»  le  dit  Auet  dans  le  corps  de  garde,  et  ayant  perdu  (1), 
»  il  n'auoit  pas  de  l'argent  pour  payer.  Il  luy  dit  d'alten- 
»  dre,  et  qu'il  en  auroit  bientòt,  et  qu'estant  monte  sur  la 
»  muraille  ou  estoit  le  Seigneur  Marquis  de  Pianesse  auec 
».  ses  gens,  il  apporta  l'argent  de  quoy  payer  ce  qu'il  auoit 
»  perdu. 

«  Vn  aulre  soldat  de  la  mesme  garnison  depose  qu'il 
»  estre  souvent  (sic)  (2)  que  le  Carnaual  passe  le  susdit 
»  Auet  luy  à  auoué  et  dit  d'auoir  receu  une  pistolle  d'un 
»  nommé  Charles  Pinte,  et  qu'il  a  veu  que  le  dit  Auet 
»  a  escrit  une  lettre  au  mesme  Charles  Pinte,  et  par  la 
»  quelle  il  luy  fesoit  offre  de  Seruices,  ne  sachant  pourtant 
»  pas  par  qui  il  la  luy  a  fait  lenir.  Il  a  déclaré  ensuite 
»  d'auoir  sceu  de  la  soeur  du  dit  Auet  qu'il  a  vendu  son 
»  espee  aux  gens  du  Marquis  de  Pianesse,  qu'il  en  a  tire 
)>  un  croisas,  ne  sachant  pas  quel  des  Domestiques  à  ac- 
p  cepté  la  d.te  Espée  ». 

(1)  Cioè  l'Avet  perdette. 

(2)  Forse  volle  dire  il  est  souvenant  (ai  ricorda). 

Vicende  di  Carlo  di  Simiake.  —  27. 
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In  seguilo  di  tale  avviso,  venne  da  Torino  l'ordine  di 
arrestare  il  cameriere  Finto  e  di  consegnarlo  al  prevosto 
ed  agli  arcieri  stati  spediti  a  tale  oggetto  ;  il  governatore 
partecipa  (1)  al  Duca  l'arrivo  di  questi,  e  la  partenza  del 
Pinlo  da  loro  condotto  in  Torino.  Questo  arresto  del  came- 
riere e  confidente  del  marchese  di  Pianezza  gli  fu  molto  sen- 
sibile, ed  egli  ne  fa  cenno  nella  lettera  da  lui  scritta  al  Duca, 
che  qui  si  riproduce  (2)  : 

Altezza  Reale 

«  Se  da  mottiui  del  mio  debito  mi  si  imponesse  per 
»  regola  il  conformarmi  con  ogni  sommissione  a  suoi  Regij 
»  uoleri,  eerto  è  che  il  mio  interesse  particolare  mi  hauerebbe 
»  da  sé  solo  portato  à  godere  degli  ultimi  ordini  datti  da 
»  V.  A.  R.  per  la  traddutione  del  Pinto,  poiché  non  solo, 
»  al  costo  di  rimaner  priuo  d'un  domestico  (che  sotto  il  di 
»  Lei  benignissimo  agradimento,  s'era  qui  uenuto  a  rin- 
»  chiudere  meco),  ma  a  quello  desidero  di  uedere  sgom- 
»  bratte  dall'animo  dell'Altezza  uostra  Reale  quelle  sinistre 
»  Impressioni  con  le  quali  hano  i  miei  emoli  uoluto  por 
»  ostacolo  alle  gratie  de  quali  V.  A.  R.  haueua  uoluto 
»  honorarmi  un'Anno  fa,  e  se  bene  gl'impedimenti  che  ui 
»  hanno  frapposti  sijno  ugual. te  lontani  dal  vero,  come 
»  dalla  prima  causa  della  mia  detentione  e  che  si  sijno  Im- 
»  piegati  noue  mesi  intieri  a  principiarne  il  scioglimento, 
»  non  tralascio  di  sacrificar  con  giubilo  tanti  e  si  longhi 
»  patlimenti  nella  certezza  cheV.  A.  R.  sij  per  imporci  un 
»  fine,  ordinando  che  si  dilucidi  senza  maggior  dilatione 
»  questo  fatto,  sotto  la  sola  scorta  della  uerità,  et  non  ba- 
»  dando  alle  artificiose  maniere  con  le  quali,  hor  con  un 

(1)  Lettera  del  26  agosto  1685,  reg.  C,  pag.  82. 

(2)  Lettera  del  27  settembre,  ibidem,  pag.  83. 
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»  pretesto,  hor  con  un  altro  si  è  portata  per  l'adietro  tanto 
»  auanti  questa  pratica. 

«  Io  spero  questa  nuoua  gralia  dalla  somma  clemenza 
»  di  V.  A.  R.  La  quale  non  porrà  già  una  metta  alle  mie 
»  immense  oblìgationi,  ma  rendendole  senza  numero,  mi 
»  constituira  senza  misura  sino  alle  ceneri. 

«  Di  V.  A.  R.  &c. 

«  Monmegliano  li  27  7>«  1685. 

«   M.    DI  PlANESSA  ». 

Due  giorni  dopo,  il  Marchese  così  scriveva  al  marchese 
di  S.  Tommaso  (1)  : 

«  Ill.mo  et  Ecc.mo  SigJ  mio  Osserv™0 

«  Supplico  V.  E.  di  rimetter  a  S.  A.  R.  la  qui  gionta  (2) 
»  che  mi  dò  l'onore  di  scriuerle,  con  aualorarla  de'  suoi 
»  autoreuoli  Officij.  Io  pero  spero  tutto  dalla  bontà  di 
y>  quel  Saggio  Principe  che  sa  il  mottiuo  del  mio  arresto, 
»  e  conoscerà  quello  de'  miei  calomniatori,  che  farò  com- 
»  parir  tali,  non  ostante  le  loro  arti,  poiché  alla  uerita  et 
»  alla  Giusticia  deue  in  un  ben  regolato  Gouerno,  cedere 
»  ogni  cosa.  V.  E.  sa  che  ho  auuttola  sorte  di  farle  tochar 
»  con  mano  le  opressione  patti  te  per  loro  mezzo  senza  sapula 
»  ne  cohoperatione  di  fu  S.  A.  R.  di  sempre  riuerita  me- 
»  moria.  Non  è  muttato  fattore  principale  solo  se  mutata 
»  la  scena;  ma  non  per  ciò  diffido  delli  aiuti  del  Cielo. 
»  Sijmi  fra  tanto  V.  E.  efficacemente  propitia  per  adheri re 
a  à  prurriti  del  suo  bon  cuore  e  disponendo  con  le  sue 
»  rimostranze  l'animo  sempre  generoso  di  S.  A.  R.  a  dis- 
»  sipar  questi  nembi  che  mi  frastornano  li  benigni  influci 

(1)  Lettera  del  29  settembre  1685,  registro  C,  pag.  83. 

(2)  Sembra  che  si  tratti  della  lettera  precedente. 
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».  delle  sue  grafie,  mi  procuri  alfine  l'unico  bene  che  io 
»  sospiro,  che  è  di  poter  morire  con  quiete,  lontano  da  i 
»  disturbi  del  mondo  di  cui  sono  cosi  sinceramente  disabu- 
»  sato.  Tanto  spero  che  V.  E.  si]  per  ottenere  afin  di 
».  contribuire  ugualmente  alla  gloria  del  nostro  Sovrano  et 
»  al  riposo  di  chi  si  professa  sempre  in  ogni  tempo  con 
»  ugual  diuozione. 

«  Di  V.  E.  &g. 

«  Monmegliaoo  li  29  7>«  1685. 

«   M.   DI  PlANESSA  ». 

Scorse  ancora  tutto  l'anno  1685  senza  che  il  marchese 
di  Pianezza  vedesse  dischiudere  le  porle  del  suo  carcere, 
ove  si  erano  volontariamente  rinchiuse  la  moglie  e  la  figlia. 
Nel  gennaio  del  1686  venne  spedito  da  loro  in  Parigi  il 
padre  Morand  domenicano,  della  famiglia,  ossia  del  convento 
stesso  di  Mommeliano,  per  visitare  il  giovane  marchese  di 
Livorno,  il  quale  trovavasi  colà  in  educazione,  coll'incum- 
benza  di  rappaciarlo  col  signor  Forfait  suo  governatore,  o 
di  metterlo  in  collegio  (1). 

Così  passarono  i  primi  tre  mesi  del  detto  anno  1686, 
quando  vennero  da  Torino  in  Mommeliano  due  magistrali 
per  sottoporre  il  Marchese  ad  un  interrogatorio,  come  si 
rileva  dalla  lettera  seguente  del  governatore  al  Duca  (2)  : 

Monseigneur 

«  Après  auoir  accuse  la  lettre  deV.  A.  R.  du .22  Auril, 
»  Je  luij  diraij  auec  tout  le  respect  le  plus  soumis,  que 
»  i'executeraij  Ieurs  contenu  auec  tonte  la  ponctualité  que 
»  ses  ordres  me  prescrivent;  cependant  ie  luy  feray  sca- 
»  uoir  corame  samedi  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  se 

(1)  Lettera  del  23  febbraio  1686,  registro  C,  pag.  84. 

(2)  Lettera  del  27  aprile  16,86,  ibidem,  pag.  8.5. 


CAPITOLO    OTTAVO  k%l 

h  lena  et  promena  lout  le  iour  dans  sa  chambre,  et  le  Di- 
»  manche  il  menuoya  dire  que  la  Goutte  lauoit  pris  au 
3)  pied,  n'eslant  pas  si  uiolente  quii  Pempecha  de  se  pro- 
»  mener  ;  Le  Mardy  a  une  heure  après  midy,  Madame  la 
»  Marquise  me  uint  uòir  et  me  dit  que  le  Conte  Beins,  auec 
»  PAuocat  General  Frichignono  estoient  arriue;  sur  quoy 
»  ie  luy  repondis  que  ie  nen  scauois  rien,  elle  me  repondit 
»  que  ie  le  deuois  bien  scauoir  puisque  tout  le  monde  le 
»  scauoit  et  qu'ils  étoient  desia  partij  le  uendredy  de  Turin, 
»  et  que  mesme  ils  deuoient  arriuer  dans  une  heure;'  sur 
»  quoy  ie  luy  reiteray  quaucunement  ie  n'en  sauois  rien, 
»  elle  me  dit  par  apprès  quils  uenoient  pour  interroger  Mon- 
»  sieur  le  Marquis  de  Pianesse  et  qu'elle  souhaitteroit  bien 
»  de  scauoir  si  elle  ne  pourroit  pas  assister  à  lexamen  de  son 
»  mary,  et  si  elle  nauroit  pas  le  mesme  acces  chez  luy 
»  comme  elle  lauoit  auparavan  ;  Je  luy  repondis  que  ié 
»  ne  pouuois  scauoir  aucune  de  ces  particularité,  ou  dans 
»  ce  temps  la  elle  me  fìt  le  reproche  que  dans  le  temps  que 
»■  lon  uint  prendre  le  Pinto,  Je  luy  dis  que  cela  ne  la  deuoit 
»  point  affliger  puisque  ce  n'estoit  qu'une  simple  formalité 
»  qui  ne  regardoit  point  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse, 
»  que  maintenant  elle  uoyoit  bien  le  contraire,  ou  du  depuis 
»  elle  me  temoigne  quelque  froideur,  non  obstant  toutes 
»  les  imaginables  honettetes  que  ie  luy  rende.  Après  quoy 
»  iallay  uoir  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse,  qui  tout 
»  le  matin  auoit  esté  de  bout;  ie  le  trouuay  dans  son  lit 
)>  et  me  dit  que  sa  Goutte  estoit  augmentée,  ou  par  la  ie 
»  coniecturay  que  cestoit  à  quelque  dessein  et  mestant  retire 
»  lon  mauertit  que  le  Comle  Beins  et  l'Auocat  General  Fre- 
»  chignono  demandoient  a  me  parler,  ou  apres  les  auoir 
»  receus,  ils  me  concinerent  l'ordre  de  V.  A.  R.  ensuite 
»  de  quoy  ie  fìs  scauoir  a  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse 
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»  leur  arrivée,  le  quel  me  dit  de  uouloir  scauoir  auparauant 

»  que  de  rien  commencer,  si  la  Marquise  de  Pianesse,  apres 

»  qu'il  auroil  fait  ses  reponces  elle  nauroit  pas  la  mesme 

»  liberté  de  se  uoir  et  parler  comme  par  le  passe,  qua 

»  moins  cela  il  uouloit  que  Madame  la  Marquise  parlit  im- 

»  mediatement  pour  Turin,  luy  ayant  mesme   ordoime  de 

»  partir  promptement  pour  solliciter  ses  affaires,  parce  quii 

»  scauoit  bien  quii  auoit  à  faire  auec  des  gens  fins.  Je  luy  dis 

»  que  ie  nen  scauois  rien,  il  me  pria  de  le  demander  au 

»  Comte  Beins,  le  quel  me  dit  que  cela  dependoit  de  ses  re- 

»  ponces,  sur  quoy  luy  ayant  dit  ces  parolles,  il  me  dit  quii 

»  ne  repondroit  iamais  rien  au  Comte  Beins,  et  dans  ce  mo- 

»  mentMonsieur  le  marquis  s'échauffat  tellementen  criant 

»  que  Madame  sa  femme,  sa  fille  et  le  reste  de  ses  femmes 

»  se  mire  a  pleurer,  et  la  dessus  ie  luy  repondis  quii  nauoit 

»  pas  lieu  de  saffliger  puisque  il  auroit  affaire  a  un  homme 

»  de  bien,  et  dune  grande   probité,  et  quii  trouueroit  en 

»  luy  toutes  les  manieres  les  plus  honettes  et  raisonnables. 

»  Il  me  repliqua  encore  qu'il  ne  luy  repondroit  iamais.  Ma- 

»  dame  la  Marquise  s'approchant  de  son  lit,  luy  parla  quel- 

»  que  lemps  a  basse  uoix  et  se  leua  me  disant  quelle  me 

»  uouloit  parler  à  Pautre  chambre,  ou  estant,  elle  me  pria 

»  de  la  part  de  Monsieur  le  Marquis  de  paser  soub  silence 

»  tout  ce  que  Mons.r  le  Marquis  auoit  dit,  et  de  nen  temoi- 

»  gner   rien  au  Comte  Beins,   et  quii  subiroit  lexamen, 

»  enfin  Monseigneur  ie  ne  mestants  plus  sur  cette  mattière 

»  puisque  iespere  que  les  personnes  que  V.  A.  R.  a  enuoyé 

»  luy  en  feront  un  detail  plus  particulier  ;  il  ne  me  reste 

»  seulement  qua  luy  dire  que  sans  perle  de  lemps  ils  ont 

»  trauaille  se  mesme  iour  quils  sont  arriués,  et  Monsieur 

»  le  Marquis  de  Pianesse  naura  point  suiet  de  se  plaindre 

»  deux  auec  iustice,  car  ils  le  traittent  auec  toutte  Phon- 
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»  neteté  et  douceur  imaginable,  sans  pourtant  diminuer 
»  rien  de  l'exactitude  et  de  la  fìdèlitè  quils  doivent  au  ser* 
»  uice  de  V.  A.  R. 

«  Au  reste,  Monseigneur,  J'obserueray  tousiours  les 
»  ordres  que  V.  A.  R.  me  preserit  et  de  quelque  maniere 
»  quils  me  uiennent,  et  quelle  fonction  que  V.  A.  R.  me 
»  commande  de  faire  ie  lexecuteray  tousiours  auec  plaisir 
»  pour  rencontrer  son  intention  et  pour  meriter  touiours 
»  plus  la  qualilé  tres  soumise  &c.  &c. 

«  Montmeillan  ce  27  Auril  1686» 

«  Le  Marquis  de  Catjours  » . 

Con  questa  lettera,  negli  archivii  di  Corte  in  Torino,  si 
trova  il  biglietto  così  concepito  : 

«  Torino  22  Aprile  1686. 
A.  R\ 

«  Giongo  hoggi  da  Momelian,  oue  superate  alcune  dif- 
»  ricolta,  m'è  riuscito  di  felicemente  euacuar  la  mia  ineunti- 
»  benza,  hauendo  il  Marchese  di  Pianezza  date  le  risposte 
»  è  constituito  procuratore  in  questa  Città  p.  la  prosecutione 
»  della  lite  mossagli  dal  fisco  ;  oue  V.  A.  R.  prima  del  suo 
»  sospirato  ritorno  in  questa  sua  Metropoli  voglia  saper  le 
»  particolarità  di  d.te  risposte  è  del  seguito  riguardo  alla 
»  consaputa  lettera  (1),  al  primo  dei  reali  cenni,  mi  por- 
»  terò  à  suoi  piedi  p.  tenerla  informata  del  tutto,  mentre 
»  applaudendo  con  la  fama  publica  p.  tutta  l'Europa  alle 

(1)  Pare  che  si  tratti  della  lettera  rinvenuta  nella  camera  del  Marchese 
in  Moncalieri  dopo  ii  suo  arresto. 
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»  gloriosissime  imprese  di  V.  A-  R.  con  profonda  mia  riue- 
»  renza  le  baccio  humilmentele  mani. 


«  D.  V.  A.  R 


«  L'umilissimo  &c. 
«  Giuseppe  Antonio  Renso  » 


La  gloriosissima  impresa  di  cui  fa  cenno  il  senatore  Renso 
in  questo  biglietto  è  la  guerra  mossa  ai  Valdesi  dalle  armi  unite 
di  Francia  e  di  Savoia,  imposta  al  Duca  dal  Re  Luigi  XIV  ; 
effettivamente,  la  data  di  questo  biglietto  coincide  colla  pre- 
senza del  Duca  all'imboccatura  delle  valli  abitate  da  quei 
dissidenti,  come  si  rileva  dallo  squarcio  dell'opera  del  nostro 
collega  il  commendatore  Carutti  (1),  che  qui  riferiamo: 
Vittorio  Amedeo  fece  la  rassegna  delle  sue  truppe,  e  delle 
francesi  comandate  dal  generale  Catinat,  già  da  noi  menzio- 
nato e  degno  di  usare  il  braccio  e  V ingegno  in  migliore  in- 
trapresa;  l'esercito  si  mosse  il  22  di  aprile,  diviso  in  due 
corpi.  Ed  è  precisamente  il  22  aprile  che  il  senatore  Renso 
volgeva  il  sopra  riferito  biglietto  al  Duca  assente;  questo 
Principe  però,  nel  giorno  27  dello  stesso  mese,  aveva  scritto, 
probabilmente  da  Torino,  al  governatore  di  Mommeliano, 
il  quale,  con  sua  lettera  del  k  maggio,  così  gli  rispondeva: 

Monseigneur 

«  J'accuse  la  lettre  de  V.  A.  R.  du  27me  Auril,  et  luy 
)>  diray,  auec  tout  le  respect  le  plus  soumis  que  ie  luy  dois, 
»  que  presentement  le  Comte  et  Senateur  Reins,  auec 
»  l'Advocat  General  Frechignono,  auront  fait  la  relation  a 
»  V.  A.  R.  de  leurs  negotiatìons,  les  quels  ont  reglés  la 

(1)  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  IL  —  Torino  1856,  pag.  87. 
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»  liberté  de  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  de  la  maniere 
»  qui  s'ensuit,  la  quelle  J'obserueray  iusques  a  ce  que 
»  V.  A.  R.  ne  l'ordonne  aulrement. 

«  Scauoir  est,  que  le  mallin  il  sortiroit  pour  aller  a  la 
»  messe  auec  son  homme  et  TOfficier  qui  est  serre  dedans 
»  auecque  luy  depuis  le  commencement  de  la  formalité  ; 
Que  lappres  dine  il  pourroit  aussy  se  promener  auec  eux 
environt  deux  heures  et  qu'il  pourroit  lire  les  aduis.  Que 
Madame  la  Marquise  et  sa  fìlle  pourront  laller  uoir  tous 
les  iours,  sans  pourtant  parler  que  de  choses  indifferentes  ; 
sur  quoy  Monseigneur,  Je  luy  representeray  que  si  elles 
ont  enuie  de  luy  donner  quelque  billet,  difficilement  on 
le  pourroit  empescher,  quoique  iassiste  a  toutes  les  fon- 
ctions,  parceque  dans  une  entreuue,  ou  sembrassant,  ou 
quand  il  est  sur  le  Ut,  ils  le  peuuent  facilement  glicer, 
oulre  que  la  situation  de  la  Gaierie  des  prisons  regarde 
toutes  les  fenestres  de  lappartement  de  Madame  la  Mar- 
quise, des  quelles,  ou  par  signe,  ou  aulrement,  lant  les 
maistresses  que  les  domestiques  luy  parlent.  Il  a  esté  en- 
core  conuenu  que  le  laquay  qui  a  accoutumé  de  luy  faire  le 
poil  y  pourra  entrer  pour  cet  effet.  Japporte  aussy  tous  les 
mesmes  soins  quand  on  luy  porte  a  manger,  uisitant  tous 
les  plats  que  l' offici er  sort  de  sa  guaine,  corame  aussy 
tout  le  linge  et  autres  choses  qui  entrent  ou  sortent  de 
la  dedans,  d'une  maniere  cependant  fort  honnete,  et 
dont  il  est  content.  Je  luy  representeray  encore  comme 
mardy  sur  le  soir,  Madame  la  Marquise  de  Pianesse  me 
demanda  qu'en  cas  qu'elle  uoulu  aller  à  Turin,  si  ie  ne 
m'y  opposerois  poinl;  Je  luy  repondis  quii  faudroit  un 
ordre  de  V.  A.  R.?  et  me  temoignant  que  cette  reponce 
ne  luy  piaisoit  point,  elle  me  dit  que  la  lettre  de  V.  A.  R. 
quelle  auoit  rapportò  de  Turin  pour  me  remettre,  elle  e.n 
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»  scauoit  le  contenu  et  quelle  ne  croyoit  pas  qu'il  y  eut  rien 
»  qui  la  genat.  Cependant  Je  crois  que  presentement  elle 
n'est  pas  dans  le  dessein  de  partir,  mais  quelle  m'a  seu- 
lement  sonde  pour  scauoìr  sì  iauois  quelque  ordre  nou- 
veau.  Je  crois  encore  destre  en  obligation  de  reilerer  a 
V.  A.  R.  les  representations  que  ie  luy  ay  desia  faittes 
toùchant  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse,  particuliere- 
ment  maintenant  dans  la  continuation  de  celte  formalité 
où  il  s'agit  de  criminautè  (1).  Comme  il  est  homme 
d'esprit,  quii  a  de  Largent,  beaucoup  de  Parents  uoisins 
a  cette  Place,  beaucoup  d'amys  et  quantité  de  domesti- 
ques  lei  dedans,  dont  tout  ioint  ensemble  pourroit  don- 
ner  quelque  soupeon,  Je  crois  que  cela  inerite  quelque 
reflection.  Ce  que  ien  dis  Monseigneur  ce  n'est  pas  pour 
ma  personne,  puis  qu'il  n'y  a  point  de  soin,  de  vigilance 
d'exactitude  que  ie  n'apporte  pour  èuiter  toute  surprise 
et  nepargneray  point  mes  fatigues  les  quelles  ie  feray 
auec  toute  sorte  de  plaisir  pour  rencontrer  l'intention  de 
V.  A.  R.  Les  ordres  de  la  quelle  J'atlendray  pour  les 
executer  auec  soumission  auec  la  quelle  ie  seray  tousiours 
iusque  au  dernier  soupir 

«  Monseigneur  &c. 

«  Montmeillan  ce  4  May  1686. 

«  Le  Marquis  de  Cauodrs  » . 

Tralasciando  di  riprodurre  altre  lettere  insignificanti,  che 
vertono  all'incirca  sull'argomento  che  fu  oggetto  delle  an- 
tecedenti, riferiremo  soltanto  che  il  carcerato,  avendo  di  bel 
nuovo  ottenuto  da  Torino  la  facoltà  di  visitare  la  moglie  nel 

(1)  Questa  parola  criminautè  sembra  indicare  che  il  Marchese  fu  inter- 
rogalo sopra  un  delitto  assegnatogli. 
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suo  appartamento  (1),  il  governatore  assicurò  il  Duca  che 
anche  in  quelle  visite  egli  non  lo  perderebbe  mai  di  vista; 
ciò  che  parve  a  quel  Principe  un  eccesso  di  zelo  poco  con- 
veniente (2),  onde  per  iscusarsi  il  Cavour  gli  rispose,  il  suo 
scopo  essere  quello  d'impedire  ciò  che  ne  potrebbe  risultare, 
(pour  Vapparence  des  suites)  (5).  Ma  questa  scusa  venne 
poco  gradita,  ed  egli  ebbe  ordine  di  lasciare  in  pace  il  Mar- 
chese e  la  Marchesa  in  quelle  loro  visite  coniugali.  Si  ricava 
pure  da  quelle  corrispondenze  che  tanto  il  marito  che  la 
moglie  erano  in  uno  stato  di  salute  soddisfacente,  e  che  il 
medico  Bertolino,  venuto  in  Mommeliano  per  visitarli,  era 
ripartito  alla  volta  di  Torino  (k). 

Qui  entriamo  nell'ultimo  periodo  del  soggiorno  del  Mar- 
chese in  Mommeliano,  come  si  ricava  dalla  seguente  lettera 
del  governatore,  in  data  del  22  di  novembre  1686  (5): 

Monseigneur 

«  J'accuse  a  V.  A.  R.  les  deux  lettres  quelle  ma  honoré 
»  l'une  du  16me  et  l'autre  du  20me  9.bre  auxquelles  Jere- 
»  pond  auec  toute  la  soumission  possible,  en  luy  disantquen 
»  execution  de  ses  ordres  portés  par  la  derniere,  Je  suis 
»  alle  a  Lapartement  de  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse 
»  ou  Jay  executé  ponctuellement  tout  son  contenu,  y  ayant 
»  mene  auec  moy  le  Commandant,  le  Maior  et  Chamous- 
»  set  auec  un  nottaire  que  iauois  enyoyé  prendre,  qui 
»  est  tres  honneste  homme,  et  qui  n'esloit  pas  connu  du 
»  dit  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse,  ou  estant  en  rang, 
»  el  le  nottaire  eloigné,  le  quel  pourtant  pouuoit  entendre 

(1)  Lettera  del  21  settembre,  registro  C,  pag.  89. 

(2)  Lettera  del  28  settembre,  ibidem. 

(3)  Lettera  del  5  ottobre,  ibidem. 

(4)  Ibidem^  pag.  90. 

(5)  Lettera  del  22  novembre,  ibidem. 
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»  distinctement  loùt  ce  que  J'aiirois  dit.  J'ay  declarè  au  dit 
»  Monsieur  le  Marquis  de  Pianesse  les  Intentions  de  V.  A.  R. 
»  conformement  au  biìlet  cy  joint  ;  appres  quoy  le  dit  Mon- 
»  sieur  le  Marquis  de  Pianesse  receuant  les  ordres  de  V.  A.  R. 
»  auec  bien  de  Joie  et  de  sousmission,  el  me  chargeant  de 
»  Luy  eu  rendre  mille  tres  humbles  gracès,  Il  me  pria  de 
»  luy  donnei*  une  copie  de  ce  biìlet  (1)  pour  observer  exa- 
»  clement  son  contenu,  ce  que  ie  fis  Monseigneùr  uoyant 
»  que  cela  n'alteroit  point  le  Seruice  de  V.  A.  R.,  en 
»  sui  Ite  de  quoy,  apprès  l'auoir  laissé  dans  sa  Chambre  Je 
*>  demanday  lacle  au  nottaire  de  mon  procède,  le  quel  J'ay 
»  fait  minuter,  et  m'a  donne  le  cy  Joint  biìlet  que  J'enuoye 
»  a  V.  A.  R.  Je  crois  dans  cette  occasion  dauoir  rencontre 
0  lintenlion  de  V.  A.  R.,  puisque  Monsieur  le  Marquis 
»  de  Pianesse  ny  ses  gents  ne  ce  sont  point  appercus  de  la 
»  presence  du  nottaire.  Le  dit  Monsieur  le  Marquis  de  Pia- 
»  n'esse  Incessamment  appres  que  Je  luy  eu  signifìé  l'ordre 
»  de  V.  A.  R.,  et  appres  luy  auoir  remis  la  lettre  du  Vis- 
»  balli f  (2),  Il  alla  coucher  (ó)  Arbin  (sic)  a  La  Perouse  ou 
»  il  est  encore  presentement,  et  Madame  la  Marquise  et 
»  Mademoiselle  le  sont  alle  uoir  ;  ne  croyant  pas  quii  parte 
»  auiourdhuy,  d'autant  plus  qu'il  est  tard.  Enfin  Monsei- 
»  gneur,  ie  ne  say  pas  si  V.  A.  R.  sera  content  de  ma 
»  conduitte,  Mais  ie  peux  auec  uerité  protester  a  V.  A.  R. 
»  que  lespace  de  trois  ans  entiers  Jay  apporté  tous  mes 
»  soins  et  toutes  mes  cliligences  auec  une  fìdelle  ponctua- 
»  lite,  au  seruice  de  V.  A.  R.  et  si  possible  elle  trouueroit 
»  que  J'eusse  manqué  a  quelque  chose,  Je  la  sùpplie  tres 


(1)  Quel  biglietto  non  si  trova  colla  lettera;  ma  pare  che  il  Duca  mu- 
tasse la  detenzione  del  Marchese  in  Mommeliano  in  una  rilegazioné,  forse 
momentanea,  nella  città  di  Aosta,  come  si  vedrà  qui  appresso. 

(2)  Forse  era  una  lettera  da  consegnare  al  Vice- balio  di  Aosta  ? 
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»  humblement  de  pardon neF  a  mes  defauts,  et  de  eroire 
»  que  Je  nai  poi  ni  d'autre  Inclination  que  celle  de  paroistre 
»  parlout  auec  un  profond  respeet  <£c. 

«  MoDtmeilla»  ce  23  Novembre  1686. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  ». 

Finalmente  chiuderemo  questo  capitolo  con  l'ultima  let- 
tera del  medesimo  governatore  sulla  partenza  definitiva  del 
marchese  di  Pianezza  e  della  sua  famiglia  (1): 

Monseignmr 

«  Gomme  Je  ne  dois  point  desisterà  donner  aduis  a 
»  V.  A.  R.  de  toutes  les  demarches  et  particularités  qui 
»  sont  venues  a  ma  connoissance  touch-ani  le  depart  de 
»  Monsieur  le  Marquis  et  Madame  la  Marquise  de  Pia- 
»  nesse;  Je  fais  scauoir  a  V.  A.  R.  cornine  Monsieur  le 
»  Marquis  de  Pianesse  partii  diey  le  vendredy  sur  les  cinq 
»  heures  de  soir,  et  alla  coucher  au  Chasteau  de  laPerouse, 
»  ou  il  demeura  le  samedy,  et  eut  beaucoup  de  visites.  Le 
»  Dimanche,  sur  les  quatre  heures  du  soir,  il  partit  et  alla 
»  coucher  a  S.  Pierre  d'Albigny.  Le  mardy  a  midy  Ma- 
»  dame  la  Marquise  de  Pianesse  auec  Mademoiselle  sa  fille 
»  parlirent  dicy  et  allerent  coucher  (a)  Ayguebelle.  Voilà 
»  Monseigneur  ce  qui  me  reste  a  dire  sur  ce  suiet  &c.  &c. 

«  Montmeillan  ce  30  9>«  4686. 

«  Le  Marquis  de  Cauours  n . 

II  marchese  di  Pianezza,  uscito  libero  da  Mommeliano, 
e  divisosi  dalla  moglie  e  dalla  figlia,  essendo  giunto  in 
S.  Pietro  d'Albigny  la  domenica,  giorno  2^   novembre , 

(I)  Lettera  del  30  novembre  1686,  registro  C,  pag.  p%> 
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dovette  proseguire  il  suo  cammino  verso  Moutiers,  quindi, 
valicando  il  Piccolo  S.  Bernardo,  portarsi  alla  città  di  Aosta; 
ma  un  simile  viaggio,  intrapreso  in  quella  stagione  già 
rigorosa,  non  sarà  stato  esente  di  difficoltà,  e  forse  di  peri- 
coli; così  si  potrebbe  spiegare  il  ritardo  posto  da  quel 
signore  nel  partecipare  al  Principe  il  suo  arrivo  nella  nuova 
sua  sede,  ciò  che  egli  fece  soltanto  nel  giorno  k  di  dicem- 
bre, cioè  undici  giorni  dopo  la  sua  partenza  dal  castello  di 
La  Perouse.  Al  suo  giungere  in  Aosta  si  sarà  probabilmente 
consegnato  al  Vice-balio  di  quel  ducato  (1),  ed  allora  le 
sue  vicende  entrarono  in  una  nuova  fase  cbe  imprende- 
remo a  narrare  nel  capitolo  seguente,  avendo  voluto  che 
quello  che  ora  chiudiamo  fosse  unicamente  destinato  alla 
lunga  e  dura  sua  carcerazione  in  Mommeliano. 

Egli  vi  entrò  il  26  dicembre  1682,  e  ne  uscì  il  12  no- 
vembre 1686,  rimanendovi  così  alPincirca  per  lo  spazio  di 
quattro  anni,  fra  i  quali  i  due  primi  si  compirono  senza 
che  gli  fosse  stato  concesso  di  respirare  un  poco  d'aria  li- 
bera, confinato  sempre  in  un  luogo  le  di  cui  pareti  si  rive- 
stivano di  nitro,  per  la  grande  umidità  delle  mura,  ed  ove 
gli  conveniva  privarsi  spesso  del  fuoco,  per  non  essere 
sopraffatto  dal  denso  fumo  che  i  venti  impetuosi  regnanti 
in  quella  località  impedivano  di  spandersi  al  di  fuori.  Ma 
questi  patimenti  fisici  erano  un  nulla,  paragonali  ai  morali 
cui  lo  assoggettarono  per  molto  tempo  gli  ordini  precisi  che 
giungevano  da  Torino.  Queste  sofferenze  furono  maggiori 
precisamente  nei  due  primi  anni  della  sua  carcerazione,  i 
quali,  pur  troppo  per  la  fama  di  Madama  Reale,  corrispon- 


(!)  In  quel  tempo,  ed  anche  per  molti  anni  addietro,  il  ducato  d'Aosta 
ebbe  una  specie  di  governo  a  parte,  il  quale  era  dato  ad  un  gran  signore 
col  titolo  di  Balio,  e  questo  risiedendo  quasi  sempre  in  Torino,  aveva  sotto 
di  sé  in  Aosta  un  Vice-balio. 
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dono  con  i  due  ultimi  della  sua  reggenza.  Ma  se  da  quel 
lalo  trovò  un  cuore  feminino  chiuso  alla  pietà  ed  alla  gene- 
rosità, ve  ne  furono  due  altri  che  gli  recarono  gran  con- 
forto, e  gli  diedero  in  compenso  delle  dolcezze  incomparabili, 
per  l'assistenza  avuta  da  una  virtuosa  sposa,  e  da  un'amo- 
rosa figliuola,  le  quali  lasciarono  i  comodi  del  loro  palazzo 
di  Torino  per  andarsi  a  rinchiudere  seco  lui  e  vivere  sotto 
un  clima  rigoroso  per  più  di  due  anni,  cioè  dal  settembre 
1684  sino  al  giorno  della  sua  liberazione,  indicato  qui 
sopra . 


«-^f*G*?ff*£i-g^» 
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Rilegazione  del  marchese  di  Pianezza  in  Aosta,  poi  in  Pianezza.  —  Sua  riammessione  m 
Corte  e  nell'esercito.  —  Le  sue  campagne  in  Piemonte.  —  Perde  la  moglie  e  si  marita 
di  bel  nuovo  nella  speranza  di  aver  figli  maschi.  —  Passa  alcuni  anni  nella  vita  pri- 
vata. —  E  incaricato  di  presiedere  ai  lavori  per  la  difesa  di  Torino.  —  Sua  morte.  — 
Brevi  riflessi  sulle  sue  vicende. 


Abbiamo  già  esposto  come  il  marchese  di  Pianezza,  par- 
tito il  giorno  %k  novembre  1686  dal  castello  di  La  Perouse, 
ove  si  era  recato  il  giorno  slesso  della  sua  liberazione  dal 
carcere  di  Mommeliano,  sia  giunto  poi  a  S.  Pietro  d'Al- 
bigny  per  avviarsi  verso  la  città  di  Aosta,  luogo  assegna- 
togli per  sua  nuova  residenza.  Da  questa,  il  giorno  k  di 
dicembre,  volgeva  al  Duca  la  seguente  lettera  (1)  : 

Altezza  Reale 

«  Il  profondo  mio  rispetto  con  cui  ho  riceuuto  le  gratie 
»  segnalate  de  quali  V.  A.  R.  s'è  degnata  colmarmi, 
»  m'han'inchiodata  la  lingua  nelPistesso  tempo  che  m'han 
»  sciolto  il  piede,  non  perciò  posso  durar  più  oltre  in  un  si- 
»  lentio  ch'ora  mai  sarebbe  una  stupidità  condannabile  ;  onde 
»  porgo  à  V.  A.  Pi.  questo  debol  attestato  della  mia  humile 
»  riconoscenza,  acciò  in  esso  veda  Y.  A.  R.  che  mi  rimane 

(1)  Registro  C,  pag.  92. 
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»  continuare  di  porger  à  Dio  quei  più .  feruenti  uotì  per 
»  la  di  Lei  conseruatione  e  prosperità,  che  sono  più  prò- 
»  portionati  alla  grandezza  del  suo  animo  et  al  grado  di 
w  quella  gloria  che  da  il  motto  ad'ogni  sua  operatione.  Piac- 
»  eia  dunque  a  S.  D.  M.  di  render  perenne  il  suo  Augusto 
»  Regno,  ch/auendo  poggiati  i  suoi  principy  soura  le  salde 
»  basi  della  Religione,  non  può  mai  riuscire  ch'ugualmente 
»  felice  à  noi  fortunatissimi  Sudditi,  siccom'al  suo  degno 
»  Sourano.  Con  che  à  V.  A.  R.  mi  constituisco  sino  alle 
»  ceneri. 

«  Dalla  Città  d'Aosta  li  4  x>*  1686. 

«  Humilissimo  &c. 
«  M.   i>i  Pianessa   ». 

Nei  primi  mesi  del  suo  esilio  in  Aosta,  il  Marchese 
dovette  provare  un  grande  affanno  all'annunzio  della  morte 
del  marchese  di  Livorno  suo  unico  figlio  maschio,  il  quale, 
come  già  si  disse,  trovavasi  in  educazione  in  Parigi  ;  ecco 
come  in  proposilo  di  tale  perdita  il  padre  scriveva  al 
Duca(l): 

Altezza  Reale 

«  Al  benignissimo  compattimento  testimoniato  da  V.  A.  R. 
»  della  perdita  ch'ho  fatta  del  mio  figlio,  corrispondo  con 
»  tutta  quella  sommissione  e  riconoscenza  maggiore  che 
»  può  uscir  da  ehi  non  respira  ch'ossequio  et  fede  verso 
»  la  sua  Sacra  Persona,  et  se  questi  sensi  altamente  im- 
»  pressi  sul  mio  cuore  non  m'haurebbero  mai  permesso  di 
»  pensar  all'accasamento  di  mia  figlia,  che  precedente  il 
»  beneplacito  di  V.  A.  R.  ;  molto  più  sodisfarò  à  prurrit'in- 
»  terni  d'un  debito   così  preciso,   accopiandosi  à  medesimi 

(I)  Registro  C,  pag.  93. 
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»  il  pretioso  merito  d'obbedire  à  comandi  che  me  ne  uen- 
»  gono  portati;  onde  quando  l'età  di  detta  mia  figlia  e  tutto 
»  ciò  da  che  puon  deriuare  quelle  differenze  nel  suo  stabi- 
»  limento  (che  peranche  son  incerte)  potrà  farmi  pensar 
»  à  farle  mutar  stato,  sarà,  con  ogn'humiltà  supplicata 
»  V.  A.  R.  d'autorisar  ogni  mia  operatione  con  quell'as- 
»  senso  che  farà  sempre  la  norma  d'ogni  mia  attione.  Spero 
»  fra  tanto  che  V.  A.  R.  riconoscendo  sempre  più  la  ret- 
»  titudine  delle  mie  intentioni,  m'habiliterà  al  riacquisto 
»  della  sua  stimatiss.ma  gratia,  e  che  con  la  protettione 
»  della  mia  desolata  Casa  farà  ui  e  più  campeggiare  la  su' 
»  incomparabile  generosità  uerso  chi  fu  sempre  e  sarà  sin' 
»  alle  ceneri 

«  D.  V.  A.  R. 

«  Dalla  Casa  d'Auosta  li  24  febbraro  1687. 

«  Humilissimo  &c. 

«    M.    DI    PlANESSA    )). 

Nel  mese  di  luglio  di  detto  anno  (1),  il  Marchese  scri- 
veva al  Duca  dalla  medesima  città,  sopra  un'istanza  mos- 
sagli dal  R.  Patrimonio  per  l'adempimento  di  alcuni  obblighi 
a  lui  imposti  per  la  conservazione  o  riattamento  di  un  na- 
viglio (cioè  canale),  che  probabilmente  passava  per  il  suo 
feudo  di  Livorno.  In  un'altra  lettera  si  dice  che  quel  naviglio 
era  stato  molto  danneggiato,  e  che  esigeva  urgenti  e  vistose 
riparazioni,  alle  quali  il  suo  allontanamento  forzato  da  quei 
luoghi  non  gli  permetteva  di  adoperarsi  efficacemente  ;  ciò 
che  conferma  quanto  avevamo  già  supposto,  che  fosse  egli 
veramente  rilegalo  in  Aosta. 

Ignoriamo  quanto  tempo  il  detto  Marchese  sia  colà  ri- 
fi)  Lettera  del  6  luglio  1687,  registro  C,  pag.  93. 
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masto,  ma  è  probabile  che  quel  suo  esilio  sia  stalo  per  lo  meno 
prolungato  a  tutto  l'anno  1687,  dopo  del  quale  venne,  per 
quanto  appare,  rilegato  nel  proprio  castello  di  Pianezza,  ma 
con  proibizione  di  scrivere  al  Duca  senza  il  suo  benepla- 
cito, ciò  che  crediamo  di  poter  rilevare  dalla  lettera  seguente, 
che  egli  volgeva  al  marchese  di  S.  Tommaso  (1): 

Ecc.mo  SigJ  mio  e  P.rm  Ob.mo 

«  Avvicinandosi  il  felicissimo  parto  di  Madama  la  Du- 
»  chessa  Reale,  sono  a  supplicar  V.  E.  di  risapere  da 
»  S.  A.  R.  mio  Glementissimo  Sig.re  se  continua  à  beni- 
»  gnamente  gradire ,  ch'anch'in  quest'occasione  Io  sij  à 
»  suoi  Reali  piedi,  mentre  per  non  abusar  delle  gratie  del- 
»  l'È.  V.  verso  di  cui  la  singolarità  dell'esigenza  m'obliga 
»  per  questa  uolta,  non  senza  mio  rossore,  ad  interrompere 
»  quel  riverente  et  esatto  silenzio  che  m'è  staf  imposto;  ri- 
»  ceuerò  anch'il  diffetto  di  risposta  per  un  esclusione  dal 
»  poter  compir  a  questo  preciso  debito,  si  come  per  segno 
»  del  mio  zelo  fedelissimo  al  mio  Sourano  ed  al  mio  Bene- 
»  fattore,  deu'indispensabilmente  porgerle  questo  cenno, 
»  con  che  resto  con  ogni  ossequio. 

«  D.  V.  E. 

«  Pianessa  li  5  7>e  1688. 

«  humilissimo  &c. 
«  Il  M.  di  Pianessa  ». 

Dopo  di  questa  lettera  non  ne  abbiamo  rinvenute  altre 
del  medesimo  anno.  Nel  seguente  egli  scriveva,  nel  prin- 
cipio di  novembre  (2)  dal  detto  castello  di  Pianezza  al  mar- 


fi)  Registro  C,  pag.  94. 

(2)  Lettera  del  6  novembre  1689,  ibidem. 
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chese  di  S.  Tommaso  in  proposito  di  un  incontro  avvenuto 
tra  il  suo  paggio  ed  un  suo  staffiere  ;  ciò  che  indicherebbe 
che  trova  vasi  ancora  colà.  Da  altre  sue  lettere  del  marzo 
e  del  luglio  di  quell'anno  1689,  si  viene  a  riconoscere  che 
egli  visitò  il  suo  feudo  di  Livorno,  ma  non  risulta  che  avesse 
facoltà  di  recarsi  in  Torino,  ed  ancor  meno  in  Corte.  Così 
che,  vedendolo  ancora  stabilito  con  la  sua  servitù  nel  no-- 
vembre  1689  in  detto  castello,  abbiamo  motivo  di  sospet- 
tare che  durasse  ancora  in  quell'epoca  la  sua  rilegazione  in 
quel  luogo. 

Crediamo  dunque  dover  riferire  all'ultimo  mese  del- 
l'anno 1689>  o  più  probabilmente  al  1690  (che  sarebbe  il 
terzo  anno  dopo  la  sua  uscita  dal  carcere  di  Mommeliano) 
ciò  che  l'autore  anonimo  della  vita  di  Madama  Reale  (1) 
scrisse  sopra  la  riammissione  in  Corte  e  nelle  grazie  della 
Duchessa,  del  marchese  di  Pianezza  e  del  conte  di  Druent, 
di  cui  non  specifica  l'epoca  ;  ma  dal  modo  con  cui  la  cosa 
è  esposta,  si  potrebbe  falsamente  credere  questa  riconcilia- 
zione accaduta  alcuni  anni  prima.  Il  lettore  ne  potrà  giudi- 
care  dallo  squarcio  seguente  : 

N°  17.  —  Démarche  de  Madame  Royale  en  faueur 
de  ses  accusateurs  * 

«  Rien  ne  le  fait  mìeux  voir  que  la  reponce  qu'elle  fìt 
»  auMarquisde  Pianesse,  qui  étoit,  comme  on  l'a  dit,  pri- 
»  sonnier  au  Chateau  de  Montmeillan  ainsi  que  le  Comle 
»  de  Druent  son  neveu  au  Chateau  de  Nìce,  pour  la  con- 
fi) Vie  de  Madame  Roij ale,  son  grand  genie  et  politique  (sic)  dans  le 
manége  des  affaires  de  l'Etat;  sa  singulière  prudence  pendant  sa  vie  privéè, 
sa  fervente  dévotion,  et  sa  résignation  à  la  volontà  de  Dieu,  ses  ceuvres  de 
piété,  de  charité,  et  de  bienfaisance.  —  Manoscritto  della  biblioteca  privata 
di  S.  M.  in  Torino,  N°  5,  articolo  47. 
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»  spiration  faite  contre  elle,  dont  oq  a  parie  ci  dessus  (1). 
»  Us  supplièrent  S.  A.  R.  de  leur  accorder  lear  liberté, 
»  et  rien  ne  s'ij  opposoit  que  les  égards  que  Ton  deuoit  à 
»  Madame  Royale,  qu'ils  auoient  offencée,  et  qui  pour  cette 
»  raison  auoient  été  mis  en  prison. 

«  Sachant  cela,  Elle  parla  de  son  propre  mouvement  à 
»  S.  A.  R.  et  lui  dit  avec  une  fermeté  magnanime  que 
»  quand  Elle  lui  remit  le  Gouvernement  entre  lesmains, 
»  elle  lui  remit  aussi  lous  les  sentimens  qu'Elle  devoit  auoir 
»  en  qualité  de  Régente  ;  qu'Elle  ne  s'eloit  point  portée  à 
»  faire  mettre  en  prison  ces  deux  Gentilshommes  par  esprit 
»  de  ressentiment  et  de  vengeance,  mais  par  l'obligation 
»  où  elle  étoit,  de  ne  point  laisser  leur  excès  impunis.  Que 
»  l'ordre  de  cet  arrèt  n'étoit  point  parti  d'Elle  seule,  et  que 
»  pour  celle  faute  la  peine  n'étoit  certainement  pas  rìgou- 
»  reuse.  Que  quant  à  Elle,  Elle  lui  remettoit  entièrement 
»  la  décision  de  leur  sort,  et  s'il  jugeoit  à  propos  de  leur 
»  faire  grace,  il  ne  devoit  pas  s'en  abstenir  par  rapport  à 
»  Elle.  Un  cceur  si  paisible  et  si  doux  envers  ceux  qui 
»  l'auoient  offencée,  que  deuoit  il  donc  estre  envers  son 
»  fìls?  Si  elle  ne  scauoit  point  hair  ceux  qui  lui  avoient  fait 
»  un  tort  si  considerante,  comment  pouvoit  elle  donc  faire 
»  le  moindre  lort  à  celui  qu'elle  chérissoit  tant?  Ce  ne  fus 
»  pas  toni.  Peu  de  jours  après  que  les  deux  prisonniers 
»  furent  mis  en  liberté  et  rappelés  à  la  Cour,  ils  la  sup- 
»  plièrent  de  les  admettre  en  sa  présence,  ce  qu'elle  leur 
»  accorda  avec  la  dernière  bonté  ;  et  comme  le  Marquis 
»  de  Pianesse  se  disposoit  à  lui  demander  pardon,  Elle  l'in- 
»  terrompit  en  lui  disant  Je  suis  chrétienne  et  cela  suffit. 
»  Ce  ne  fut  pas  là  de  simples  paroles  car  dans  les  années 

fi)  Vedasi  ciò  che  abbiamo  riferito  del  medesimo  autore  nel  capi- 
tolo VII,  pag.  338. 
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»  suivantes,  toutes  les  fois  qu'Elle  en  eut  occasion,  elle  en 
»  usa  avee  eux  avec  la  mème  bonté  qu'avec  les  autres  ». 
Tralasciamo  di  fare  dei  commenti  sopra  questo  bel  rac- 
conto dell'anonimo  autore  della  vita  di  Madama  Reale;  i 
fatti  da  noi  narrati  e  le  corrispondenze  dei  governatori  di 
Mommeliano  e  di  Nizza  con  la  medesima  dicono  assai  più  che 
le  parole  del  zelante  panegirista  di  quella  Principessa  ;  e  così 
lasciando  in  pace  la  di  lei  memoria,  seguiremo  le  orme  del 
marchese  di  Pianezza  reso  alla  libertà.  Restituito  all'eser- 
cito nella  sua  qualità  di  luogotenente  generale  comandante 
la  cavalleria,  prese  egli  bentosto  una  parte  attiva  alla  guerra 
che  il  Duca  dovette  sostenere  nel  1690  contro  le  armi  di 
Francia  comandate  dal  Gatinat.  Sin  dall'esordio  di  quella 
campagna,  il  detto  Marchese  ebbe  campo  di  rendere  un 
segnalato  servizio,  coll'impedire  la  sorpresa  di  Carignano 
per  parte  dei  nemici.  Dal  campo  davanti  a  quella  piazza 
così  egli  scriveva  al  Duca  (1)  : 

Altezza  Beale 

«  Io  non  ho  importunato  V.  A.  R.  con  mia  lettera,  ne 
»  coll'inuio  d'uno  delli  due  della  sua  Venaria  lasciati  qui  (2), 
»  per  non  esser  seguii  altro  ch'il  successo  poco  fauo- 
»  reuole  del  partito  del  Sig.r  Saltum ,  il  quale  dopp'il 
»  sbarro  di  qualche  archibuggiate  di  qualche  paesani, 
»  ch'han'auuisat.0  il  Capilo  della  Guardia  auanzata  del 
»  nemico,  finalm.te  ò  proseguendo  tropp' arditamente ,  ò 
»  ritirandosi  troppo  lentamente,  è  stato  preso  dall'istessa 
»  Guardia  prigioniero,  sendo  ritornalo  con  la  guida  illes'  ed 
»  intiero  il  resto  del  Partito  hiersera,  uerso la  mezzanotte. 


(i)  Registro  C,  pag.  94. 

(2)  Pare  che  qui  si  tratti  di  Bracchieri  (Piqueurs)  della  Veneria,  stati 
messi  a  disposizione  dei  generali  come  specie  di  corrieri  dell'esercito* 
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«  In  questo  punto  Gusepp' Antonio  Sicca,  Podestà  di 
»  Lombriasco,  uien  auisare  che  il  nemico  ha  abbruggiato  le 
»  Cassine  di  Giumiengo,  che  restano  a  sinistra  del  loro 
»  Campo,  e  se  bene  non  si  possa  sapere  se  ciò  sij  à  caso,  ò 
»  pur  con  Intentione  d'abbrugiar  il  Campo,  tuttoché  sin  alle 
»  due  della  notte  non  si  ueda  altra  nouilà  nel  residuo  del  loro 
»  Campo,  che  s'estende  per  la  destra  molt'oltr'Osa;  tuttauia 
»  ha  credut'il  Maestro  di  Campo  Generale  che  foss'indi- 
»  spensabile  di  staccare  un  Squadrone  di  Dragoni  del  Corno 
»  destro,  ed  il  Pichetto  di  2^0  huomini  delli  Battaglioni  di 
)>  Sauoia,  Croce  bianca,  Saluzzo  e  fuciglieri,  per  andar  ancor 
»  questa  notte  a  Carmagnola,  et  da  iui  difendere  i  guadi  del 
»  Pò  ond'io  ne  porgh'auiso  à  V.  A.  R.  à  cui  faccio  prò- 
»  fondiss.ma  Riuerenza. 

«  Dal  Campo  di  Carignano  li  17  luglio  1690. 

«  Il  M.  DI  PlANESSA  », 

Abbiamo  riprodotto  per  intiero  questa  lettera  perchè  il 
suo  contenuto  concorda  in  certo  modo  con  un  episodio  di 
quella  campagna,  riferito  dagli  storici  militari  nazionali,  e 
fra  gli  altri  da  Ludovico  Solaro  di  Moretta  (I),  il  quale  dice 
che  i  Francesi  vollero  sorprendere  Carignano  con  3000  fanti 
e  1 500  cavalli,  e  che  tentarono  il  passaggio  del  Po  mez- 
z'ora prima  di  giorno,  dopo  l'arrivo  del  marchese  di  Pia- 
nezza luogotenente  generale  della  cavalleria  del  Duca , 
spedito  l'istessa  notte  con  tre  battaglioni  d'infanteria  e  tre 
squadroni  di  cavalleria,  componenti  in  tutto  4  500  fanti  e 
500  cavalli. 

Questo  medesimo  fatto  trovasi  pure  notato  nella  Storia 

(1)  Breve  ristretto  de'  trattati  fatti  da  Vittorio  Amedeo  II,  Duca  di  Sa- 
voia, MS.  della  biblioteca  privala  di  S.  M.  in  Torino,  n°  555,  pag,  59, 
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militare  del  Piemonte  del  conte  Alessandro  di  Saluzzo  (1), 
il  quale  dice:  Silvestre  et  ses  compagnons  furent  arrétés  dans 
le  temps  a  peti  près  où  Monsieur  de  Catinat  à  la  téte  de 
15  mille  hommes  passait  le  8  Juillet  (1690)  le  Pò  a  Cari- 
gnan,  doni  il  se  serait  emparé  si  le  Marquis  de  Pianesse  ne 
s'y  fut  jetè. 

Nel  foglio  stesso  del  marchese  di  Pianezza,  di  cui  è  caso 
qui  sopra,  trovasi  scritto  in  margine.: 

«  S'aggiung'à  questi  auisi  che  due  Paesani  riferiscono 
»  esser  stati  comandati  sta  ser'  al  Campo  de  nemici  un 
»  grosso  corpo  di  caualli  e  di  fanti  per  incamminarsi  al  Pò. 
»  Il  Sig.r  Conte  della  Trinità  m'ha  detto  che  è  certo  che 
»  mercordi  voleua  l'Inimico  passar  il  Pò  ». 

Tralascieremo  di  riferire  molte  altre  lettere  da  noi  esa- 
minate nel  R.  Archivio  di  Corte  (2),  che  fanno  parte  della 
corrispondenza  militare  del  marchese  di  Pianezza  col  Duca, 
non  essendo  nostro  intento  di  trattare  in  questo  scritto  di 
quella  guerra;  e  passando  ad  un  altro  argomento,  aggiun- 
geremo che  neH692  (3),  il  Principe  volle  affidare  al  Pia- 
nezza una  missione  diplomatica  in  Roma,  ma  egli  la  ricusò, 
pregando  il  Duca  di  dispensarlo  e  di  lasciarlo  nel  suo  im- 
piego militare,  tanto  più  alla  vigilia  di  entrare  di  bel  nuovo 
in  campagna,  perchè  ciò  potrebbe  in  certo  modo  nuocere 
al  suo  onore.  Egli  appoggiò  anche  il  suo  rifiuto  sulla  sua 
prerogativa  del  sangue,  dicendo  che  quelli  che  ne  godevano 
non  furono  mai  per  lo  addietro  scelti  per  le  ambasciate,  e 
che  egli  temerebbe  che  accettando  tale  incarico,  i  suoi  pari 
gli  potessero  muovere  il  rimprovero  di  aver  acconsentito 
ad  una  cosa  che  potrebbe  loro  recare  pregiudizio. 


(i)  Cap.  LXX,  pag.  U. 

(2)  Cartoni  segnati  SIM.  (Simiane). 

(3)  Lettera  del  2  giugno,  registro  C,  pag.  96. 
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Pochi  giorni  dopo,  cioè  nel  mese  di  agosto  dello  stesso 
anno,  il  marchese  di  Pianezza  scriveva  al  Duca,  dal  campo 
di  Frassinetto  presso  Gasale,  la  seguente  lettera  (1): 

Altezza  Reale 

«  A  tenore  de'  benig.mi  comandi  di  V.  A.  R.  delli  28 
»  scaduto,  subito  che  potei  hauere  li  250  Caualli  Reali  a 
»  me  assegnati ,  partìj  da  Torino  per  Asti  per  giontarmi 
»  con  li  270  Cesarei  ch'erano  in  Felizzano,  da  doue  li  7,  mi 
»  portai  ad  alloggiare  al  Giardinetto  in  vista  di  S.  Salua- 
»  tore,  stato  di  Monferrato.  L'indomani  8,  peruenni  a  Fia- 
»  rolo,  et  nel  medesimo  giorno  passai  solo  a  Valenza  per 
»  abboccarmi  col  Sig.r  D.  Luis  Ferrerò  Castellano  di  Mi- 
»  lano,  e  seco  concertare  tutto  ciò  che  più  conuenisse  per 
»  l'esecutione  delle  due  operazioni  a  me  commesse>  cioè, 
»  di  coprire  li  Stati  di  V.  A.  R.  e  del  Rè  (2),  e  di  restrin- 

»  gere,  se  sarà  possibile  li  uiueri  à  Casale Da  disertori 

w  che  vengono  da  quel  presidio,  e  da  altri  auisi  sicuri,  e 
»  tutti  concordi,  intendo  che  il  med.mo  consiste  in  circa 
»  oOOO  huomini  e  che  continui  sempre  a  sostener  il  Ca- 
»  stello  di  S.  Giorgio,  unico  posto  che  conseruano  fuori  di 
»  Città.  Così  che  à  V.  A.  R.  faccio  humilissima  riuerenza. 

«  Dal  Campo  di  Frascinetto  del  Pò,  il  11  Agosto  1692. 

«  M.   DI  PlANESSA  ». 

A  questa  lettera  andava  unito  il  seguente  manifesto  : 
II  Marchese  di  Pianezza,  Cav.re  dell'Ordine  &c. 

«  A  tenore  degli  ordini  precisi  che  teniamo  da  S.  M. 
»  Imperiale  e  da  S.  M.  Callo. ca  acciò  che  s'impedisca 

(1)  Registro  C,  pag.  96. 

(2)  S.  II.  Cattolica,  ossia  il  Re  di  Spagna. 
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»  l'ingresso  de  viueri   alla  Guarnig.ne  nemica  in  Casale, 

»  prohibiamo  à  qual  si  sia   habitante  del  Monferrato,  di 

»  portar  colà,  sotto  pena  della  perdita  delle  medem.e  vet- 

»  touaglie,  il  tulio  però   senza  voler  pregiudicar  al  riraa- 

»  nente  del   commercio  che   corre  tra  gli  Stati  di  S.  M. 

»  Cattolica,  e  di  S.  A.  R.,  e  quelli  del  Monferrato  ;  e  per 

»  ciò  alle  buone  inlelligenze  che  vi  è  tra  tutti  li  suddetti 

»  tré  Potentati,  S.  A.  di  Mantoua  e  loro  respettiui  Stati, 

»  si  è  come  seguiua  per  l'adietro,   ma  a  solo  oggetto  di 

»  usare  di  quella  raggione  militare  che  suole  praticarsi  fra 

»  truppe  nemiche  ;  mandando  quest'ordine  notificarsi  a  chi 

»  sarà   più   espediente,   acciò    non  ne   pretendino  causa 

»  d'ignoranza. 

«  Dato  dal  Campo  di  Frascinetto  c\c. 

In  altra  lettera  del  medesimo  Marchese  diretta  al  Duca 
dallo  stesso  campo  di  Frassinetto ,  trovasi  questo  post 
scriptum  : 

«  Giongono  giornalmente  disertori  francesi  a  k,  a  6, 
»  alla  uolta,  con  sargenti,  che  faccio  tutti  passare  in  stato 
»  di  Milano,  et  da  ogni  parte  mi  uiene  confìrmato  che  se 
»  fosse  ristretta  quella  guarnigione,  ben  presto  si  dissipa- 
»  rebbe.  Oh  che  bella  occasione  si  perde,  et  nell'utile  et 
»  nell'honoreuole  !  » 

Mancano  per  circa  due  anni  notizie  sul  Marchese  nella 
corrispondenza  epistolare,  pare  che  questi  anni  furono  in- 
tieramente da  lui  passati  nella  vita  privata  ;  ma  in  quel 
frattempo  venne  funestato  da  un  doloroso  evento.  Con  let- 
tera del  9  ottobre  169^  (1),  egli  partecipava  al  marchese 

(i)  Registro  C,  pag.  98= 
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di  S.  Tommaso  l'irreparabile  perdita  da  lui  fatta  il  giorno 
prima  della  propria  moglie,  la  quale  morì  dopo  27  giorni 
di  malattia,  dando  segni  di  cristiana  rassegnazione. 

Pare  però  che  il  desiderio  di  avere  un  successore  ma- 
schio lo  abbia  bentosto  spinto  a  ricorrere  ad  un  secondo  nodo 
con  Donna  Anna  Cristina  Vittoria  Isnardi  di  Garagiio,  vedova 
di  Carlo  Emanuele  de  la  Roche  ;  poiché  in  una  sua  lettera 
diretta  al  Duca,  il  3  agosto  1697  (1),  egli  dice  essere 
il  più  sventurato  dei  padri,  costretto  a  piangere  per  la 
quinta  volta  la  morte  dei  suoi  figliuoli  ;  e  con  altra  dello 
stesso  giorno,  nel  dare  la  medesima  notizia  al  marchese  di 
S.  Tommaso,  egli  specifica  trattarsi  di  un  figlio  maschio 
deceduto  il  giorno  prima,  cioè  il  2  agosto  1697.  Questo 
figlio  non  poteva  più  essere  frutto  del.  primo  letto  ;  ma  pro- 
babilmente prima  di  questo  maschio  gli  fu  data  dalla  Isnardi 
una  figlia,  la  quale,  avendo  due  anni  nel  settembre  1697, 
come  si  vedrà  nella  lettera  seguente,  doveva  esser  nata  nel 
i 695.  Così  che  il  Marchese,  essendo  rimasto  vedovo  della 
prima  moglie  il  giorno  8  ottobre  169^,  egli  si  maritò  di 
bel  nuovo  nel  febbraio  del  1695,  ed  ebbe  una  bambina  nel 
medesimo  anno. 

Ecco  ora  una  curiosissima  lettera  da  lui  diretta  al  mar- 
chese di  S.  Tommaso  in  proposito  di  detta  figlia  (2): 

IU.mo  et  Ecc.mo  SigJ  mio  Osserv.mo 

«  Chi  (per  Ci)  sono  sempre  rimaste  così  uiuamente  scol- 
»  pite  nel  più  intimo  del  cuore  le  obligationi  che  professo 
»  à  V.  E.,  per  hauer  con  tanto  uigore  diffesa  la  mia  in- 
»  nocenza  nella  quadriennale  persecutione  sofferta  per  un 

(1)  Registro  C,  pag.  99. 

(2)  Lettera  del  16  settembre  1697,  ibidem. 
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»  titolo,  che  solo  bastaua  per  giustificarmi,  e  per  farmi  acqui- 
»  stare  qualche  non  mediocre  merito,  che  doppo  d'hauer, 
»  seben  per  altrui  colpa,  tentato  inutilmente  sino  à  qui 
»  di  sodisfarci  in  qualche  parte,  mi  ueddo  da  una  per  me 
»  felicissima  necessità,  ridotto  à  far  a  dirittura  et  immedia- 
»  tamente  ciò  che  mediatamente  non  m'è  riuscito. 

«  Io  ho  una  figlia  di  due  anni,  alla  quale  uorrei  eonsti- 
»  tuire  oltr'il  fardello,  Lire  quattro  cento  milla  di  Piemonte, 
»  da  contarsi,  ò  iti  effetti  all'estimo,  ò  in  contanti  à  mia 
»  elettione,  il  giorno  del  suo  12.mo  anno  che  sarà  quello 
»  delle  sue  nozze,  anche  renoncij  al  solito  alla  rohe  (ragione) 
»  di  successione  paterna  et  auita. 

«  Io  l'ho  destinata  alla  casa  di  V.  E.,  et  già  che  il  Sig. 
»  Conte  di  Buttigliera  ha  contratto  impegno  con  Madami- 
»  gella  di  Salusso,  Io  l'offriseo  al  Conte  di  Brianconesuo  fra- 
»  tello,  senza  conditione  alcuna,  pronto  a  stipolarne  l'istro- 
»  mento  sino  à  questa  sera,  in  tutte  le  forme  che  piacerà 
»  all'È.  V.  di  suggerire. 

«  Io  mi  dechiaro  che  non  pretendo,  ne  per  me,  ne  per 
»  miei  Interessi,  cos'alcuna,  bastandomi  di  segnalare  con 
»  quest'atto  la  mia  riconoscenza,  et  verso  V.  E.  mio  bene- 
»  fattore,  et  verso  S.  A.  R.  mio  Sovrano,  in  persona  di 
»  chi  l'ha  così  desenteressamente  (sic)  et  gloriosamente 
»  seruito. 

«  Vorrei  poter  et  saper  far  di  più  per  confonder  tutti 
»  quelli  che  han  potuto  p.  l'adietro  leuar  qualche  lustro  à 
»  gradi  della  mia  riconoscenza,  et  a  quelli  del  modo  di 
»  corrisponder  à  doueri  della  medema  ne  termini  com- 
»  patibili  con  i  miei  più  precisi  oblighi,  con  che  à  V.  E. 
»  et  alla  Ecc.ma  Sig.ra  M.sa  sua  baccio  per  fine  diuota- 
»  mente  le  mani,  attendendo  i  suoi  ordini,  p.  portarmi 
»  subito  a  Torino  ad  eseguire  ciò  mi   uerrà  da  entrambi 
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»  prescritto,  tanto  nel  sudetto  soggetto,  quanto  in  qualsi- 
»  uoglia  altro. 

«  Piaoessa  li  16  di  settembre  1697. 

«    M.   DI  PlANESSA  »  . 

Dopo  questa  lettera  trovasi  una  lacuna  di  sei  anni  nella 
corrispondenza  del  marchese  di  Pianezza  col  Duca,  conser- 
vata nel  R.  Archivio  di  Corte;  ciò  che  farebbe  supporre 
che  in  tutto  quel  periodo  di  tempo  quel  signore  prese  poca 
o  nessuna  parte  agli  avvenimenti  politici  di  quell'epoca,  e 
che  sinceramente  disabusato  del  mondo,  come  aveva  egli 
scritto  da  Mommeliano  al  marchese  di  S.  Tommaso  (1), 
e  desideroso  di  poter  morire  con  quiete  lontano  dai  disturbi, 
abbia  egli  quasi  sempre  passato  quei  sei  anni  nel  suo  ca- 
stello di  Pianezza  in  seno  alla  propria  famiglia. 

In  quel  frattempo  aveva  maritata  la  figlia  sua  maggiore 
Irene  Delfina,  unico  fruito  rimastogli  della  Grimaldi  (quella 
stessa  che  stette  con  lui  per  due  anni  in  Mommeliano),  con 
il  Principe  Imperiale  di  Franca  villa,  il  quale  ebbe  nel  1705 
dal  Re  Cattolico  il  titolo  e  grado  di  Grande  di  Spagna  a 
perpetuità  per  lui  ed  i  suoi  discendenti  maschi,  come  si 
rileva  da  una  lettera  del  Marchese  di  Pianezza  al  Marchese 
di  S.  Tommaso  (2). 

Intanto,  sul  finir  del  settembre  dello  stesso  anno  1705, 
essendo  accaduto  il  famoso  arresto  delle  truppe  ducali,  ope- 
rato dal  Yandòme,  d'ordine  della  Corte  di  Francia,  per  cui 
Vittorio  Amedeo  si  decise  di  rivolgere  le  sue  armi  contro 
quelle  del  Re  Luigi  XIV,  dovette  quel  Principe  prendere 
delle  precauzioni,  e  sino  dall'ottobre  di  quell'anno  ordinò 
fra  le  altre  cose  che  fossero  riattate  le  fortificazioni  della  sua 

(1)  Vedi  pag.  420. 

(°2)  Lettera  del  20  maggio  1703,  registro  C,  pag.  100. 
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Capitale,  facendovi  anche  eseguire  opere  nuove,  Pare  che 
la  sopraintendenza  di  questi  lavori  sia  stata  affidata  al  no- 
stro marchese  di  Pianezza,  il  quale,  in  una  sua  lettera  al 
Duca,  così  scriveva  (i): 

«  J'ay  uisité  les  dehors  de  cette  place  (Torino)  depuis 
»  la  Porte  Palais  iusques  à  la  Porte  Susine  auec  le  Comte 
»  Foschieri  et  le  Bertola  (2). 

«  J'ay  obserué  tous  les  travaux  qu'on  y  fait,  qui  sont 
»  bien  dirigés. 

«  Turin  le  25  octobre  1703. 

«  Le  M.  de  Pianesse  ». 

Con  altra  sua  del  13  gennaio  1705  (3),  lo  stesso  Mar- 
chese scrivendo  al  Duca  gli  presentava  l'ingegnere  Roffredi, 
il  quale  proponeva  un'impresa  atta  alla  difesa  di  Torino, 
ciò  che  comprova  l'ingerenza  di  quel  signore  nei  lavori  che 
si  facevano  per  tale  effetto. 

I  Francesi,  minacciando  di  muovere  con  un  campo  vo- 
lante di  3000  uomini  da  Castagnetta  per  Castelnuovo,  il 
marchese  di  Pianezza  'ne  preveniva  il  Duca  con  una  sua 
lettera  del  19  giugno  1705  (4),  proponendogli  i  mezzi  di 
opporsi  a  quella  mossa  del  nemico.  Cinque  giorni   dopo, 

(1)  Lettera  del  20  maggio  1703,  registro  C,  pag.  100. 

(2)  Sopra  questi  lavori  ecco  ciò  che  si  legge  nella  Storia  di  Vittorio 
Amedeo  II  del  C.  Carutti,  a  psg.  260:  Nella  invernata  aveva  fatto  lavorare 
ai  parapetti,  ai  fossi,  alle  palizzate,  alle  strade  coperte  e  ai  nuovi  ridotti... 
a  difesa  di  Porta  Susina  fa  eretta  una  forte  opera  a  corno,  e  da  questa 
insino  alla  Dora,  che  sotto  Torino  si  getta  nel  Po,  si  costrusse  una  trincera 
o  ridotto  che  la  copriva...  Direttore  principale  di  queste  opere  era  V avvo- 
cato Bertola,  padre  che  fu  del  celebre  ingegnere.  L'egregio  scrittore  riferisce 
questi  lavori  ad  un  tempo  posteriore  a  quello  indicato  dalla  lettera  del 
Pianezza*,  ma  crediamo  che  fossero  incominciati  nell'ottobre  1703,  come 
risulta  da  quel  brano  di  lettera. 

(3)  Lettera  del  13  gennaio  1705,  registro  C,  pag.  100. 

(4)  Ibidem,  pag.  101. 
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cioè  con  lettera  del  2k  giugno,  egli  lo  tratteneva  di  un'ar- 
dita trama  intenta  a  far  evadere  tutti  i  soldati  piemontesi 
ritenuti  prigionieri  dai  Francesi  in  Alessandria. 

Questa  è  l'ultima  lettera  che  ci  fu  dato  di  rinvenire  nella 
corrispondenza  del  marchese  di  Pianezza,  conservata  nel- 
l'Archivio più.  volte  citato  ;  e  siccome  non  potemmo  avere 
in  mano  altre  carte,  né  documenti  di  famiglia,  spettanti  a 
quel  personaggio,  la  di  cui  eredità  passò  poi  successiva- 
mente in  due  famiglie  distinte,  quella  dei  Francavilla,  e 
quindi  in  quella  dei  Solaro  del  Borgo,  qui  termineremo 
quanto  ci  siamo  proposto  di  scrivere  sulle  vicende  di  Carlo 
di  Simiane  ;  soggiungeremo  però  che  per  una  fatalità  sin- 
golare egli  mori  in  Torino  nella  notte  dal  5  al  6  di  set- 
tembre 1706  (1);  avesse  almeno  potuto  vivere  un  giorna 
di  più  per  poter  dal  suo  letto  di  morte  udire  il  rimbombo 
del  cannone  e  le  grida  di  giubilo  della  popolazione  della  ca- 
pitale, per  l'esito  della  grande  battaglia  combattuta  sotto  le 
sue  mura  il  giorno  7,  rimasto  memorabile  nei  fasti  militari 
del  Piemonte. 

Così  si  spense  placidamente,  in  mezzo  ai  trambusti  e  gli 
ultimi  sforzi  di  una  ostinala  e  valorosa  difesa,  ed  alla  vigilia 
di  una  gran  giornata  campale,  la  vita  ripiena  di  peripezie  e 
di  disgusti  di  un  uomo  cui  i  suoi  natali,  le  doti  sue  personali 
ed  una  istruzione  non  comune  per  il  tempo  ed  il  luogo  in 
cui  viveva,  promettevano  il  più  splendido  avvenire.  Figlio 
di  un  ministro  ritirato  dagli  affari,  ma  che  per  molti  anni 
aveva  primeggiato  nel  governo  dello  Stato,  egli  ebbe  per 
nemici  suoi  gli  antichi  avversarii  di  suo  padre,  quelli  che 
dal  medesimo  non  erano  stati  contentati,  e  gli  altri  che  da 
quello  nulla  avevano  più  da  sperare.  Le  vistose  cariche  di 

(1)    Sul   suo    testamento   e   la  sua  tumulazione,  vedasi   il   Docu- 
mento n°  8. 
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cui  sino  da'  suoi  primi  anni,  era  stato  insignito,  tanto  in 
Corte  come  nella  milizia,  non  lasciarono  di  destar  l'invidia 
di  numerosi  emuli,  a  lui  inferiori  in  tutto  fuorché  nei  rag- 
giri. Quei  parassiti  di  reggie,  al  pari  della  gramigna  impro- 
duttiva che,  invadendo  i  campi  anche  i  più  fertili,  li  ste- 
rilisce, e  non  permette  ad  altre  piante  più  utili  di  prosperare, 
congiunti  fra  di  loro  a  danno  suo  in  una  compatta  falange, 
impresero  a  troncare  sin  dal  suo  esordio  quella  carriera  che 
già  li  adombrava. 

La  guerra  mossa  contro  Genova,  intrapresa  senza  un 
giusto  ed  onesto  motivo,  guerra  che  nel  principio  il  Duca 
pretese  dirigere  dal  suo  gabinetto,  e  che  fu  cosi  malamente 
condotta,  diede  campo  ai  nemici  di  Carlo  di  Simiane  di 
perderlo  nell'animo  di  Carlo  Emanuele  IL  Parve  un  mo- 
mento che  questo  Principe,  indispettito  oltremodo  del  mal 
esito  di  quella  guerra,  ma  specialmente  della  divolgazione 
della  sua  corrispondenza  privala  col  generale  in  capo,  (la 
quale,  caduta  nelle  mani  del  nemico  in  Castelvecchio,  pose 
in  chiaro  la  sua  partecipazione  alla  congiura  del  Torre,  ed 
i  suoi  disegni  contro  Savona  ed  altri  punii  del  territorio 
genovese),  volesse  contentarsi  di  una  sola  vittima  espia- 
toria nella  persona  dell'infelice  conte  Cattalano  ;  ma  quan- 
tunque avesse  egli  ordinato  che  nel  processo  intentato  contro 
di  questo  generale  non  si  raccogliesse™  deposizioni  pregiu- 
dicievoli  al  suo  gran  ciambellano,  e  che  a  più  riprese  avesse 
accertato  tanto  il  padre  come  il  figlio  che  nulla  si  sarebbe 
operato  a  danno  di  questo,  non  lasciò  egli  però  di  dare 
ascolto  alle  voci  sparse  dai  suoi  nemici,  ed  alle  insussistenti 
accuse  inventate  per  perdere  il  presunto  suo  favorito. 

E  qui  non  possiamo  trattenerci  dal  ripetere  quanto  già 
abbiamo  detto,  cioè  farci  maraviglia  come  il  Duca  abbia 
affidala  la  causa  intentata  contro  il  conte  Cattalano,  e  più 

Vicende  di  Carlo  di  Sihune.  —  29. 
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tardi  quella  ordinata  contro  il  marchese  di  Livorno,  unica- 
mente a  persone  di  toga,  cioè  affatto  estranee  alla  milizia, 
avvezze  per  lo  più  a  giudicare  delitti  di  bassa  sfera,  le 
quali  non  vollero  o  non  seppero  tener  conto  di  quell'onore 
militare  che  sempre  deve  servir  di  guida  all'uomo  di  spada, 
e  che  costituisce  il  vero  e  talvolta  il  solo  suo  patrimonio. 

Abbiamo  già  esposto  come  fra  le  accuse  mosse  contro  il 
primo  di  quei  due  personaggi  (1)  vi  fosse  quella  di  non 
aver  fatto  giuocare  una  mina,  per  aver  ricevuto  una  vistosa 
somma  dal  proprietario  della  casa  che  si  sarebbe  dovuto 
demolire  ;  e  quell'altra  di  aver  accettati  danari  dal  nemico 
nascosti  in  cesti  di  frutta;  e  contro  il  Livorno  di  aver  an- 
ch'esso per  danari  o  per  supposti  legami  di  consanguineità, 
lasciali  fuggire  studiosamente  e  dolosamente  (2)  da  Ovada 
alcuni  pochi  nobili  genovesi.  Simili  carichi  poterono  uscire 
dalle  penne  appassionate  di  un  conte  Trucchi,  di  un  conte 
Blancardi,  di  un  senatore  Leone;  ma  cadevano  di  proprio 
peso  imputati  a  persone  doviziose  anziché  bisognose,  ed  im- 
pegnate dalla  loro  nascila  e  dalla  loro  educazione  a  mante- 
nere incontaminati  de'  nomi  come  quelli  di  Alfieri  e  di 
Simiane. 

Come  mai  il  Duca  abbia  potuto  accogliere  simili  accuse, 
lo  vediamo  più  che  noi  possiamo  comprendere  ;  ricordia- 
moci come  nella  sua  lettera  al  conte  Ferrerò,  sull'agonia  del 
conte  Galtalano,  egli  scrivesse  che  questo  signore  sarebbe 
forse  stato  condannato  a  morte  ignominiosa  per  tradimento 
ben  giustificato  (3),  ciò  che  precisamente  non  si  potè  mai 
provare.  Conviene  dunque  credere  che  quel  Principe  fosse 
abbastanza  semplice,  o  sommamenle  acciecato  dalla  passione 

(1)  Vedansi  nel  capitolo  II  i  numeri  5  e  6  della  pag.  101. 

(2)  Vedasi  la  terza  cilaziooe,  riferita  nel  capitolo  III,  pag.  17J . 

(3)  Vedasi  capitolo  III,  pag.  139. 
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per  prestar  fede  a  così  stupide  ed  insussistenti  accuse  ;  ma 
ciò  che  più  lo  indispettì  contro  il  marchese  di  Livorno  fu 
di  aver  questo  dubitato  della  sua  parola,  e  di  essere  uscito 
da'  suoi  Stati  senza  la  sua  saputa.  Il  detto  Marchese  do- 
vette però  avere  allora  dei  gravissimi  motivi  per  decidersi 
'  ad  un  tal  passo,  abbandonando  il  vecchio  padre  e  la  propria 
famiglia  ;  e  sopra  questo  punto  ricorderemo  al  lettore  come 
nel  medesimo  giorno  in  cui  il  Duca  ingiungeva  al  conte 
Cattalano  di  rimettere  il  comando  delle  truppe  al  conte  01- 
giati,  e  di  andarsi  costituire  agli  arresti  nel  suo  castello  di 
Magliano  (1),  gli  avesse  poche  ore  prima  scritto  una  lettera 
colla  quale  le  partecipava  avergli  dato  il  comando  di  una 
compagnia  di  corazze  in  segno  di  benevolenza  (2)  ;  ricor- 
deremo pure  come  nel  tempo  slesso  che  quel  Principe  accer- 
tava il  marchese  di  Pianezza  padre  che  il  figlio  non  sarebbe 
inquietato  per  nulla  rispetto  ai  fatti  occorsi  nella  cessata 
campagna,  egli  facesse  introdurre  nel  suo  gabinetto  le  due 
guide  di  Castelvécchio,  e  più  tardi  un  mulattiere,  ed  altre 
persone  di  simile  schiatta,  indotte  a  deporre  falsamente 
contro  il  marchese  di  Livorno.  E  siccome  questo  signore, 
per  la  sua  carica  di  gran  ciambellano  esercitata  come  si 
usava  in  quei  tempi,  la  quale  lo  metteva  giornalmente  in 
contatto  col  Principe,  doveva  ben  conoscere  l'indole  di 
quello,  ne  avviene  che  la  sua  fuga  sembra  pienamente 
giustificata. 

Il  valore  militare  dimostrato  da  Carlo  di  Simiane  allor- 
ché, militò  come  volontario  nell'esercito  del  gran  Condé, 
sotto  gli  occhi  del  quale  riportò  alla  battaglia  di  Senef  tre 
onorevoli  ferite,  gli  restituì  in  Francia  quell'onore  che  gli 
si  voleva  togliere  in  Piemonte  per  l'uscita  di  Castelvécchio  ; 

(1)  Capitolo  li,  pag.  94. 

(2)  Ibidem. 
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e  quando  nel  maggio  1675  si  conobbe  in  Parigi  la  sen- 
tenza capitale  proferita  in  contumacia  contro  di  lui  per  il 
fatto  d'Ovada,  non  vi  fu  che  un  mormorio  di  sdegno,  spe- 
cialmente in  Corte,  ove,  massimamente  dopo  le  dichiarazioni 
del  Colonna  morente,  non  si  dubitò  più  della  sua  innocenza, 
e  si  riconobbe  esser  egli  vittima  di  una  cabala. 

Non  ci  estenderemo  sopra  i  sensi  di  odio  personale  che 
Madama  Reale  ereditò  dal  marito  contro  lo  stesso  Marchese  ; 
basta  per  convincersene  leggere  la  corrispondenza  di  questa 
Principessa  con  i  suoi  successivi  ambasciatori  in  Parigi,  di 
cui  non  abbiamo  riprodotta  che  una  parte  minima  in  questo 
volume,  ma  che  trovasi  stesa  per  intiero  nel  registro  B.  Da 
quelle  lettere  si  viene  a  riconoscere  quali  fossero  le  disposi- 
zioni d'animo  di  Maria  Giovanna  Battista  verso  quel  signore, 
e  si  vede  come  essa  non  cedesse  mai  che  a  malincuore,  di 
cattiva  grazia,  e  quasi  sempre  fuori  tempo,  alle  reiterate 
e  caldissime  istanze  del  potente  ed  orgoglioso  Luigi.  Questo 
monarca,  convinto,  al  pari  de'  suoi  ministri,  della  insussi- 
stenza dei  pretesi  reati  del  marchese  di  Livorno,  vedendosi 
dopo  la  morte  del  Duca  sciolto  dalla  parola  da  questo  strap- 
patagli, di  non  dargli  mai  verun  impiego,  Io  ammise  in 
una  specie  d'intimità  presso  la  sua  persona,  e  gli  permise 
di  acquistare  un'onorevole  carica  nella  sua  casa  militare, 
conferendogli  poi  il  grado  di  brigadiere,  e  dandogli  così  adito 
ad  una  gran  carriera  in  quello  Stato  stesso  in  cui  avevano 
avuto  culla  i  suoi  maggiori. 

Ora  soggiungeremo  farci  meraviglia  non  poca  il' vedere 
come  questo  signore,  il  quale,  per  le  ragioni  già  esposte, 
poteva,  senza  troppa  presunzione,  fare  una  gran  carriera  in 
Francia  ed  aspirare  anche  al  grado  di  maresciallo,  dopo  che 
gli  furono  restituiti  i  beni,  e  che  ebbe  la  patente  di  inibi- 
zione e  di  riabilitazione,  si  sia  deciso  a  far  ritorno  nel  pie- 
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colo  Piemonte,  che  era  slato  così  fatale  al  suo  avolo,  ed 
ove,  dopo  la  morte  del  padre  e  sei  anni  di  lontananza,  do-^ 
ve  va  trovare  più  emuli  che  amici.  Non  possiamo  risolverci 
a  credere  che,  se  fosse  stato  un  uomo  veramente  ambizioso, 
come  lo  spacciarono  i  panegiristi  di  Madama  Reale,  egli 
avesse  preferita  quella  poca  carriera  che  avrebbe  ancora 
potuto  fare  al  di  qua  delle  Alpi,  a  quella  nella  quale  era 
già  così  bene  avviato  al  di  là.  Crediamo  dunque  che  amor 
di  patria,  e  quella  devozione  per  i  suoi  Principi  che  aveva 
egli  succhiata  col  latte,  e  che  sempre  si  mantenne  viva  nel 
suo.  animo  ad  onta  di  tante  ingiustizie  e  persecuzioni,  fu- 
rono i  due  incentivi  che  lo  spinsero  a  fare  ritorno  in  Torino, 
ove  doveva  incontrare  nuove  e  più  gravi  sciagure. 

Del  suo  arresto  in  Moncalieri,  e  della  quadriennale  e 
dura  sua  carcerazione  in  Mommeliano,  abbiamo  sufficiente- 
mente discorso  ;  ma  siccome  quando  fu  arrestato  era  già 
stata  decisa  alla  Corte  di  Torino  la  rottura  del  matrimonio 
colla  Principessa  di  Portogallo,  e  che  perciò  era  svanito  il 
timore  di  vedere  allontanare  il  giovane  Duca  dallo  Stato, 
persistiamo  nel  credere  che  il  marchese  di  Pianezza  fosse 
abbastanza  accorto  per  non  più  dare  seguilo  ad  una  trama 
che  avrebbe  avuto  per  iscopo  la  cessazione  immediata  e 
quasi  violenta  della  reggenza  di  Madama  Reale,  mentre 
quell'evento  non  poteva  mancare  di  effettuarsi  ben  presto, 
per  il  corso  naturale  delle  cose.  E  così,  senza  voler  togliere 
alla  memoria  di  Carlo  di  Simiane  il  merito  di  un  concetto 
patriotico,  crediamo  che  per  quella  faccenda  che  cagionò 
la  lunga  e  dura  sua  carcerazione,  egli  non  meritasse,  né 
tutte  h  lodi  che  alcuni  scrittori  gli  tributarono,  né  i  vitu- 
perii  di  cui  gli  altri  vollero  coprirlo.  À  parer  nostro  egli 
fu  vittima  ad  un  tempo  delle  avventataggini  del  suo  nipote^ 
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e  di  un  tranello  lesogli  nella  Reggia  stessa  da  quelle  per- 
sone che  da  lunga  mano  lo  odiavano* 

In  quanto  poi  alla  taccia  d'ingratitudine  verso  Madama 
Reale,  impostagli  dagli  scrittori  della  vita  di  essa,  si  potrebbe 
credere  non  del  tutto  priva  di  qualche  fondamento,  qualora 
quella  Principessa,  in  vece  di  una  patente  di  inibizione  e  di 
riabilitazione,  statale  strappata  a  suo  malgrado  dalle  più  che 
incalzanti  istanze  del  Re  di  Francia,  avesse  concesso  di 
proprio  motu  al  Marchese  la  semplice  revisione  dell'iniqua 
ed  insussistente  sentenza,  e  se  la  sua  riconciliazione  con  lui 
fosse  stata  veramente  sincera  ;  cosa  di  cui  abbiamo  gran 
motivo  di  dubitare. 

Non  entreremo  maggiormente  in  materia  sopra  questo 
delicatissimo  argomento,  non  intendendo  turbare  le  ceneri 
di  chi  che  sia  ;  d'altronde  se  imprendessimo  a  frugare  nelle 
corrispondenze  private  di  altri  sovrani  e  gran  personaggi  di 
quell'epoca,  troveremmo  che  le  miserie  umane  poste  da  esse 
in  evidenza  supererebbero  di  gran  lunga  quelle  che  possono 
emergere  dalla  lettura  di  questo  nostro  lavoro.  La  Gasa  di 
Savoia  sempre  si  distinse  dalle  altre  case  sovrane  per  la 
buona  indole  de'  suoi  Principi  ;  ma  questi  Principi,  veduti 
nella  loro  intimità,  e  spogliati  di  quel  manto  reale  che  li 
ricopriva  in  pubblico,  furono  uomini  come  gli  altri,  ed 
ebbero  le  loro  passioni  e  le  loro  debolezze. 

Dobbiamo  poi  convenire  che  se  quei  tempi  non  ci  sem- 
brano invidiabili  ai  giorni  nostri,  ebbero  per  altro  alcuni 
pregi,  e  fra  questi  noteremo  quel  profondo  e  positivo  ri- 
spetto per  l'autorità ,  e  quell'affetto  sincero  verso  la  Casa 
regnante  che  abbiamo  anche  visto  trapelare  da  ogni  detto 
e  da  ogni  scritto  di  un  uomo  accanitamente  e  ingiusta- 
mente perseguitato.  A  questi  stessi  sensi,  esistenti  sin  d'ai- 
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torà  nell'antico  Piemonte,  ed  innestati  in  ogni  classe  di 
persone,  siamo  debitori  di  quell'accordo  costante  tra  la  Na- 
zione ed  il  Principato  che  non  si  distrusse  mai,  e  di  cui 
l'Italia  doveva  oggidì  raccogliere  il  fruito,  avendo  incon- 
trato nel  popolo  subalpino  quella  disciplina,  quella  omoge- 
neità e  quell'educazione  virile  e  militare  che  lo  costituiscono 
ora  il  più  fermo  puntello  della  sua  indipendenza. 

NB.  Alla  pagina  2  di  questo  volume,  capitolo  I,  nel  riferire  la  morte 
di  Carlo  d'Albigoy,  avolo  del  marchese  di  Livorno,  abbiamo  citato  una 
cronaca  manoscritta  di  un  Giulio  Cambiano  di  Ruffia,  soggiungendo  che 
non  eravamo  pervenuti  a  scoprirla  in  verun  luogo;  ora  dobbiamo  aggiun- 
gere che  una  copia  di  quel  manoscritto,  o  forse  l'originale,  trovasi  nella 
Biblioteca  della  R.  Università  di  Torino,  con  il  segno  Q  II  (due),  6.  Ma  da 
quella  cronaca  non  si  ricava  nulla  di  particolare,  avvegnaché  vi  si  legge: 
che  nel  principio  di  gennaio  1608  il  signor  d'Albigny,  gentiluomo  del 
Delfinato,  molto  slimato  da  S.  A.  R.,  di  cui  era  il  Luogotenente  generale  in 
Savoia,  con  grande  stipendio,  era  stato  condotto  nel  castello  di  Moncalieri^ 
e  vi  era  morto  pochi  giorni  dopo. 
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DOCUMENTO  N°  1. 

(Vedi  Capitolo  I,  pag.  21,  nota  \). 

Giornaliere  della  Marchia,  e  presa  della  Pieue,  doppo  la  partenza 
delle  Truppe  da  Cena  e  Mulazano  et  vnione  di  quelle  in  Sa- 
liceto li  24  Giug.0  1672  p.  tutto  il  giorno  dell' uscita  dal 
sud.0  luogo  (1). 

«  Ancorché  fosse  concertato  sin  da  Torino,  che  la  mar- 
»  chia  di  queste  Truppe  seguire  douesse  li  25,  e  che  queste 
»  douessero  unirsi  in  Saliceto  il  medes.0  giorno,  nulladi- 
»  meno  essendosi  questo  anticipato,  e  p.  conseguenza  in- 

(1)  Estratto  dal  manoscritto  della  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino, 
che  ha  per  titolo:  Secretarla  del  Conte  Cattalano  Alfieri. 

A  pag.  47  comincia  questo  giornaliere,  il  quale  fu  in  parte  riprodotto 
dal  "Viceti  nella  sua  opera  manoscritta  più  volte  citata  (vedasi  specialmente 
la  nota  1  della  pag.  17);  ma  la  copia  fattane  da  questo  Autore  non  essendo 
né  esatta,  né  completa,  abbiamo  preferito,  per  ciò  che  spetta  al  giornaliere 
del  conte  Cattalano,  di  attenerci  alla  versione  che  si  trova  nel  manoscritto 
qui  sopra  indicato  della  Biblioteca  di  S.  M.,  correggendola  però  in  più 
luoghi  dietro  confronto  fattone  da  noi  con  le  versioni  di  altri  manoscritti 
che  si  conservano  in  Genova  ;  non  essendoci  riuscito  di  rinvenire  l'originale 
preso  in  Castelvecchio  ed  ora  smarrito.  Cercammo  parimente  di  mantenere 
l'ortografìa  e  la  puntuazione  del  manoscritto  torinese  perchè  lo  giudichiamo 
uno  dei  più  esalti  e  scritto  contemporaneamente  alla  presa  del  vero 
originale,  caduto  nelle  mani  dei  Genovesi  in  Castelvecchio,  il  giorno 
5  agosto  1672. 
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»  torbidate  le  condotte,  che  si  erano  prouiste  con  qualche 
»  circonspettione  ha  conuenuto  marchiare  da  Geva  li  Ste  (24) 
»  e  precipitar  la  marchia,  e  frastornare  ogni  cosa  con  pre- 
»  giuditio  del  real  Seruitio. 

«  La  sera  delli  23  Giug.0  giongono  à  Mulasano  le  Truppe 
»  condotte  dal  Sig.r  Marchese  di  Liuorno. 

«  Queste  partono  li  2s  (24),  e  vanno  à  Salicelo.  Il  Re- 
»  gim.t0  di  Piemonte  parte  il  med.°  giorno  da  Ceva  con  le 
»  due  Gomp.e  di  Nizza,  e  si  gionge  al  resto  delle  Truppe 
»  in  Saliceto,  con  le  monitioni  da  Guerra  e  da  Vivere. 

«  Li  2s  (24)  pure  il  Sig.r  Conte  Catlalano  passò  da 
»  Ceua  alle  hore  15,  e  gionse  à  Saliceto  alle  hore  18,  an- 
»  corchè  la  notte  precedente  fosse  stato  travagliato  da  Dolori 
»  di  febre. 

«  La  sera  ha  il  trauaglio  di  corpo,  e  quel  di  spirito,  il 
»  sud.0  Sig.re  uien  nuouam.te  opresso,  e  uisitato  dal  me- 
»  dico,  troua  esser  impossibile  di  poter  marchiare,  ne  d'acu- 
»  dire  à  gli  Ordini  per  la  dispositione  della  marchia,  così 
»  è  obligato  à  farsi  medicare,  e  resta  à  Saliceto. 

«  Il  sudelto  p.  non  far  ritardare  il  real  Servitio  inuia  da 
»  Conte  di  Magliano  al  Sig.r  March. se  di  Liuorno  tutte  le 
«scritture,  ordini,  monitioni  necessarie,  et  il  Danaro. 

«  Il  Sig.r  Marchese  Tiene  consiglio  di  guerra  circa  un 
)>  hora  di  notte,  oue  interuengono  solamente  tre  ò  s  (4) 
»  vffìciali  delle  guardie  à  Cauallo,  Sig.ri  di  Monlerosso, 
»  Marchese  della  Rochia,  e  risolue  contro  il  concertato  di 
»  partir  ad  un  hora  doppo  la  mezzanotte. 

«  Alle  hore  2s  (24)  comincia  La  marchia,  e  dispone  le  cose 
»  nel  Campo  di  battaglia,  et  ogni  cosa  pronta  la  medesima 
»  uien  rilardata  sino  ad  un  hora  di  giorno  di  douesi  parte 
»  li  25,  e  s'incaminano  le  Truppe  uerso  il  Cencio  Caullere 
»  doue  si  fa  allo,  e  si  lascia  prender  fiato  alla  Sold-atescha. 


DOCUMENTO  PRIMO  U6i 

Ordine  della  marchia  p.  li  2s  (24)  cor.te  un  hora 
doppo  mezzanotte. 

«  Primo  partirà  il  March. se  della  Rochia  con  150  Fanti 
»  del  Regi  in. t0  di  Guardia. 

«  Indi  la  Comp.a  delli  Archibuggieri  guardia  di  S.  A.  R. 

«  Il  terzo  del  Regim.10  delle  Guardie  marchierà  alla 
»  lesta  del  Redimento  di  Sauoia,  qual  marchierà  appresso 
»  li  Archibuggieri  di  S.  A.  R.  col  regimento  di  Monfer- 
»  rato,  (dopo)  le  quali  Compag.e  delle  guardie  marehie- 
»  ranno  il  regim. t0  di  Sauoia  e  Monferrato  (sic). 

«  Quelle  de  Sig.ri  Gandani  marchieranno  indi  lala- 
»  mente  (sic)  appresso,  che  sono  cinque. 

«  Marchierà  il  Regim. t0  di  Piemonte,  e  quattro  Comp.e 
»  di  Nizza,  dalle  quali  si  distaccheranno  150  huomini, 
»  seguirà  6  :  Comp.e  di  Caualleria  La  marchia. 

«  Indi  seguiranno  100  Fanti  distaccati  dal  Regim. t0  di 
»  Piemonte. 

«  La  Compagnia  Generale  del  Sig.r  D.  Gabriel  farà  la 
»  retroguardia  s50  (450)  Moschettieri  dei  Regim. t0  di  Pie- 
»  monte  terrà  la  fila. 

«  D.  Carlo  di  Simiane. 

«  Doppo  due  hore  di  riposo  si  continua  la  marchia,  e  si 
»  proseguisce  sino  à  due  miglia  dall'altare  luogo  di  Mon- 
»  ferrato. 

«  Qui  si  troua  il  Padre  lettore,  e  dice  confusami  hauer 
»  inteso  da  un  suo  amico  esserui  una  certa  intelligenza  in 
»  Genoua  condotta  da  un  certo  Raffelino  Torre,  soggionge 
»  esser  questo  fugito  miracolosam.te  et  esserui  inffìniti 
»  Complici. 

«  Compare  il  d.°  Padre  Lettore  delle  Scuole  pie  delle 
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»  Carcare  e  parlamentano  col  Sig.r  March."  di  Liuorno 
».  che  continuando  la  marchia  il  sud."  Big.»  meUe  h]s]eml 
»  il  Consiglio  di  Guerra. 

«  «  sud.»  Sig.r  Ma,.ch.sè   fa   rep]icar   mo]te    uo][e    M 

»  Padre  questauiso,  sopra  quale  discorre,  e  conclude  d'an- 
»  dare  ad  accampare  all'altare. 

«  Si  scuoprono  i  motiui  della  nostra  marchia,  e  nel  Con- 
»  sigilo  si  dichiara  esser  questa  intieram.te  distraila,  essen- 
»  dosi  scoperta  l'intelligenza  in  Genoua  qual  poteua  dar 
»  luogo  alle  Truppe  di  S.  A.  R.  d'intraprendere  sopra 
»  Sauona. 

«  lui  p.  non  lasciar  inutili  le  sud. te  Truppe,  e  disin- 
»  gagiar  l'armi  di  quell'impegno  si  propongono  diuersi  par- 
»  liti,  e  fra  tanto  si  marchia  all'Altare. 

«  Quiui  si  troua  per  le  contrade  quantità  di  fieni  che 
»  furon  presi  dalla  Cavalleria  e  l'Infanteria  p.  li  suoi  da- 
»  nari  li  fu  somministrato  il  uiuere  si  campò  fuori  del  luo-o 
«  La  sera  non  si  dà  ordine,  ne  per  la  marchia,  °ne 
»  p.  il  quartiere  si  rilira  il  Sig.r  Marchese  di  Liuorno  e 
»  Monestarolo,  lascia  alla  mattina  ad  un  hora  debita  che 
»  nsolutione  vi  sia  (1).  Il  Sig.r  Marchese  fa  dar  doppie  23 
»  ali  Altare  p.  l'aloggio. 

«  Li  26  ad  un  hora  di  sole  circa,  uiene  un  ordine  di 
»  marchiare,  si  mettono  le  Truppe  in  battaglia,  e  disposte 

i   W  9,l,e*!?  Periodo  si  trova  m»Ho  oscuro  e  non  leggibile  nell'esem 
piare  della  Biblioteca  di  S.  M.,  pag.  49;  vi  abbiamo  suppfto  eolia  VeSe 
meno  imbraghi»  del  manoscritto  della  Biblioteca  deh   R.  Un  ver™ 
Genova,  seg„a,o  Bi    n»  „   ove  ,ehia,a(n60te  „  mSà  onesta. 

iridio o'«  PSro  aversi  riferire  ad  un  signore  che  faceva  parte  deba 
mz,  2 Tàìrj  '"  rfa"tàdl  "f'iCÌale  dÌ  artÌS,ie™'  '"oaricato  della  distri- 
Duca  a   coir?,',1  t     "-Ì  C0'!!e1pare  riSultare  dalla  ,ellera  dirotla  dal 
delCa^T  r  '!!  d,a'a  del  16  lugli0'  che  trovasi  Della  Secretarla 

del  Caltalano   esemplare  della  Biblioteca  privala  di  S.  M.,  a  pag.  81    e  nel 
maoosentlo  del  Viccti  della  stessa  Biblioteca,  pag.  150  retro 
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»  le  cose  si  suppone  di  marchiare  uerso  la  Torre  di  Bona, 
»  primo  posto  de  Genouesi,  dove  ui  erano  100  Corsi.  Gom- 
»  parue  il  Sig.r  Marchese,  et  improuisam.te  fa  marchiare 
»  le  Truppe  uerzo  Saliceto  p.  la  medesima  strada,  che  ha- 
»  ueua  fatto  il  giorno  inanti,  e  ciò  con  tanta  fretta,  che  ne 
»  anche  s'udì  la  messa,  ancorché  fosse  giorno  di  festa. 

«  Qui  si  deue  considerare,  che  à  pena  fuori  dell'altare 
»  si  troua  il  stato  de  Genouesi,  e  questi  si  erano  messi  in 
»  stato  di  difesa,  et  impedir  il  pasaggio,  pure  si  ritirarono 
»  indietro. 

«  Le  Truppe  vengono  sin  à  Calizano  à  mezza  strada  si 
»  fa  alto,  li  soldati  si  stendono,  fanno  disordini,  trouano 
»  certi  mulatieri  carichi  di  limoni  et  altre  robbe  di  Riviera, 
»  che  pigliano,  e  con  infiniti  disordini  si  arriua  à  Calizano. 

«  Questo  è  Stato  di  Spagna,  et  ancorché  si  sia  pagato, 
»  e  ritirate  contente,  nulla  di  meno  ciò  non  era  nella  instru- 
»  zione,  ne  si  doueua  fare,  mentre  che  l'ordine  della  mar- 
»  chia  p.  Montesemolo  era  arriuato  à  tempo. 

«  Per  comprouare  questo  la  mattina  delli  26  alle  hore  7 
»  d'Italia  lasciò  il  letto  il  Sig.r  Conte  Cattalano  ancor  fiacco 
»  del  mal  sofferto,  ciò  non  ostante  risolue  la  partenza  e  va 
»  alla  messa  in  Aurora,  in  questo  mentre  gionge  il  Corriere 
»  con  ordine  di  S.  A.  R.  et  esso  ueduto  lo  spedisce  subi- 
»  tam.te  al  Sig.r  March. se  di  Liuorno. 

«  Il  Sud.0  Sig.r  Marchese  rimanda  il  Corriere,  e  lo  ri- 
»  spedisce  dall'altare.  Il  Sig.r  Conte  Rimanda  un  Pedone 
»  con  lettera  p.  la  quale  l'auisa  dell'impossibilità  della 
»  marchia,  attesa  l'asprezza  delle  montagne,  che  conuiene 
»  passar  facendo  la  strada  di  Calizano,  e  la  distanza  di  16 
»  ò  17  miglia  che  si  frapone  fra  l'Altare  e  Garescio,  e  quel 
»  che  è  più  con  truppe  rouinate,  attese  le  longhe  marchie 
»  de  giorni  precedenti,  e  che  non  potendo  le  Truppe  ar- 
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»  riuar  di  horas  (sic),  ciò  non  poteuano  campare  saluo  a 
»  Galizano  terra  di  Spagna,  il  che  potrebbe  non  esser  di 
»  gusto  di  Sua  Altezza  Reale. 

«  Si  ordina  nuouam.te  la  marchia  p.  Montezemolo  doue 
»  il  Sig.r  Conte  si  porta  alle  hore  1  7  p.  aspettare  le  Truppe, 
»  si  trattiene  iui  sino  alle  hore  19,  e  non  vedendo  com- 
»  parir  le  Truppe,  ne  il  Pedone  mandato  al  Sig.r  Mar- 
»  chese  si  porta  à  Bagnasco. 

«  lui  lascia  gì'  ordini  oportuni  caso  giongessero  le 
»  Truppe  e  si  porta  immediatam.te  à  Garescio,  doue 
»  gionge  circa  alle  hore  due  di  notte.  Le  Truppe  campano 
»  à  Calizano. 

«  Da  questo  si  uede  beniss.mo  esser  l'ordine  della  mar- 
»  chia  p.  Montesemolo  arrivato  à  tempo,  e  che  se  non  si 
»  è  fatta,  non  è  che  il  Conte  Cattalano  non  gì'  l'habbia  fatta 
»  tenere  à  tempo,  rispontare  (è  risponsale)  chi  non  ha  uo- 
»  luto  obedire,  e  renda  conto  de  disordini,  che  puonno  esser 
»  seguiti  sopra  li  Stati  di  Spagna. 

«  S'abboccano  à  Garescio  li  Sig.ri  Conte  Cattalano,  e 
»  March. se  di  Liuorno.  Stabiliscono  doppo  la  ripasciuta  delle 
»  Truppe  afflittiss.me  dalla  longhezza  del  Viaggio  et  impra- 
»  ticabilità  delle  strade,  parlicolarm.te  p.  la  Caualleria, 
»  l'andar  la  sera  delli  27  ad  Ormea,  doue  si  gionge  in 
»  buon  ordine. 

«  La  mattina  del  28  partono  le  Truppe  alla  uolta  del 
»  Ponte  di  Naua  preso  la  notte  antecedente  dal  Gouerna- 
»  tore  d'Ormea  con  la  militia  de  Contorni. 

«  Si  distaccano  150  huomini,  100  di  Sauoia,  100  di 
»  Monferrato,  200  di  Piemonte  e  60  di  Nizza,  alla  testa 
»  di  questi  uien  Comandante  il  Sig.r  C.  Sargente  maggiore 
»  Bonardo,  seguono  60  Archibuggieri  guardia  di  S.  A.  R., 
»  et  à  questi  tutto  il  restante  dell'Infanteria  ;  La  Caualleria 


DOCUMENTO  PRIMO  ^65 

»  resta  sopra  il  piano  sud.t0  p.  conseruare  le  spalle  et  il 
»  passaggio,  e  s'auicina  alla  Pieue. 

a  Alia  Capella  di  S.  Rocco,  distante  200  passi  dal  p.rao 
»  borgo  vengono  à  negoziare  il  Canonico  Benzo,  e  due 
»  Padri  Cappucini  parlano  col  Sig.r  Conte  Cattalano  Co- 
»  mandante  Generale,  Chiamano  se  le  Truppe  uogliono 
»  passare  di  passaggio,  che  uolontieri  la  Pieue  li  riceuerà,  e 
»  contribuirà  rinfreschi,  se  gli  risponde  che  si  uuole  entrare, 
»  e  che  se  si  tira  un  colpo,  che  si  sacheggierà,  et  abbrug- 
)>  gierà  senza  risparmio  di  ulta,  ne  di  robba  :  se  gli  rappre- 
»  senta  la  Catastrofe  del  25,  rimembranza  in  fatti  che  gli 
»  atterrisce.  Viene  il  Capit.no  Nobile  Genouese  Gouem.re, 
»  se  gli  dice  quanto  sopra,  et  in  meno  di  mezz'hora  si  ca- 
»  pitola,  et  entrano  le  Truppe  alle  hore  17.  La  Pianta  della 
»  Pieue  si  uede  qua  dentro,  si  impadronisce  la  soldatesca 
)>  de  Borghi,  si  mandano  guardi  alle  Porte,  Piazza  d'armi, 
»  posti  auanzati  si  distribuiscono  Caualguardie  (salvaguardie) 
»  alle  Chiese  et  a  infiniti  altri  luoghi,  si  chiamano  li  Con- 
»  soli,  se  gli  propone  l'aìoggio,  rispondono  uolerlo  dare, 
»  et  in  fatti  fanno  le  bolette  ne  Borghi. 

«  Queste  distribuite  con  ogni  pontualità,  etiam  Dio  con 
»  l'assistenza  degli  Ufficiali  Mag.rl  si  trouano  senz'hospiti, 
»  le  case  uote,  le  porte  chiuse,  e  senza  ripiego  del  sud.t0 
»  aloggio,  si  trouano  li  soldati  doppo  una  longa  marchia  disa- 
»  strosa,  non  solo  sprouisti  del  necessario,  ma  del  coperto. 

«  Gridano  li  soldati,  cominciano  à  batter  le  porte,  tro- 
)>  uano  le  case  qualche  d'une  piene  di  robba,  altro  à  fatto 
»  uuote,  et  insensibilm.te  si  cominciano  li  disordini. 

«  Si  ripara  à  questi  con  bandi  rigorosi,  si  publicano  or- 
»  dini  sotto  pena  della  iuta,  si  castigano  con  prigionia  li 
»  soldati,  e  li  28  p.mo  giorno  dell'entrata  nella  Pieue  passa 
»  senza  maggior  disordine,  ne  più  gran  confusione. 
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«  Alle  hore  circa  1 8  il  Sig.r  Conte  Cattalano  fa  chiamare  il 
»  Govern.e  e  Consoli  della  Pieue,  a  questi  fa  discorsi  sopra 
»  li  motiui,  che  ha  S.  A.  R.  d'hauer  portato  le  sue  armi 
»  nelli  Stati  della  Repub.ca  di  Genoua,  gli  da  un  manifesto 
»  del  tenor  seguente  ;  lo  riceve  il  Gouernatore  e  Consoli,  e 
»  promettono  mandarlo  al  Senato  ». 

Il  Conte  Cattalano  Alfieri  di  Magliano  Cauallier  dell'or- 
dine dell9  Anonciata,  Mar  esciai  di  Campo  e  Luogotenente 
Generale  dell' Infanteria  di  S.  A.  R.  di  Sauoia. 

Con  le  presenti  facciamo  uiso  ad  ognuno  che  habbiamo 
riceuuto  Comando  da  S.  A.  R.  mio  SigJe  di  porre  qualche 
Soldati  suoi  d'Infanteria  in  questo  posto,  p.  il  semplice  fine 
di  poter  accudire  alla  difesa  degli  huomini  del  vilaggio  di  Ce- 
nona  feudo  del  SigJ  March. se  del  Maro  Vassallo  dell9 A.  S.R. 
sempre  che  uenghino  molestati  dalli  huomini  di  Rezzo  feudo 
d9un  Vassallo  della  S.ma  Repub.ca  di  Genoua,  con  uiolenze 
et  usurpationi  nel  territorio  di  Cenoua,  come  lo  fecero  negli 
anni  1670,  71  e  Corr.te ,  con  minaccie  di  continuare  simili 
oppressioni  ingiuste,  dichiarando  che  non  p.  questo  è  mente 
di  S.  A.  R.  d'appropriarsi  ne  ritenersi  l'altrui,  ma  di  diffen- 
dere  solo  con  la  forza  ciò  che  con  la  forza  s9è  pretèso  usur- 
parli, e  perciò  non  intende  che  segua  mutazione  alcuna  nel- 
V amministratione  della  giustitia,  ne  del  Governo  politico  di 
questo  luogo,  anzi  dichiariamo  di  tener  espresso  ordine  di 
far  ritirare  i  Soldati,  che  qua  si  trouano,  sempre  che  dalla 
Sereniss.ma  Repubblica  di  Genoua  sia  rimesso  il  giuditio  delle 
raggioni  di  quelli  di  Rezzo,  oue  pretendono  di  poterne  ha- 
uere  alcuna  al  Coleggio  de  SS.  DD.  della  Città  di  Rologna, 
nel  modo,  e  con  le  forme  praticate  nell'anno  1596  p.  diffe- 
renza di  confini  tra  li  Stati  di  S.  A.  R.  e  quelli  della  Sere- 
niss.ma  Repnb.ca  di  Genoua,  ma  però  con  le  domite  cautele, 
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che  debba  seguire  la  decisione  sopra  il  presente  emergente, 
e  non  resti  indeciso,  come  quelli  del  tempo  primo,  e  secondo. 
Con  quest 'ocasione  esortiamo  li  Sig.ri  Sindichi  di  questo 
luogo  di  far  sapere  p.  qual  caosa  T autunno  passato  habbiano 
ritenuto  e  smarrito  alcuni  bestiami  à  danno  de  poueri  et  inno- 
centi particolari  di  Roccaforte  Suditi  di  S.  A.  R.  à  quali 
apparleneuano,  e  che  sopra  la  fede  publica  del  Comercio  si 
condussero  in  questo  luogo  p.  venderli  al  mercato.  Ordiniamo 
in  oltre  ai  Sig.ri  Sindichi  predetti  di  mandare  à  Loro  SS.mi 
di  Genoua  questa  nostra  dichiarazione,  e  se  fra  giorni  8  non 
ci  rappresenteranno  fede  oVhauerlo  eseguito,  prouederemo  à 
questo  mancamento  con  quei  modi,  che  in  questo  caso  possono 
essere  p.  raggioni  militari,  e  conuenienti  e  permessi. 

Dato  nella  Piene  li  28  Giug*  1672. 

Estratto  dal  proprio  originale  scritto  di  proprio  pugno  dalì'Ecc.mo  Sig.<" 
Marchese  di  Pianezza. 

«  La  notte  arrivano  500  e  più  Paesani  militie  dello 
»  Stato  parte  di  Bagnasco,  parte  d'Ormea,  e  contorni, 
*>  questi  arrivano  affamati,  senza  regola,  e  senza  Capi  si 
»  fanno  lecito,  come  prattici  della  Pieue  d'indicare  alli  Sol- 
»  dati  le  Case  più  pingui,  et  unitam.te  principiano  li  disor- 
»  dini,  e  la  mattina  del  29  si  scuoprono  li  latrocinij.  Il 
»  Sig.r  Conte  Cattalano  fa  prender  moltiss.rili  Soldati,  e  tra 
»  questi  fa  dare  la  corda  a  tré  senza  replica. 

«  Comanda  all'Auditore  di  Guerra  di  prender  esatiss.me 
»  informazioni  per  farne  impiccare  quaìched'uno. 

«  Li  30  Quei  pochi  Paesani,  che  u'erano  disabitano 
»  intieramente.  Si  trovano  corde,  con  quali  scalano  le  mu- 
»  raglie,  fanno  assemblee,  e  con  armi  sopra  la  montagna. 
»  Marchiano  in  Squadriglie,  e  cominciano  ad  infestare  il 
»  passaggio  e  le  strade  che  communicano  col  Campo  della 
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»  Naua  à  segno  che  fuori  di  una  buona  scorta  non  si  pos- 
»  sono  più  praticare,  s'uccide  à  pochi  passi  d'una  sentinella 
y»  un  soldato,  se  ne  ferisce  un  altro  di  Caualleria  Gentil- 
»  huomo  uolontario  malam.te  ,  si  maltrattano  di  foraggi,  et 
»  appertam.te  si  fanno  lecito  di  far  ogni  atto  d'hostilità. 

«  Il  Primo  Luglio,  si  manda  p.  mortificar  costoro,  li  Pae- 
»  sani  fuggono,  e  lasciano  i  posti,  s'occupano,  e  si  tengono. 

«  Li  2  si  manda  p.  sicurezza  del  Principato  d'Oneglia 
»  il  Sig.r  Cauagliere  Gentile  con  100  Fanti,  con  monitioni 
»  da  guerra  à  proportione. 

«  Li  5  continuano  l'ostilità  de  Paesani,  compaiono  alla 
»  sfilata,  tentano  d'impedir  il  foraggio,  tirano  molli  colpi 
»  alla  sfugita,  seccano  l'acqua  della  fontana  p.  assicurarsi 
»  à  raquistarla,  se  gli  manda  un  Luogotenente  con  1 8  Fanti, 
»  dà  nell'imboscata,  et  à  pena  à  scappare,  uien  sostenuto 
»  da  un  Gap.no  con  50  huomini,  e  mettono  in  fuga  li  Pae- 
»  sani,  si  riaquista  l'aqua,  e  si  ritirano  li  Soldati. 

«  Compaiono  li  Consoli  con  un  manifesto  parim.le  in 
»  risposta  del  nostro  p.  parte  della  repub.ca;  questo  uien 
»  mandato  subito  p.  espresso  à  Torino,  et  è  del  tenore  che 
»  segue.  La  sera  si  manda  à  riconoscere  l'auenuto  sopra 
»  qualche  auisi  riceuuti  si  trouano  li  Corpi  di  Guardia  in 
»  bon  ordine,  si  riconoscono  le  Spie  non  buone,  e  mal  pa- 
»  gati  li  nouelisti. 

Gio.  Batt.a  Centurione,  Gio.  Lucca  Durazzi  CommissJ* 
Generali  dell9 Armi  p.  la  Sereniss.ma  Republica  di  Genoua 
nelle  Riviere  di  Ponente. 

Quanto  più  improuiso,  e  ben  longi  da  ogni  credere  ci  è 
arriualo  che  le  Truppe  del  Ser.mo  Sig.r  Duca  di  Sauoia  à 
confini  del  Piemonte,  habbino  sorpreso  et  occupato  il  Luogo 
della  Piene  Dominio  della  Ser.ma  Repub.ca  di  Genoua.  Con 
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ùhretanta  e  maggior  amir azione  siamo  restati  per  intender 
dal  tenore  del  manifesto  in  questa  nouità  a  noi  reso  li  motivi b 
con  li  quali  s'è  indotto  ristesso  SS.mo  Ill.mo  Duca  ad  atten- 
tare in  pregiuditio  del  Stato  Genouese  una  simil  inuasione. 
Infatti  a  noi  è  riuscito  assai  nuouo,  che  per  dispareri  de  con- 
fini fra  gì  uomini  d'un  vasallo  della  Repub.ca  con  gli  huo- 
mini  d'altro  uassallo  del  medes.mo  Ill.mo  SS.mo  SigJ  Duca, 
si  sia  uoluto  procedere  con  forme  uiolenti  contro  lo  Stato  della 
S.ma  Repub.ca,  anche p.ma  di  farla  consummare  (1)  comparir 
al  dovere  con  una  qualche  precedente  interpellatione,  o  notitia 
delle  asserite  pendenze,  quando  massime  è  ben  noto,  ne  si 
può  ignorare,  che  la  Repub.ca  nostra  habbia  dato,  non  sono 
molti  mesi,  ogni  opportuno  assenso  perchè  dalle  Comunità 
alla  sua  giurisditione  subordinate,  fossero  rimesse  all'arbi-> 
trio  del  Rè  X.mo  le  controller siè  uertenti  p .  ocasione  de  confini 
con  le  Comunità  dello  Stato  di  detto  Ill.mo  SigJ  Duca  di 
Sauoia,  e  con  la  terminatione  delle  quali  si  felicemente  riu- 
scita per  mezzo  di  Ministro  della  MJà  Sudetta  ha  potuto  ben 
credere  la  Repub.ca  nostra,  che  douessero  restar  sopite  ogni 
pendenze  (sic).  Da  questo  prendiamo  noi  p.  debito  della  no- 
stra Carica  opportuna  ocasione  di  rispondere  alla  publica- 
zione  del  mentouato  Manifesto,  palesando  per  le  presenti  ad 
ognuno,  che  quanto  meno  pò  tea  dubitare  detto  Ill.mo  SigJ 
Duca,  che  la  Repub.ca  Ser.ma  potesse  essere  renitente  ad  obli- 
gare  il  suo  uassallo  alla  remissione  d'un  giudice,  che  cono- 
scesse e  terminasse  dette  differènze  ;  tanto  minor  motiuo  auer 
douea  il  med.mo  SigJ  Duca  di  proceder  all'operato  con  là 
attentata  ocupazione^  alla  quale,  quando  si  sia  dato  il  domito 
riparo  con  la  rintegr azione  delle  Cose  al  primiero  stato,  può 
esser  sicuro  USer.mo  SigJ  Duca  che  la  Seren.ma  Repub.ca  in 

(i)  Vuol  dir  forse  contumace? 
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seguimento  di  quanto  ha  sempre  operato,  sarà  ella  pronta  ad 
obligare  il  suo  vasallo,  et  alla  remissione  d'un  Giudice  con- 
fidente, et  alla  esecutione  del  giudicato;  in  un  istesso  tempo 
di  assicurare  V  effettuatione ,  et  osseruanza  della  determina- 
tane p.  parte  sua  con  le  med.me  caotele,  che  saranno  date 
per  parte  del  $er.mo  Sig.r  Duca  non  essendo  già  mai  stato 
mente  della  Repub.ca  Sereniss .ma  di  proteger  con  l'autorità 
sua,  e  molto  meno  con  la  forza,  quelle  pretentioni  de  sudditi 
ò  vasalli,  che  potessero  essere  riconosciute  p,  ingiuste,  ma 
semplicemM  di  difendere  in  seguito  di  quelV oblig azione,  che 
ad  ogni  Principe  s'appartiene  con  V autorità,  la  giustitia  de 
suoi  Suditi,  e  con  la  forza  riparare  quelle  oppressioni ,  che 
con  forza  contro  li  medemi  s'auentassero  (1). 
Savona  li  2  luglio  1672. 

Gio.  Batt.a  Centurione. 

Gio.  Luca  Durazzo. 

«  5,  6  e  7  non  ui  sono  novità,  qualche  Paesano  infesta 
»  il  comercio  e  le  strade,  feriscono  due  soldati,  che  sbandali 
»  uanno  al  foraggio. 

«  Li  8  gionge  il  Sig.r  D.  Gabriel  di  Sauoia  alle  hore 
,»  circa  ie  (ih)  con  lettere  di  S.  A.  R. 

«  Questa  (sic)  conferma  più  ampiam.te  il  p.mo  manifesto, 
»  si  chiamano  li  Consoli,  à  quali  se  gli  legge  II  Cauagliere 
»  s'obbliga  portarlo  à  SS.ri  Comissarij,  questo  parte,  parla 
»  loro,  e  egli  rimette  il  sud.t0  manifesto,  il  tenor  del  quale 
»  è  il  seguente. 

Il  Conte  Cattalano  Alfieri 

L'ingresso  dell'  Armi  di  S.  A.  R.  nel  Luogo  della  Piene 
non  cagionerà  alcuna  merauiglia,  che  possa  essergli  di  qual 

(1)  Nel  Viceli  si  legge:  s'attentassero. 
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sì  iiogìiii  disuantaggio,  quando  uerrà  considerato  nel  douuto 
modo  dagli  indifferenti,  et  etiam  Dio  da  SS.ri  Comissarij 
della  Seren.ma  Repuh.ca  di  Genoua:  cioè  non  nella  sola  sem- 
plice superfìcie,  ma  nell'intimo  della  nera  sostanza,  e  delle 
circostanze,  che  accompagnano  questa  risolutione. 

Le  singolarità  di  esse  possono  assai  far  conoscere,  che  non 
ha  S.  A.  R.  preteso,  ne  pretende  nella  presente  occasione, 
ohe  la  mera  diffesa  de  propri)  sudditi  e  delle  proprie  raggioni 
contro  le  uiolenze  iraggioneuoli,  et  ingiuriose  commesse  dalli 
Sudditi  (1)  e  Vassalli  della  Seren.ma  Repub.ca  La  quale  non  è 
uerisimile,  che  non  ne  sia  informata,  essendotene  argomenti 
tanto  forti,  che  in  così  fatte  notitie  fanno  presumere  una  mera 
certezza.  La  scrittura  publkata  (2)  sotto  nome  degli  Sig.ri  Co- 
missarij Generali  delV Armi  di  detta  Repub»ca  nella  Riuiera  di 
Ponente  in  data  di  2  del  Cor.te  mese,  dimostra  col  sito  pro- 
prio contenuto  assai  chiaram.u  che  questi  ministri  non  sono 
stati  ben  informati,  onde  si  deue  credere,  che  hauranno  con- 
cetto  molto  differente,  quando  con  la  cognitione  del  nero  pos- 
sano fare  quelle  riflessioni^  che  conuengono  alla  loro  somma 
prudenza  e  rettitudine.  Non  si  può  già  negare  che  in  tutte 
le  altre  differenze  con  la  S3ren.ma  Repub.ca  non  siasi  mostrata 
S.  A.  R.  sempre  inclinatissima  ad  ogni  accettabile  aggiu-. 
stamJ0  preferendo  in  ordine  à  questo  i  mezzi  più  dolci.  Tutti 
sanno  come  si  è  regolata  nelle  pendenze  tra  Pigna  e  Castel- 
franco per  rispetto  al  Monte  Cordale,  condescendendo  etiam- 
Dio  ad^accettar  per  sol§  mediatore  un  suddito  originario  della 
medema  Repub.ca  e  quando  questo  caso  tanto  straordinario 
ben  si  hauesse  trouato  la  conveniente  corrispondenza,  si  po- 
ieano  terminare  nelVistesso  modo  con  una  più  che  fraterna  iU~ 
telligenza,  tutti  li  altri  dispareri.  Non  vi  è  quasi  mai  passai® 

(1)  Nel  Viceti  v'è:  commise  da  sudditi. 

(2)  Nel  Viceti  si  legge  :  La  sera  publicata  sotto  nome. 
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alcun  anno,  senza  che  gli  huomini  della  Piene  hahbiano  co^ 
messo  qualche  atto  turbatiuo  della  Souranità  spettante  à 
S.  A.  R.  in  Viozena  (1),  e  tuttauia  nel  riparargli  s'è  rego- 
lata sempre  con  amirabile  moderazione.  Sarebbe  cosa  difficile 
à  credersi,  quando  non  fosse  notoria  la  patienza,  con  la  quale 
è  andata  differendo  i  rimedij  più  proprij,  che  ueniua  consi- 
gliata prendere  p.  accertare  la  sua  indennità,  in  ordine  alla 
suprema  giuristitione ,  che  le  spetta  nella  parte  di  Pronascio 
et  altri  luoghi  uicini,  nelli  quali  s'è  contentato  di  conseruar 
la  sua  raggione  et  i  suoi  diritti  per  le  uie  più  miti,  e  piaceuoli. 
Diuerse  altre  cose  di  si  fatta  natura,  et  anche  più  consi- 
derabili si  potrebbero  addurre,  dalle  quali  si  rende  più  che 
paleso  Vinclinatione  di  S.  A.  lì.  à  vicinar  bene  et  insieme 
risulta  quanto  ripugni  al  nero  stato  delle  cose  quello  si 
hanno  creduto  ò  mostralo  di  credere  Li  Sig.ri  Comissarij; 
non  meno  che  in  altre  particolarità  quando  hanno  espresso, 
che  V aggiustamento  delle  controuersie  tra  la  Briga  e  Triola 
poteua  auer  finito  tutti  li  dispareri,  che  S.  A.  R.  ha  con  la  Se- 
ren.maRepub.ca;  mentre  è  nerità  incontrastabile  che  uè  ne  sono 
ancora  indecisi  tanti  altri,  non  meno  grani,  et  alcuni  di  essi 
indubitatam.te  di  maggior  importanza.  E  vero  che  quando  il 
Sig.r  Abbate  di  Seruient  d'ordine  della  M.tà  X.ma  era  im- 
pegnato p.  agiustare  le  controuersie  tra  le  Comunità  della 
Briga,  e  Triola,  fu  auisato  il  SigJ  PresidM  Gonteri  depu- 
tato p.  quelle  occorrenze  da  S*  A.  R.  delli  disordini  rinati, 
e  sempre  crescenti  tra  li  luoghi  di  Cenoua  e  Rezzo,  e  ben 
uolentieri  haurebbe  uoluto  poter  procurare,  che  il  medes.mo 
SigJ  Abbate  hauesse  intrapresa  anche  in  questa  parte  la  non 
meno  prudente,  che  zelante  opera  sua,  ma  giudicò,  che  non 
fosse  riuscibile  perchè  il  Sig  J  Saoli  ComissJ0  delia  Seren.ma 

(i)  Nel  Viceti  si  legge:  in  Viozenne. 
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fìepub.ca  ne  pure  uolle  consentire,  che  si  rimettesse  al  SigJ  Ab- 
bate sud.0  V aggiustami  d'una  pretensione  uertente  tra  le 
medesime  Comunità  della  Briga  e  Triola  per  rispetto  d'una 
gabella,  come  che  V autorità  sua  fosse  ristretta  alle  sole  già 
proposte  diferenze  de  Confini  tra  le  predette  due  Comunità., 
così  non  ui  fu  addito  di  trattare  di  Cenoua  e  Rezzo,  essendo 
le  controuersie  loro  una  cosa  totalmente  diuersa  da  quelle  che 
erano  sul  Tapeto,  e  domano  terminarsi  con  la  benigna  inter- 
positione  del  Rè  X.m.°.  Si  sperò  non  di  meno,  che  quest'af- 
fare haurebbe  preso  qualche  buona  piega  p.  altre  strade,  che 
furono  successiuamente  insinuate,  et  in  fatti,  non  restò  mai 
p.  Cenoua,  che  la  ragione  non  hauesse  il  suo  luogo  con  ogni 
modestia;  ma  durante  questo  tempo  il  SigJ  di  Rezzo  è  an- 
dato à  Genoua,  e  non*uè  più  luogo  di  dubitare  che  non  habbi 
dato  iui  tutte  le  notitie  appartenenti  ad  una  cosa  di  quest'im- 
portanza, e  preso  le  regole  per  la  sua  condotta;  gV  effetti, 
che  ne  sono  seguiti,  si  uedono  giusti ficatiss .mi  nelle  in for ina- 
zioni che  se  ne  sono  prese,  e  contengono  uiolenze  tanto  ingiu- 
riose, con  termini  tanto  offensiui  che  non  meno  delia  ripresa 
che  delle  raggioni  di  S.  A.  R.  che  è  stata  necessitata  alla 
risolutione,  che  ha  presa,  non  uedendo,  massime  alcune  strade 
praticabili,  attese  le  sud.té  et  altre  considerationi,  tra  le  quali 
ne  anche  è  di  poco  momento  la  fresca  memoria  di  quello  che 
si  sperimentò  in  tempo,  che  insorsero  con  una  occasione  della 
Peste  (1)  gli  ultimi  sconcerti  nel  principato  d'Oneglia,  nella 
quale  occasione  fu  concertato  di  fare  qualche  congresso  tra 
li  comuni  deputati  si  perdette  molto  tempo,  senza  ne  pur 
poter  convenire  ne  preliminari. 

Hora  uenendo  in  ristretto  à  quello,  che  sodamente  si  può 
dire  in  risposta  alla  sostanza  della  sudetta  scrittura,  che 
hanno  dato  fuori  li  SS.ri  Comissarij  della  Ser.ma  Repub.ca 

{1}  Nel  MS.  vi  è:  delle  Poste. 
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confermiamo  con  ogni  sincerità  tutto  il  contenuto  del  nostro 
ordine  in  data  di  28  del  passalo,  e  soggiongiamo  che  in  tanto 
S.  A.  R.  ha  proposto  il  Colleggio  de  Dottori  di  Bologna,  in 
quanto  che  ha  creduto,  che  fosse  libero  da  tutte  le  eccessionì> 
e  douesse  essere  con  ogni  sodisf anione  accettato  dalla  Ser.ma 
Repub.ca,  e  quando  questa  desideri,  che  la  medesima  remis- 
sione uenga  fatta  nello  slesso  modo  p.  le  altre  diferenze  lo 
farà  ben  uolentieri. 

E  ragionevoliss .m^  la  propositione  di  riporre  in  p.mo  luogo 
le  cose  ne  pristini  termini  contro  le  nouità  udentemente  se* 
guite,  ma  bisogna  che  la  giustitia  sia  eguale,  cioè  tanto  p. 
Vuna  quanto  p.  V altra  parte,  e  però  conuenendo,  che  quella 
che  è  stata  la  prima  ad  innouar  con  le  uiolenze,  sia  anche  la 
prima  à  ripararle,  stiamo  attendendo  quest'effetto  tanto  giusto 
e  dichiariamo,  che  subito,  che  saremo  accertati  d'esso,  e  della 
sud.a  accennata  remissione,  adempiremo  con  ogni  buona  fede 
quello,  che  ci  spetta  in  esecutione  de  retti  sensi  di  S.  A.  R. 
la  quale  protesta  non  uoler  lasciarsi  uincere,  ne  in  giustitia, 
ne  in  ciuilta,  inherendo  però  come  sopra  nella  fatta  oblatione, 
nella  cui  esecutione,  siccome  non  ha  presentemente  difficoltà 
ueruna,  così  oue  se  ne  differisca  X 'accettatone ,  potrebbe  la 
conditione  stessa  del  caso  obbligarla  à  qualche  passo  di  van- 
taggio^ anche  contro  la  presente  sua  intentione. 

Cattalano  Alfieri. 

«  Passano  li  9  e  10  senza  nouità  di  consideratone,  di- 
»  minuiscono  in  apparenza  gl'insulti  de  Paesani,  e  pare  che 
»  le  cose  aquietano,  non  essendo  così  malamente  infestate 
»  le  strade.  Li  11  gionge  auiso,  che  un  certo  bandito  detto 
»  il  Turco  marchia  uerso  le  montagne  con  5  bandiere  p. 
»  occupar  il  posto  di  Naua,  si  fa  consiglio  e  si  stabilisce  di 
»  andarlo  ad  incontrare  p.  la  medesima  montagna.  Il  Conte 
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f>  di  Magliano  si  offre  d'andare  p.  auer  di  già  uisitatala  strada 
»  in  altre  occasioni  ;  se  gli  permette  e  parte  alle  hore  16 
»  con  il  Regim-.1?  di  Piemonte.  Il  medesimo  passa  di  mon- 
i  tagna  in  montagna,  quando  grange  al  più  alto,  uien 
»  sopragionto  da  un  si  gran  mal  tempo  con  grandine  e 
»  pioggia  e  uento  si  impetuoso,  che  oltre  di  metter  li  sol- 
»  dati  fuori  di  contatto  p.  la  pioggia,  gli  sbaraglia  in  si 
»  fatta  maniera  che  gitta  a  terra  li  cavalli,  gli  sbalza  giù 
»  della  montagna  non  senza  pericolo  notabile  di  perdersi 
»  tutti;  come  Iddio  uuole  passa  il  mal  tempo  s'assiugano 
»  alla  meglio  i  soldati,  e  continua  la  marchia  sinoàNaua; 
»  però  sopra  le  montagne  ui  distribuisce  li  Corpi  di  guardia 
»  auuanzati  ;  piglia  l'auenule  p.  impedir  il  passo  al  Turco, 
»  ma  non  compare  ne  la  sera,  ne  tutta  la  notte,  Campa  il 
»  Regim.t0  di  Piemonte  sopra  la  montagna,  e  l'indomani. 
»  si  ritira  con  ordine  al  quartier  della  Pieue. 

«  Dodici,  Viene  la  notte  delli  12,  il  Turco,  non  hauea 
»  ardito  passare,  resta  sopra  la  montagna,  e  uiene  a  tirar 
»  qualche  colpo  sopra  il  Corpo  di  guardia  auanzato,  si  sente 
»  batter  il  Tarn-burro  di  sopra  della  Pieue,  e  la  fascinala,  (fu- 
»  cilataì)  se  gli  manda  150  Fanti  delle  Guardie,  et  il  Re- 
»  gim.tu  di  monferrato.  Questi  si  diuidono  in  10  squadre,  e 
»  montano  uerso  la  Capella,  doue  haueua  il  Turco  qualche 
»  riparo,  al  comparir  della  Truppa  fa  la  sua  sparata,  e  fugge, 
»  e  lascia  il  posto,  e  pigliano  il  Tamburro,  et  una  bandiera, 
»  postisi  iui  si  rinfrescano  li  soldati  in  una  valle  vicina,  e 
»  ritornano  alla  Pieue  due  hore  doppo.  Il  medesimo  giorno 
»  giongono  e  (k)  Compagnie  delle  Guardie,  d'Asti,  et  una 
»  de  Suizeri  con  82  volontarij. 

«  Li  13  giongono  parimente  altre  tré  Compagnie  de  Sui- 
»  zeri  con  altri  25  volontarij,  il  lutto  s'alloggia  nella  Pieue. 

«  Li  is  (ik)  non  ui  arri  uà  cosa  di  nuouo,  uerso  la  sera 
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»  giongono  due  Corrieri.  Il  Sig.r  March. se  di  Liuorno,  che 

»  era  andato  al  quartiere  della  Caualleria  ritorna,  si  fa  con* 

»  siglio,  e  si  rispedisce  uno  di  detti  Corrieri. 

«  Li  15  alle  hore  circa  1 8,  uien  il  Sig.r  Canonico  Benso 

n  con   una  lettera  diretta  al  Sig.r  Capit.no  Gentile  Gov.re 

»  della  Pieue  de  SS.ri  Coniissarij,  questo  rescritto  ed  altro 

»  che  de  i  primi  (sic)  e  chiamano  dilatione  senza  una  risposta 

n  positiua  alla  replica  di  S.  A.  R.  il  tenore  di  questo  è  il 

»  seguente  :  Si  manda  per  espresso  alla  detta  Altezza  Reale. 

Ill.mo  Sig.re  P.ron  mio  Coli.™0 

La  lettera  di  V.  S.  in  data  d'oggi,  non  hauendo  noi  fa- 
coltà d'ingerirsi  in  queste  materie,  habbiamo  giudicato  espe- 
diente  inuiarla  per  espresso  al  Senato  IlLmo  a  Genoua,  in 
tanto  potrà  V.  S.  auuisare  il  Sig.r  Conte  Cattalano,  e  di 
tanto  crediamo  dourà  egli  appagarsi i  sperandone  pronta  ri- 
sposta la  quale  immediatam .te  la  trasmetteremo.  Dourà  V.  S. 
in  tanto  metter  in  considerazione  al  sud.0  Sig.re  non  n'esser 
luogo  (1)  d'innouare  tra  hoggi,  e  dimani,  mentre  il  termine 
da  lui  constituito  non  è  possibile  sia  gìonto  à.notitia,  ò  aU 
meno  s'habbia  la  risolutione  da  chi  deue  rispondere.  Siamo 
certi,  che  la  prudenza  di  cotesto  Sig.r  Comandante  si  appa- 
gherà de  motiui  così  giusti,  massime  quando  le  saranno  por- 
tati con  quelli  vfficij,  che  le  detterà  il  suo  zelo  del  publico 
seruiggio,  con  che  per  fine  le  preghiamo  dal  Cielo  ogni  bene* 
Alassio  ls  Giug.™  1672  à  hore  25. 

Devotiss.mi  Serv.ri 
Giouanni  Maria  Doria. 

GlOUANNl  DURAZZO. 

Goffredo  Marini, 
Alla  Pieue. 

(i)  Nel  MS.  si  legge:  non  v'esser  solo. 
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«  Li  1 6  non  uedendo  comparire  alcuna  risposta  da  Ge- 
»  noua,  e  spirato  il  termine  etiam  Dio  dalla  lettera  qui 
»  dietro,  si  risolue  di  mandar  a  demolire  il  Castello  di  Rezzo. 
»  Si  mandò  il  Conte  di  Scalenghe  col  Regim.t0  di  Sauoia, 
»  150  uolontarij  e  3  comp.e  suizere;  Arrivano  le  Truppe 
»  à  Rezzo,  et  ancorché  nel  Castello  ui  fosse  più  di  200 
»  Paesani  armati,  al  comparir  de  soldati  fuggono,  e  si  get- 
»  tano  nelle  montagne.  La  soldatesca  se  ne  impadronisce, 
»  se  ui  sta  un  hora,  nel  qual  termine  si  mina  il  Castello, 
»  si  fa  uolar  in  aria,  ciò  fatto,  si  ritira  il  Conte  di  Scalenghe. 

«  Li  17  Conduce  seco  le  vetouaglie,  che  ha  ritrouato 
»  nel  d.°  Castello,  cioè  grano  e  biade. 

«  La  mattina  delli  18  uiene  auiso,  che  erano  allogiati 
»  a  mozo  (sic)  500  Corsi,  quali  si  erano  lasciati  uedere  dal 
»  nostro  Corpo  di  Guardia  auanzato,  che  ne  haueua  preso 
»  uno  nel  uenir  à  riconoscere,  questo  uien  interrogato  dal 
»  Sig.r  Conte  Cattalano,  e  confessa  che  è  ueriss.mo  che  à 
»  Mozo  ui  sono  li  Corsi. 

«  Il  Sig.r  Conte  dà  li  suoi  ordini,  fa  auertire  il  Regina. t0 
»  di  Guardie  e  fa  si  tenghi  pronto  manda  sOO  (400)  volon- 
»  tarij  sopra  la  Colina,  fa  un  distaccamento  di  100  Fanti 
»  con  due  Capit.ni  di  là  il  fiume,  esso  si  auicina  col  grosso 
»  del  Regim.t0  di  Guardie  p.  la  strada  ordinaria,  hora  di- 
»  staccando  a  misura  la  gente  sopra  le  Coline  uicine,  si 
»  riscalda  la  scaramuccia,  li  Corsi  s'imposesano  d'un  edi- 
»  fìcio  da  carta  capacissimo  à  difesa  situato  all'intacadura 
»  del  Ponte  che  uà  à  Mozo,  gli  ufficiali  portati  da  un  ar- 
».  dorè  uanno  scoperti  al  Ponte,  non  danno  tempo,  ne  alli 
»  100  Fanti  d'auansarsi,  ne  à  volontarij  di  guadagnar 
»  l'eminenze,  attaccano  vigorosamente.  Li  Corsi  trovandosi 
»  a  coperto,  si  diffendono,  et  iui  in  un  momento  feriscono 
»  malamente  quattro  Vfficiali  delle  sud.le  Guardie,  cioè  il 
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ì)  March. se  de  Pluuieres,  il  Cauagliere  Porporato,  il  Mar- 
»  chese  di  Cauor [Cavour),  il  Conte  d'Olasco  (d'Osasco)  questi 
»  due  ultimi  però  più  legierm.le  Vcidono  molti  soldati,  ne 
»  feriscono  moltissimi;  alla  fine  si  guadagna  l'edifìcio,  si 
»  auanzano  (i)  molti  Corsi,  se  ne  pigliano  una  quantità 
»  priggionieri,  s'entra  in  Mozo,  si  mette  il  fuoco  alle  case, 
»  si  abrucia  la  Paperera,  dove  vi  si  trova  per  più  di  Risme 
»  300  di  Carta,  e  ritornano  le  truppe  alla  Pieue,  fatta  la 
»  condotta  de  morti  e  feriti. 

«  Si  ritirano  li  Corsi  sopra  la  montagna  uicina,  si  forti- 
»  ficano  ad  una  Capella  che  si  troua  colà,  e  stanno  osser- 
»  uando  li  fin  andamenti. 

«  11  doppo  pranzo  gionge  Sig.r  D.  Gabriel  e  uien  infor- 
»  mato  di  quello,  si  scriue  anzi  di  quello  è  seguito,  si  scrive 
»  a  S.  A.  R.  dalla  quale  si  attendono  gli  ordini. 

«  Così  rispondono  li  Genouesi  non  in  iscritto,  come  ha- 
»  ueuano  promesso,  ma  a  bocca  de  moschetti  de  loro  Corsi, 
»  à  quali  uien  risposto  p.  le  rime. 

«  Si  fanno  esatte  (2)  ricerche  di  casa  in  casa  dell'armi, 
»  si  fa  una  rassegna  degl'habitanti,  si  trovano  la  più  gran 
»  parte  fuggiti,  manca  di  collatione  (sic),  si  rinforzano  li 
»  corpi  di  Guardia,  si  fanno  più  frequenti  le  Ronde,  delle 
»  quali  u'è  ogn'hora  della  notte  un  vfficiale  e  moltissime 
»  altre  diligenze,  per  mettersi  al  coperto  da  ogni  insulto. 

«  Li  4  9  giongono  il  Battaglione  di  Piemonte  comandato 
»  dal  Sig.r  Conte  della  Trinità,  et  altri  volontari]  del  Mon- 
»  douì,  questi  alloggiano  nel  conuento   di  S.  Agostino, 

(i)  Nel  MS.  è  scritto  così,  ma  si  deve  leggere:  si  ammazzano  molti 
Corsi. 

Il  Viceti  sopprime  questo  periodo  dopo  la  voce  Edificio,  e  passa  subito 
a  quelle  di  :  s'entra  in  Mozzo. 

(2)  Nel  MS.  del  Viceti  si  legge:  si  fanno  a  sarte  ricerche,  ciò  che  pare 
un  errore  del  copista. 
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»  aspettando  qualche  comando.  Gionge  il  medesimo  giorno 
»  quantità  di  munitioni  da  guerra,  e  da  uiuere,  il  Sig.r  Pa- 
»  trìmonial  Marcili  e  Colateral  Caselli  se  ne  ritornano  p. 
»  la  loro  strada  il  medesimo  giorno  doppo  auer  negoziato. 

«  Li  20  Non  ui  è  nouità,  e  si  stabilisce  partir  dalla  Pieue. 

«  Li  21  si  diuidono  in  due  Truppe,  il  Sig.r  D.  Gabriel, 
»  elegge  il  Regim.t0  di  guardie,  quello  di  Sauoia,  li  Sui- 
»  zeri,  li  volontarij  di  Mondouì  e  con  le  prouigioni  di  quasi 
»  sOO  (400)  muli  se  ne  uà  ad  Oneglia. 

«  Il  Conte  Cattalano  parte  dall'altro  canto  col  solo  regi- 
»  mento  di  Monferrato  e  Piemonte,  e  Battaglione  della  Tri- 
»  nità,  si  dispone  la  marchia  uerso  la  Naua  in  tre  colline 
»  (colonne),  per  euilare  gl'insulti  de  Paesani,  cioè  monfer- 
»  rato  p.  la  strada  di  Pronascio,  Piemonte  p.  la  strada 
»  ordinaria,  e  la  Trinità  per  la  montagna,  ad  un  mezzo 
»  miglio  circa,  si  fanno  giocar  le  mine  alla  Pieue,  et  il 
»  sud.t0  Conte  Cattalano  con  le  Truppe  gionge  felicemente 
»  li  21  à  Garescio. 

«  Si  conduce  dalla  Pieue  il  Govern.re  Cap.°  Gentile  con 
»  tutti  li  priggionieri  al  numero  tra  Corsi  e  paesani  di  12, 
»  questi  si  lasciano  ad  Ormea  et  il  Govern.re  si  conduce 
»  à  Garescio,  ed  iui  à  Ceua,  doue  si  troua  presentem.te 

«  Li  22.  Si  piglia  lingua,  si  mandano  genti  à  riconoscer 
»  le  strade,  essendo  il  concerto  di  D.  Gabriel  di  giongersi, 
»  il  sud.0  Sig.re  passando  per  il  Testico,  et  il  Sig.r  Conte 
»  Cattalano  apprendo  il  posto  di  Zuccarello,  e  si  lasciano 
»  pozzar  te  Truppe  tutl'il  giorno,  non  essendo  in  stato  di 
»  marchiare,  stante  la  marchia  del  giorno  auanti. 

«  Li  23  partono,  et  in  buon  ordine  si  piglia  la  strada 
»  cerezeura  (sic)  (1),  hauendo  la  sera  auanti  preocupato  li 

(1)  Pare  voglia  dire  Caffettiera,  lì  Viceti  poi  scrive:  la  strada  di  Cer- 
cheura,  ciò  che  si  crede  un  errore. 
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»  posti  della  montagna,  in  luogo  però,  che  la  Caualleria 
»  poteua  giuocare  con  il  Battaglione  di  Bianzè,  et  iui  arri- 
»  uati  si  proseguisce  il  Camino,  nel  giorno  à  Roccabarbena 
»  si  troua  un  imboscata,  che  scoperta,  si  manda  un  dista- 
»  cam.to  che  la  fuga  poco  longi  se  ne  discopre  un  altra 
»  nella  Rocca,  qual  uien  scacciata  da  un  Sargente  di  Pie- 
»  monte,  che  segue  la  gente  che  u'era  uigorosam.te  (1), 
»  indi  à  poco  si  scuopre  un  fortino  guarnito  di  gente,  nel- 
»  l'auicinarsi  del  quale  si  proua  quantità  di  fuoco,  non  u'è 
»  alcun  male,  e-t  il  Regim.10  di  Piemonte  che  haueua  la 
»  Vanguardia  con  la  spada  alla  mano  se  ne  impadronisce 
»  con  vanlaggio  e  senza  perdila  d'un  sol  huomo. 

«  lui  si  fa  alto  p.  lascjar  prender  fiato  alle  Truppe.  Fra 
»  quel  tempo  conuiene  scaramucchiare  molte  hore  p.  impa- 
»  dronirsi  delle  eminenze  delle  montagne  circonuicine  e  posti 
»  che  poteuano  impedirli  pasaggio  e  la  strada  di  Zuccarello. 

«  Ciò  fatto  s'incaminano  le  Truppe  uerso  il  Castello,  le 
»  guide  fallano  la  strada,  e  ci  conducono  à  Castel  vecchio, 
»  alla  uscita  del  quale  si  fa  allo,  e  se  gli  manda  un  Re- 
»  gim.t0  solo  p.  inuaderlo,  et  il  resto  prende  la  strada  di 
»  Zuccarello  p.  tagliarlo  fuori,  ci  riesce  e  la  gente  che  era 
»  nel  Castel  uecchio  tirano  qualche  colpo  da  lontano  e  fug- 
»  gono  nel  Castello  di  Zuccarello,  temendo  d'esser  presi  in 
»  mezzo,  abordano  le  Truppe  il  Castello,  le  quali  uengono 
»  salutate  con  buone  moschettale.  lui  il  Regimento  di 
»  Piemonte  ha  l'onore,  in  meno  di  mezz'ora  di  rendersene 
»  Padrone,  con  la  ferita  d'un  Capii.130  un  Sargente,  molti 
»  altri  feriti  soldati  e  la  prigionia  di  molli  Corsi  et  vno  uc- 
»  ciso  nel  detto  Castello,  che  si  conducono  nella  villa  di 
»  Zuccarello,  qual    non  resiste  e  se  ne  facciamo   Patroni, 

(1)  Nel  Viceti  si  salta  una  pagina  intiera  dopo  vigorosamente,  sino  a 
luogo  circondato  di  muraglie  della  pagina  seguente. 


DOCUMENTO  PRIMO  ^81 

»  non  vi  si  trova  cosa  alcuna  nel  luogo  e  si  alloggiano  li 
»  soldati  alla  meglio.  Si  soggiorna  li  2s  (24)  in  Zuccarello 
»  ed  iui  si  mandano  diuersi  messagieri  per  saper  delle  nuoue 
»  del  Sig.r  D.  Gabriel,  diuerse  terre  del  Papa  vengono  ad 
»  offrir  tributo,  et  obbedienza,  molti  luoghi  territorij  di 
»  Spagna  chiamano  Salui  condotti,  à  tutti  se  gli  concedono, 
»  si  mette  guarniggione  nel  Casteluecchio,  vien  il  Marchese 
»  di  Pianezza  (cioè  di  Bianzè)  in  Erli  col  suo  Regim.t0,  si 
»  manda  anche  il  Regim.t0  della  Manta  (cioè  del  Cavaliere 
»  della  Manta  di  Saluzzó),  et  in  Zuccarello  ui  si  lascia  il  Bat- 
»  taglione  della  Trinità  p.  assicurar  la  comunicatione,  che 
»  in  fatti  resta  libera,  et  ogni  giorno  vengono  le  prouiggioni. 

«  Li  25  Partano  li  tre  Regina. tj  di  Monferrato  5  Pie- 
»  monte,  e  la  Croce  bianca  uerso  Chiusano  alle  millor  d'Al- 
»  benga  (1),  e  si  dispongono  le  cose,  come  se  si  fosse  voluto 
»  espugnarlo  essendo  luogo  (2)  circondato  di.  muraglie  e 
»  molto  più  forte  del  luogo  di  Zuccarello  ma  non  ui  si  è 
»  trouato  anima  (5)  ;  Si  sono  le  Truppe  campate  à  Chiu- 
»  sano,  la  Cavalleria  uerso  il  Piano  d'Àlbenga,  l'Infanteria 
»  dietro  la  sud.ta 

«  Circa  le  hore  22  in  corpo  partono  tutte  le  truppe,  e  si 
»  uà  sopra  la  piana  sudetta,  s'auanza  la  Caualleria  e  uà  à 
»  portata  del  Pissazzo  (k)  d'Àlbenga,  iui  si  fa  una  comparsa 
»  poi  si  ritirano  le  Truppe  in  .Chiusano,  doue  si  fermano 
»  la  notte. 

«  Qui  si  fanno  ogni  diligenze  e  si  dupplicano  le  spie 
»  p.  saper  delle  nuove  del  Sig.r  D.  Gabriel.  Il  Curato  di 
»  Consente  Luogo  del  Papa,  troua  un  Paesano  che  mediante 

(1)  à  tré  miglia  d'Àlbenga. 

(2)  Qui  nel  MS.  del  Viceti  si  riprende  dopo  Indi  dell'altra  pagina  e  se- 
guita così:  Indi  a  luogo  circondato  di  muraglie,  ecc. 

(3)  Il  Viceti  scrive:  ma  non  vi  si  è  trovato  ancora. 

\i)  Il  Viceti  dice:  della  pisalla,  e  forse  stava  scritto  pissazza? 

Vicende  di  Carlo  di  Simune,  —  51 . 
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»  una  buona  mancia  si  offerisce  di  ritrouare  il  Sig.r  D.  Ga- 
»  briel,  al  quale  se  gli  promette  10  Doppie,  ui  si  mette  un 
»  biglietto  nel  bottone,  e  parte  verso  Oneglia.  Questo  sta 
»  due  giorni,  e  ritorna  e  porta  un  biglietto  del  Sig.r  Conte 
»  Gentile  d'ordine  del  Sig.r  D.  Gabriel,  nel  quale  dice, 
»  che  esso  Sig.re  è  al  Testico  e  che  li  26  era  gionto,  e  che 
»  alPindimani  aurebbe  passato  uerso  Villanuoua. 

«  Immediatam.te  partono  le  Truppe  à  quella  uolla,  pas- 
»  sano  alla  bastida  luogo  forte  p.  la  situatione  e  baricato, 
»  che  essendo  forzato  si  passa  oltre  (1).  Giorigono  nostre 
»  genti  nel  piano  d'Albenga  si  va  ad  accampare  Ira  la  strada 
»  e  Villanuoua. 

«  Li  27.  Alla  ponla  del  giorno  s'incaminano  le  Truppe 
»  uerso  Villanuoua,  quall'essendo  sprouista  (2)  non  si  uuol 
»  prendere  p.  non  lasciar  indietro  le  Truppe  che  poleuano 
»  esser  necessarie   p.  dar  mano  al  Sig.r  D.  Gabriel.  Così 
»  si  passa  oltre,  e  si  uà  à  Garlenda  terra  d'Impero;  iui  si 
»  spiccano  li   due  Regim.li  di  Monferrato  e  Crocebianca 
»  p.  andar  alla  Mad.na  di...  contigua  al  Testico  doue  sitro- 
»  uaua  il  Sig.r  D.  Gabriel,  e  uien  comandato  il  Regim.t0  di 
»  Piemonte  d'impadronirsi  del  Castel  uecchio  di  Garlenda, 
»  qual  è  subito  preso  non  essendoui  alcuno,  La  cavalleria 
»  sia  nella  Piana,  e  non  senza  pericolo.  Vien  giudicalo  à 
»  proposito  di  far  una  diuersione  per  facilitar  la  discesa  del 
»  Sig.r  D.  Gabriel,  e  così  manda  il  Conte  di  Magliano  con 
»  150  huomini  sopra  la  montagna  con  un  sargente  auuan- 
»  zato  p.  attraher  li  Corsi,  che  erano  sopra  la  montagna; 
»  Riesce  l'intento,  e  la  diuersione  riesce  potentiss.ma  II  Po- 
»  uero  Conte  Prouana  uiene  ucciso  lui  solo,  e  di  due  milla 
»  colpi  di  moschetto  non  ui  è  male  che  p.  il  med.mo  Si  ri- 
fi)  Quest'ultima  frase  è  omessa  dal  Viceti. 
(2)  Il  Viceti  dice:  prouista;  si  veda  la  storia  del  vino  attossicato. 
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»  tirano  li  nostri,  e  si  continuano  le  scaramuccie.  Fratanto 
»  non  uiene  il  Sig.rD.  Gabriel,  scriue  il  med.°  di  non  poter 
»  passare,  se  gli  manda  messagieri,  che  uanno  e  uengono,  si 
»  scriuono  diuersi  biglietti,  e  pure  non  uiene  alla  fine  essendo 
»  già  Thora  tarda,  e  quasi  notte,  e  uedendosi  l'impossibilità 
»  di  congiongersi,  si  ritirano  le  Truppe,  non  senza  pericolo 
»  d'esser  offese,  e  queste  marchiano  tutta  la  notte,  et  arri- 
»  uano  al  quartiere  di  Chiusane  alle  7  hore  di  notte,  doue 
»  si  erano  lasciate  tutte  l'insegne,  li  bagagli,  li  danari,  e 
»  l'equipaggi  p.  la  custodia,  de  quali  s'era  lasciato  il  Bat- 
»  taglione  della  Trinità,  si  fa  una  ritirata  honoreuoliss.ma; 
»  si  passa  sotto  le  muraglie  d'Albenga  alla  parte  di  Yilla- 
»  nuoua  e  senza  ueruna  difficoltà  si  gionge  à  Chiusano,  iui 
»  s'osserua  l'andamenti  del  nemico,  e  non  potendo  più 
»  sussistere  la  Caualleria  p.  non  hauer  foraggi  si  ritorna 
»  doppo  due  giorni  di  riposo  à  Zuccarello,  cioè  li  28  di 
»  D.ni  (sic)  (i)  ». 

Qui  ebbe  fine  il  giornale  del  Conte  Cattalano  caduto  dieci 
giorni  dopo  nelle  mani  dei  Genovesi  che  ne  fecero  varie 
copie,  ma  con  lacune,  varianti,  e  stroppiature  di  nomi  ;  ed 
è  questo  il  motivo  che  c'indusse  a  publicarne  una  versione 
fatta  mediante  confronti  con  quelle  che  ci  sono  capitate  nelle 
mani  ;  epperciò  crediamo  questa  nostra  meno  scorretta  delle 
altre;  lasciammo  però  l'ortografìa  e  la  puntuazione,  e  so- 
pratutto le  virgole  ed  i  punti  come  nell'originale  mano- 
scritto, che  si  conserva  nella  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in 
Torino,  n°  261  del  Catalogo,  il  quale  manoscritto  abbiamo 
seguilo  di  preferenza,  per  essere  stato  fallo  dei  primi,  come 
si  rileva  facilmente. 

(ì)  Nella  copia  del  Viceli  si  legge:  cioè  li  28  di  dove 
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DOCUMENTO  N°"2. 

(V.  Capit.  Ili,  pag.  120. 
Lettera  del  Duca  al  conte  Ferrerò  (1). 

r 

«  20  Aprile  1674. 

a  Comte  Ferrer.  Je  vous  ay  desja  escrit  quelque  chose 
»  sur  les  demières  circonstances  du  marquis  de  Liuourne 
»  de  ce  pays.  Mais  ayant  appris  quii  va  en  France,  Il  est 
»  necessaire  pour  ma  satisfaction,  autant  que  pour  ma 
»  gioire,  que  Je  uous  fasse  un  petit  délail  du  fait.  Que  si 
»  Je  uous  en  voulois  uous  en  Informer  a  fond,  il  me  fau- 
»  droit  remplir  un  bien  plus  grand  nombre  de  feùillets  que 
y>  ceux  cy.  Je  Vay  donc  commancer  ce  recit  qui  est  autant 
»  ueritable  que  PEvangile. 

«  Les  generaux  qui  commandoient  mes  trouppes  à  la 
»  Pieue  dans  l'estat  de  Génes  lors  des  derniers  démeslez  que 
»  J'ay  eù  auec  la  Republique,  resolurent  dans  un  conseil 
»  de  guerre  qui  s'y  tint,  de  les  séparer  en  deux  corps,  et 
»  de  les  rejoindre  à  Parauena,  ce  qui  ne  fut  pas  executé. 
»  A  ce  manquement  succeda  le  p  aout  de  Fan  1672  :  le 
»  malheur  de  Casteauuieux  au  quel  Je  fus  très  sensible, 
»  et  il  m'auroit  asseurément  cause  des  cuisantes  douleurs 
»  acause  de  la  disreputation  de  mes  armes,  s'il  n'estoit  ar- 
»  riué  par  la  faute  et  lascheté  de  ceux  qui  y  commandoient 
»  mes  trouppes  ;  mais  Dieu  qui  est  tousjours  protecteur  des 
»  Innocens,  et  qui  n'a  pas  voulu  que  la  reputation  de  celte 
»  couronne,  en  receùt  aucune  atteinte,  permit  que  Fon 
»  publia  d'abord   le  dit    manquement   de  mes  Offìciers  ? 

(1)  Registro  A,  pago  1. 
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>)  c'estadire  du  Comte  Catelan  et  du  marquis  de  Liuourne 
»  auec  des  assurances  si  veritables  de  toutes  parts.,  que 
»  ne  pòuuanl  dissimuler  ce  que  nous  nous  deuons  à  nous 
»  raerae,  et  a  nos  Sujets,  Je  Jugeais  qu'il  estoit  necessaire 
»  d'en  faire  prendre  des  Informations;  Je  comiuis  pour 
«cela  les  premiers  Presidens  du  Senat  et  de  la  Chambre; 
»  Le  President  Blancardy  auditeur  general  de  Camp  a  qui 
»  cette  formalité  appartenoit  par  sa  charge,  et  qui  est  ami 
»  Intime  du  Marquis  de  Liuorne,  comme  Fon  peut  en  Juger 
»  par  les  lettres  de  ce  dernier,  Les  Senateurs  Leona  et  Bol- 
»  legno  furent  du  nombre  de  ces  déléguez  qui  tous  passent 
»  pour  les  gens  les  plus  esclairez,  et  les  plus  Integres  de 
»  mes  estats,  comme  Vous  en  estes  instruit.  Le  President 
»  Blancardy  donc  par  le  deù  de  Sa  charge,,  prit  les  dittes 
»  Informations  qui  ne  deuoient  s'estendre  selon  toutte  ap- 
»  parence  qu'au  seul  chapilre  de  Ghastauuieux,  puis  qu'on 
»  ne  parloit  d'autre  dans  tous  les  endroits  de  ce  pays. 

«  Mais  l'affaire  se  trouua  si  embroùillée  qu?il  estoit  Im- 
»«  possible  de  parler  du  Comte  Catalan,  Sans  que  le  Marquis 
»  de  Liuourne  s'en  trouva  chargé,  car  II  resulloit  que  le 
»  manquement  estoit  arriué  par  la  deliberation.  et  le  eon- 
.^)  seil  de  tous  les  deux,  et  comme  cela  estoit  public,  Je 
»  sceù  que  le  Marquis  .de  Pianesse  et  le  Marquis  de  Li- 
»  uourne  en  estoient  dans  de  grandes  allarmes,  ce  qui 
»  m'obligea  pour  donner  des  Marques  de  l'Estime  singu- 
»  liere  que  J'ay  tousjours  fait  du  Pére,  de  préuenir  leurs 
»  souhaits,  et  de  les  tirer  des  peines  ou  ils  estoient,  et  pour 
»  cela  J'enuoyay  au  mois  de  Juin  de  l'année  passée  le  capi- 
»  taine  Ciapò,  au  Marquis  de  Pianesse;  11  est  mon  Yalet 
»  de  Chambre,  il  a  esté  son  Escuyer,  et  ce  fut  le  seul  que 
»  le  dit  Marquis  me  recommanda  lorsqu'il  quitta  ma  Cour 
»  et  ses  charges  pour  faire  la  reirai  te  ou  11  est.  Je  Char- 
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»  geay  le  dit  Capitarne  de  lui  dire,  qu'ayant  appris  que 
»  FEmbaras  de  ces  lnformations  luy  causoit  des  apprehen- 
»  sions  que  son  fìls  ne  s'y  Irouuast  enueloppé,  que  pouruu 
»  que  le  Marquis  de  Liuourne,  ne  se  meslat  point  des  for- 
»  malilez  que  Fon  faisoit  contre  le  Catalan  ;  que  J'auois 
»  commandé  au  President  Blancardy  de  ne  laisser  escrire 
»  dans  les  lnformations^  rien  de  tout  ce  que  pourroient  dire 
»  les  tesmoins  et  déposans,  qui  pùt  nuire  au  marquis  de 
»  Liuourne  ;  De  quoy  le  Pére  et  le  fìls  me  remercierent 
»  et  parliculièrement  le  Pere  qui  se  jelta  a  mes  pieds,  et 
»  me  dit  qu'il  m'estoit  redevable  de  tout  son  bien  et  de 
»  son  bonheur,  je  l'embrassay,  et  luy  confirmay  ce  que  le 
»  Capitaine  Ciapò  luy  auoit  desja  dit  de  ma  part,  ce  que 
»  Je  dis  aussi  au  Marquis  de  Liuourne,  Je  le  communi- 
»  quay  a  de  mes  Ministres  et  a  plusieurs  de  mes  Courtisans 
»  afin  que  chacun  sceùt  l'estime  et  l'affection  que  J'auois 
»  pour  le  Pere. 

«  Quelque  temps  auparauant  Fon  avait  mis  dans  les 
»  prisons  le  Comle  Catelan,  ce  qui  donna  lieu  de  renóu- 
»  ueller  les  plaintes  que  Fon  auoit  desja  faitles  de  ces  deux 
»  chefs  en  la  retrai  te  de  Chasteauuieux,  Mais  auec  bien 
»  plus  de  chaleur  et  de  Violence,  qu'auparauant,  car  tous 
»  les  officiers  et  soldats  qui  se  trouuerent  en  celte  action 
»  s'étoient  reduits  à  leurs  corps,  Ayant  esté  longlemps  se- 
»  parez,  les  uns  en  prison,  les  autres  malades,  et  particu- 
»  lierement  les  francois  qui  auoient  esté  renuoyés  chez  eux, 
»  tous  unanimement  exclamaient  contre  eux,  et  les  accu- 
»  soient  d'auoir  fuy  de  concert,  car  ils  ne  voulurent  pas 
»  sortir  et  se  retirer  de  ce  Chateau  en  plein  Jour  quand  les 
»  autres  trouppes  s'auancerenl  Jusque  si  proches  d'eux  pour 
»  leur  ouurir  le  passage,  qu'ils  les  virent.  Mais  comme  la 
»  nuit  auroit  mieux  cache  leur  fuitte,  et  leurlascheté  Sans 
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»  estre  Veùs  et  mesme  après  auoir  concerté  leur  seurelé 
»  auec  les  trouppes  de  Génes,  comme  il  y  en  a  des  Indices, 
»  car  ils  laisserent  donner  Le  Marquis  de  Parelle  a  la  teste 
»  de  l'auangarde  dans  l'endroit  ou  estoient  les  barricades 
*>  sans  le  soùtenir,  quoy  qu'ils  deussent  le  suiure  auec  le 
»  corps  de  battaglie  et  l'Arrière  garde.  Mais  eux  auec  leurs 
»  amys,  prirent  le  chemin  concerté  auec  les  Genois,  car 
»  ils  passerent  Sous  leurs  corps  de  garde,  on  ne  leur  tira 
»  pas  dessus,  ny  on  ne  leur  contesta  pas  le  passage,  comme 
»  les  Ennemis  firent  après  au  reste  de  mes  trouppes  et  de 
»  mes  officiers  que  les  dits  Comte  et  Marquis  laisserent  à 
»  leur  mercy  pour  se  sauver. 

«  Les  Marquis  de  Pianesse  et  de  Liuourne  s'estonnerent 
«  a  ce  grand  bruit  qui  estoit  parmy  mes  trouppes  et  mes 
»  courtisans,  touchant  cette  Infame  retraite,  qui  leur  Im- 
»  portoit  tant  d'estre  Enseuelie  dans  l'oubly  ;  ce  qui  les 
»  porta  a  me  prier  de  leur  permettre  de  produire  quelques 
»  tesmoins  au  president  Blancardy  :  Je  connù  tres-bien 
»  qu'ils  vouloient  tirer  le  Marquis  de  Liuourne,  et  le  sepa- 
»  rer  du  Catelan  au  Sujet  de  cette  fuitte,  et  quoique  Je 
»  n'en  doutasse  pas,  Je  voulù  leur  continuer  les  marques 
»  de  mes  bontéz,  et  preferer  leurs  satisfactions  a  mon  Ser- 
»  uice  dans  cette  Affaire  ou  ils  pouuoient  par  leur  addresse 
)>  destruire  loutes  les  preuues  contre  le  dil  Comte  Catalan. 
»  J'ordonnay  pour  cela  au  President  Blancardy  d'entendre 
»  les  dits  tesmoins,  ce  qu'il  fìt,  dont  le  dit  Marquis  me  re- 
»  merci ra  par  une  lettre  du  8  octobre  passe. 

«  L'on  continuoit  cependant  le  procès  du  Comte  Catelan, 
»  quand  un  Jour  peu  de  temps  auant  les  festes  de  Noél, 
»  comme  iestois  dans  ma  chambre  d'en  haut  auec  deux 
»  hommes,  Le  Cheualier  d'Aglié  y  entra  sans  m'en  auoir 
»  fait  demander  la  permission,  pour  me  demander  une  com- 
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»  manderie  qu'auoit  le  Comle  Thomas  son  frère,  qui  estoit 
»  raort  quelques  jours  auparavant;  le  dit  Cbeualier  fut  sur- 
»  pris  de  Voir  ces  homrnes  et  les  Sai  uà  de  la  teste  pour 
»  tesmoigner  qu'il  les  eonnoissoit,  ce  qui  m'obligea  de  luy 
»  demandait  d'ou  venoit  leur  connaissance.  Il  me  le  dit, 
»  les  nomma  par  leur  nom  et  me  dit  que  l'un  auoit  eslé  le 
»  guide  du  Gomte  Catelan,  quand  il  fuit  de  Ghasteauuieux, 
»  et  l'autre  du  Marquis  de  Liuourne. 

«  Cet  Incident  ne  fut  pas  tenu  secret,  et  le  dit  Marquis 
»  en  ayant  eù  connoissance,  et  Apprehendans  que  ces  deux 
»  hommes,  comme  les  mieux  Informés  et  plus  que  nul  autre, 
»  de  tout  ce  qui  s'estoit  passe  en  la  ditte  fuitte  de  Chasteau- 
»  uieux,  pouuoient  le  declarer,  et  les  recompenses  qu'ìls 
»  en  auoient  receues,  ce  qui  auroit  mis  le  Marquis  de  Li- 
»  uourne  dans  la  derniere  honte,  comme  aussy  par  le  scru- 
»  pule  d'auoir  produit  des  gens  que  Fon  accusoit  d'auoir 
»  depose  par  une  pure  complaisance.  IIs  recommencerent 
»  leurs  Inquetudes.  Ce  qu'ayanl  penetré,  sans  auoir  égard 
»  au  tort  qu'ils  me  faisoient  de  mettre  en  doute  la  parole 
»  que  Je  lui  auois  donnée  ;  Je  voulù  les  consoler  par  une 
»  maniere  des  plus  obligeante  (sic),  La  Marquise  de  Li- 
»  uourne  m'estant  Venue  Souhailter  les  bonnes  festes  le 
»  Jour  de  Noèl,  apres  l'auoir  receue  fori  honnestement,  je 
»  lui  dis  auec  franciose  et  amittié,  que  J'auois  sceù  que 
»  son  beaupère  et  son  mary  s'estoient  formalisez  de  ce  que 
»  J'auois  veu  deux  hommes  que  Fon  disoit  auoir  esté  les 
»  guides  du  Marquis  de  Liuourne  et  du  Comte  Catelan  a 
»  laretraite  de  Ghasteauuieux,  de  crainte  que  cela  ne  porla 
)>  du  prejudice  a  son  mary,  Je  la  chargeai  de  les  asseurer 
»  de  ma  pari,  que  Je  ne  volois  pas  qu'il  en  receùssent  au- 
»  cun  déplaisir,  qu'ils  en  fussent  asseurez,  qu'il  vecussent 
»  en  repos  de  ce  coste  là,  et  que  le  Marquis  de  Pianesse 
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»  continuasi  a  me  bien  seruir  auec  cette  entiere  fidelilé  que 
»  J'auois  reconnu  et  experimenlé  a  mon  auantage  dez  mon 
»  Enfance. 

«  Le  Marquis  de  Pianesse  ne  manqua  pas  de  m'en  re- 
»  mercier  dez  le  lendemain  par  une  lettre,  ou  il  me  sup- 
y>  plioit  de  luy  accorder  une  Audiance,  que  Je  ne  pus  luy 
»  donner  à  l'heure  parce  que.  J'avais  a  faire,  mais  en 
»  eschange,  porte  par  le  genie  que  J'ay  de  luy  plaire,  J'al- 
»  lay  le  27  X.bre  dernier  a  la  mission  ou  il  est  retiré,  et 
»  Je  luy  confirmay  les  assurances  que  Je  lui  auois  fait  don- 
»  ner  par  sa  belle  lille. 

«  Je  croyois  qu'ils  fussent  satisfaits  de  la  grace  que  Je 
»  leur  faisdis,  et  de  la  maniere  obligeante  don  Je  mettois 
»  la  reputation  du  marquis  de  Liuourne  a  couuert,  aussy 
»  bien  que  l'honneur  de  leur  famille  :  Mais  Je  me  trompay, 
»  car  II  demanda  auec  plus  de  sollicitation  et  dardeur  qu'au- 
»  parauant,  que  l'on  entendit  de  nouveaux  tesmoins  que 
»  produiroit  son  fils  ;  J'en  demeuray  fori  eslonné,  ne  pou- 
»  uanl  pas  m'imaginer  pourquoi  il  faisoit  de  si  grandes  et 
»  de  nouvelles  Instances,  puisque  J'auois  commandé  que 
»  Fon  n'escouta,  ny  qu'on  escriuit  rien  au  prejudice  du 
»  Marquis  de  Liuourne,  bien  que  Je  fusse  certain  qu'il 
»  auoit  abandonné  mes  trouppes,  et  fuij  auec  le  Comte  Ca- 
»  telan,  mais  J'avois  permis,  comme  Je  l'ai  ditdeuantque 
»  Fon  oiiit  les  premiers  tesmoins  qu'il  auoit  produit  les 
»  quels  Je  pouvois  neantmoins  condanner  de  quelque  pre- 
»  uention  en  sa  faueur,  et  craindre  qu'ils  auroienl  pu  rendre 
»  nulles  les  formalités  contre  le  Comte  Catalan,  puisque 
»  J'étais  asseuré  qu'ils  s'etoient  sauuez  ensemble. 

«  Neantmoins  Je  ne  pus  pas  leur  refuser  leur  derniere 
»  demande  à  la  consideration  des  tendresses  que  J'auois 
»  pour  le  Marquis  de  Pianesse  aussy  bien  que  par  une  Enuie 
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»  enlière  de  lui  plaire,  et  que  le  lendemain  Jour  de  la  Saint 
»  Jean  PEuangeliste,  Je  donnerois  les  ordres  pour  lem* 
»  satisfaction. 

«  Je  ne  vous  cacheray  pas  que  tant  et  tant  d'Instances 
»  si  reitérées  et  si  Importunes  me  ietterent  dans  quelques 
»  soupcons  qui  me  donnerent  lieu  de  raisonner  de  la  sorte, 
»  Si  le  Marquis  de  Pianesse  doutte  de  ma  parolle,  Il  m'of- 
»  fense,  parce  qu'il  Fa  tousjours  Eprouuée  asseurée,  et  Im- 
»  manquable,  et  par  la  il  se  rend  Indigne  de  mes  graces, 
»  que  si  au  eontraire  II  s'y  fìe,  pourquoi  tant  d'Instances 
»  et  de  sollicitalions,  et  pourquoy  uouloir  que  son  fils  soit 
»  nommé  dans  le  procés  ou  il  n'est  fait  mention  que  de 
»  laschelé,  de  fuite  Ignominieuse  et  d'autres  manquemens 
»  qui  rendent  un  homme  Infame  ;  Il  faut  donc  qu'il  Veuille 
»  le  faire  passer  pour  un  homme  de  grande  brauoure,  dans 
»  un  lieu  ou  les  Actions,  et  la  uerilé  y  sont  tout-a-fait  con- 
»  traires.  Je  considereray  encor  que  quoyque  le  naturel  du 
)>  Marquis  de  Pianesse  paroisse  par  son  adresse  doux  etsoù- 
»  mis,  Il  est  dans  le  fond  fier  et  ardent  dans  les  Inclina- 
»  tions  et  desirs.  Ce  qui  me  porta  a  faire  reflection  sur  la 
»  conduite  qu'il  obserua  il  y  a  quelques  années  quand  II 
»  me  vouloit  forcer  auec  arrogance  a  donner  au  Marquis 
»  de  S.  Damien  son  gendre  la  Suruiuance  de  la  Gharge  de 
»  grand  Escuyer,  au  grand  mepris  de  mon  Autorité,  et  a 
»  la  risque  de  se  perdre  luy  et  les  Siens  si  je  n'auois  pas 
»  esté  bon  comme  Je  le  suis,  ainsy  que  Vous  en  aurez  esté 
»  Informe  pour  lors.  Je  conclus  après  toutes  ces  conside- 
»  rations,  ou  qu'il  falloit  que  leurs  pressentes  Sollicitalions 
»  eussent  d'autres  Veues,  ou  pour  le  moins  que  quand  il 
»  aurait  consté  dans  le  procès  que  le  Marquis  de  Liuourne 
»  n'auroit  pas  fui,  mais  qu'au  contraire  il  auroit  fait  son 
»  deuoir,  et  acquis  de  la  gioire,  que  dans  les  ^ccasions  Je 
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»  ne  pourrois  pas  luy  refuser  les  emplois  et  rauancement 
»  de  sa  fortune  qu'il  auoit  desja  pretendo  auparauant  auec 
»  tant  d'emportement  et  de  peu  de  meri  te. 

«  Toutes  ces  reflecxions  ne  me  porterent  pas  neantmoins 
»  a  retirer  ma  parole,  au  contraire,  Je  la  luy  confirmay 
»  par  un  billet  que  je  luy  escriuis  de  ma  main,  en  Tasseu- 
»  rant  que  la  formalilé  contre  le  Catelan  estant  finie  Je 
»  donnerois  les  ordres  pour  faire  entendre  les  dits  tesmoins, 
»  le  jour  d'après  29  x.bre  Je  dis  la  mesme  chose  au  Mar- 
»  quis  deLiuourneen  l'exhortant  d'auoir  patience  Jusqu'au- 
»  paracheuement  du  dit  procès,  parce  que  les  sentiments 
»  des  Juges  estoient  que  l'audìtion  des  tesmoins  en  faueur 
»  du  dit  marquis  pourroient  apporter  de  la  longueur  et  du 
»  changement  aux  formalités  que  l'on  faisoit  contre  l'autre. 

«  Tout  cela  ne  les  arresta  pas,  car  dez  le  lendemain  30 
»  du  mesme  mois,  ils  renouuellerent  leurs  Instances,  le 
»  Pere  auprès  de  moy,  et  le  fils  au  president  Trucchy  au 
»  quel  il  escriuit  que  les  tesmoins  qu'il  vouloit  produire 
»  estoient  Offìciers  xlans  son  regiment  et  par  consequent 
h  Interessez  dans  l'affaire,  et  comme  ils  auroient  tous  dé- 
»  posez  Selon  son  Intention,  Qu'ils  auroient  tous  esté  en- 
»  semble  au  combat  ;  ils  auroient  Chanté  les  louanges  de 
»  ceux  qui  auoient  fui  auec  Infamie. 

«  Le  lendemain  31  Je  repondis  au  Marquis  de  Pianesse 
»  que  je  persistois  dans  la  mesme  resolution  que  leurs  tes- 
»  moins  seroient  oiiys,  le  proces  du  Catelan  estant  acheué, 
»  autrement  qu'il  y  porteroil  de  l'Embaras,  et  qu'il  leur 
»  deuoit  suffire  de  faire  alors  les  Justifications  du  Marquis 
»  de  Liuourne,  puis  qu'il  n'y  auoit  rien  dans  les  aulres 
)>  Informations  qui  leur  puisse  porter  du  prejudice,  ni  qui 
»  parlasse  de  luy  a  son  desauantage,  ainsy  que  ie  Tauois 
»  ordonné  II  y  auoit  longtemps. 
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((  Le  premier  jour  de  celle  année  le  Marquis  de  Pianesse 
»  me  repliqua  par  une  lettre  concue  en  des  termes  de  res- 
»  sentimene  exagerant  son  malheur  et  me  representant 
»  d'une  manière  assez  forte  qu'il  ne  pourroit  plus  me  seruir 
»  auec  quietude  de  cceur.  Ce  qui  me  causa  une  si  grande 
»  tristesse,  que  d'abord  Je  luy  enuoyai  le  President  Truc- 
»  chy  pour  le  prier  d'auoir  palience  Jusqu'à  la  perfection 
»  du  procès  ;  Mais  non  contenl  de  cela  De  la  a  deux  Jours 
»  J'y  fìs  retourner  le  mesme  auec  le  President  Blancardy 
»  qui  lui  porla  le  procès  du  Gatelan,  afin  qu'il  uit  qu'il 
»  n'y  estoit  pas  parie  de  son  fìls  ;  au  contraire  beaucoup  de 
»  Circonstances  a  son  auantage  par  la  deposition  de  quelques 
»  tesmoins  qui  asseuroient  Pauoir  Veu  durant  3[^  d'heures 
»  au  combat  auec  le  Gatelan.  De  quoy  le  Marquis  de  Pia- 
»  nesse  me  remercia  par  une  lettre  du  10  Januier  conceue 
»  dans  des  termes  de  grande  reconnoissance.  Le  Marquis 
»  de  Liuourne  ne  laissa  pas  de  tacher  auec  son  addresse 
»  ordinaire  de  faire  oùir  ses  tesmoins  a  mon  Insceù,  son 
»  auocat  uoulut  encor  s'ingerer  dans  les  formalilez  du 
»  procès  du  Comte  Gatelan  à  ce  que  Fon  m'a  asseuré,  et 
»  que  Je  scais  estre  Yeritable,  quoique  je  l'eusse  defendu 
»  plusieurs  fois. 

«  Dans  ce  temps  la,  Ton  me  donna  plusieurs  aduis  con- 
»  cernant  quelques  particularitez  qui  furent  obseruées  en 
»  la  prise  de  Guà  (Ovada),  et  sur  ce  que  mes  trouppes 
»  n'esloient  pas  allées  a  Sauone  au  commencement  de  la 
»  guerre,  et  comme  ils  se  trouuèrent  de  très  grande  im- 
»  portance  pour  mon  Seruice,  Je  ne  pus  les  rejetter,  Je 
»  recommanday  neantmoins  au  President  Blancardy,  con- 
»  fident  du  Marquis  de  Liuourne  (comme  il  est  Justifìé  par 
»  les  lettres)  de  prendre  par  escrit  les  dits  aduis  afin  que 
»  Je  le  scusse  qui  m'auoit  bien  ou  mal  Semi  dans  les  diltes 
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»  occasiona,  ainsy  qu'il  est  du  deuoir  d'un  Prince,  afin 
»  qu'il  sache  a  qui  il  doit  donner  les  Employ  et  olter  les 
«  autres  du  commandement  des  trouppes. 

«  Pendant  que  l'on  preuoit  les  dites  Informations,  le  Mar- 
»  quis  de  Liuourne  les  Ayant  penetré,  Il  sortit  de  mes 
»  Estats  le  leundi  13  fevrier,  (il  lunedì  era  12  e  non  13) 
»  sans  congé,  ny  sans  que  personne  le  puisse  penelrer,  bien 
»  que  le  mesme  matin  il  me  seruit  a  mon  leué  en  me  donnant 
»  la  chemise  comme  mon  grand  Ghambellan  :  Il  me  suiuit 
»  à  la  messe  et  au  retour,  il  me  fìt  quelques  propositions 
»  pour  remettre  mon  régiment  de  Monferrat  qu'il  comman- 
»  doit,  Elìes  me  parurent  assez  bonnes  dans  l'apparence, 
»  mais  lui  ne  les  auanca  que  pour  couurir  sa  fuitte  qui  ne 
»  peut  pas  auoir  d'autre  nom. 

«  Je  ne  veux  pas  croire  qu'il  ayt  pris  cette  resolution 
»  dans  la  croyance  que  J'eusse  manqué  à  ma  parole,. car 
»  IIs  auoient  trop  de  preuues  de  sa  (sic)  fermete,  et  prin- 
»  cipalement  en  cette  cccasion.  Mais  ce  que  J'auois  fait 
»  pour  que  personne  ne  deposat  conlre  luy  ne  se  pouuoit 
»  pàs  prattiquer  dans  les  depositions  du  Catelan  quand  on 
»  l'a  examiné  estant  obligé  d'escrire  tout  ce  qu'il  repondoit, 
»  ou  il  a  cité  plusieurs  fois  le  Marquis  de  Liuourne,  puis 
»  qu'ìls  ne  se  quittèrent  Jamais,  ce  qui  est  très  Constant, 
»  et  comme  le  premier  se  sauua,  le  second  suiuit  auec  Em- 
»  pressement  cet  Exemple. 

«  Le  susdit  Interrogatoire  et  reponses,  ont  dure  quelques 
»  mois  et  ont  finy  enuiron  le  mesme  temps,  le  dit  Marquis 
»  les  Ayant  penetré,  parce  qu'il  en  estoit  en  grande  Cu- 
»  riosité;,  elles  peuuent  auoir  le  plus  cooperé  a  son  Suasion, 
»  outre  les  reproches  que  luy  pouuoit  faire  sa  propre  con- 
»  science  qui  sont  asseurement  les  tesmoins  qui  affligent 
»  le  plus  les  hommes^  et  a  Chasque  moment. 
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«  Je  fus  deux  Jours  Sans  Sauoir  aucunes  nouuelles  du 
»  dit  Marquis,  puis  on  m'apporta  une  de  ses  lettres  dont 
»  je  vous  ay  desja  enuoyé  copie  (vedi  capitolo  //,  pag.  Ili) 
»  Elle  estoit  datee  de  Roasse  (Roato)  terre  qui  lui  appar- 
»  lient  dans  mes  Estats,  ou  il  ne  fut  point  du  tout,  mais 
»  il  la  fit  a  Montafia  une  autre  terre  qu'il  possedè  dans  la 
»  Souueraineté  du  Pape  ;  Il  y  ardua  la  mesme  nuitde  son 
»  depart  de  cette  ville,  des  qu'il  y  fut  il  enuoya  des  gens 
»  armés  sur  les  chemins  par  ou  Fon  vjent  icy,  auec  ordre 
»  de  lirer  s'ils  entendoient  que  quelqu'un  allast  de  ce  coste 
»  là,  pour  qu'il  en  fut  aduerty,  et  pouuoir  prendre  le  party 
»  le  plus  Sur  pour  lui,  Son  Gheual  demeura  selle  tonte  la 
»  nuil,  le  lendemain  il  en  partit  a  bonne  heuré  pour  aller 
»  du  coste  d'Àlexandrie,  ayant  defendu  a  ses  guides  de 
»  passer  dans  aucunes  des  terre  de  ma  Souueraineté,  ny 
»  par  les  Chemins  publics. 

«  L'on  uoit  dans  la  susdile  lettre  le  foible  prétexte  qu'il 
»  prend  pour  aller  a  Roasse  a  mon  Inscu,  ou  il  n'a  pas 
»  esté,  ny  moins  fait  le  Contrat  suppose. 

«  Il  en  forge  un  autre  d'estre  Appellé  auec  presse  et 
»  lnstance  a  Saint  Martin  dans  le  Modenois  pour  conferer 
»  là  de  quelques  Interest  auec  la  Marquise  d'Est  sa  belle- 
»  sceur,  et  11  en  fait  l'Imporlance  si  grande  que  cela  lui 
»  donne  la  hardiessse  de  manquer  au  respect  et  a  l'obeis- 
»  sance  qu'il  me  doit,  en  partant  sans  m'en  estre  Venu 
»  demander  la  permission,  ce  qu'il  pouuoit  faire  en  qualtre 
»  heures  de  temps,  puisque  Montafia  n'est  eloigné  d'ici  que 
»  de  12  milles.  Luy  qui  par  une  graee  singuliere  que  Je 
»  luy  ai  faitte,  tient  rang  parmi  ceux  de  mon  Sang,  qui 
»  est  grand  Ghambellan,  Gheualier  de  mon  ordre,  Colonel 
»  d'un  de  mes  Yieux  Corps,  mon  Sujet,  et  fils  d'un  homme 
»  qui  passoit  pour  mon  premier  ministre,  Graces  qui  touttes 
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»  l'obligeoient  a  garder  une  conduite  plus  reguliere  et  moins 
»  honteuse,  et  non  obstant  une  necessité  si  pressante  d'aller 
»  a  Saint  Martin,  il  n'y  a  paru  que  longtemps  apres  eslre 
»  sorty  de  mes  Estats,  comme  Vous  Verrez  ci  après  ;  mais 
»  il  a  roulé  par  l'Italie  auec  peu  de  respect  a  mon  Egard. 

«  Dez  que  J'eus  recù  sa  lettre,  J'enuoyai  le  marquis  de 
»  Saint  Thomas  au  Marquis  de  Pianesse  pour  luy  faire  des 
»  pleintes  Vigoureuses  de  ma  part  sur  ce  que  son  fils  estoit 
»  sorty  de  mes  Estats  sans  ma  permission,  n'y  m'auoir  fait 
»  dire  aucune  chose,  11  blama  la  resolution  du  Marquis  de 
»  Liuourne,  et  tesmoigna  d'en  ignorer  la  cause.  Gomme 
»  J'eùs  appris  cette  reponse  J'enuoyai  de  nouueau  luy  dire 
»  que  je  la  trouuois  faible,  que  l'on  ne  la  pouuoit  pas  croire, 
»  et  qu'elle  ne  me  satisfaisoit  pas.  Alors  le  Marquis  de  Pia- 
»  nesse  auoua  que  son  fils  ayant  penetré  que  l'on  auoil  pris 
»  des  Informations  contre  lui,  la  peur  l'auoit  saisi  et  l'auoit 
»  obli  gè  a  se  sauuer. 

«  Depuis  que  J'eus  regù  sa  lettre,  s'etant  écoulé  beau- 
»  coup  de  temps  sans  que  l'on  Justifìa  qu'il  estoit  alle  à 
»  Saint  Martin,  J'en  tesmoignay  quelque  surprise  qui  ayant 
»  esté  penetrée  du  Marquis  son  pere,  il  escriuit  une  lettre 
»  au  Comte  de  Buttigliere  dont  vous  trouuerez  cy  jointe 
»  une  copie  (vedasi  pag.  1 13),  par  la  quelle  il  asseure  que 
»  son  fils  auoit  esté  a  Saint  Martin,  et  qu'il  y  auoit  ajusté 
»  ses  affaires,  et  deux  fois  2k  heures  après  il  dit  au  Comte 
»  que  veritablement  son  fils  s'estoit  acheminé  de  ce  coste 
»  là,  mais  qu'estant  arriué  au  fort  Vrbain,  il  auoit  regeù 
»  une  depesche  qui  l'auoit  appellé  aillenrs,  et  de  là  a  quatre 
»  Jours  il  enuoya  dire  au  mesme  Gomle  que  le  Marquis  de 
»  Liuourne  auoit  esté  a  Saint  Martin  ou  il  n'auoit  fait  au- 
»  cunes  affili res. 

«  Yn  procede  Veritablement  si  irregulier  et  si  Indecent 
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»  n'altereroit  pas  seulement  la  bonté  d'un  Prince,  mais 
»  irriteroit  la  Colere  des  plus  moderez;  or  comme  l'on  m'a 
»  dit  qu'il  a  resolu  d'aller  en  France,  J'ay  Voulu  vous  in- 
»  former  pleinement  de  ce  qui  s'est  passe  en  celle  Affaire, 
»  non  pas  seulemenl  pour  uostre  Instruclion  particuliere, 
»  mais  encor  que  s'il  Vouloit  la  deguiser,  uous  en  soyez 
»  Informe  a  fond  et  puissiez  le  dire  où  il  fera  de  besoin. 

«  J'estime  pourlant  qu'il  est  necessaire  que  Vous  en  par- 
»  liez  a  Messieurs  de  Louuoij  et  de  Pomponne  selon  que 
»  Vous  en  aurez  occasion  et  que  vous  les  importunerez  le 
»  moins,  cependant  vous  enuoyerez  la  lettre  cy  Jointe  que 
»  J'ecris  au  premier,  dès  que  vous  l'aurez  receù;  Vous  l'ac- 
»  compagnerez  d'une  des  Vostres,  et  luy  marquerez  que  dez 
»  que  vous  pourrez  le  Voir,  Vous  l'Instruirez  pleinement 
»  de  cette  affaire,  alors  luy  communiquerez  aussy  les  cinq 
»  copies  des  lettres  que  vous  trouuerez  avec  celles  ci  {le  ab- 
»  Marno  riferite  tutte  cinque  nel  capitolo  //,  pag.  ili  e  seg.) 
»  et  dans  la  derniere  du  Marquis  d'Est  vous  y  verrez  claire- 
»  meni,  que  quand  le  Marquis  de  Liuourne  a  pris  le  parti 
»  d'aller  a  Saint  Martin,  auec  tant  de  haste  pour  finir  ses 
»  affaires  auec  le  Marquis  d'Est,  pour  les  biens  (comme  il 
»  est  speciflé  dans  la  ditte  lettre)  qu'ils  ont  conjointement 
»  dans  l'Estat  de  Génes,  vous  remarquerez  dans  la  ditte 
»  lettre  du  Marquis  d'Est,  quedepuisle  15  feurier  Jusqu'au 
»  9.me  du  present  mois  d'Àuril  Le  Marquis  de  Liuourne 
»  n'auoit  pas  encore  esté  a  Saint  marlin,  et  presentement 
»  qu'il  y  est,  Il  parie  de  loute  autre  chose  que  de  ce  quMI 
»  m'auoit  escrit,  y  Vouloir  faire,  qui  estoit  de  parler  de 
»  ses  Interest;  Vous  verrez  qu'il  publie  qu'il  attend  ma 
»  permission  pour  aller  seruir  en  France,  Ce.pendant  per- 
»  sonne  ne  m'en  a  parie  de  sa  pari,  Son  pére  m'a  Seule- 
»  meni  fait  prier  que  J'aggeasse  qu'il  alla  dans  les  terres 
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&  qu'il  a  dans  le  royaume,  De  quoy  il  chargea  le  Comte  de 
&  Bultilliere  quand  il  luy  porta  ma  reponse  :  Deux  jour  apres 
»  celuicy  ayant  eù  occasion  de  le  voir,  il  luy  dil  que  son  fìls 
»  ne  pretendoit  pas  de  demeurer  dans  ses  terres  a  se  gratter 
»  les  genoux  (Je  me  sers  de  ce  terme  pour  rapporter  ses  pro- 
ti pres  paroles),  mais  qu'il  vouMt  faire  celle  Campagne  en 
»  Fiandre,  neanlmoins  II  ne  l'a  pas  chargé  de  me  le  dire. 
«  Voilà  la  verité  du  fait  que  Je  uous  l'ay  promise  dans 
»  le  commencement  de  ce  recit,  Je  suis  au  desespoir  que 
»  la  mauuaise  conduite  du  fìls,  m'oblige  a  Auancer  ces 
»  Veritez  conlre  le  fìls  d'un  Pere  pour  le  quel  J'ai  tant 
*>  d'esìime;  En  effet  Fon  peut  Juger  par  ma  conduitteque 
»  Je  (ne)  puis  faire  les  choses  auec  plus  de  bonlé,  hors 
»  des  affaires  de  cetle  Nalure,  et  s'il  n'auoit  pas  voulu 
»  Exiger  de  moy  des  choses  que  Je  ne  pouuois  ny  ne  deuois 
»  faire,  J'aurois  laissé  sous  un  perpetuel  silence,  dans  la 
»  Justice,  ce  qui  pourtanl  estoit  notoire  a  lout  le  monde, 
»  et  que  je  deguisois  autant  que  le  pouuois,  mais  puis  qu'ils 
»  Toni  voulu  de  la  Sorte,  Ils  en  auront  l'auantage  et  Je 
»  ne  pouuois  pas  faire  Examiner  des  faits  que  je  sauois 
»  positiuement  estre  faux  ».  (Senza  firma), 

DOCUMENTO  N°  2  w« 

Nel  capitolo  III,  a  pag.  159  e  seguenti,  abbiamo  rife- 
rito il  negozio  del  marchese  di  Livorno  per  la  compra  del 
reggimento  colonnello  del  Visconte  di  Turenna,  ed  ora  ripro- 
durremo, sul  medesimo  argomento,  uno  squarcio  di  lettera 
del  conte  Ferrerò,  che  ci  sembra  degno  di  essere  rilevalo  : 

Altezza  Reale 

«  Sabbato  si  cominciò  a  publicar  dà  pertutto  L'ac- 

»  compra  del  sudetto  Regimenlo,  et  airHostel  di  Soisson 

Vicende  di  Carlo  di  Sìmune.  —  52. 


498  VICENDE  DI   CAHLG   DI  SiMIANB 

»  mi  dissero,  eh'  gli  haueua  messo  una  condì tione  nel  Con- 
»  tratto,  che  oue  Y.  A,  R.  non  consentisse,  che  non  sa- 
»  rebbe  obligato  tener  il  Contratto,  è  sborsar  il  dinaro 
»  ch'erano  ~  scudi  bianchi. 

«  Non  è  poco  che  si  sij  distrutta  questa  Machina  per  che 
»  era  presa  da  Tutti  i  lati  nella  seguente  forma. 

«  A  S.  M.a  haueano  fatlo  creder,  che  mediante  la 
»  Lettera  Y.  A.  R.  consentirebbe. 

«  MonsJ  di  Turena,  é  Mons.r  di  Pompone,  erano  i 
»  Promotori. 

«  A  Mons.r  Louuois  haueano  fallo  far  passaggio  di  non 
»  impedir  la  Vendita  d'un  Regimento  di  Mons.r  di  Turena 
»  è  di  non  oporsi  lui  solo  à  questo. 

«  A  Mad.a  Scarron  (1)  tre  milla  Luiggi  d'oro  p,  Ser- 
»  uitio  però  di  V.  A.  R.  Là  supplico  tenerlo  in  se  per  che 
*>  queste  Donne  taluolta  vicerate  ponno  far  del  male. 

«  Quanto  al  Li  uomo,  dicono  qui  tutli  ch'è  naturale  di 
»  attaccarsi  ad  ogni  cosa,  ma  quanto  al  Langre  credono 
»  che  ui  possi  far  del  male  nell'animo  del  Rè,  L'hauerli 
»  fatto  credere,  che  Y.  A.  R  consentirebbe  con  la  Lettera 
»  sua. 

«  Rieri  detto  Liuorno  parlò  à  M.r  di  Louuois  alla 

»  messa  dandoli  certi  papieri  (sic),  et  hoggi  MonsJ  di 
»  Langre  è  andato  à  Sciantilli  inuestigando  di  saper  ogni 
»  cosa  &c.  »  (2). 

(1)  Madama  Scarron,  che  divenne  poscia  Madama  di  Maintenon,  era  in 
quel  tempo  governante  dei  figli  del  Re  e  della  Montespan,  e  per  ciò  già 
influente  in  Corte, 

(2)  Lettera  del  6  marzo  1675,  registro  A,  pag.  99. 
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DOCUMENTO   N°  3. 

Annesso  alla  lettera  scruta,  di  proprio  pugno,  da  M.  R.  al 
conte  Ferrerò,  il  16  novembre  1675  (1),  riferita  nel 
Capitolo  II,  pag.  196. 

N°  1.  Mémoire  pour  Paris. 

«  L'affaire  dont  il  s'agit  estant  de  la  dernière  impor- 
»  lance,  il  semble  qu'il  sera  tres  à  propos  que  pour  auto- 
»  riser  d'avantage  ce  que  l'on  fera,  il  faudra,  autant  qu'il 
»  sera  possible,  faire  les  choses  &  agir  en  la  presence 
»  &  assistance  de  Mons.r  l'Ambassadeur  ,  à  la  reserue  des 
»  choses  que  Mons.r  le  Baron  de  Ghasteauneuf  trainerà 
»  avec  Mons.r  le  Premier  Presiderà  &  ses  amys  particu- 
»  liers  oli  le  d.1  S.r  Ambassadeur  ne  peut  pas  estre. 

«  L'on  considere  aussy  que  le  Procureur  General  Cbol- 
»  let  étant  tres  informe  de  toutes  les  circonslances  de  cette 
»  affaire,  où  il  a  trauaillé  &  agy  dez  le  commencement 
»  iusques  à  cett'heure,  peut  estre  très  vtile  pour  ayder  a 
»  informer  ceux  que  Fon  iugera  à  propos,  &  pour  éclaircir 
»  beaucoupde  choses,  &  par  conséquentil  est  très  à  propos 
»  de  le  faire  interuenir  dans  toutes  les  conferences,  &  qu'il 
»  accompagne  M.r  le  Baron  de  Chasteauneuf  là  où  il  le 
»  croira  vtile. 

«  Pour  paruenir  aux  fìns  que  Ton  se 'propose,  il  faut  en 
»  premier  lieu  s^auoir  qui  ont  esté  les  Juges  de  cette  cause, 
»  &  ceux  qui  en  ont  fait  les  formalilés  ,  &  bien  examiner 

(1)  Registro  B,  pag.-  ili. 
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»  s'il  y  a  lieu  de  les  soubgonner  de  partialité,  interest,  où 
»  preuarication.  Sgauoir  si  dans  l'instruction  du  proces  on 
»  a  oublié  quelque  formalité  necessaire,  où  si  on  a  prattiqué 
»  quelque  forme,  où  facon  d'agir  extraordinaire  contre  ce 
»  qui  est  en  vsage ,  &  qu'on  a  accoutumé  de  prattiquer 
»  dans  le  Palais  en  affaire  crimi nelle. 

«  S'informer  vn  peu  des  qualitésdu  Rapporteur,  &  de 
»  la  fagon  dont  il  s'est  comporlé  en  cette  affaire,  et  le 
»  meme  du  Procureur  du  Roy. 

«  S'informer  exactement  de  qui  le  Gomte  CoIona  s'est 
»  seruy  pour  defendre  sa  cause  ;  qui  a  eslé  son  Procu- 
»  reur,  son  Avocat,  &  son  Conseil,  &  les  qualités  de  ces 
»  gens  là. 

«  Sgauoir  ceux  qui  Toni  frequente,  &  qui  l'ont  vù  dans 
»  la  prison,  &  parliculierementdepuis  quinze  iours  où  trois 
»  semaines  auant  sa  mort,  &  la  qualité  de  ces  gens  là,  & 
»  voir  si  on  pourroit  découurir  qu'il  ayt  eù  commerce  auec 
»  quelquvn,  où  de  viue  voix  où  par  ecrit  &  si  on  pourra 
»  penetrer  quelque  chose  de  ce  qu'il  aura  dit,  et  conféré 
»  auec  semblables  gens  ,  où  auec  son  Procureur  où  son 
»  Conseil. 

«  Et  comme  M.r  Sorus  à  vù  M.r  TAmbassadeur  & 
»  Mons.r  Chollet  de  sa  part,  &  qu'il  y  a  apparence  que  le 
»  d.1  CoIona  luy  aura  confié  beaucoup  de  choses,  il  faut 
»  gaigner  cet  homme  là  à  quelque  prix  que  ce  soit,  pour  tirer 
»  de  luy  la  veri  té  du  fait,  &  la  connoissance  de  tout,  dont  il 
»  peut  estre  informe  ,  outre  que  le  dit  S.r  Sorus  pourra 
»  indiquer  luy  mèrae  ceux  qui  ont  frequente  le  dit  CoIona 
»  &  qui  ont  eù  colloque  auec  luy. 

«  S'informer  bien  exactement  s'il  est  vray  ce  que  l'on 
»  a  écrit  de  Paris,  que  pendant  la  derniere  maladie  dont 
»  le  d.1  CoIona   est   mort,   trois  personnes   bien   vestùes 
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»  Payent  esté  voir  dans  les  prisons,  &  lui  ayent  parie  long- 
»  lemps  en  italien ,  au  temps  meme  que  le  dit  CoIona 
»  etoit  dans  vn  delire  si  grand  qu'il  falloit  quatre  homnles 
»  dans  le  lit  pour  le  tenir.  Il  ne  faut  rien  épargner  pour 
»  découurir  celle  circonslance,  où  par  le  moyen  du  Geolier 
»  à  qui  il  faut  fai  re  quelque  present,  ou  par  le  moyen  d'au- 
»  tres  personnes  qui  les  pourront  auoir  vù  entrer,  ou  sor- 
»  tir  de  la  prison,  &  il  faudra  tàcher  de  penetrer  qui  sont 
»  ces  gens  là,  de  la  part  de  qui  ils  ont  esté  enuoyés,  et  ce 
w  qu'ils  ont  fait,  dit?  traitté  &  negocié  auec  le  d.1  CoIona. 

«  S'informer  qui  a  esté  le  medecin  qui  la  traitté,  comme 
»  aussy  de  l'Apoticaire  &  du  Chirurgien  qui  Font  seruy, 
»  des  quels  on  scaura  les  progres  de  sa  maladie,  la  qualité 
»  &,  circonstances  du  mal  ,  les  accidens  qui  luy  sont  ar- 
»  riués,  outre  ce  que  l'on  pourra  tirer  d'eux,  des  discours 
»  qu'il  peut  auoir  tenù  en  leur  presence,  ou  en  leur  don- 
»  nant  quelque  commission,  ou  autrement. 

«  Se, auoir  si  le  d.1  CoIona  s'est  point  confesse  dans  sa 
»  maladie  &  combien  de  fois,  &  s^auoir  le  nom  &  la  qua- 
»  lite  du  confesseur,  &  si  c'est  vn  confesseur  ordinaire 
>>  destine  pour  les  Prisonniers,  ou  bien  vn  confesseur  extra- 
»  ordinaire  qu?on  luy  ayt  fait  venir  :  Et  au  cas  que  ce  soit 
»  vn  extraordinaire,  sgauoir  la  cause  pourquoy  on  a  changé 
»  l'ordinaire  pour  en  faire  venir  vn  autre. 

«  Si  le  dit  Confesseur  est  extraordinaire,  il  faut  scauoir 
»  qui  la  propose,  &  par  qui  il  a  esté  introduit  aupres  du 
»  CoIona  &  s'informer  qui  sont  les  personnes  auec  les 
»  quelles  le  d.1  Confesseur  a  des  amiliès  &  des  adhe- 
»  rences  ,  pour  voir  s'ils  (ne)  sont  point  de  personnes 
»  suspecles. 

«  Quand  on  sgaura  le  nom  du  Confesseur ,  soit  ordi- 
»  naire  ou  extraordinaire,  il  faut  procurer  de  scauoir  de 
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»  luy  si  le  d.1  CoIona  s'est  retracte  en  sa  confession  de  ce 
»  qu'il  auoit  dit  en  sa  derniere  deposition,,  puisqu'il  faut 
»  croi  re  que  dans  cette  extrémité  il  s'en  sera  dedit  pour 
»  ne  se  damner  pas. 

«  Scauoir  du  d.t  Confesseur  s'ìl  a  visite  le  CoIona  plu- 
»  sieurs  fois,cfc  s'il  a  longtemps  vescù  depuis  sa  confession 
»  &  si  dans  cet  interualle  le  d ,l  Confesseur,  ou  quelque  autre 
»  Preslre  ou  Religieux  a  eslé  aupres  du  d.1  CoIona  pour 
»  le  consoler,  &  assister  à  l'article  de  la  mori,  &  si  dans 
»  tout  ce  temps  là  il  ne  s'est  point  dedit  de  sa  derniere 
»  deposi  tion. 

«  Sur  tout  il  faut  scauoir  en  quel  état  estoit  le  CoIona 
»  la  derniere  fois  qu'il  fut  interrogò  sur  la  selette  ;  les  ac- 
»  cidens  qui  luy  arriuerent,  &  combien  de  personnes  il  y 
»  auoit  autour  de  luy,  &  tout  ce  qui  arriua  en  cetle  action. 

«  Il  faut  auoir  bien  au  iuste  vne  copie  de  sa  derniere 
»  deposition,  collalionnée  sur  le  propre  originai,  pour  eslre 
»  asseuré  de  son  contenta. 

«  il  faut  procurer  que  Maigrot  soit  bien  serre  &  gardé, 
»  &  surtout  qu'il  ne  parie  à  personne,  du  moins  de  celles  qui 
»  sont  suspectes,  puis  qu'il  peut  donner  beaucoup  d'éclair- 
»  cissemeiìt  de  cette  affaire. 

«  Pour  venir  au  d.1  éclaircissement,  on  peut  faire  par 
»  Conseil  vn  memoire  de  beaucoup  de  faits  et  articles  sur 
»  les  quels  on  le  peut  faire  interroger  pour  tirer  de  luy  la 
»  connoissance  de  la  verilé:  Mais  il  faut  prendre  garde  au 
»  perii  qu'il  y  a  que  cet  homme  étant  gaigné  comrae  il 
»  l'est  par  le  Marquis  de  Liuourne  ,  il  ne  depose  par  su- 
»  gestion  les  mèsmes  choses  qu'a  dit  CoIona.  Ce  qui  fe- 
»  roit  vn  très  mouuais  effet  dans  l'esprit  des  Ministres  qui 
»  ne  laisseroient  pas  de  donner  creance  à  cette  deposition, 
»  bien  qu'en  substance  elle  fut  très  fausse. 


1 


DOCUMENTO  TERZO  305 

«  Pour  conuaincre  Maigrot,  on  peut  produire  con  tre  luy 
»  les  lettres  du  mois  d'Auril  par  Ics  quelles  on  iuslifie  qu'en 
»  ce  temps  là  il  a  agy  de  soy,  &  de  son  propre  mouuement, 
»  &  non  point  à  la  suggestion  &  suscitation  da  CoIona, 
»  puis  qu'il  estoit  à  Paris  dans  les  prisons,  &  que  CoIona 
»  estoità  Lyon;  Et  par  consequent  ne  pouuoit  pas  luy  faire 
»  faire  rien  par  force. 

«  L'affaire  du  Maigrot  est  également  delicate  &  impor- 
»  tante,  &  il  la  fautconduire  auec  prudence  &  conseih 

«  Après  qu'on  aura  eù  les  connoissances  &  ìes  preuues 
»  que  Fon  desire  sur  les  articles  precedents,  &  sur  toutes 
»  les  circonstances  de  cette  affaire,  il  faudra  bien  s'assurer 
»  si  le  d.fc  CoIona  au  temps  qu'il  estoit  sur  la  selette,  au- 
»  parauant,  ou  après,  il  a  parie  de  S.  A.  R.  <fc  si  ce  qu'il 
»  a  dit  a  esté  mis  en  escrit,  &  en  ce  cas  là  en  avoir  vne 
»  copie  &  faire  scauoir  le  toul  promptement  à  Madame 
»  Royale  pour  y  prendre  les  mesures  qu'elle  verrà  estre 
»  de  son  seruice. 

«  En  apres  il  faudra  dresser  l'abbregé,  soit  le  sommaire 
»  du  fait,  en  aioustant  où  diminuant  à  celuy  qu'on  a 
»  dressé  à  Turin  tout  ce  qu'on  iugera  necessaire:  Et  à  cet 
»  effet  il  faut  choisir  vn,  ou  deux  despluscelebres  Auocats 
»  de  Paris  pour  composer  le  d.1  sommaire  de  la  maniere 
»  la  plus  belle,  la  plus  briefue,  &  la  plus  eloquente  qu'iì 
»  se  pourra. 

«  L'Ambassadeur  verrà  puis  le  Roy  &  luy  representera 
»  la  maìice,  et  la  mechanceté  du  défunt  CoIona  &  qu'il  a 
ì)  en  main  les  preuues  de  ce  qu'il  auance  à  S.  Maj.tépar  de 
»  bonnes  écritures  authentiques,  à  originales,  les  quelles 
»  debouant  (sic)  renuoyer  à  Turin  ,  il  supliera  tres  hum- 
»  blement  Sa  Maj  .,é  que  s'agissant  d'vne  imposture  si  grande 
»  faite  contre  des  Ministres  de  tonte  integrile,  il  luy  plaise 
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»  de  deputer  ceux  qu'il  luy  plaira  pour  voir  les  ecritures, 
»  et  pieces  iuslificatiues  du  fait  qu'on  ìeur  eommuniquera, 
»  afin  que  les  ayant  reeonnues  &  approuuées  pour  bonnes 
»  &  valables,  ils  en  puissent  faire  foy  à  Sa  Maj.lé  &  a  qui 
»  il  appartiendra,  &  que  Fon  puisse  ensuite  faire  voir,  & 
»  distribuer  à  qui  on  iugera  à  propos  l'abbregé  du  fait,  pour 
»  informer  tout  le  monde  de  la  verité  de  la  chose,  &  de 
»  l'imposture ,  dont  on  a  voulù  charger  les  Ministres  de 
»  S.  A.  R.  A  quoy  on  espere  que  S.  Maj.té  se  porterà  par 
»  sa  propre  generosità  &  par  vn  effet  de  sa  iustice  quelle 
»  exercera  en  cette  rencontre  en  donnant  les  moyens  de 
»  iustifier  la  candeur,  et  l'innocence  des  Offìciers  d'vn 
»  Prince  qui  a  l'honneur  de  luy  appartenir  de  si  pres. 
«  A  Turinle  15,9.^.1675. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 
N°  % 
La  lettera  diretta   da  Madama  Reale  al  Re   di  Francia, 
già  stata  riferita  nel  Capitolo  II,  pag.  195. 
N°  3. 

Istruzione  particolare  per  l'Ambasciatore,  e  quantunque 
essa  non  sia  in  sostanza  che  una  ripetizione  delle  cose  dette 
nel  N°  I,  noi  la  riferiremo  intiera,  sia  perchè  essa  varia 
dall'altra  in  certi  punti,  sia  perchè  è  quella  di  cui  Madama 
Reale  fa  specialmente  cenno  nella  sua  lettera  scritta  di  pro- 
prio pugno  al  conte  Ferrerò  il  giorno  16  novembre,  già 
stata  riferita  nel  Capitolo  II,  pag.  196. 

Instructions  à  vous  Comte  Ferrerò  pour  ce  qui  regarde 
l'affaire  CoIona  &  Maigrot. 

«  Il  faut  auoùer  que  nous  auons  esté  extremement  sur- 
»  prise  apprehant  que  le  CoIona  en  sa  derniere  deposi tion 
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j>  à  voulu  calomnier  le  President  Truquy  &  le  Senateur 
»  Leona  d'vne  maniere  la  plus  outrageante  du  monde,  puis 
»  qu'il  les  offence  en  l'honneur,  &  en  la  reputalion,  qui 
»  doit  estre  plus-chere  que  la  vie;  aussy  connoissant  que 
»  la  leur  est  hors  de  lout  reproche,  &  incapable  de  la  moin- 
»  dre  atteinte  du  monde,  nous  sommes  d'aulant  plus  obligé 
»  de  les  proteger  &  défendre  contre  tout  ce  que  la  malice 
»  iointe  à  l'artifice  ont  voulù  Iràmer  contre  eux. 

«  A  cette  fin  nous  nous  préualons  bien  à  propos  du  Ba- 
»  ron  de  Chasteauneuf  qui  s'est  rencontré  icy  heureuse- 
»  ment ,  ou  il  prenoit  quelques  informa tion  de  l'està!  de 
»  nos  interets  partìculiers  ;  Et  nous  l'auons  bien  instruitdu 
»  fond,  et  des  circonstances  de  tout  ce  qui  regarde  l'affaire 
»  du  CoIona,  &  du  Maigrot,  dont  on  a  dressé  vn  factum  fori 
»  ampie,  sur  le  quel  il  a  forme  vn  sommaire,  du  quel  nous 
»  sommes  très  satisfaite.  Il  contient  de  tres  iudicieuses  reflec- 
»  tions  qui  peuuent  non  seulement  iustifìer  l'innocence  du 
»  President  Truquy,  &  du  Senateur  Leona  de  l'horrible  ca- 
»  lomnie  que  leur  a  impose  CoIona  ,  mais  faire  voir  en 
»  meme  temps  le  crime  du  Maigrot ,  afin  qu'il  subisse  le 
»  chàliment  qu'il  merite. 

«  Comme  vous  deues  agir  auec  toule  la  vigueur  possible 
»  en  cetle  affaire,  il  faut  aussy  que  ce  soit  d'vn  mème  es- 
»  prit,  &  de  concert  auec  le  Baron  de  Chasteauneuf,  &  le 
»  Senateur  Chollet  ;  Il  est  pourtant  necessaire  d'y  obseruer 
»  quelque  menagement  de  la  part  du  d.1  Baron,  car  il  ne 
»  doit  pas  paroitre  ouuertement  en  cette  affaire  ,  afin  que 
»  ses  soins,  &  ses  offices  partìculiers  puissent  produire  vn 
»  meilleur  effet  auprès  de  ceux  qu'on  doit  bien  persuader 
»  de  la  verité  contre  la  calomnie. 

«  Ainsy  vous  deuès  profìter  des  bons  conseils  et  des  con- 
»  noissances  qu'il  vous  peutdonner  pour  mieux  vousdéler- 
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»  miner  auec  le  Senateur  Ghollet  sur  ce  que  vous  aurés  a 
»  faire  aupres  du  Roy,  &  de  ses  Ministres,  tant  de  vostre 
»  chef  que  par  la  voye  du  d.1  Ghollet,  qui  deura  pour  cet 
»  effet  seiourner  à  Paris  iusqu'à  ce  que  le  proces  contre  le 
»  Maigrot  soit  acheué. 

«  Nous  supposons  que  vous  aurés  desia  remis  les  écritu- 
»  res  au  Procureur  gen.1  du  Roy,  aflu  qu'on  s'informe 
»  dans  le  procès  de  Pappellation  contre  le  Maigrot,  &  vous 
»  receurés  par  cetle  meme  occasion  plusieurs  chefs  d'in- 
»  terrogation  qu'on  luy  peut  faire,  tant  pour  le  conuaincre 
»  de  la  fausseté  qu'il  a  commise,  dont  il  doifc  estre  aulant 
»  puny  que  le  CoIona  :  cornine  aussy  pour  iustifier  la  ca- 
»  lomnie,  dont  le  meme  Golona  a  voulu  noircir  le  President 
»  Truquy  &  le  Senateur  leona.  Ainsy  il  faudra  procurer 
»  que  le  d.1  Maigrot  soit  interrogé  de  nouueau  sur  les 
»  d.ts  chefs  d'interrogation  ,  les  quels  auant  toute  autre 
»  chose,  vous  examinerés  bien  auec  le  dit  Baron,  &  Ghollet 
»  y  aiouslant,  oli  diminuant  ce  que  vous  iugerés  tous  trois 
»  estre  plus  à  propos. 

«  L'instance  que  vous  ferés  pour  interroger  de  nouueau 
»  le  Maigrot  est  si  iusle  qu'elle  vous  sera  accordée  eii 
»  meme  égard  à  la  maniere  dont  se  sont  comporlés  le  Lieu- 
»  tenant  Criminel  à  les  autres  Officiers  du  Ghastelet  au 
»  procès  du  d.f  Maigrot  et  du  CoIona,  dont  la  conduite  a 
»  esté  si  irreguliere,  &  si  preiudiciable  à  la  iustice  qu'on  ne 
»  peut  pas  l'excuser,  &  principalement  en  ce  que  dans 
»  l'examen  du  Golona  aux  chefs  qui  regardent  le  President 
»  Truquy,  &  le  Senateur  Leona  on  n'a  pas  procède  comme 
»  vn  bon  Juge  deuoit  faire  :  Ainsy  il  est  bien  iuste  que  d'au- 
»  tres  Juges  suppleent  aux  manquemens  qui  ont  esté  faits, 
»  &  que  le  Parlement  procure  par  toute  sorte  de  voye  d'e- 
»  claircir  la  verité  à  la  decharge  des  Innocens  ,  qui  ont 
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»  esté  greués  par  vne  calomnie  qui  refleschit  si  fort  sur  la 
»  reputation  eie  feti  S.  A.  R.  Monseigneur,  doni  mème  il 
»  court  vn  bruit  que  cet  Imposteur  a  osé  parler  auec  vne 
»  horrible,  &  detestable  perfidie. 

«  Cesi  pourquoy  vous  deuez  tous  trois  procurer  auec 
»  toute  sorte  de  soins  de  vous  bien  asseurer  s'il  est  vray  que 
»  le  Golona  ayt  parie  positiuement  de  feu  S.  A.  R.,  sur 
»  quel  sujet  ,  ce  qu'il  a  dit  ,  si  e' est  de  viue  voix  ou  par 
»  escrit ,  &  si  c'est  seulement  par  deuant  le  Lieutenant 
»  Criminel,  ou  par  deuant  les  autres  Juges  lors  qu'il  étoit 
»  sur  la  selette. 

«  Nous  desirons  aussy  que  vous  vous  informiés  soigneu- 
»  sement  des  qualità  du  Procureur  du  Roy,  du  lieutenant 
»  Criminel,  qui  a  connù  du  procès,  &  des  autres  Juges  du 
»  Golona,  &  si  ceux  cy  ont  eii  quelque  commùnication  & 
»  intelligence  auec  le  Marquis  de  Liuourne. 

«  Il  est  aussy  tres  important  de  sgauoir  s'il  est  vray  que 
»  le  dit  Marquis  auoit  des  personnes  attitrées  qui  auoient 
»  vn  libre  acces  vers  le  Maigrot,  &  vers  le  Golona,  &  par- 
»  ticulierement  lors  de  sa  maladie  ,  &  quels  ils  sont,  &  en 
»  particulier  s'il  y  en  a  eii  trois,  comme  Fon  suppose,  qui 
»  estoient  bien  vestus,  &  qui  parlerent  longtemps  en  italien 
»  au  CoIona,  peu  auant  les  dernieres  depositions  par  luy 
»  faites. 

«  S'il  est  vray  que  le  CoIona  tomba  en  frenesie  après 
»  quelques  iours  de  maladie:  s§auoir  du  Medecin,  du  Geo- 
»  lier  &  autres  qui  auoient  soin  de  luy,  en  quel  temps 
»  commenga  cette  frenesie  ,  &  si  elle  a  continue  iusques  à 
»  sa  mort:  Et  si  on  iustifie,  ce  qui  se  suppose,  que  le  Co- 
»  Iona  fut  en  frenesie,  quand  il  fìt  les  d.tes  declarations:  il 
o-  sera  necessaire  en  ce  cas  de  remonstrer,  &  de  vous  plain- 
»  dre,  tant  auprès  du  Roy,  que  de  ses  Ministres,  d'vn  in- 


508  VICENDE  DI  CARLO  DI  SÌMIANE 

»  iuste,  <fc  si  extraordinaire  procede  qui  a  esté  praliqué  au 
»  preiudice  de  deux  Officiers  de  grande  integrile,  qui  sont 
»  à  vn  Prince  qui  a  l'honneur  d'auoir  de  si  estroittes  liaisons 
»  de  parente  et  d'interest  auec  Sa  Maj.té 

«  Il  faut  d'ailleurs  se  bien  asseurer  si  le  CoIona  a  reuo- 
»  qué  sa  derniere  declaration;  ce  qu?on  pourra  scauoir  fa- 
»  cilement  par  la  voye  des  Confesseurs,  de  qui  on  en  deura 
»  tirer  quelque  autre  attestation  sii  se  peut,  &  des  Géo- 
»  liers  des  prisons  du  Chastelet,  aux  quels  le  CoIona  pour- 
»  roit  auoir  declaré  la  verité.  Et  d'autant  que  le  CoIona 
»  dit  à  celuy  qui  le  confessa  ,  de  luy  vouloir  remettre  vn 
»  escrit  pour  enuoyer  en  Piemont,  que  le  d.*  Confesseur 
»  ne  retira  pas,,  parcequ'on  ne  luy  permit  plus  de  renlrer 
»  dans  la  prison.  Vous  ferés  doncen  sorte  de  vous  bien  in- 
»  former  de  cet  escrit,  qui  probablement  sera  reste  dans 
»  la  prison,  &  que  le  Géolier  aura  retiré,  où  qirelque  autre 
»  des  siens. 

«  Que  s'il  auoit  seulement  destine  de  faire  cet  ecrit , 
»  &  qu'il  ne  l'eust  pas  fait,  parce  que  le  Confesseur  ne  fut 
»  plus  rec,eu  dans  la  prison,  il  faudra  s'informer  du  d.1  Geo- 
»  lier  oii  des  autres  qui  assistoient  le  d.1  CoIona  en  sa 
»  maladie,  s'ils  ont  quelque  connoissance  de  ce  qu'il  vou- 
»  loit  écrire.  Et  en  tout  cas  procurer  d'auoir  vne  attesta- 
»  tion  du  Confesseur  ;  Et  quand  les  Geoliers,  oii  autres  don- 
»  neroienl  quelque  lumiere  de  cet  écrit,  il  faudroit  aussy 
»  en  lirer  d'eux  vne  attestation. 

«  Pour  mieux  disposer  le  Pere  Seuigny,  k  le  Confesseur, 
»  non  poinl  tant  comme  Religieux  que  comme  Chrestiens  a 
»  décharger  des  innocents  de  toute  calomnie,  particulière- 
»  ment  quand  les  connoissances  qu'ils  donnent,  ne  preiudi- 
»  cient  à  personne;  il  faut  leur  representer  qué  l'inten- 
»  tion  du  penitent  ne  peut  pas  auoir  esté  autre  en  confessant 
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»  son  pèché,  que  d'en  auoir  l'absolution,  La  quelle  il  ne 
»  pouuoit  obtenir  sans  rélablir  la  reputation  à  ceux  aux 
»  quels  il  l'auoit  oslée:  Et  par  consequent  sa  fin  estoitque 
»  son  Confesseur  en  cette  rencontre  suppleast  à  quoy  la  con- 
»  science  l'obligeoit. 

«  Apres  auoir  eli  des  lumieres  des  choses  cy  dessus,  on 
»  examinerale  sommaire  susd.1  du  Baron  de  Ghasteauneuf, 
»  &  on  le  conformerà  aux  chefs  qui  pourroient  y  estre 
»  contraires ,  &  aux  lettres  et  depositions  que  vous  aués, 
»  &  aux  autres  connoissances  qu'on  a  pù  auoir  sur  les 
»  lieux.  L'on  remetlra  le  sommaire  pour  le  consulter  à  vn 
»  où  deux  des  plus  celèbres  auocats,  afin  de  le  reduire  en 
»  sa  perfection,  &  y  aiouster  toutes  les  meilleures,  et  plus 
»  fortes  raisons,  qui  pourront  conuaincre  d'auanlage  ceux 
»  qui  le  liront,  de  l'innocence  des  Officiers  qui  ont  esté  ca- 
»  lomniés ,  &  du  crime  du  Maigrot  afin  qu'il  soit  puny, 
»  comme  il  inerite. 

«  Quand  le  Sommaire  sera  acheué,  afin  qu'on  ne  doute 
»  point  de  la  veri  té  des  pieces  iustificatiues,  aux  quelles  il 
»  se  rapporterà,  vous  suplierés  Sa  Maj.lé  de  nommer  vne  où 
»  deux  personnes  telles  qu'il  luy  plairà,  pour  le  voir  & 
»  examiner,  &  en  faire  vn  certificat  par  escrit,  outre  celuy 
»  qu'il  en  ferontàS.  M.té;  afin  qu'on  ne  doute  point  de  la 
»  verité  du  à.1  sommaire,  à  qu'en  le  distribuant,  tout  le 
»  monde  puisse  connoistre  les  impostures  faites  aux  Officiers 
»  &  leur  integrité.  Aussytost  que  le  sommaire  sera  fait, 
»  vous  nous  en  envoyerés  promptement  vne  copie  aupara- 
»  vant  que  de  le  metlre  sous  la  presse  pour  receuoir  sur 
»  jceluy  nos  sentimens. 

«  Il  seroit  encore  plus  auantageux  si  par  le  moyen  d'un 
»  autre  sommaire  plus  succint,  qui  contiendroit  les  choses 
»  essentielles  de  l'affaire,  k  les  principales  considérations, 
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)>  Fon  pouuoil  par  auance  en  informer  Sa  Maj.lé  pour  la 
»  dispóse*  à  receuoir  les  iustes  plaintes,  &  les  remontrances, 
»  qui  luy  seront  failes. 

«  Vous  vous  informerés  s'il  y  a  vn  Confesseur  ordinaire 
»  pour  les  prisoniers,  &  pourquoy  on  en  a  appellé  vn  autre 
»  pour  le  d.1  CoIona,  &  qui  le  luy  a  donne. 

«  Vous  scaurés  le  temps  que  le  d.1  CoIona  a  suruecù 
»  apres  sa  dernière  declaration. 

«  Il  faut  veiller  àce  que  le  d.1  Maigrot  soit  bien  gardé, 
))  &  n'ait  conuersalion  auec  personne  ,  afin  qu'on  puisse 
»  tirer  de  luy  plus  facilemenl  la  veri  té. 

«  Sur  toutes  choses  il  est  Ires  necessaire  de  voir  l'originai 
»  des  dernieres  declarations  du  CoIona,  pour  reconnoitre 
»  s'il  est  enlièrement  conforme  aux  copies  qui  en  ont  esté 
»  déliurées,  Se  sgauoir  si  personne  ne  l'a  porte  à  les  faire. 
»  Et  on  pourra  tirer  beaucoup  de  lumière  du  d.1  Sorus, 
»  où  de  quelques  autres  qui  ont  assistés  à  sa  défence. 

«  Il  est  de  la  dernière  importance  de  faire  voir  au  Roy 
»  la  lettre  du  CoIona  du  20.mede  9.bre  167  a  &  les  autres 
»  du  Maigrot  du  12  &  16  d'auril  dernier,  pour  faire  bien 
»  comprendre  à  Sa  Maj.,é  l'etrange  dessein  qu'auoit  conceu 
»  le  Marquis  de  Liuorne  d'attirer  par  le  moyen  d'jcelle 
»  vne  reponse  de  feu  S.  A.  R.  pour  le  faire  passer  pourcom- 
w  plice  des  infames  conspirations  du  CoIona  &  du  Maigrot. 

«  Parmy  tous  les  moyens  qu'on  peut  pratiquer  pour  dé- 
»  couurir  la  verité  de  toutes  choses  ,  il  n'y  en  a  point  de 
»  meilleur,  &  de  plus  asseuré  que  de  n'éspargner  pas  l'ar- 
»  geni  partout,  oli  ihpourra  faire  quelque  bon  effet. 

«  Enfin,  il  faut  que  vous  vous  animiés  vous  mème  & 
»  tous  les  autres,  pour  agir  fortement  &  conduire  l'affaire 
»  au  poinl  qu'il  est  necessaire  pour  !a  reputalion  de  feu 
»  S.  A,  lì. 
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«  Vous  trouuerés  cy  iointes  nos  letlres  pour  le  Roy, 
»  MonsJ  Le  Tellier  ,   le  Marquis  de  Louuois   &  de  Pom- 
»  pone,  dont  vous  vous  preuaudrés,  corame  vous  auiserés 
»  mieux  pour  fauantage  de  vostre  negotiation. 
«  De  Turin  le  15  9>>  4675. 

«   M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  Si-Thomas  M.  » 

DOCUMENTO   N.°  h. 

(Vedi  Capitolo  V,  pag.  234). 

Sulla  prima  domanda  fatta  fare  dal  conte  Ferrerò  al  mar- 
chese di  Livorno  di  rimettere  il  gran  Collare,  con  ingiunzione 
di  deporre  le  piccole  insegne  dell'Ordine  dell'Annunziata  (1). 

N°  ì. 
Instruzioni  ai  signori  La  Salle  e  Bodon  per  ritirare  il  gran 
Collare  dell'Ordine  dell'  Annunziata  dalle  mani  del  mar- 
chese di  Livorno. 

«  Monsieur  La  Salle,  ira  accompagno  de  M.  Bodon,  chez 
»  M.  le  Marquis  de  Liuourne. 

«  Il  luy  demanderà  de  la  part  de  M.e  R.le  de  Sauoye 
»  nostre Maistresse,  la  restitution  du  grand  Collier  de  l'Ordre, 
»  ou  un  ordre  de  luy  à  qui  l'aura  de  le  remettre ,  estans 
»  aduertis  de  retirer  nous  mesmes  cet  ordre  aupres  de  nous. 

«  Vous  ne  sortirés  jamais  des  termes  de  la  demande  et 
»  ne  uous  servirés  jamais  des  paroles  Qvfelle  comande. 

«  S'il  recuse  l'un  ou  l'autre,  uous  luy  representerés  le 
»  juste  ressentiment  au  quel  ielle  desobeìssance  peut  porter 
»  S.  A.  conlre  sa  personne  et  sa  famiìle. 

(I)  Registro  B,  pag.  45., 
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«  S'il  vous  demandasi  auec  quelle  auttorité  uous  le  de- 
v>  mandés,  uous  luy  ferez  uoir  le  billet  que  je  uous  ay  es- 
»  crit ,  qui  justifie  uostre  procede  et  le  mien. 

«  Dans  le  discours  uous  tacherés  de  sauoir,  le  question- 
»  nant  adroittement  : 

«  S'il  l'a  aupres  de  luy. 

«  S'il  le  porla  auec  luy  à  sa  uenue  icij. 

«  Ou  si  ou  le  Juy  a  enuoyé  apres. 

«  En  quel  temps. 

«  Qui  l'a  enuoyé. 

«  El  par  la  uoye  de  quelle  personne. 

«  Qui  l'at  au  present. 

«  Apres  qu'il  uous  aura  remis  le  dit  Grand  Collier,  ou 
»  un  ordre  pour  le  recouurer  ,  uous  luy  dirés  que  uous 
»  auéz  aussy  ordre  de  luy  faire  scauoir  de  la  part  de 
»  M.e  R.,e  de  ne  plus  porter  l'ordre  ;  affin  de  ne  mettre 
»  point  Sa  d.te  A.  R.  en  estatde  praltiquer  les  moyens  qui 
»  seront  plus  propres  pour  le  contenir  dans  le  respect  deu  a 
»  Sa  d.te  A.  R.  » 

N°  2.  Rapporto  del  La  Salle. 

«  Suiuant  l'ordre  que  S.  E.  Monseig.r  PAmbassadeur 
»  de  Sauoye  me  donna  le  7.mede  ce  mois  auec  PInstruction 
»  Uree  mot  à  mot  de  la  lettre  de  M.e  R.le  d'aller ,  en 
»  compagnie  de  M.r  Bodon  ,  Secretaire  de  l'Ambassade 
»  de  Sa  dite  A.  R.,  demander  au  Marquis  de  Liuourne  le 
»  grand  Collier  de  l'ordre  de  l'Annonciade ,  i'ay  eu  le 
»  soin  de  tenir  une  personne  pres  de  son  logis,  pour  estre 
»  auertis  de  son  retour  de  Versailles,  où  il  estoil  alhors,  ce 
»  qui  n'arriuà  que  hier;  mais  pour  sauoir  à  quelle  heure 
»  on  le  pourroit  uoir  i'enuoyay  tout  aussy  tost  chez  luy 
y>  une  aulre  personne  soubs  un   nom  emprunté,  qui  me 
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?»  rapporta  qu'on  luy  auoil  dit,  qu'on  le  pourroit  uoir  aujour- 
»  dhuy  1 1  .e  de  ce  mois  à  huit  heures  du  matin  à  son  leuer. 

«  Je  ne  manquay  pas  d'y  aller,  accompagné  comme  cy 
»  dessus,  à  sept  heures,  et  ayant  jugé  que  le  plus  difficile 
»  seroit  de  se  pouuoir  introduire,  je  fis  arrester  nostre  Ca- 
»  rosse  à  quatre  portes  cocheres  au  dessous  de  son  logis, 
».pour  n'eslre  pas  reconnùs  par  ses  gens,  et  y  entrer  auec 
»  moins  d'esclat.  Je  trouay  sur  le  pas  de  sa  Porte  troìs  de 
»  ses  gens,  aux  quels  (pour  qu'ilz  ne  pussent  pasnier'qu'il 
»  y  esloit),  je  demanday  si  le  Marquis  de  Liuourne  estoit 
»  desja  eveillé,  ilz  me  direni  que  non;  et  un  moment  apres 
»  La  Place,  son  Escuyer  estant  uenù  au  meme  endroit,  je 
»  luy  dis  la  meme  chose  :  il  se  tini  auec  nous  une  heure, 
»  et  apres  il  alla  dire  a  son  Maistre  que  j'estois  là  pour  luy 
»  parler;  mais  la  reponce  qu'il  nous  porta  fust  qu'il  ne  pou- 
»  uoit  pas  nous  uoir ,  et  qu'il  auoit  trop  de  respect  pour 
»  M.  R.,epour  auoir  aucun  commerce  auec  nous  ,  sachant 
»  bien  que  cela  estoit  deffendu  à  M.r  PAmbassadeur ,  et  à 
»  nous  aussy. 

«  Luy  ayant  dit  et  repeté  que  nous  n'y  uenions  pas 
»  comme  nous  mesmes;  mais  comme  gens  enuoyés  de  la 
&  part  de  M.r  PAmbassadeur,  et  qu'asseurement  cette  con- 
»  sideration  deuoit  Pobliger  de  nous  uoir,  je  priai  le  dit 
»  de  la  Place  de  le  luy  aller  temoigner  encore  une  fois  : 
»  il  y  alla  et  reuint  un  quart  d'heure  apres  me  repeter  la 
»  meme  chose  qu'il  nous  auoit  desja  ditte  auparauant  : 
»  que  le  Marquis  de  liuourne  auoit  trop  de  respect  pour 
»  M.  R.,e  pour  auoir  aucun  commerce  auec  son  Ambas- 
»  sadeur,  ny  auec  ses  gens.  Je  luy  remonstray  que  ces  rai- 
»  sons  n'estoient  pas  bonnes:  que  bien  loin  de  temoigner 
»  à  M.  R.  du  respect  dans  cette  occasion,  il  en  manquait 
»  asseurement,  ne  uoulant  pas  uoir  des  personnes  qui  ue- 
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»  noient  luy  parler  de  la  part  de  son  Ambassadeur,  qui  a 
»  l'honneur  de  representer  icy  sa  Royale  personne,  et  que 
»  ce  procede  pourroil  obliger  M.  R.  d'auoir  de  jusles  res- 
»  sentimens  contre  luy  et  sa  famille;  et  ensuite  nousestant 
»  separés  du  dit  de  la  Place,  qui  nous  parut  fori  interdit, 
»  nous  retournasmes  chezM.r  V Ambassadeur,  qui  apresauoir 
»  escouté  la  relation  cy  dessus,  nous  renuoya  chez  le  dit 
»  Marquis  de  liuourne  pour  luy  faire  dire  que  j'auois  a 
»  luy  parler  par  son  ordre  pour  luy  dire  quelque  chose 
»  de  la  part  de  M.  R.le  ;  Mais  cela  ne  fut  point  necessaire, 
»  puisque  nous  trouuames  la  Place  à  moitié  chemin,  qui 
»  uenoit  au  logis  me  dire  (corame  il  a  fait  ayant  fait  arre- 
»  ster  le  Carosse),  que  puisque  j'interpretois  la  condiate 
»  du  Marquis  de  liuourne  à  manquement  de  respect  pour 
»  M.  R.,  qu'il  l'auoit  mandé  pour  me  ramener  chez  luy 
»  et  me  parler  ;  ayant  temoigné  qu'il  conserueroit  inuiola- 
»  blement  le  respect  qu'il  doit  a  M.  R. 

«  Estant  arriué  dans  son  Antichambre  auec  le  d.t  M.r  Bo- 
»  don,  on  nous  pria  d'auoir  un  moment  de  patience,  qu'il 
»  n'estoit  pas  encore  habillé  :  Nous  y  attandismes  une  grosse 
»  demy  heure,  pendant  le  quel  temps  je  uis  entrer  dans  sa 
»  chambre  un  Cheualier  de  Mal  the  ,  appellé  De  Biour  Pro- 
»  uengal,  qu'il  auoit,  corame  je  jùgeay,  enuoyé  prendre, 
»  cornine  de  ses  bons  amis  pour  estre  present  pendant  que 
»  je  lui  parlerois. 

«  Vn  moment  apres  on  nous  fit  entrer  dans  sa  chambre 
»  ou  csloit  le  dit  Cheualier,  et  luy  ayant  temoigné  d'auoir 
»  a  luy  parler  en  particulier,  il  nous  conduisil  à  la  ruelle 
»  de  son  lit,  ou  pourtant  il  parla  tousjours  si  haut,  que  je 
»  connus  bien  qu'il  uouloitque  le  dit  Cheualier  eust  part  à 
»  la  conuersation.  Je  luy  demanday  le  Grand  Collier  de 
»  F ordre,  de  la  part  de  M.  R.,  et  il  me  respondit  qu'il  ne 
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»  Pauoit  pas,  et  qu'ayant  bien  preueu  cela  il  auoit  fait  une 
»  response  par  escrit  qu'il  me  uoulut  donner,  disant  qu'il 
»  n'auoit  que  cela  à  me  dire.  Je  luy  repliquay  que  je 
»  n'auois  point  ordre  d'accepter  aucun  escrit,  luy  disant  que 
»  s'il  auoit  quelque  chose  à  dire,  il  s'expliquat  de  bouche. 
»  II  uoulut  pourlant  me  la  lire,  et  elle  contient  une  tres- 
»  humbìe  prière  à  M.  R.  pour  qu'elle  lui  permisi  de  se  ju- 
»  stifier,  ayant  encore  dix  mois  pour  cela:  qu'il  ne  croiait 
»  pas  cependant  que  M.  R.le  uoulut  luy  oster  l'ordre  et  le 
»  presser  si  fort;  cela  ne  s'estant  jamais  praitiqué,  et  qu'il 
»  n'y  en  auoit  jamais  eù  d'exemples:  que  le  Gomle  de  Marti- 
»  nengo,  après  auoir  esté  condamnéàeslre  penduenl625, 
»  ne  uoulut  pas  le  rendre  au  Gomte  Piscina  Ambassadeur 
»  de  Charles  Emanuel  I.r  à  Venise,  qui  le  luy  demanda 
»  de  la  part  de  son  Maistre,  et  qu'il  mourut  au  seruice  de  la 
»  dite  Republique  auec  l'ordre.  Il  me  dit  ensuite  qu'il  feroit 
»  fai  re  la  dessus  ses  très  humbles  remonstrances  à  M.  R.,e  : 
»  que  c'etoit  une  affaire  de  trois  semaines  pour  auoir  la 
»  responce,et  qu'il  donneroit  à  M.  R.,e  toutes  les  salisfac- 
»  tions  qu'elle  souhaiteroit  de  luy,  et  qu'il  ne  s'escarteroit 
»  jamais  du  respect,  et  de  la  soumission  qu'il  luy  doit  ;  mais 
»  qu'il  espéroit  qu'elle  auroit  la  bonté  d'escouter  ses  rai- 
»  sons.  Je  continuay  pourtant  mes  instances,  et  luy  ayant 
»  temoigné  que  cette  désobéissance  pourroit  causer  des  justes 
»  ressentimens  à  M.  R.,e  contre  luy  et  sa  famille,  et  qu'auec 
»  les  Princes  il  falloit  du  respect,  et  de  la  soumission  à  leurs 
»  uolonlés,  il  me  reitera  qu'il  espéroit  que  M.  R.,e  escou- 
»  teroit  ses  raisons,  et  qu'il  les  luy  feroit  representer. 

«  Dans  la  suitte  du  discours  je  le  questionay  encore  s'il 
»  auoit  le  grand  Collier  auec  luy,  et  s'il  l'auoit  apporté  en 
»  uenanticy;  il  me  respondit  qu'il  ne  l'auoit  pas  icy  :  qu'il 
»  ne  sauoit  pas  bien  ou  il  estoit  dans  l'embaras  de  son  equi- 
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»  page;  mais  qu'il  le  croioit  pourtant  à  une  de  ses  Terres 
»  en  france  appellée  Moiiy  ou  ses  gens  l'auroient  porle  auec 
»  des  hardes  depuis  son  depart.  Luy  ayant  d4t  si  quelquns 
»  de  ses  gens  en  uenant  de  Turin  le  luy  auroient  porte,  il  ne 
»  respondit  rien  à  cela. 

«  Je  luy  dis  que  puisqu'il  faisoit  ces  difficullés,  qu'ap- 
»  paremment  il  ne  uouloit  donner  ni  le  Collier,  ny  un 
»  ordre  de  sa  main  pour  le  retirer  d'entre  les  mains  de  qui 
»  il  est,  ainsi  que  je  le  luy  demandois:  il  me  reitera  les 
»  mesmes  raisons  comme  cy  dessus. 

«  L'ayant  ensuite  auerti  de  ne  plus  porter  l'ordre,  affin 
»  de  ne  pas  obliger  M.  R.  à  prattiquer  les  moyens  de  le 
»  contenir  dans  le  respect  qui  luy  est  deù,  il  me  dit  qu'on 
»  scauoit  bien  qu'il  estoit  eu  france:  Celle  reponce  me  fai- 
»  sant  comprendre  qu'il  pouuoit  prendre  la  chose  pour  un 
»  commandement,  (je)  luy  repliquay  que  je  n'auois  autre 
»  chose  à  luy  dire,  qu'à  luy  faire  s^auoir  de  la  part  de 
»  S.  A.  R.  de  ne  le  plus  porter;  il  reprit  qu'il  ne  croyoit 
»  pas  qu'il  fut  d'une  si  grande  consequence  pour  le  seruice 
»  de  M.  R.le  qu'elle  ne  uoulut  bien  auparauant  le  laisser 
»  jouir  de  son  temps  pour  se  justifier  :  qu'il  ne  uoyoit  point 
»  d'exemple  qu'on  eust  oste  l'ordre  à  personne,  et  cita  encore 
»  celuy  du  dit  Comte  Martinengo,  qui  quoyque  condamné 
»  en  contumace  ne  uoulut  pas  neanmoins  rendre  l'ordre, 
»  disant  que  c'estoit  un  caractere  imprimé  dans  sa  personne, 
»  et  qu'après  le  dit  lems  M.  R.le  seroit  la  Maistresse  de 
»  cela  et  de  sa  uie  mesme  ;  que  Fon  pouuoit  bien  juger 
»  qu'il  ne  contoit  pas  l'ordre  pour  sa  premiere  Dignité,  et 
»  que  quand  il  le  prit  il  creut  par  là  de  faire  sa  Cour,  ayant 
»  d'ailleurs  l'honneur  d'estre  du  Sang. 

«  De  quoy  tout  M.r  Estienne  Salteur ,  Sieur  de  La 
»  Saìle,  Escuyer  de  Mon  dit  Seig.r  l'Ambassadeur,  à  re- 
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»  quis,  moy  Antonie  Bodon  Secretaire  de  l'Ambassade  et 
»  present  en  sa  Compagnie  à  loul  ce  qui  est  contenu  en  sa 
»  susdite  Relation,  d'en  receuoir  un  acte  au  quel  il  s'est 
»  signé,  et  moy  en  la  ditte  qualité  l'ay  receù  et  signé  de 
»  mon  signe  ordinaire. 

«  Fait  à  Paris  le  lle  Aout  1675. 

«  Signé  Estienne  Salteur 
«  Sieur  de  la  Salle,  et  après  Bodon  »  (1). 

DOCUMENTO   N°   5. 

Domande  fatte  dal  marchese  d'Arsis  a  Madama  Reale 
in  favore  del  marchese  di  Livorno  (2). 

(Vedi  Capitolo  V,  pag.  242). 


Domande  del  Sig.  M.se  d'Arsis. 

1. 

Chiede  che  il  March.se  di  Liuorno 
sia  ammesso  alla  sua  giustifioatione. 

2. 

Che  la  giustificatione  s'ammetta 
senza  la  costituzione  nelle  forze  della 
giustitia. 


Risposte  di  M.a  RM 

i; 

M.  R.  l'accorda  volentieri  e  sen- 
tirà gusto  che  ciò  segua. 

2. 

Questa  dimanda  è  incompatibile 
con  la  giustitia,  che  non  permette 
che  l'Inquisito  sia  in  stato  di  poter 
eludere  una  sentenza  quando  lo  di- 
chiarasse reo  di  qualche  pena;  e  così 
il  March. seuorrebbe  la  giustitia  solo 
per  dichiararlo  Innocente,  e  non  per 
conoscere  se  sia  reo  di  qualche  pena. 
11  che  è  impraticabile,  perchè  quando 
non  gli  riuscisse  di  farsi  conoscer 
innocente,  ne  segue  in  conseguenza 
la  necessità,  che  deue  essere  condan- 
nato e  castigato  come  reo. 

2.d°  perchè  l'innocenza  pretesa 
del  March.86  non  sarebbe  creduta 


(1)  lo  altro  luogo  è  scritto:  Bourdon. 

(2)  Registro  B,  pag.  83. 
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L'ammissione  della  Marchesa  di 
Liuomo  e  del  March. se  di  Pianezza 
alla  difesa  de'  beni  e  della  persona 
del  M.se  di  Liuorno. 


dal  Mondo  quando  la  giustificatiorre 
seguisse  per  mezzi  insoliti  e  straordi- 
nari] prouocati  con  l'autorità  del  Rè. 

5.°  perchè  alla  dimanda  osta  la 
uolontà  precisa  di  fu  S.  A.  R.,  qual 
M.  R>  non  può  impugnare  per  non 
offender  la  sua  memoria  che  deue 
riuerire  et  osseruare. 

4°  che  alla  dimanda  s'oppongono 
le  leggi  e  decreti  di  questa  Patria 
che  furono  sempre  inuiolabili,  e  che 
sarebbe  poco  lodeuole  il  sentire  che 
una  Principessa  Reggente  le  uiolasse 
per  accordar  al  Rè  una  dispensa  che 
S.  M.tk  medesima  non  accorderebbe 
ne  suoi  Regni  a  qualsiuoglia  crimi- 
nale, e  di  che  non  si  troua  esempio 
in  questi  Stati. 

3. 

Si  risponde  che  quando  il  Mar- 
chese di  liuorno  sarà  constituito 
M.  R.le  accorderà,  a  consideratione 
di  S.  M.&  le  facilità  che  saranno 
necessarie  per  la  sua  giustifìcatione. 


DOCUMENTO  N°  6. 

Richieste  della  marchesa  di  Livorno  e  del  marchese  di  Pianezza 
per  mezzo  delV  Ambasciatore  di  Francia  (1). 

(Vedi  Capitolo  V,  pag.  241,  già  riferita). 

Copia  di  lettera  scritta  dalla  Marchesa  di  Livorno  all'Am- 
basciatore di  Servient  : 

Ill.mo  et  Ecc.mo  SigJ  mio  Coli™0 

«  Si  compiacque  il  Sig.r  Marchese  d'Arsì  ,  nel  punto 
»  della  sua  partenza,  di  farmi  sapere  la  bontà  ch'aueua  ha- 


(1)  Registro  B,  pag.  OSLkseg. 
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»  uuta  M.  R.,e  mia  Sig.ra  di  accordargli  che  il  Marchese 
»  di  Pianezza  mio  socero,  io,  et  il  Marchese  di  Castel- 
»  nuouo,  mio  figlio  potessimo  farsi  sentire  in  giustitia  sopra 
»  le  nullità  et  insussistenza  della  Sentenza  proferita  dai 
»  Sig.ri  Delegati  contro  il  Marchese  di  liuorno  mio  marito, 
»  particolarmente  per  i  propri  interessi  del  d.t0  mio  so- 
»  cero,  miei  e  di  mio  figlio.  Mi  aggiunse  di  più  che  oue  li 
»  predetti  Sig.*  Delegati  lo  difficoltassero,  Io  douessi  sup- 
»  plicar  la  generosa  gentilezza  di  V.ra  Ecc.za,  già  minu- 
»  tam.te  informata  di  tutti  questi  part.ri,  di  ricorrere  per 
»  noi  a  M.  li.  affinchè  continuando  la  dispositione  della 
»  sua  somma  clemenza,  si  degnasse  di  comandarne  l'intiera 
>v  esecutione. 

«  Occorre  hora  che  li  19  di  questo ,  non  uolsero  i 
»  Sig.ri  Delegati  udire  i  nri  Auuocati,  ne  ricevere  le  nostre 
»  scritture  sopra  questo  punto,  e  perciò  non  posso  che 
»  implorare  riverentemente  il  fauore  di  Y.  E.  appresso 
»  FA.  S.  FL  dalla  quale  spero  quelli  effetti  di  benignità 
»  ch'ella  fa  prouare  a  tutti,  poiché  a  niuno  de  suoi  sud- 
»  diti  habbiamo  mai  ceduto  ,  ne  cederemo  mai  nella  som- 
»  miss.ne  e  rispetto  uerso  la  sua  Real  persona.  E  di  più 
»  la  consideratione  de'  meriti  di  V.  E.a  contrapesarà  con 
»  mollo  uantaggio  alla  mancanza  de  nostri;  Qui  senza  più 
»  ossequiosam.te  la  riuerisco,  e  le  prego  da  N.  Sig.re  ogni 
»  magg.re  felicità. 

«  Di  Pianezza  li  23  7>«  1675. 

«  Di  V.  E.  lll.mala  qual  supplico  di  perdonarmi  se  non 
»  scriuo  di  proprio  pugno  mentre  che  mi  ritrouo  con  acer- 
»  bis.mo  dolore  di  capo,  che  m'impedisce  ogni  benché  mi* 
»  nima  applicai. ne 

«  Divot.ma  et  Oblig.ma  Ser.va  Sua 
«  G.A  M.A  March. SA  di  Liuorno  »... 
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JS"  2. 

Nola  aggiunta  alla  lettera  precedente. 

«  Turin  le  28  7>?  1675. 

«  Lorsque  M.r  le  Marquis  Darcy  prit  congé  de  M.  R.  pouf 
v>  s'en  retourner  en  france,  il  luy  reparla  des  affaires  do: 
»  Marquis  de  Liuorne  et  de  quelque  suspension  au  moins 
»  iusques  à  ce  que  le  d.1  Marquis  eut  fait  au  Roy  la  re- 
»  lation  de  son  voyage. 

«  M.e  R.,e  luy  repondit  que  cela  ne  se  pouuoit  pas,  & 
»  que  la  iustice  y  repugnoit  absolument,  maisqiren  ce  qui 
»  regarderoit  les  biens,  dont  le  fìsque  poursuiuoit  la  reduc- 
»  tion,  Elle  en  vseroit  genereusement  &  qu'on  connoistroit 
»  cy  après  que  ces  sortes  de  choses  estoient  au  dessous 
»  d'Elle ,  &  qu'elle  n'auoil  pas  accousturaé  de  les  consi- 
»  dérer,  M.e  R.leentend  par  ces  paroles  de  sa  bonlé  et  de 
»  sa  générosité,  que  lors  raesme  que  la  reduction  de  tous 
»  les  biensseroit  faite  et  qu'ils  soient  sous  la  direction  d'vn 
»  Econome  ,  que  quand  la  Marquise  de  Liuourne  &  le 
»  Marquis  de  Ghasteauneuf  son  fils  auroienl  besoin  d'argent, 
»  &  qu'ils  recoureroient  a  la  sud.te  A.  R.,  Elle  le  leur 
»  feroit  donner,  &  que  le  fisque  ne  profitteroit  point  de  cet 
»  argent  ». 

N°  3. 
«  Mémoire  que  PAmbassadeur  de  Seruient  enuoye   par 
»  cet  ordinaire  du  28  7.bre  1675  à  MonsJ  de  Pomponne 
»  et  réponse  que  le  dit  Ambassadeur  a  faite  à  Mad.me  la 
»  Marquise  de  Liuourne.  • 

«  Après  auoir  fait  lecture  à  MonsJ  le  Marquis  de  St-Tho- 
»  mas^  en  presence  de  Mons.r  l'Auocat  gen.le  friquignono 
y>  de  la  lettre  de  Mad.rae  la  Marquise  de  Liuourne5  Mon 


DOCUMENTO  SKSTO  521 

n  d.1  S.r  le  Marquis  de  S.1  Thomas  a  pris  la  parole,  &  a 
»  dit  qu'elle  auoit  obmis  vn  point  essentiel,  sgauoir  qu'il  fìl 
»  la  reponse  de  Mad.meRoyale  àMons.r  le  Marquis  d'Arsy 
»  par  le  dilemme  suiuant  ;  Ou  ce  que  Mons.r  le  Mar- 
»  quis  de  Piacesse,  Mad.me  la  Marquise  de  Liuourne,  éb 
»  Mons.r  le  Marquis  de  Chasteauneuf  demandent  estiusle, 
»  où  qu'il  ne  Test  pas:  S'il  est  iusle,  les  Juges  Delegués, 
»  qui  sont  d'vne  capacité  et  d'vne  probité  connùe  le  leur 
»  accorderont  ;  S'il  n'est  pas  iuste,,  il  les  en  debouteront. 
»  C'est  a  quoy  Madame  Royale  s'en  tient  &  tout  ce  qu'elle 
»  peut  fairq.  Que  sur  cela  Mons.r  le  Marquis  Darsy , 
»  ensuite  de  ce  qu'il  auoit  propose  en  la  precedente  confé- 
»  rence  ayant  demandé  à  Mons.r  l'Auocat  gen.1  si  Mon- 
»  sieur  le  Marquis  de  Pianesse  seroi  reseti  à  proposer  des  iral- 
»  lités  pour  le  fait  crimine],  enqualité  de  PeredeMons.1"  le 
»  Marquis  de  liuourne,  il  répondit  que  les  Juges  exami- 
»  neroient  s'il  y  seroit  re^euable,  &  que  s'il  l'estoit,  ils  le 
»  receuroient.  Que  luy  ayant  demandé  encore  apres  si 
»  Mons.r  de  Pianesse,  Mad.me  de  liuourne  et  Mons.r  de 
»  Chasteauneuf  seroient  admis  à  proposer  les  memes  nulli- 
»  tés  pour  leurs  interets  ciuils  parliculiers ,  il  répondit  de 
J>  meme,  qu'on  les  entendroit  sous  la  condition  que  cy 
»  dessus,  SQauoir  s'il  estoit  uray  qu'ils  y  fussent  rec,eua- 
»  bles.  Qu'ensuite  Mad.me  de  Liuourne  s'estant  adressée 
»  aux  Délégués  ,  ils  se  sont  assemblés  pour  ecouter  ses 
»  Auocats  et  son  Procureur,  &  qu'après  auoir  examiné  leurs 
»  demandes  ils  on  fait  l'.ordonnance  que  cy  dessus. 

«  Je  priay  neanraoins  Mons.r  le  Marquis  de  S.fc  Thomas 
»  de  rapporter  à  M.  R.  ce  que  je  luy  auois  dit;  le  lende- 
»  main  il  me  répondit  de  sa  part  qu'elle  auoit  eslé  extre- 
»  mement  estonnée  d'entendre  encore  parler  d'vne  affaire 
»  sur  la  quelle  elle  auoit  si  clairement  expliqué  ses  senti- 
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»  mens  à  Mons.r  le  Marquis  Darsy  :  Qu'elle  s'en  esloit 
»  remise  absolument  aux  Delegués:  Que  c'est  à  eux  seuls 
»  qu'il  se  faut  addresser  &  pour  le  criminel  &  pour  le  civil  : 
»  Que  son  intention  est  qu'ils  rendent  iustice  auec  toule 
»  l'exactitude  possible  :  Qu'elle  le  leur  a  touiours  témoigné, 
)>  &  qu'ils  sont  d'ailleurs  incapables  d'y  manquer.  Qu'enfìn 
»  elle  ne  pouuoit  plus  rieri  oùyr  la  dessus. 

«  Et  m'estant  informe  d'ailleurs  de  diuers  Auocats  de  ce 
»  qu'il  peut  y  auoir  a  faire  pour  Mad.me  de  Liuourne,  J'ay 
»  sceu  qu'auant  toutes  choses,  il  faut  qu'elle  se  pouruoye 
»  pour  faire  ordonner,  qu'Elle,  Mons.r  son  Beau  Pere,  & 
»  M.r  son  fìls,  soient  rec,eus  à  proposer  les  moyens  de 
»  nullité. 

«  Et  pour  ce  qui  est  de  la  d.te  ordonnance  par  la  quelle 
»  ils  en  ont  esté  deboutes,  on  peut  en  recourir  par  deuant 
»  les  memes  Juges,  suivant  la  coustume,  &  donner  pour 
»  cela  des  escrits,  qu'alors  on  ne  refuserà  pas  d'ecouter 
»  de  nouueau  les  Auocats  sur  ce  point;  qu'on  examinera 
»  les  productions  qui  contiendront  les  raisons  pour  les  quelles 
»  ils  doivent  ètre  rec,eus  à  proposer  les  d.tes  nuliités,  &  qu'il 
»  faudra  qu'on  donne  vne  nouuelle  ordonnance  par  la  quelle 
»  on  les  y  admettra,  s'il  est  aussy  iusle  que  les  di ts  Auocats 
»  le  soutiennent.  Ainsy  voyla  vn  point  qu'on  peut  obtenir 
»  dans  les  formes  &  que  M.  R.lene  veut  pas  accorder  Elle 
»  meme  ,  pour  ne  pas  sortir  des  termes  de  la  iustice,  & 
»  pour  laisser  les  fonctions  libres  aux  dits  Delegués. 

«  Quant  au  second  point  de  la  meme  ordonnance  por- 
»  tant  que  si  la  cause  ne  s'expedie  pas  dans  le  terme  de 
»  dix  iours,  il  est  défendu  aux  fermiers  &  autres  de  payer 
»  les  reuenus  que  sous  caution.  La  question  est  de  sgauoir 
»  si  cela  se  doit  entendre  quand  meme  ce  défaut  d'expé- 
»  dition  ne  procederoit  pas  de  Mons.r  de  Pianesse  et  des 
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»  siens.  Sur  cela  on  peut  se  pouruoir  en  interpretation  où 
»  reparation  comraedessus.  Et  c'est  ce  que  Fon  m'a  dit  qu'il 
»  ont  desia  fai t  &  qu'ils  ont  été  rerais  à  Leundy  prochain. 
«  Par  ces  moyens  qui  ne  peuuent  manquer  d'estre  tres 
»  connùs  aux  Auocats,  on  peut  se  pouruoir  congernant  les 
»  points  doni  Mad.me  la  Marquise  de  Liuourne  se  plaint.  Sur 
»  quoy  les  Delégués  luy  feront  iuslice  » . 

N°  4. 

«  Reponse  de  MonsJ  l'Ambassadeur  à  Mad.me  la  Mar- 
»  quise  de  Liuourne. 

Madame 

«  Je  nay  pu  repondre  plulost  à  la  lettre  qu'il  vous  a 
»  più  me  faire  l'honneur  de  m'escrire  le  25  de  ce  mois, 
»  parceque  ie  n'ay  eii  qu'aujourdhuy  la  response  precise 
»  de  M.me  R.le  sur  vostre  affaire.  Gomme  ce  qui  s'est  passe 
»  en  tout  cela  est  d'vn  assez  grand  détail ,  il  seroit  trop 
»  long  de  le  mettre  dans  une  lettre.  De  sorte  que  i'ay  crù 
»  qu'il  suffisoit  d'en  instruire  celuy  qui  m'a  parie  de  vre 
»  part.  Gomme  il  est  intelligent,  il  vous  en  rendra  compte 
»  exactement.  Ainsy  Madame,  il  ne  me  reste  qu'a  vous  as- 
»  seurer  que  i'y  ay  fait  lout  ce  qui  m'a  eslé  possible  &  que 
»  je  vois  M.me  R.,e  si  ferme  à  ne  se  point  relacher  de  la  reso- 
»  lution  ou  Elle  est,  qui  est  de  laisser  le  soin  aux  Dele- 
»  gués  de  vous  rendre  bonne  iustice  sans  entrer  en  au- 
»  cune  negocialion,  ny  elle  meme,  ny  par  ses  Ministres, 
»  que  je  crois  fort  inutile  &  meme  fort  preiudiciable  à  vos 
»  interets  &  à  ceux  de  vrè  maison  de  la  presser  d'auan- 
»  tage  sur  ce  point  là.  &c.  &c.  » 
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DOCUMENTO  N°  7. 


A  pagina  166,  in  una  nota,  abbiamo  riferito  uno  squar- 
cio delle  Memorie  del  Sig.r  di  Pomponne  risguardante  l'opi- 
nione dei  Marchese  di  Livorno  sull'origine  dell'odio  che  gli 
portò  il  Duca,  e  fecimo  cenno  di  una  lettera  del  conte  Fer- 
rerò a  Madama  Reale  vertente  sullo  stesso  argomento. 
Crediamo  ora  opportuno  di  riferire  lo  squarcio  originale 
di  delta  lettera  del  5  marzo  1677,  che  trovasi  per  intiero 
riprodotta  nel  Registro  B,  pag.  3^5  : 

«  Li  suoi  partiali  (del  Livorno)  fanno  correre   che 

»  le  sue  cose  in  Piemonte  pigliano  buona  piega,  perchè 
»  V.  A.  R.  sa  benissimo  che  egli  non  era  bene  nello  spi- 
»  rito  di  fu  S.  A.  R.,  solamente  perchè  haueua  fatto  ab- 
»  sentare  da  Torino  sua  cognata ,  alla  quale  pareva  che 
»  detta  Altezza  hauesse  inclinatione,  e  che  ciò  egli  non  ha- 
»  ueua  fatto  che  per  compiacere  V.  A.  R._,  ciò  che  non  mi 
»  è  peruenuto  all'orecchio  che  hora,  passando  questo  sotto 
»  voce ». 

DOCUMENTO  N°  8. 

Estratto  dal  testamento  di  Carlo  di  Simiane,  in  data  del  %k 
agosto  1706,  rogato  nel  proprio  palazzo,  indizione  decima- 
quarta,  e  nella  camera  ove  si  trovava  giacente  in  letto. 

(Vedi  Capitolo  IX,  pag.  448,  nota  ì). 

«   Essendo   il  testante  sano,   p.  gratia  di  Dio,  di 

»  Mente,  Sentimento,  Loquela,  et  Intelletto,  se  ben  da  In- 
»  firmità  corporale  detenuto  qual  mente  si  ritroua  in  intiera 
»  disposizione  di  Mente,  uolendo  prouedere  delli  suoi  beni 
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terreni  concesseli  da  Dio  in  queslo  Mondo,  acciò  tra  li 
Sig.ri  suoi  Posteri  non  naschino  liti  e  differenze,  e  mas- 
sime p.  maggior  riposo  dell'Anima  sua,  come  ha  quiui 
dichiarato  auanti  Me  Nod.°  e  Testi  infras.P1'  ha  perciò 
determinato  di  fare  il  presente  suo  ultimo  Testam.t0  non- 
cupatiuo  e  detto  senza  scritti,  benché  in  questi  scritti  ri- 
dotto à  perpetua  Memoria.  Ecco  perciò  che  quinci  perso- 
nalm.te  cons.10  d,°  Ecc.mo  Sig.r  Marchese  di  Pianezza 
D.  Carlo  di  Simiana,  qual  qual  domandando  primieram.te 
hum.mo  perdono  alPOnipotente  Sig.r  Iddio  di  lutti  i  suoi 

peccati  &c uuole  et  ordina,   che  il  suo   Corpo  fatto 

che  sarà  Cadauere  sij  deferto  e  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Pancrazio,  fini  del  luogo  di  Pianezza,  vicino  à  quello 
di  d.°  fu  Ecc.mo  suo  Sig.r  Padre,  senza  alcuna  Pompa 
funerale  (I),  et  atteso  che  p.  il  presente  Assedio  di  questa 
Città  non  può  esser  tradotto  suo  Cadauere  al  d.°  Conuento 
di  S.  Pancratio,  uole  per  ciò,  che  si  depositi  il  med.°  oue 
sono  sepolti  li  M.  R.R.  SS.ri  della  Missione  di  questa 
Città,  nel  modo  e  forma  che  parerà  conueneuole  à  M.r  di 
Druent  suo  Sig.r  Nipote  in  sin  a  tanto,  che  se  ne  possa 
far  d.a  traduttione  ». 

Dopo  di  aver  disposto  per  lascile  e  legati,  così  segue: 

«  Più  il  med.mo  Sig.r  Marchese  ha  legato,  e  lega 

»  al  Sig.r  Carlo  Dom.°  Perucca  figlio  del  fu  Sig.r  Gio. 
»  Pro  (Pietro)  Liure  otto  cento  ducali  anue  da  pagarseli 
»  dal  suo  Sig.r  HErede  Vniuersale  durante  la  uila  naturale 


(1)  Dobbiamo  qui  rivenire  sopra  quanto  dicemmo  nella  nota  2  della 
pagina  8,  Capitolo  I,  rispetto  alle  sepolture  dei  marchesi  di  Pianezza  che, 
sulla  fede  altrui,  abbiamo  detto  essere  state  poste  nella  Chiesa  delle  Sale- 
siane di  Torino;  perchè  in  realtà  vi  fu  soltanto  tumulata  la  spoglia  mortale 
della  Principessa  Matilde,  madre  ed  avola  dei  due  Marchesi  suddetti,  e 
fondatrice  di  quel  monastero. 
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»  di  d.°  Sig.r  Perucca.  Più  bà  legato,  e  lega  al  Sig.r  Au- 
»  uocato  Ludouico  Perucca  figlio,  e  fratello  dei  sud.li,  ri- 
»  spettiuam.le altre  Làure  otto  cento  ducali  Annue,  con  più  à 
»  questo  l'habitatione  delle  stanze,  e  erotta  presentem.te  da 
»  Esso  Sig.r  Auu.t0  Perucca  habitate  nel  Palazzo  d'Esso 
»  Sig.r  Tes.te  con  Mad.a  Perucca  (1)  sua  Moglie,  Serui- 
»  tore  e  Sema;  Come  anche  à  med.mi  Sig.ri  Gug.1'  (Jn- 
»  gali)  Perucca  ha  legato  e  lega  la  spesa  cibaria  loro  uita 
»  naturale  durante,  et  in  caso  di  decesso  d'uno  d'Essi  uuole 
»  che  si  continui  d.a  spesa  cibaria  à  quello,  che  restarà 
»  superstite,  con  Serua  d'Essi  Sig.ri  Gug.11  la  uita  naturale 
»  del  med.°  superstite,  dichiarando  però,  che  rispetto  a 
»  dette  Liure  otto  cento  Annue,  debbino  pagarsi  al  d.° 
»  Sig.r  Auuocato  Ludouico  pendente  la  uita  naturale  solo 
»  del  med.°  Quali  legali  à  Sud.li  Sig.ri  fratelli  Perucca 
»  lascia,  senza  che  d.li  Sig.ri  sijno  tenuti  ad  alcuna  seruilù, 
»  persuaso  però,  che  conti nuarano  loro  Assistenza  nell'oc- 
»  corenze  à  beneficio  dell'Infrasc.t0  suo  Sig.r  HErede  Vni- 
»  uersale..... 

«  In   oltre  d.°  Sig.r  Marchese   Test.le  ha  ricono- 

»  sciuto  e  riconosce  La  Ill.ma  et  Ecc.ma  Sig.ra  Marchesa 
»  Anna  Christina  Vittoria  Isnardi  di  Caraglio  sua  amatis.ma 

»  Consorte  nelle   doti confìrmando   abbondantem.te  a 

»  fauore  della  d.a  Sig.ra  Marchesa  il  Dolario,  ò  sia  pen- 
»  sione  di  mille  scudi  d'oro,  pagabili  annualm.te  durando 
»  la  uiduità,  e  uila  della  med.a,  si,  e  come  uiene  disposto 
)>  nel  sopradesignalo  Instrom.to Dotale  della  quindici  febraro 
»  1695  »(2). 

(1)  Questa  madama  Perucca  era  quella  stessa  signora  Duclos,  dama  di 
compagnia  della  marchesa  di  Pianezza,  che  in  Mommeliano  si  maritò  con 
il  dello  avvocato  Luigi  Perucca.  (Vedi  Gapit.  Vili,  pag.  414). 

(2)  Vedasi  ciò  che  fu  detto  nel  capitolo  IX,  a  pag.  444,  sul  secondo 
matrimonio  del  marchese  di  Pianezza. 
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Vengono  poi  altre  disposizioni  colle  quali  il  testante  isti- 
tuisce per  sua  erede  universale  l'unica  figlia  rimastagli  del 
primo  letto,  cioè  Irene  Delfina,  principessa  di  Francavilla, 
e  nomina  esecutore  testamentario  Mons.r  di  Druent  suo 
nipote,  quello  stesso  che  fu  arrestato  seco  lui  in  Moncalieri. 
Alla  figlia  primogenita  del  secondo  letto,  Giovanna  Amabile, 
fidanzata  (de  futuro)  all'età  di  9  anni  (1)  col  marchese  Gal  uso 
conte  di  Verrua,  costituisce  la  somma  di  ducatoni  50,000 
di  dote,  ed  altri  5,000  di  fardello;  quindi  passa  alle  due 
altre  figlie  minori,  cioè  Maria  Delfina  madamigella  di  Li- 
vorno (2),  ed  Irene  detta  madamigella  di  Gastelnuovo  (5)  ; 
assegnando  alle  medesime  un'ugual  dote  di  50,000  duca- 
toni  di  lire  cinque  caduno,  per  ognuna  di  esse;  poi  più 
avanti  ritorna  ai  signori  Perucca,  in  questi  termini: 

«  Più  Esso  Sig.r  Marchese  Testatore  dichiara,  ordina, 
»  e  uuole,  che  oue  Esso  in  sua  Vita  non  ricerchi  li  Gonti 
»  ahi  Sig.ri  HEredi  del  fu  Sig.r  Gio.  Pietro  Perucca  dai- 
»  l'Amministratione  hauuta  da  Esso,  concernente  gl'Inte- 
»  ressi  d'Esso  Sig.r  Marchese;  che  mediante  la  remissione 
»  precedente  delle  Scritture,  Lettere,  Gonti,  quittz.e  et 
»  ogni  altro  appartenente  aìli  negotj  del  d.°  Sig.r  Mar- 
»  chese,  debbino  Essi  HEredi  intendersi  liberati  come  quelli 

(1)  Questa  è  quella  stessa  fanciulla,  che  nel  1697,  in  età  di  due  anni, 
fu  proposta  dal  padre  per  isposa  al  figlio  secondogenito  del  marchese  di 
S.  Tommaso  (vedi  pag.  445).  Il  contratto  per  il  matrimonio  col  Caluso  di 
Verrua  fu  fatto  il  18  giugno  1701,  e  ratificato  nel  1704;  con  tutto  ciò, 
questo  secondo  contratto  non  ebbe  seguito,  avendo  essa  impalmato  real- 
mente Giovanni  Isnardi,  marchese  di  Sennantes,  poi  di  Caraglio. 

(2)  Questa  sposò  in  prime  nozze  Carlo  Solaro  marchese  del  Borgo,  da 
cui  ebbe  un  figlio,  e  questo,  come  primo  maschio  dei  discendenti  di  Carlo 
di  Simiane,  ne  ereditò  le  sostanze 5  poi  essa  strinse  un  secondo  nodo  con 
Ottaviano  Cacherano  d'Osasco  della  Rocca. 

(3)  Essa  morì  zitella  pochi  anni  dopo,  come  si  rileva  dal  contratto  di 
matrimonio  della  precedente  col  del  Borgo,  del  24  aprile  1716,  nel  quale  si 
dice  già  allora  defunta. 
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»  libera  dalla  redditione  de  Conti  intieram.te  e  da  Essi  as- 
»  solue,  e  da  ogni  contabilità,  che  che  Essi  potessero  auer 
»  auuto  d.°  fu  Sig.r  Gio.  Pietro  Perucca  p.  il  maneggio 
»  sud.°?  facendo  loro  tal  liberatione  etiandio  in  forza  di 
»  legato,  rispetto  però  solam.te  alPadministratione  di  d.°  fu 
»  Sig.r  Gio.  Perucca.  Volendo  etiandio ,  che  restino  suffi- 
»  cientem.le  scarigati  Essi  Sig.ri  Perucca  dall'oblig.ne  di 
»  rimetter  Esse  scritture  con  la  remissione  che  faranno  in 
»  folle  (sic),  col  semplice  loro  giuramento,  che  potrano  pre- 
»  stare  in  mani  d'un  nod.ro  toccante  le  scritture  di  non 
»  auerne  altre,  che  rimetteranno  ». 

Abbiamo  riferito  questo  squarcio  di  testamento  spet- 
tante alle  liberalità  di  Carlo  di  Simiane  in  favore  della  fami- 
glia Perucca  per  comprovare  sempre  maggiormente  l'au- 
tenticità del  suo  ritratto  dipinto  a  olio,  che  si  conserva  in 
Livorno  Vercellese  presso  il  signor  conte  Perucca  della 
Rocchetta,  riprodotto  in  litografia  a  capo  di  questo  libro. 
L'esistenza  di  quel  quadro,  rilegato  (chi  sa  da  quanti  anni?) 
in  una  soffitta,  esposto  all'acqua  come  al  sole,  e  quasi  igno- 
ralo dal  suo  possessore  attuale,  fu  in  certo  modo  da  noi 
indovinata,  pensando  che  se  i  delineamenti  del  marchese 
di  Pianezza  potevano  trovarsi  a'  giorni  nostri  in  qualche 
luogo,  vi  era  gran  probabilità  d'incontrarli  nell'antico  suo 
feudo,  presso  i  discendenti  dei  suoi  agenti  generali,  da  lui 
cotanto  beneficati. 

In  fine  del  testamento  si  legge  : 

«  Essendo  l'Ecc.mo  Sig.r  Marchese  di  Pianezza  defonto 
»  nella  notte  delli  cinque,  uenendo  su  li  sei  Settembre  cor- 
»  rente,  Perciò  in  seguito  alla  dichiaratione  di  d.°  Sig.r 
»  Marchese  fatta  nel  pres.le  suo  Testarci.10  à  Me  rogato 
»  stipulato  sotto  li  uentiquattro  del  scaduto  Agosto,  ho  indi 
»  quello  doppo  la  morie  del  med.°  dissiggillalo,  e  di  prò- 
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»  pria  mano  ricauato  il  pres.te  dalla  propria  originale  mi- 
»  nula  esistente  nell'Officio  dell'Ins.nedi  questa  111. ma Città 
»  posto  a  Libro  Nono  del  Corrente  Anno  à  fogl.  25.  Come 
»  perriceu.ta  del  Sig.r  Dauid  Insin.re  delli  dieci  7.brecor- 
»  rente  Anno  appare.  In  fede  Io  Ludouico  Giuseppe  Faua 
»  di  None  Reggio  Nod.°  Colleg.to  mi  sono  qua  manualm.te 
»  scritto  e  tabellam.e  signato  »  (1). 

(1)  La  comunicazione  del  suddetto  testamento  ci  venne  gentilmente 
fatta  dal  signor  cavaliere  Celestino  Combetti,  Direttore-Capo  di  Divisione 
agli  Archivii  generali  del  Regno  :  ne  abbia  da  noi  i  dovuti  ringraziamenti. 
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Ora  chiuderemo  questa  seconda  ed  ultima  parte  del  no- 
stro lavoro  col  far  succedere  alla  seria  e  talvolta  attristante 
relazione  delle  Vicende  di  Carlo  di  Simiane,  alcuni  squarci 
alquanto  curiosi  a'  giorni  nostri,  del  carteggio  di  Madama 
Reale  M.  Giovanna  Battista  in  fatto  di  Etichetta  di  Corte, 
da  noi  parimente  ricavati  dalla  corrispondenza  sua  privata 
col  Conte  Ferrerò.  Dal  qual  carteggio  si  rilevano  in  quella 
Principessa  (in  proposito  di  una  sedia,  o  di  un  posto  in  una 
cena)  quella  stessa  tenacità  e  quella  fermezza  di  carattere 
che  le  abbiamo  visto  spiegare  a  danno  del  Marchese  dì 
Livorno. 

N°  1.  Affare  della  Sedia. 

La  Duchessa  di  Sauoia  Regina  di  Cipro  ecc.  (1). 

«  Conte  Ferrerò,  il  negotio  della  sedia  promosso  da  que- 
»  sto  Sig.r  Ambasciatore  di  Francia  (  M.se  di  Villars), 
»  senza  sapula  nostra,  e  creduto  da  lui  ben  incaminato, 
»  come  se  ne  aprì  con  noi  ,  e  che  voi  penetratolo  colà  ce 
»  ne  scriuesle  nella  slessa  conformità,  è  poi  terminato  con 
»  una  risolutione  del  Rè  molto  diuersa  dalla  sua  e  uostra 
»  aspettalione.  Il  Sig.r  di  Pompone  gli  scrisse  che  la 
»  massima  stabilita  dalla  M.là  Sua  che  le  Duchesse  di  Sa- 

(1)  Vedi  registro  B,  pag.  334, 
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»  uoia  non  siano  trattale  del  pari  con  le  figlie  di  Francia  ; 
»  non  consentiua  che  si  uariasse  la  determinatione  presa 
»  per  la  sedia  a  dossier  da  darsi  alla  Sig.ra  Ambasciatrice 
»  du  Villars;  ma  per  quello  che  risguardava  la  Sig.raPrin- 
»  cipessa  (1)  come  che  fosse  considerata  per  piccola  figlia 
»  di  Henrico  k°,  si  sarebbe  riparato,  e  conuerlita  la  sedia 
»  a  bracchio  in  quella  a  dossier,  come  si  praticaua  prima 
»  con  l'Ambasciatrice  di  Seruient.  Riferendo  tutto  ciò  il 
»  sud.t0  Ambasciatore  gli  fu.  risposto  che  ch'il  riparare  al- 
»  l'uno  è  non  all'altro  nel  medesimo  tempo  feriua  diret- 
»  tamente  il  Capo  è  Sourano  di  questa  Casa  nella  persona 
»  nostra,  è  rendeva  in  certo  modo  la  Sig.ra  Principessa 
»  istrumento  a  sostenere  più  tosto  un  interesse  intrinseco 
»  che  quello  della  propria  Casa  ;  ch'il  vedere  questa  dislin- 
»  tione  cagionerebbe  molti  mali  effetti.  Essere  pertanto 
»  necessario  il  ripigliare  questo  negolio  appo  Sua  M.ta  dalla 
»  cui  gratia  e  protettione  sperauamo  più  fauoreuoli  riguardi 
»  &  opportuno  riparo  a  questi  inconuenienti  ;  ch'intanto  si 
»  penserebbe  a  qualche  temperamento.  Suggerì  poi  l'istesso 
»  Ambasciatore  che  niuno  gli  pareua  più  a  proposito  che 
»  quello  che  si  è  dalla  Sig.ra  Principessa  praticato  in  ul- 
»  timo  luogo  conMad.ma  di  Seruient,  acuì  diede  l'ultima 
»  Vdienza  in  piedi  ;  ma  questo  spediente  non  toglie  il  pre- 
»  giudicio,  che  ci  risulterebbe  dalla  massima  che  uuole  sta- 
»  bilire  Sua  M.la;  ma  come  questo  punto  porta  seco  molla 
»  delicatezza  per  quel  proprio  interesse  che  ci  corre  di 
»  S.a  M.ta,  che  lo  vorrebbe  far  preualere  al  nostro,  con- 
»  uiene  caminare  con  molta  destrezza  e  circospettione. 
«  Habbiamo  per  ciò  risoluto  di  ricorrere  immediatam.te 


(1)  Questa  era  la  Principessa  Ludovica  di  Savoia,  figlia  di  Maria  Cristina 
di  Francia,  sorella  del  fu  Duca  Carlo  Emanuele  II,  nipote  di  Enrico  IV, 
e  vedova  del  Principe  Maurizio  di  Savoia,  già  Cardinale. 
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»  alla  gratia  della  M.tà  Sua  prima  che  segua  nuouo  atto  in 
»  pregiudicio  nostro  nella  prima  udienza  che  si  darà  alla 
»  Sig.ra  Ambasciatrice  du  Villars,  la  quale  si  anderà  por- 
»  tando  inanzi  per  pochi  giorni,  fra  quali  ci  giungerà  la 
»  risposta  della  M.tà  Sua,  a  cui  perciò  presenterete  la  con- 
»  giunta- lettera  nostra,  di  cui  vi  trasmettiamo  copia;  sup- 
»  plicandola  di  leggerla,  &  indi  con  ogni  più  ossequioso 
»  termine  le  rimostrerete  che  il  non  riparare  a  quello  che  ci 
»  risguarda,  ci  pregiudica  in  estremo  in  faccia  tutta  questa 
»  Corte,  quasi  che  fossimo  in  concetto  diuerso  di  quello,  in 
»  cui  ci  deue  costituire  dell'animo  della  M.tàSua,  il  sommo 
»  della  diuotione  e  dell'ossequio  che  le  professiamo;  e  che 
»  il  far  seguire  qua  un  esempio  contrario  a  quei  fauoreuoli 
»  trattamenti,  che  riceuono  gli  Ambasciatori  nostri  nella 
»  Corte  X.ma  non  pratticati  con  i  figli,  e  figlie  di  francia, 
»  le  prerogatiue  delle  quali  si  sostengono  da  loro  medesime, 
»  senzachè  s'habbia  a  pregiudicare  a  Sourani  nella  loro  prò- 
»  pria  Corte,  sarebbe  un  atto  d'inesplicabile  mortificatone 
»  per  noi,  e  che  non  corrisponderebbe  a  quella  stima  che 
»  Sua  M.ta  si  compiace  di  fare  di  questa  Casa  Reale  c'hà 
»  l'honore  d'esserle  "tanto  unita  di  sangue  e  d'interesse. 

«  Con  ogni  più  efficace  maniera  esporrete  questi  sensi 
»  a  S.  M.ta.  E  quando  ella  si  rendesse  inflessibile  nel  suo 
»  proponimento,  conuerrebbe  almeno  spuntare  ch'ella  s'ap- 
»  pigliasse  a  temperamento,  che  potesse  in  qualche  modo 
»  sottrarci  dal  discredito  e  pregiudicio,  che  ci  cagione- 
»  rebbe,  non  solamente  qua,  ma  appresso  di  tutti,  che  sanno 
»  gli  stretti  legami  che  teniamo  colla  francia,  e  che  consi- 
»  dererebbero  che  la  maggiore  nostra  passione  e  studio 
»  sendodi  seruire  S.a  M.ta  meriterebbe  una  retributione  di 
»  fauoreuoli  trattamenti,  e  non  di  depressione  e  d'abbassa- 
»  mento  ;  et  aspettando  il  più  prontamente  che  si  potrà  il 
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»  ritorno  del   presente  Corriere  ,  preghiamo   senza  più  il 
»  Sig.re  che  ui  conserui. 

«  Torino  li  x  di  Ottobre  1676. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  S.t  Thomas  M.  » 

À  questa  lettera  andava  unito  il  seguente  biglietto  dì 
proprio  pugno  della  Duchessa  : 

ce  42.«*«  doctobre. 

la  decision  qua  falle  M.r  de  Vilars  comme  vous  veres 
par  ma  lettre  mest  sensible  en  un  point  que  te  ne  scaurois 
asses  vous  le  dire  cest  pourquoy  ie  veux  tenter  touttes  sortes  de 
voye  pour  y  remedier  aitisi  en  remettant  ma  lettre  au  roy 
vous  luy  expliqueres  fortement  et  respectueusement  les  iustes 
suiets  que  iay  desperer  de  sa  iustice  une  reparation  a  mon 
egard  puisquil  en  a  fait  une  a  celluy  de  Md  la  princesse 
et  y  insisteres  vous  en  parleres  a  M.  de  louoy  et  pomponne 
en  ce  sens  enffin  taches  de  vostre  mieux  car  ie  ne  sauray 
souffrir  ime  chose  sy  preiudiciable  a  la  maison  et  a  ma  per- 
sonne  ie  nay  rien  recherche  ie  nay  rien 'demende  et  tout  d'un 
coup  M.  de  Vilars  me  vient  dire  de  la  part  du  roy  la  grace 
quii  a  fait  a  Md  la  princesse  et  en  mesme  temps  il  me  deo- 
dare que  cest  en  consideration  quelle  est  pettite  fèlle  de  france 
qui  est  une  declaration  que  ie  ne  peux  pas  souffrir  estant 
trop  preiudiciable  a  la  maison  quoique  la  lettre  par  S.  Tho- 
mas a  la  quelle  vous  vous  regleres  vous  esclairssice  au  vray  et 
au  net  touttes  choses  iay  voullu  moy  mesme  vous  recommander 
dy  trauailler  auec  toutte  lardeur  la  force  et  lexactitude  pos^ 
sible  iugeant  asses  comme  une  affaire  dune  Ielle  consequence 
me  doit  lenir  a  coeur  et  combien  ie  dois  fair  e  tous  mes  efforts 
pour  lempescer  ie  vous  le  recommande  clone  sans  que  ie  croye 
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quii  en  soit  necessaire  connoìssant  vostre  affection,  vostre  zele^ 
et  vostre  capacità. 

larchìduchesse  dispruc  est  morte  et  ie  prenderay  vostre 
fille  qui  la  seruoit  pour  estre  des  miennes  après  quelqune  que 
iay  promise  pour  vous  faire  paroìstre  comme  iayme  vostre 
famille  et  comme  ie  la  veux  proteger. 

Lettera  di  Madama  Reale  al  Re  di  Francia  indicata  nella 
lettera  precedente  : 

Monseigneur 

«  Puisque 
»  V.  Mté  m'a  fall  l'honneur  d'aggreér  que  je  m'addresse  a 
»  elle  directementje  dois  profilter  de  cet  auantage  pour  luy 
»  representer  auec  tout  le  respect  que  je  dois,  que  M.r  le 
»  Marquis  du  Villars  s'est  iey  expliqué  de  Pintention  de 
»  V.  M.té  touchant  la  chaise  d'une  maniere  qui  me  met 
»  dans  le  dernier  deplaisir  car  V.  Mtéreparant  à  l'egard  de 
»  M.rae  la  Princesse  ma  sceur  &  non  pas  au  mien,  blaisse  par 
»  cette  dislinction  a  la  ueùe  de  toute  celte  Cour  &  de  tout 
»  l'Estat  la  Princesse  du  Monde  qui  a  plus  de  uenera- 
»  tion  &  de  deuoùement  pour  sa  personne  sacrée.  Je  man- 
»  querois  a  moy  méme  &  a  la  confìence  que  je  dois  auoir 
»  en  V.  M.léapres  l'honneur  qu'elle  m'a  fait  de  m'asseurer 
»  de  sa  parliculiere  protection,  si  je  ne  luy  découurois  l'ex- 
»  treme  peine  où  je  suis  dans  cette  circonstence,  où  uient 
»  M.mela  Marquise  du  Yillars,  &  si  je  ne  la  supplioiscom- 
»  me  je  fais  tres  humblern.1  &  de  toutes  mes  forces  de 
»  me  faire  ressentir  les  effets  de  sa  bonté  et  de  sa  gene- 
»  rosi  té  ainsy  que  luy  exposera  le  Gomte  Ferrerò  mon 
»  Ambassadeur  faisant  connoitre  de  cette  maniere  l'estime 
»  qu'elle  à  pour  cette  Maison,  qui  a  l'honneur  de  luy 
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»  appartener  &  qui  a  tousiours  eù  de  si  grands  attaché- 
»  mens  a  son  seruice.  Je  tacheray  de  la  meriter  par  lous 
»  les  respectueux  deuoirs  qui  pourront  mieux  faire  paroistre 
»  a  V.  M.té  l'excès  de  mon  zele,  &  de  la  passion  auec  la 
»  quelle  je  seray  toute  ma  uie  plus  que  nul  autre. 

«  Monseigneur 
«  De  V.  M.té  . 
«  Turin  ce  H.me  d'Octobre  1676. 

«  Tres  humble  è. 
«  M.  Jeanne  Baptiste  ». 


La  Duchessa  di  Sauoia,  Regina  di  Cipro,  &c. 

«  Conte  Ferrerò.  Dopo  scritte  l'annesse  lettere  in  Con- 
»  giuntura  ch'il  Sig.r  Marchese  du  Villars  era  andato  all'in- 
»  contro  della  Marchesa  sua  moglie  giunta  hieri  l'altro,  sti- 
»  mammo  più  accertato  consiglio,  e  maggiore  assicuramento 
»  del  negotio  di  parlare  chiaro,  e  con  intiera  confidenza  con 
»  l'istesso  S.r  Marchese  partecipandogli  il  nostro  desiderio 
»  di  spedire  un  corriere  espresso  in  francia,  che  per  ciò  si 
»  contentasse  di  darci  tempo,  e  che  la  sudetta  S.ra  Marchesa 
»  sotto  il  pretesto  di  riposo,  e  di  solleuamento  dalla  stanchezza 
»  e  fatica  d'un  lungo  uiaggio,  ò  altri  che  giudicherebbe  più 
»  proprio  ,  s'  astenesse  per  alcuni  giorni  dalla  sua  prima 
»  udienza,  alche  ha  uolentieri  consentito. 

«  Ci  siamo  anche  aperta  seco  di  non  poter  assolutam.te 
»  soffrire  un  uguale  trattamento  di  parità  tra  noi  e  la 
»  S.ra  Principessa,  la  quale  nella  forma  spiegata  del  med.° 
»  Sig.r  Ambasciatore  darebbe  come  noi  una  sedia  a  dossier 
»  alla  Sig.ra  Imbasciatrice ;  ch'il  riparare  alla  Sig.ra  Prin- 
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»  cipessa  e  non  a  noi  c'inferirebbe  un  grauissimo  pregili- 
»  dicio  in  faccia  del  Mondo,  a  cui  assolutamente  non  presle- 
»  ressimo  giamai  il  nostro  consenso,  contro  il  pratticato 
»  per  lo  passato,  e  lo  regolamento  fatto  da  fu  S.  A.  R.  mio 
»  Sig.re  e  Consorte  ;  che  vedendo  il  Rè  assai  fisso  in  che 
»  la  Sig.ra  Ambasciatrice  hauesse  da  noi  la  sedia  a  dossier, 
»  uolle  che  la  Sig.ra  Principessa,  per  mettere  la  douuta  di- 
»  stintione  fra  noi  e  lei,  dasse  la  Cadrega  (1)  a  bracchio 
»  all'Ambasciatrice,  e  ne  fece  TA.  S.  R.  peruenire  costà  i 
»  suoi  sensi,  e  la  conuenienza,  affinchè  ui  si  insistesse  da 
»  cotesta  parte,  come  sanno  benissimo  cotesti  Sig.ri  Mini- 
»  stri  ;  onde  non  douendo  noi  alterare  questi  stili,  che  sosten- 
»  gono  la  dignità  del  Sourano  soura  gli  altri  Principi  della 
»  Casa,  stimammo  a  proposito  d'esplorare  per  uia  del  Gran 
»  Cancelliere  assai  confidente  alla  S.ra  Principessa,  accom- 
»  pagnalo  dal  March.6  di  S.  Tomaso,  s'ella  uorrebbe  da  se 
»  stessa,  dar  le  mani  alla  prattica  del  temperamento  che  già 
»  haueua preso  conia  Sig.ra  Ambasciatrice  di  Seruient  per 
»  fare  di  buona  gratia  quello  che  richiedeua  ogni  ragione  che 
»  si  facesse  per  precisa  necessità,  ma  sendosene  dimostrata 
»  del  tutto  aliena  ha  posto  noi  nell'angustia,  e  forzosa  riso- 
»  lutióne  di  scriuerne  alla  Corte,  affinchè  si  tolga  la  parità, 
»  ò  col  riparare  alla  sedia  a  dossier  ch'il  Rè  uuole,  che  si 
»  dia  da  noi  all'Ambasciatrice,  ò  col  fare  che  la  Sig.ra  Prin- 
»  cipessa  dia  quella  da  bracchio,  ò  che  per  ultimo  ispediente, 
»  quando  non  si  possa  di  meno,  si  stia  nel  temperamento, 
»  chela  Sig.ra Principessa  ha  già  pratticato  con  Mad.ma  di 
»  Seruient,  trasmettendosene  per  ciò  gli  ordini  di  S.  M.ta  a 
»  questo  Sig.r  Ambasciatore,  poiché  la  distintione  è  assolu- 
»  tamente  necessaria  per  sottrarci  dal  grande  ed  euuidea- 

(1)  Nome  prettamente  piemontese  delia  sedia. 
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»  tiss.mo  pregiudicio  che  riceuressimo  nella  propria  Corte? 
ì>  con  irreparabile  discredito,  emerauiglia  di  tulli.  Voi  per- 
»  tanto  vi  porterete  da  S.  M.tà  ,  come  già  vi  si  è  ordinalo, 
»  passando  prima  dal  Sig.r  di  Pompone  per  consentami  la 
»  sua  confidenza,  a  cui,  esposta  sommariamenle  la  cagione 
»  del  nostro  ricorso  alla  M.tà  Sua,  sarete  immediatam.e 
»  a  lei  per  presentarle  la  nostra  lettera  e  per  supplicarla 
»  del  necessario  riparo  alle  risolutioni  prese  in  riguardo 
)>  nostro  dalla  M.tà  Sua;  Cosa  tanto  giusta  ragioneuole  & 
»  indispensabile,  che  dobbiamo  sperarla  dalla  M.tà  Sua,  &  in 
»  effetto  discorrendone  con  questo  Sig.r  Ambasciai. re  Du 
»  Villars,  è  entrato  in  questo  senso;  non  stimando  neanco 
»  necessario  d'aeompagnare  le  nostre  lettere  dalle  sue,  se 
»  ben  a  lui  dourà  poi  indirizzarsi  l'ordine  regio  per  eseguire 
»  la  risolutone,  che  prenderà  S.  M.tà  in  fauor  nostro. 

v  La  rappresentatione  uostra  a  S.  M.là  dourà  essere  sì  ri- 
»  uerente,  ma  sostenuta,  efficace  e  di  chiara  e  precisa  espo- 
»  sitione,  che  non  può  il  negotio  caminare  diuersam.te 
»  che  con  la  douuta  e  necessaria  distintione  per  noi,  senza 
»  la  quale  non  potressimo  assolutami  operare  in  altro  modo 
»  per  sostegno  della  propria  dignità ,  e  del  pratticato  in 
n  questa  Casa  Reale. 

«  Stimiamo  altresì  conuenientissimo  che  passiate  in  nome 
»  nostro  un  confidente  discorso  col  Sig.r  Marchese  di  Lo- 
»  uoy  sopra  quanto  sopra,  non  solamente  per  mantenerlo 
»  nel  concetto  della  confidenza,  c'habbiamo  nella  sua  per- 
»  sona  in  contingenza  tanto  importante  per  noi,  ma  per 
»  conciliami  la  sua  assistenza,  e  concorso  per  sostenere 
»  appresso  S.  M.là  nella  persona  nostra  le  proprie  preroga- 
»  tiue  e  conuenienze  del  Sourano  in  questa  Casa.  La  let- 
»  terapiù  breue  che  tronferete  qui  giunta  è  ostensibile,  e  uè 
y>  ne  ualerete  come  meglio  giudicherete  a  proposito,  tanto 
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»  còl  Sig.r  di  Pompone,  quanto  col  Sig.r  Marchese  di  Lo- 
»  uoy;  e  senza  più  preghiamo  il  Sig.re  che  ui  conseruh 
«  Torino  li  14  di  8>«  1676. 

«  M.  JEANNE  BAPT1STE. 

«  De  St-Thomas  M.  ò 

«  Conte  Ferrerò.  Dopo  lo  spaccio  mandalo  per  Corriere 
»  espresso,  che  tra  qui  è  Chiamberi  sarà  poi  stato  raggiunto 
»  da  un  altro,  che  gli  ha  portato  una  lettera  di  proprio  pugno 
»  nostro,  desiderò  sommamente  questo  Sig.r  Ambasciatore 
»  Du  Yillars  che  se  gli  lasciasse  la  facoltà  di  fare  un  pas* 
»  saggio  colla  Sig.ra  Principessa  per  ritrarla  da  quella  du- 
»  rezza  dimostrata  al  Gran  Cancelliere,  &  al  Marchese  di 
»  S.  Tommaso,  al  che  aderimmo  per  non  privarlo  di  quella 
»  sodisfattione,  nella  quale  tanto  insisteua,  pregandolo  però 
»  che  parlasse  da  sé,  e  non  in  modo  alcuno  per  parte  no- 
»  stra.  Discorse  longamente  con  lei,  e  finalmente  con  le 
»  buone,  e  con  le  rappresentationi,  ch'a  lui  potrebbero 
»  giungere  ordini  dalla  Corte,  che  riuscirebbero  di  poca 
»  sodisfattione  a  d.ta  Principessa,  ella  si  risolse  (non  senza 
»  gran  renitenza)  alPaccettatione  del  temperaménto  di  rice- 
»  uere  in  piede  la  Sig.ra  Ambasciatrice  du  Villars. 

«  Il  Sig.r  Ambasciatore  ce  ne  fece  relatione ,  insinuan- 
»  doci  con  ogni  più  destra  e  soaue  maniera ,  di  finire  e 
»  pratticare  questo  temperamento;  noi  gli  rispondemmo  che 
»  dopo  eh'erauamo  entrata  in  impegnamenlo  di  scriuere 
»  al  Rè,  per  essersene  dimostrata  tanto  aliena  la  d.ta  Prin- 
»  cipessa  ,  quando  le  ne  fu  parlato  in  nome  nostro  da  su- 
»  detti  Ministri,  non  era  decoro  per  noi  d'accettare  d.t0  tem- 
»  peramento ,  ma  bensi   di  riceuerlo  per  ogni  douere  di 
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»  rispetto  e  conuenienza  dal  Rè  medesimo  ;  e  perchè  l' Am- 
»  basciatore  discorrendo  con  noi  supponeua  ch'atteso  il  con- 
»  senso  riportato  dalla  Principessa  fosse  finito,  et  aggiustato 
»  il  negolio,  gli  rimostrammo  ch'il  consenso  della  Princi- 
»  pessa  non  riparaua  al  discredilo  e  pregi uditio  che  ci  ri- 
»  sultana  dalla  dichiaratione  fatta  da  S.  M.ta  ,  dalla  cui  bontà 
»  e  giustitia  doueua  prouuenire  immediatamente  il  rimedio 
»  per  noi.  Da  queste  nostre  risposte  panie  alquanto  soura- 
»  preso  esso  sig.r  Ambasciatore,  &,  in  questi  termini  rimane 
»  il  negotio  con  lui. 

«  E  ben  vero  che  la  Sig.ra  Principessa  dopo,  con  atti  di 
n  uiuo  senso  e  di  poco  discreta  maniera  uerso  di  noi,  scuo- 
»  prì  un'animo  ulceralo,  e  d'hauer  aderito  forzosamente  alle 
»  rappresenlationi  del  sud.10  Sig.r  Ambasc.re;  lutto  che 
»  egli  dal  suo  canto  uuole  adolcire  le  cose  e  far  apparire  che 
»  ella  si  dispone  assai  al  dovere  &  alla  conuenienza  :  ma  ella 
»  con  gli  effetti  ha  dimostrato  il  contrario,  &  auendoci  di 
»  nuouo  parlato  il  sud.t0  Ambasc.re,  e  procurato  di  dispo- 
»  nerci  a  quanto  egli  desideraua  per  poter  dar  p.  finito  il  ne- 
»  gotio  in  Francia,  ch'apprendeua  rouesciarsi  sopra  di  Lui 
»  come  primaria  cagione,  ci  siamo  dichiarata  apertam.teche 
»  dal  consenso  della  Sig.ra  Principessa  non  poteua  uscire 
»  il  riparo  all'aggrauio  fattoci,  ma  dalla  sola  uolontàdel  Rè, 
»  che  con  un  atto  contrario  alla  dichiaratione  seguita  in 
»  nostro  pregiudicio,  potrebbe  medicarlo  e  porgerui  il  neces- 
»  sario  rimedio. 

«  In  congiuntura  di  questi  emergenti  è  comparso  da 
»  Roma  un  corriere  spedito  dai  Sig.ri  Cardinale  e  Duca 
»  d'Este,  che  passa  in  Francia  :  questo  è  il  primo  adjutante 
»  di  Camera  di  d.t0  Sig.r  Cardinale  che  l'ha  seruilo  nel  Con- 
»  claue ,  il  quale  ci  ha  promesso  di  ricapitarui  in  proprie 
)>  mani  questo  spaccio;  onde  ui  scriniamo  sudatamente  tutto 
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»  quello  che  qui  è  seguito;  soggiungendo^  che  questo  Sig.r 
»  Ambasc.re  uedendoci  assai  fìssa  in  aspettare  le  risposte  del 
»  Rè,  ha  mostrato  che  gli  rincresceuadi  douer  mutare  tutto  il 
»  suo  spaccio,  nel  quale  rappresentaua  per  proprio  interesse 
»  che  il  tutto  era  terminato,  e  ch'hauena  opportunatamenle 
»  proueduto  al  male  ,  di  cui  se  gli  poteua  ascriuere  la  ca- 
»  gione,  e  noi  preuedendo  che  l'arriuo  del  suo  spaccio  po- 
»  trebbe  togliere  a  voi  l'occasione  di  negotiare,  e  di  portare 
»  P  interesse  nostro  in  quella  maniera  che  ui  esprimemmo 
»  hieri  con  nostro  biglietto,  per  maggior  nostro  auantaggio, 
»  si  è  procurato  di  trattener  il  corriere  qualche  tempo,  af- 
»  finche  uè  ne  resti  più  a  spuntare  quanto  si  desidera  da 
v>  uoi,  oltre  che  sendo  persona  già  d'età,  e  disusata  al  cor- 
»  rere  la  posta,  non  potrà  fare  che  una  mediocre  diligenza, 
»  à  segno  che  capitandoui  la  presente  lettera  si  sarà  già  da 
»  uoi  probabilmente  conseguita  qualche  buona  risolulione 
»  da  S.  M.tà  ,  la  quale  staremo  attendendo  anziosamenle  col 
»  ritorno  del  nostro  Corriere. 

«  Dal  Conte  di  Frosasco  s'ebbe  il  uostro  spaccio  delli  27 
»  del  passato,  fecondo  di  uarie  e  curiose  notitie;  la  princi- 
»  pali  delle  quali  riguarda  i  pensieri  che  possono  hauersi 
»  costì  riuolti  all'Italia.  Si  starà  qui  sui  riflessi  e  conside- 
»  rationi  eh' hauete  prudentem.te  accennato.  Continuerete 
»  voi  intanto  le  v.re  diligenze  ordinate  al  medesimo  fine  , 
»  e  ci  farete  sapere  tutto  ciò  che  ui  riuscirà  poterne  rin- 
»  tracciare. 

«  Il  Conte  d'Arignano  ci  ha  parlato  della  uostra  figlia  che 
»  seruiua  alla  fu  Ser.ma  Arciduchessa  d'Inspruch,  in  qualità 
»  di  Damigella  d'onore,  uogliamo  ammetterla  appresso  di 
»  noi  col  medesimo  carattere,  in  quell'ordine  però  che  con- 
»  sentirà  qualche  impegnamento  già  contratto  da  noi,  e 
»  gradiamo  ogni  altra  occasione  che  si  presenterà  di  atte- 
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»  starui  la  nostra  stima  e  propensissima  uolontà  :  E  senza 
»  più  preghiamo  il  Sig.reche  ui  conserui. 
«  Torino  li  16  8>»1676. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 


Aggiunta  di  proprio  pugno  alla  lettera  precedente  : 

te  mirnagine  que  quand  vous  aares  recu  cette  lettre  vous 
aures  deia  propose  les  deux  expediens  et  que  Vun  ou  ìautre 
aura  este  accepte,  mais  sy  par  rnalheur  et  a  Vextremxte  on 
les  a  reiettée  et  que  Fon  ne  vous  propose  aucun  expedient,  il 
ne  faut  pas  demeurer  court  et  vous  sugererez  le  troisieme  de 
voir  de  bout  lembassadrice  mais  que  ce  ne  soit  quen  cas  que 
vous  perdiez  touttes  esperances  de  deux  autres. 

A  questo  foglio  ne  andava  parimente  aggiunto  un  altro, 
scritto  tutto  in  cifra,  cui  era  unito  un  pezzo  di  carta  che 
pare  ne  indichi  il  contenuto,  e  che  è  cosi  concepito  : 

«  Per  mouere  S.  M.tà  à  sostenere  più  fortemente  l'inte- 
»  resse  nostro  con  Geneua,  e  per  ispingerla  à  qualche  fa- 
»  uoreuole  trattamento  per  la  sedia,  stimeressimo  necessario 
»  eh'  in  proposito  delle  nostre  differenze  con  Geneurini , 
>>  mottiuaste  come  da  uoi  ,  che  uedete  incaminare  questo 
»  negotio  di  Geneua  à  difficoltà  e  lunghezze  di  tanto  pregi u- 
»  ditio  per  nostra  riputatione,  che  saremo  alla  fine  constretta 
»  di  uenire  à  qualche  giusto  rissentiménto  contro  di  loro, 
»•  per  lo  qual  ci  conuerrà  richiamare  le  Truppe  nostre  che 
»  seruono  in  fra  nei  a  » . 

L'indomani,  cioè  il  giorno  17  ottobre,  detta  Principessa 
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rivolgeva   al  medesimo  Ambasciatore  la  lettera  qui  sotto , 
(ulta  di  proprio  pugno. 

TurinW.™  8>e  1G76. 

Depuis  lexpedition  du  courrier  m.  lembassadeur  mesi  venti 
irouuer  et  ie  le  trotine  extremement  en  peine  des  froideurs 
qui  voit  entre  m.e  la  prencesse  et  moy  qui  est  une  suite  de 
lembaras  qui  sest  attyre  et  a  moy  aussi,  men  voyant  fori 
outrée  il  offrent  den  escrire  en  france  tout  ce  que  ie  voudre 
et  me  parllent  dune  maniere  que  Un  pouroit  peùt  estre  ob- 
lenir  quellque  chose  de  plus  ainsi  ie  ne  voudroispas  que  vous 
fyssiez  voir  comme  ie  vous  lecriuis  la  lettre  ostensihle  aux 
ministres  mais  que  vous  soutenies  par  degre  auec  chaleur  et 
vigueur  les  demendes  que  ie  fais  au  roy  sauoir  premierement 
le  changement  de  la  chese  a  dossie  au  tabouret  surquoy  vous 
insister es  touiours  sans  en  proposer  aucun  autre,  representant 
quii  est  necessaire  de  reparer  laffront  que  lon  me  voudroit 
(aire  receuoir  a  la  veue  de  tout  le  monde,  que  sy  apres  auoir 
fait  touttes  vos  diligences  aupres  du  roy  et  des  ministres  et 
leur  auoir  donnes  temps  de  bien  examiner  la  chose  il  vous  est 
impossible  de  rien  obtenir  vous  viendres  au  second  tempera- 
ment  qui  est  de  laisser  le  fauteuil  a  m,d  lembassadrice  lors 
quelle  prendra  audence  a  MA  la  princesse  qui  est  celuy  que 
S.  A.  R.  fit  demender  a  la  france  et  au  quel  il  obligea  M.d  la 
princesse  sur  le  quel  il  faudra  sattacher  extremement  disant 
que  puisque  lon  na  rien  repare  a  mon  egard  que  cesi  le  moins 
que  lon  puisse  fair  e  et  de  laisser  les  choses  au  mesme  estat  a 
legar  d  de  m.d  la  princesse  et  vous  parler  es  de  cecy  comme  du 
dernier  temper 'ameni  que  vous  ayes  a  proposer,  et  y  insister  es 
car  cest  celluy  apres  le  premier  que  je  souhetterois  passion- 
nement  qui  reussit  pour  la  mortifier  (?)  apres  ces  deux  prò- 
positions  vous  donneres  quelque  temps  pour  voir  si  lon  ne  vous 
proposer  a  point  quelque  expedient  et  sils  ne  vous  en  proposeni 
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point  d'autres  que  celuy  que  la  princesse  a  pris  de  uoir  de 
bout  m,d  de  vilare  comme  elle  a  fait  (auec)  MA  de  Seruient 
vous  repondrez  que  nayant  point  dorare  la  dessus  vous  ne 
pouuez  vous  charger  de  rieri  que  de  demander  mes  ordres  , 
mais  quii  en  pourroit  escrire  a  m  de  vilare  pour  me  le  pro- 
posero iay  voullu  aiouter  ce  billet  a  ma  precedente  depeche  et 
ienuoie  Lusimachus  (per  Lisimachus)  (1)  ioindre  le  courrier 
pour  leporter,  sur  le  quel  billet  vous  uous  regleres  et  conduires 
apsolument,ie  me  repose  dono  sur  vos  soins  aux  quels  ie  prend 
vne  entiere  confiance  et  que  vous  mesnageres  sy  bien  cette 
affaire  quelle  reussira  a  mori  entiere  satisfaction  mestant  de  la 
derniere  consequence  et  me  tenant  extremement  a  coeur. 

M.  JEANNE  BAPTISTE. 

Per  non  abusare  della  pazienza  del  lettore,  tralascieremo 
di  riferire  altre  lettere  in  proposito  ,  e  chiuderemo  ciò  che 
ci  eravamo  proposto  di  dire  sull'affare  della  sedia,  che  l'ope- 
rato del  marchese  e  della  marchesa  di  Villars  fu  disapprovato 
in  Parigi,  come  consta  da  una  lettera  del  conte  Ferrerò  del 
19  febbraio  1677  (Registro  B,  pag.  542). 

N°  2.  RICEVIMENTO 

DEL  DUCA  E  DELLA  DUCHESSA  DI  BRACCIANO  IN  TORINO. 

Lettera  di  Madama  Reale  al  suo  Àmbasciadore  in  Parigi  : 

«  Conte  Ferrerò Come  vedrete  neirinchiusa   rela- 

»  tione,  il  Sig.r  Duca  e  la  S.ra  Duchessa  di  Bracciano ue- 
»  nuli  da  Roma,  sono  passati  per  questa  città,  riceuuli  et 

(1)  In  una  lettera  del  presidente  Trucchi,  presa  neM672  dai  Genovesi  in 
Castelvecchio,  colla  corrispondenza  del  Duca  col  conte  Cattalano,  si  legge, 
che  allorquando  i  Piemontesi  stavano  per  muovere  contro  Savona,  questo 
Lisimaco  venne  spedito  dal  Duca  ad  avvisare  un  tal  Ferranio,  forse  uno  dei 
congiurati  genovesi,  e  che  non  ne  avevano  più  notizie  ;  pare  che  fosse  un 
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»  accolti  da  noi  con  ogni  dimostratione  d'honore,  e  d'affetto, 
»  al  quale  hanno  ueramente  corrisposto  dal  loro  canto,  con 
»  tutti  quei  termini  che  si  conuengono,  e  partono  domani 
»  per  cotesta  uolta  con  laSig.ra  Duchessa,  &  il  Sig.r  Duca 

»  sino  a  Susa  di  doue  ritornerà  per  ricondursi  à  Roma . 

»  e  senza  più  preghiamo  il  Sig.re  che  vi  conservi. 
«  Torino  li  28  9>»  1676. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-ThomasM.  » 

Segue  la  relazione  così  concepita  : 

«  Il  Duca  di  Bracciano  è  passato  p.  questa  Città  con  la 
y>  S.ra  Duchessa  sua  moglie,  accolto,  e  riceuuto  da  M.  R. 
»  con  ogni  stima  &  honoreuolezza,  e  come  sono  i  Principi 
»  stranieri  di  trancia . 

«  Il  Sig.r  Conte  Orsino  (di  Orbassimo),  Genlilhuomo  dì 
»  bocca  di  S.  A.  R.  con  Carozza  della  persona  ed  altra  di 
»  Corte,  e  quattro  Yaletti  di  pie  andò  ad  incontrarli  &  a 
»  leuargli  in  una  Cassina  del  Barone  Bianco,  ove  giunsero 
»  da  Vercelli,  &  haueua  poco  prima  compiilo  con  loro  per 
»  parte  di  S.  A.  R. 

«  Poco  discosto  dalla  Città'  la  Sig.ra  Duchessa  di  Brac- 
»  ciano  fu  incontrata  da  due  Dame  d'honore  di  M.  R.  con 
»  Carozza  della  sua  persona,  e  fatto  complim.to  con  essa  l'in- 
»  lutarono  ad  entrare  nella  d.ta  carozza,  oue  entrò  anche 
»  il  S.r  Duca  di  Bracciano,  e  le  due  Dame  sud. te  col  med.° 
»  Conte  Orsino,  li  portarono  in  Città  alla  porta  della  quale 

corriere  di  gabinetto  della  confidenza  del  Duca.  Più  tardi,  in  una  lettera 
mandata  dalla  Duchessa  all'abate  Scaglia  di  Verrua,  suo  ambasciatore  in 
Parigi  nel  1678,  e  di  cui  non  abbiamo  tenuto  conto,  si  dice  essere  questa 
lettera  stata  spedita  per  mezzo  del  corriere  Lisimaco. 

Vicende  di  Carlo  di  Simiane.  —  55. 
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»  quale  i  Soldati  del  Corpo  di  Guardia  col  loro  Vffìciaìe, 
»  presero  le  Armi;  furono  condotti  al  Palazzo  destinato  loro 
%  da  M.  R.  cioè  al  Gasino,  ove  sono  slati  trattati,  semiti  e 
»  spesati  dagli  officiali  della  Casa  di  S.  A.  R.  con  l'assi- 
»  stenza  del  Sig.r  Cont.re  genale  Grondona. 

«  Le  due  Dame  accompagnarono  la  Sig.ra  Duchessa  sino 
»  alla  sua  Camera  e  nel  licentiarsi  la  Sig.ra  Duchessa  diede 
»  loro  la  mano,  e  le  accompagno  sino  al  fondo  della  scalla. 

«  Quando  il  Duca  di  Bracciano  andò  all'vdienza,  fu  le- 
»  uato  dal  sud.10  Conte  Orsino,  e  con  le  sud.te  carozze;  fu 
»  condotto  alla  Corte,  óue  tutte  le  Guardie  nell'entrare  pre- 
»  sero  le  armi,  e  fecero  il  medesimo  neU'vseire,  fu  incon- 
»  trato  dal  Maggiordomo  di  M.  R.  nell'Anticamera  et  intro- 
»  dotto  nella  Camera  di  Parata,  oue  M.  R.  era  sotto  il  Balda- 
»  chino,  e  sopra  il  Marciapiede  et  à  canto  d'essa  S.  A.  R., 
»  M.  R.  lo  fece  coprire  e  nel  med.mo  tempo  diede  segno 
y>  di  coprirsi  alli  PJ  del  Sangue,  et  a  Cau.ri  dell'Ordine» 

((  Finita  Tvdienza  fu  dal  Maggiordomo  riaccompagnato 
»  sino  alla  Salla,  e  dal  Sig.r  Conte  Orsino  sino  alla  sua 
»  Camera. 

»  Quando  la  Duch.a  andò  all'vdienza ,  fu  leuata  dalia 
»  sua  Camera  dalla  sud. le due  Dame,  e  dal  Sig.r  Conte  Or- 
ia sino,  e  da  esse  fu  condottatila  Corte.  M.  R.  la  riceuette 
»  nel  suo  Gabinetto,  la  saluto  et  le  fece  dare  il  taboretto; 
»  fu  riaccompagnala  dalle  d.te  Dame  sino  alla  sua  Camera 
»  dando  però  essa  sempre  la  mano  in  Casa  propria  alle  due 
y>  Dame. 

«  Fu  S.  A.  R.,  di  glo.  mem.a,  haueua  accordalo  al 
»  Capo  della  Casa  Orsina  eh'  i  suoi  Ministri  gli  dareb- 
»•  bero  dell'Alt. a,  ma  p.  che  M.  R.  giunti  che  furono  i 
»  sud.1'  Duca  e  Duchessa  a  Vercelli,  riceuette  varie  notizie 
b  p.  le  quali  si  uedeua  che   l'uso  di  quel  titolo  haurebbe 
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»  cagionati  molti  inconuenienti,  lo  fece  sapere  in  confidenza 

»  a  delti  S.ri  Duca  e  Duchessa,   prese  un   temperam.t0, 

»  &  una  strada  di  mezzo,  fra  quello  ch'era  stato  accordato 

»  al  Sig.r  Duca  di  Bracciano  e  le  cautele  con  le  quali  ella 

»  doueua  caminare  in  così  grane  interesse  di  q.ta  Gasa 

»  R.,e  e  condiscese  che  quel  Gentilhuomo  che  anderebbe 

»  complire  con  esso  loro  in  nome  suo,  che  fu  il  sud.0  Conte 

»  Orsino,  dell'istessa  Gasa  del  S.r  Duca  di  Bracciano,  gli 

»  darebbe  il  titolo  di  Alt.a;   lasciando  l'A.  S.  R.  la  Corte 

»  in  libertà  p.  l'uso  di  d.t0  titolo  col  sud.t0  Duca,  a  cui 

»  però,  né  Cau.ri  delFOrd;e,  né  Ministri  né  Cortigiani  die- 

»  dero  il  titolo  d'Altezza,  eccettuati  alcuni  pochi  di  quelli 

»  ch'erano  più  intimi  ad.10  Duca.  » 

N°  o.       Affare  della  Cena. 

Ecco  ciò  che  nel  novembre  del  medesimo  anno  1676 
Madama  Reale  scriveva  al  suo  Ambasciatore  in  Parigi  : 

«  Conte  Ferrerò.  In  occasione  dello  sposalitio  della  Mar- 
»  chesa  Strozzi  vostra  figlia  fu,  conforme  al  solito,  e  come 
»  uedrete  nella  congiunta  relatione,  inuitata  la  Sig.ra  Am* 
»  basciatrice  di  Villars  a  detto  sposalitio,  e  perchè  non  cenò 
»  con  noi,  come  in  effetto  non  si  suole  mai,  in  somiglianti 
»  occasioni,  è  entrato  in  grandissime  doglienze  esso  Sig.r 
»  Ambasciatore  che  non  s'hauesse  riguardo  al  suo  carattere, 
»  e  della  moglie,  e  che  si  deprimesse  in  tutte  le  occasioni; 
»  e  se  bene  se  gli  sia  risposto  che  l'uso  non  era  tale,  come 
»  si  conferma  dalle  attestata  che  riceuerete  qui  giunte, 
»  che  mai  siasi  pratlicato  differentemente,  egli  non  s'ap- 
»  paga,  e  uuole  pertinacemente  supporre  ch'in  tempo  di  fu 
»  M.  R.,e  Christina  di  Francia  hauessero  l'honore  le  Am- 
»  basc.ci  di  cenare  con  l'A.   S.  R.,  e  che  la  S.ra  Imba* 
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»  sciatrice  di  Seruient  gli  haueua  data  questa  informatione, 
»  e  che  non  si  poteua  che  da  lei,  e  dalla  S.ra  Marescialla 
»  Duplessis  rintracciare  questa  notitia;  che  gli  dispiaceva 
»  di  uedersi  in  necessità  di  dare  conto  al  Rè  di  questo  di- 
»  sprezzo  che  seguiva  nella  persona  della  sua  moglie  ;  che 
»  per  altro,  come  Mad.a  Du  Villars,  e  lui  come  Marchese  du 
»  Yillars  si  professano  obligat.mi  a  tutti  i  termini  di  cortesia 
»  ch'usammo  con  loro  ;  ma  qu'in  quanto  al  carattere  d'Am- 
»  basciatore,  non  poteua  che  chiamarsi  mal  sodisfatto  de' 
»  modi,  coi  quali  si  trattaua  con  lui,  seben  si  procura  in 
»  tutto  da  noi  d'incontrare  le  occasioni  d'obligarlo,  e  com- 
»  piacerlo,  e  quantunque  nelle  sue  esagerationi  dimostri  di 
»  non  uoler  nouità,  si  uede  manifestamente  che  uorrebbe 
»  introdurla  hora  in  queste  occasioni  di  matrimonio  con 
»  subuentione  e  sconuolgimento  de' stili,  &  usanze  sempre 
»  pratticate  in  questa  Casa  R.Ie;  né  crediamo  che  questo 
»  suo  pensiero  possa  gradirsi,  né  appoggiarsi  dalla  M.ta  Sua 
»  che  sarà  anch'essa  aliena  di  non  esigere  cose  contrarie  a 
»  questi  usi,  e  tutto  che  siasi  uoluto  far  toccar  con  mano  al 
»  medesimo  Sig.r  Ambasciatore  che  quello  che  uuole  sos- 
»  tenere  sia  etiandio  in  se  stesso  impratticabile  nella  dispo- 
»  sitione  della  tauola  a  cui  sediamo  con  la  Sig.ra  Principessa 
»  e  Principi  di  questa  Gasa  da  un  lato,  e  per  ordine  con 
»  sedie  a  bracchio  per  tutti ,  e  si  componga  un  Corpo 
»  della  Casa  indiuiso,  &  inseparabile,  e  che  in  fondo  della 
»  tauola  seda  la  Sposa,  e  ch'alia  parte  a  noi  opposta  siano 
»  i  Gentiluomini  servienti,  esso  Sig.r  Ambasciatore  non 
»  s'appaga  di  ragione  alcuna,  e  uorrebbe  forse,  se  ben 
»  non  ardisca  dirlo,  ch'in  quella  occasione  di  funtione  piu- 
»  tosto  domestica  che  di  solennità,  nella  quale  habbia  ad 
»  intervenire  un'Ambasciatrice,  s'escludessero  detti  Prin- 
»  cipi  per  ammetterla,  si  che  uedele  à  che  segno  s'auuan- 
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»  zerà  probabilmente  esso  Ambasciatore  con  S.  M.tà  nelle 
»  sue  lettere. 

«  Sarà  pertanto  necessario  che  voi,  ch'hauete  anche  pò*- 
»  tuto  osservare  il  pratticato  in  questa  Corte  per  lo  passalo > 
»  informiate  bene  il  Sig.r  di  Pompone,  &  il  Marchese  di 
»  Louuois  di  questo  emergente,  e  bisognando,  ne  parlerete 
»  eliandio  a  S.  M.là  rappresentandole  le  chiare,  &  incori- 
»  trastabili  ragioni,  che  militano  per  noi  in  questa  occor- 
»  renza,  affinchè  ordini  la  M.tà  Sua  a  questo  Sig.r  Àmba- 
»  sciatore  di  non  muouere  simili  pretentioni  chesconuolgono 
»  gli  stili  inveterati  in  questa  Casa,  alle  quali  pretentioni 
»  non  possiamo  adherire  per  tutti  quei  riguardi,  che  saranno 
»  benissimo  appresi  dalla  prudenza  di  cotesti  Sig.ri  ,  e 
»  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conserui. 
«  Torioo  li  28  9.^  4676. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 

La  Duchessa  dì  Sauoia  Regina  di  Cipro  &c. 

ìf  V)  «  Conte  Ferrerò.  Questa  ui  sarà  consegnata  dal 
»  Sig.r  Foucher  che  se  ne  passa  in  cotesta  Corte.  A 
»  lui  habbiamo  rimesso  per  maggior  sicurezza,  le  at- 
»  lestationi  che  giustificano  come  nelle  nozze  delle 
»  nre  figlie  d'honore  suole  rAmbasc.ce  di  Francia, 
»  per  inueterato  stile,  &  usanza  di  questa  Casa  Reale 
»  essere  inuitata,  et  assistere  allo  sposalitio,  &  alla 
»  cena  della  sera  separatamente  dalla  Tauola  nostra» 

(1)  Nel  cartone  10  F  vi  sono  due  copie  della  stessa  lettera;  in  una  però 
vi  sono  apposti  in  margine  alcuni  numeri  che  corrispondono  a  quelli  delle 
osservazioni  fatte  alla  lettera  dell'Ambasciatore,  che  riferiremo  qui 
appresso» 
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»  riseruata  sola  à  Principesse  e  Principi  della  Casa 
»  tutti  uniti:  &  in  capo  di  quella  delle  Dame,  ch'è 
»  seruita  in  altra  camera,  è  collocata  la  Sig.ra  Am- 
»  basciatrice;  se  n'è  discorso  longam.te  in  uoce  col 
»  med.mo  Sig.r  Foucher  affinchè  possa  anch'egli  al- 
»  largarsene  con  uoi ,  non  hauendo  però  ordine  di 
»  parlarne  à  Ministri,  ma  bensì  di  rispondere  se  sarà 
»  da  loro  ricercato  &  interrogato  sopra  la  materia. 

«  Questo  Sig.r  Ambasciatore  du  Villars  gli  ha  an- 
»  che  consegnata  una  sua  lettera  per  il  Sig.r  di  Pom- 
»  pone  in  ordine  alla  d.ta  Cena,  come  d.t0  Foucher 
»  se  ne  spiegherà  più  particolarm.e  con  voi,  e  se  bene 
»  siasi  uoluto  far  conoscere  al  Sig.r  Ambasciat.re  che 
»  non  ui  era  occasione  di  scriuere,  ne  di  riceuere  nuovi 
»  ordini  di  S.  M.ta  sopra  un  fatto  stabilito  qui  per 
»  antico  uso,  a  cui  deue  egli  conformarsi,  come  hanno 
»  fatto  i  suoi  Predecessori  nel  Carico,  e  che  pare  ch'à 
»  bello  studio  voglia  suscitare  qualche  difficoltà  per 
»  muouere  S.  M.la  a  prendersi  qualche  arbitrio,  &  à 
»  ricercare  da  noi  qualche  nouilà;  non  è  stato  pos- 
»  sibile  di  rimouerlo  da  questa  risolut.ne,  onde  sarà 
»  nec.rio  d'imprimer  bene  il  Sig.r  di  Pompone  et  il 
»  Sig.r  Marchese  di  Louoy  del  fatto  che  è  euidente  e 
»  senza  contradiltione  dal  canto  nostro,  affinchè  si  diano 
»  ordini  al  sud.10  Ambasciai. re  di  stare  al  consueto, 
»  e  di  non  "pretendere  nouità,  né  appigliarsi  a  pretesti 
»  che  siasi  lasciata  decadere  l'Ambascieria  di  Francia 
»  dalle  sue  honoranze,  e  prerogatiue;  poiché  questo 
»  non  è,  e  sono  discorsi  fatti  a  piacere,  e  per  introdurre 
»  con  arte  qualche  nouilà  in  nostro  pregiudicio,  alla 
»  quale,  né  ad  alcun  altra  potremo  giamai  consentire 
»  per  non  inferire  a  noi  med.ma  una  nota  di  discredito 
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»  in  questa  Casa,  nella  quale  procureremo  bensì  di 
»  conseruare  el  accrescere  le  prerogative,  ma  mai  di 
»  fare  passo  contrario  alle  nostre  oblig.nì ,  al  do- 
»  uere,  &  alla  convenienza  delie  funtioni  della  nostra 
»  Reggenza,  e  rimettendoci  nel  rimanente  a  quello 
»  che  nella  stessa  materia  uedrete  in  altra  n.trapre- 
»  ghiamo  senza  più  il  Sig.re  che  ui  conserui. 
«  Torino  li  5x>*1676. 

«  M.  JEANNE  BAPTISTE. 

«  De  St-Thomas  M.  » 

2.  «  Copie  de  la  lettre  que  Mons.r  l'Ambassadeur  de 

»  Villars  a  escrit  à  M.r  de  Pompone  par  Mons.r  Fou- 
»  cher  sur  la  place  que  doit  auoir  Mad.me  l'Ambassa- 
»  drice  au  soupé  qui  se  fait  à  la  Gour  aux  noces  des 
»  fìlles  d'honneur  de  M.  R.  : 

Monsieur 

«  Il  y  a  quelques  iours  qu'une  lille  d'honneur  de 
»  M.  R.le  se  maria  à  la  Cour,  l'on  me  dit  le  soir  au- 
»  parauant  que  le  coustume  estoit  de  prier  de  la  noce 
»  M.rae  l'Ambassadrice  ,  et  que  Pusage  estoit  qu'elle 
»  soupoit  auec  les  Dames  dans  une  sale  separée  de 
»  celle  où  M.  R.  soupoit  auec  Jes  Princes  et  Prin- 
»  cesses  de  la  Maison.  Il  me  parut  que  Madame  de 
»  Villars  n'y  deuoit  pas  souper.  Le  lendemain  Mon- 
»  sieur  le  Cheuallier  de  Crillon  uint  prier  l'Ambassa- 
»  drice  de  la  noce,  et  de  la  promenade  de  la  part  de 
»  M.  Rv  où  elle  fut.  Mais  m'estant  informe  de  l'ordre 
»  du  soupé,  et  ayant  sceu  que  Tintention  de  S.  A» 
»  estoit  que  rAmbassad.ce  soupast  auec  les  Dames5 
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»•  je  dis  à  Madame  de  Villars  de  se  retirer  sous  quelqtie 
»  prétexle.  Le  lendemain  i'en  parlai  à  M.r  le  Marquise 
»  de  S.1  Thomas,  qui  me  dit  que  c'estoit  l'usage,  et 
»  me  fit  uoir  des  certificate  de  Madame  la  Princesse 
»  et  de  beaucoup  de  Dames  de  qualilé  qui  attesloient 
»  qu'en  ces  occasions  les  Ambassadriees  mangeoient 
»  auec  les  Dames,  et  non  auec  M.  R.,e  et  auec  les 
»  Princes  et  Princesses.  Je  uous  demande  Monsieur 
»  une  regie  dans  de  pareilles  occasions.  Nous  nous 
»  estimerons  heureux  si  les  intentions  de  S.  M.té  soni 
»  confo rmes  à  celle  de  celle  Princesse.  Je  suis  auec 
»  beaucoup  de  respecL 
«Turin  le  5  x.*™  4676. 

«  Signé  De  Villars  » . 

A  quesla  lettera  ne  andava  unita  un'  altra  dello  stesso 
al  medesimo,  che  forse  avrebbe  dovuto  precedere  quella, 
essendo  di  data  anteriore,  ma  la  riferiamo  qui,  avendola  così 
trovata  nelle  carte  da  noi  esaminate,  ed  anche  perchè  essa 
porta  in  margine  il  numero  Z,  ciò  che  indica  l'intenzione 
di  farla  seguire  alla  precedente. 

«  Monsieur  (cioè  M.r  di  Pomponne) 

5.  1.  «  J'ai  attendu  de  vous  informer  par  M.r  Foucher 
»  qui  est  bon  frangois,  &  qui  n'est  suspect  ny  en 
»  nostre  Cour,  ny  en  celle  cy  de  quelques  incidens^ 
»  qui  arriuent  dans  le  cours  des  Ambassades  icy  & 
»  ailleurs.  Nous  receuons  tant  d'honnètetés  de  Ma- 
»  dame  Royale  que  iay  une  extrème  repugnance  lors- 
»  que  ie  suis  obligè  par  les  ordres  du  Roy  d'escrire 
»  sur  des  matières  qui  peuuent  Luy  donner  de  la  peine. 
»  Je  m'eslimeray  tres  heureux  lorsque  les  intentions 
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»  de  Sa  Maj.té  seront  conformes  aux  desirs  de  cette 
2.  »  Princesse.  Ces  iours  passés  vne  des  filles  d'honneur 
»  de  S.  A.  se  mariant,  l'ori  conuia  Madame  de  Yillars 
»  de  la  noce  &  du  soupé,  mais  Fon  me  dit  en  mesme 
»  temps  que  l'Ambassadrice  souperoit  auec  les  Dames 
»  dans  vne  salle  separée  de  celle  où  Leurs  Altesses 
5.  »  deuoient  souper  auec  les  Princes  &  Princesses  de 
>y  la  Maison.  Cet  vsage  estant  si  different  de  celuy  de 
»  France,  ou  Madame  l'Ambassadrice  de  Sauoye  auoit 
»  eù  l'honneur  de  manger  plusieurs  foisauecla  Reyne, 
»  Je  trouuay  plus  a  propos  que  Madame  de  Yillars  se 
lì .  »  retirast  sous  quelque  preiexte  :  Ce  qu'elle  fìt;  mais 
»  je  me  plaignis  le  lendemain  à  Mons.r  le  Marquis  de 
»  S.1  Thomas,  croyant  en  cela  la  dignitè  vn  peu  bles- 
»  sée,  ayanl  mème  ouy  dire  que  du  temps  de  feue 
»  Madame  Christine  l'on  en  vsait  autrement.  Le  dit 
»  Sieur  Marquis  de  S.1  Thomas  me  fìt  voir  des  cer- 
»  tificats  de  plusieurs  personnés  de  qualité,  qui  asseu- 
»  rent  que  les  ambassadrices  ont  mangé  dans  ces  oc- 
»  casions  auec  les  Dames,  &  point  à  la  table  de  leurs 
»  AA.,  où  sont  les  Princes  et  Princesses  de  la  Mai- 
»  son  &  l'Epousée.  Comme  il  n'y  a  rien  de  plus  aisé 
»  Monsieur  que  d'éuiter  ces  reneontres,  il  n'y  a  rien 
»  aussy  qui  soit  plus  de  mon  gout  lorsque  S.  Maj.tél'or- 

5.  »  donnera.  Il  y  a  quelques  autres  honneurs  que  Ma- 
»  dame  de  Servient  pretend  luy  auoir  esté  retranchés 

6.  »  depuis  feu  Madame  Royale  ,  comme  sa  place  dans 
»  les  bals,  qui  estoit  sur  le  haut  Daiz  &  que  l'on  a 
»  ostée.  Il  y  a  longtemps  que  Madame  de  Yillars  n'a 
»  dispute  vne  place  au  bai,  Et  vous  saués  Monsieur 
»  qu'autant  que  le  respect  le  luy  a  pù  permettre  elle  a 
»  soilicité  de  n'auoir  qu'un  siège  pliant  auprès  de  Ma- 
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»  dame  Royale  esperant  par  la  d'eri  estre  regardée 
»  plus  favorablement ,  ne  desirant  rien  auec  plus  de 
»  passion  que  l'honneur  de  luy  plaire.  Je  suis  auec 
»  beaucoup  de  respect 

«  Monsieur 

«  A  Turin  le  2  x>e1676. 

«  Votrè  tres  humble  &  tres  obeissant 
«  Serviteur ». 

k.      Osservazioni  sulla  lettera  precedente  stala  comuni- 
cata dal  marchese  di  Villars  a  Madama  Reale  : 

1.  «La  lettre  que  M.r  le  Marquis  de  Villars  a  voulu 
»  communiquer  a  un  tour  (de  phrase)  pour  le  quel  il 
»  semble  vouloir  exiter  le  Roy  à  prelendre  vne  chose 
»  dont  il  deguise  la  nouueauté  par  la  parole  dedésir; 
»  Comme  si  S.  A.  R.  desiroit  quelque  nouuelle  pre- 
»  rogative  sur  les  Àmbassadeurs  du  Roy,  &  non  pas 
»  de  se  maintenir  dans  la  possession  des  stiles  &  vsa- 
»  ges,  qui  sont  pratiqués  en  cette  Cour. 

2.  «  Mad.me  la  Marquise  de  Villars,  selon  Fvsage  fut 
»  conuiée  au  nomdeM.  R.,e  par  le  Cheualier  de  Crii- 
»  lon  (1)  Gentilhommeseruantaux  épousailles,  cfcnon 
»  pas  au  soupé  dont  il  ne  parla  point  du  tout.  11  est 
»  vray  que  Mons.r  le  Baillif  de  Gaderousse  eut  ordre 
»  d'informer  M.r  &  Mad.me  l'Ambassadrice  de  ce  qui 
»  se  pratique  en  semblables  occasions ,  qui  est  que 
»  M.  R.  soupe  auec  Madame  la  Princesse  et  les  Prin- 
»  ces  de  la  Maison  tous  vnis  &  que  dans  vne  autre 

(1)  I  Crillions,  d'origine  piemontese,  sono  della  stessa  famiglia  che  i 
Bertoni  di  Sambuy  ed  altri  5  provengono  dalla  piccola  città  di  Chieri  presso 
Torino,  dalla  quale  uscirono  parimente  i  Broglia  di  Francia  e  di  Piemonte. 
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»  Chambre  Mad.e  l'Àmbassadrice  soupe  auec  les  Da- 
»  mes,  tenant  le  baut  bout  de  la  table.  Et  sur  ce  que 
»  le  d.1  S.r  Baillif  tìt  reponse  que  Mad.e  l'Ambassa- 
»  drice  de  France  ne  demeureroit  pas  au  soupè,  parce 
»  qu'elle  pretendoit  de  manger  à  la  table  de  M.  R.,e, 
»  on  ne  l'y  invita  pas,  ainsy  que  porte  le  memoire  qui 
»  a  esté  enuoyé  a  M.r  le  Gomte  Ferrerò. 

3.  «  Il  est  vray  que  l'usage  des  Cours  est  différent , 
»  mais  il  ne  l'est  pas  tout  à  fait  en  ce  cy  ;  car  comme 
»  l'Àmbassadrice  de  Sauoye  a  eù  l'honneur  de  man- 
»  ger  auec  leurs  Maj.tésaux  festes  de  Versailles  &  de 
»  Vincennes,  où  il  y  auoitpres  dequatre  vingt  Dames 
»  ou  Demoiselles,  &  particulièrement  les  fìlles  de  la 
»  Reyne,  M.  R.,ea  aussy  hors  de  cette  occasion,  qui 
»  est  proprement  vne  eeremonie  de  la  Maison  vnie 
»  toute  ensemble,  fait  manger  Mad.me l'Àmbassadrice 
»  auec  elle  quand  il  y  a  à  sa  table  d'autres  Dames  de 
»  la  Cour. 

U.  «  Mons.r  le  Marquis  de  Villars  se  plaignit  au  Mar- 
io quis  de  S.1  Thomas  qui  luy  fìt  connoitre  qu'il  nen 
»  auoit  aucuu  suiel,  puisque  ce  n'estoit  pas  la  eou- 
»  stume  que  Mad.me  l'Àmbassadrice  mangea  auec 
»  M.  R.,een  semblables  occasions,  &,  que  cette  verité 
»  estoit  conniie  d'un  chacun  qui  la  pourroit  attesler. 
»  Il  produisit  en  effet  diverses  altestations  &  luy  fìt 
»  mème  remarquer  que  quand  on  voudroit  piacer 
»  Mad.me  l'Àmbassadrice  à  la  table  de  M.  R..  cela 
»  seroit  impraticable,  car  tous  les  Princes  du  Sang  y 
»  sont  assis  dans  des  fauteuils  k  tous  de  suite,  en 
»  leurs  rangs  qu'on  ne  peut  pas  interrompre. 

5.  «  Il  semble  qu'il  ne  faut  pas  allei*  chercher  de  nou- 
»  ueaux  ordres  de  Sa  M.té  sur  une  coustume  établie 
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»  &  que  mème  il  n'y  a  nulle  necessité  de  luy  es* 
»  cri  re  de  cecy. 
6.  «  On  n'a  diminué  aucune  prerogatiue  de  celles 
»  qu'ont  eli  les  Ambassadeurs  de  France  en  la  Cour 
»  de  Sauoye,  car  il  est  incontestablement  vray  que  la 
»  place  de  Mad.me  de  Seruient  en  qualité  Ambassa- 
»  drice  estoit  au  bas  du  marchepied  a  main  droitteau 
»  dessus  des  autres  Dames,  commeon  en  produitbon 
»  nombre  de  certificatsde  ceux  qui  l'on  vù  &  obserué 
»  fort  souuent  &  qui  sont  les  premieres  Dames  &  les 
»  principeaux  Officiers  de  la  Cour  ;  que  M.r  le  Mar- 
»  quis  de  S.1  Maurice  fit  voir  à  Paris  en  Fan  1667 
»  à  feu  M.  Delorme,  qui  y  donna  croyance.  De  quoy 
»  le  dil  S.r  Marquis  a  fait  une  attestation  cy  iointe.  Et 
»  du  depuis  Mad.me  de  Seruent  a  quelques  fois  assistè 
»  aux  bals  de  la  Cour  en  la  dite  place  hors  du  Daix.  » 
5.  «  Relation   de  ce  qui  se  pralique  en  la  Cour  de 

»  Sauoye  aux  occasions  des  nopces  des  filles  d'honneur 
»  de  M.  R.le 

«  C'est  la  coustume  que  quand  on  marie  des  filles 
»  d'honneur  de  M.  R.le  que  TEpoux  va  prier  les  Prin- 
»  ces  et  Princesses  du  Sang  de  vouloir  assister  à  la 
»  ceremonie  de  son  mariage.  Il  fait  aussy  le  mème 
»  compliment  aux  Ambassadrices  ,  aux  Dames  du 
»  Sang,  aux  femmes  des  Cheualiers  de  l'Ordre,  &  aux 
»  Dames  d'honneur  qu'il  va  toutes  inuiter  chez  elles. 

«  On  s'assemble  après  le  dine  du  iour  arreslé  en 
»  l'appartement  de  M.  R.le ,  et  toutes  choses  estant 
»  prestes  on  va  à  la  Chapelle  faire  les  épousailles, 
»  puis  au  Cours.  Mad.me  l'Ambassadrice  de  France  & 
»  l'Epousée  entrent  dans  le  Carosse  de  M.  RJe.  Au 
»  retour  il  y  a  Cercle,  bai,  où  musique,  à  ensuite  le 
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»  souper  en  ceremonie:  C'est  a  dire  la  nef  sur  la  ta- 
»  ble  qui  est  seruie  par  le  Grand  Maistre,  le  premier 
»  Maistre  d'Hostel  ,  &  le  Maislre  d'Hoslel  ordinaire 
»  auec  leurs  bastons. 

«  11  n'y  a  iamais  eù  à  la  table  de  leurs  AA.  RR. 
»  que  les  Princes  &  Princesses  du  Sang  k  l'Epousée. 

«  11  y  a  dans  une  autre  chambre  vne  grande  ta- 
»  ble  servie  par  le  Controlleur  general  de  la  Maison 
»  de  M.  R.  où  soni,  l'Àmbassadrice  à  la  teste,  &  vne 
»  Dame  du  Sang  a  sa  gauche  ,  la  première  Dame 
»  d'honneur,  la  Dame  d'Autour,  les  femmes  des  Che- 
»  ualiers  de  l'Ordre,  &  les  autres  Dames  d'honneur  y 
»  prennent  ensuite  place  selon  leur  rang. 

«  On  a  vu  souent  dans  cette  table  Mad.me la  Com- 
»  tesse  Duplessis,  aujourdhuy  Mareschalle  de  France, 
»  Mad.mela  Presidente  de  la  Cour,  Mad.rneDaygue- 
»  bonne  &  en  dernier  lieu  Mad.me  de  Seruienb,  qui 
»  ont  esté  en  cette  Cour  durant  que  Mess.rs  leurs 
»  Marisy  ont  résidés  auec  le  caraclère  d'Ambassadeurs 
»  deS.Maj.té  ,  &  à  leur  coté  D.ne  Marguerite  Marquise 
»  de  Lans ,  ou  la  "Marquise  de  Pianesse ,  ou  la  Mar- 
»  quise  de  Liuourne  ,  qui  ont  le  premier  rang  sur 
»  toules  les  autres  Dames  à  cause  de  la  prerogatiue 
»  qu'elles  ont  d'estre  du  sang. 

«  Il  y  a  eli  aussi  en  cette  Cour  Mad.me  la  Mares- 
»  challe  de  Grancé,  Ambassadrice  extraordinaire,  & 
»  Mad.me  d'Armagnac  auec  le  mème  caractere  lors- 
»  qu'elle  amena  feue  Madame  la  Duchesse  Royale. 
»  Elles  n'ont  esté,  ny  l'une,  ny  l'autre,  à  la  table  de 
»  Leurs  AA.  RR.  lorsqu'on  a  mangé  en  ceremonie  & 
»  notamment  la  dernière  lors  du  festin  nuptial  de  la 
»  sus.te  Duchesse  Royale. 
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«  En  effet  les  Ambassadrices  ne  peuuent  iaraais  y 
»  estre  en  ces  sortes  d'occasions  parce  que  les  Princes 
»  &  les  Princesses  du  sang  y  siégent  selon  leurrang, 
»  &  dans  des  fauteuils.  Ce  n'est  pas  que  les  dites  Am- 
»  bassadrices  n'ayent  souuent  mangé  auec  les  Du- 
s»  chesses  de  Sauoye,  mais  ce  n'a  pas  esté  en  cere- 
»  monie,  &  il  y  a  eù  touiours  d'autres  Dames  de  la 
»  Cour  à  la  mème  table. 

«  Madame  la  Marquise  de  Villars  Ambassadrice  de 
»  France  ne  faisant  que  d'arriuer  &  n'estant  pas 
».  informée  de  la  coustume  de  cette  Cour,  M.  R.le 
»  chargea  M.r  le  Baillif  de  Caderousse  de  l'en  in- 
»  struire  à  l'occasion  du  mariage  de  Mad.lle  de  la 
»  Marmora  l'une  de  ses  fìlles  d'honneur,  mais  elle 
»  ne  luy  uoulut  pas  donner  créance,  soutenant  que 
»  les  Ambassadrices  auoient  touiours  esté  à  la  table 
»  de  M.  R.,e  Ce  qui  a  esté  cause  que  le  iour  de  cette 
»  nopce  on  ne  Fa  pas  prie  (sic)  au  souper  de  la  Cour; 
»  mais  seulement  aux  autres  cerémonies  de  la  Cha- 
»  pelle,  du  Cours,  du  Cercle  &  de  la  Musique,  où  elle 
»  se  trouua,  &  apres  les  quelles  elle  se  retira  quand 
»  on  voulu  se  mettre  à  table.  Mons.r  le  Marquis  de 
»  Villars  a  forme  des  plaintes  au  Marquis  de  S.  Tho- 
»  mas  de  ce  que  Mad.ma  sa  femme  n'a  pas  mangé 
»  auec  M.  R.,e  II  soutint  que  Mad.me  de  Seruient 
»  y  a  mangé  autres  fois,  mais  que  depuis  l'affaire 
»  de  la  chaise  on  l'auoit  priuée  de  cette  prero- 
»  gatiue. 

«  On  ne  sauroit  prouuer  qu'elle  ayt  esté  aux  iours 
»  de  ceremonie  à  la  table  du  Souuerain,  &  il  n'y  a 
»  pas  apparence  qu'en  ayant  esté  priuée  elle  eust  pris 
»  le  parti  de  passer  à  une  seconde  table  où  on  Ta  vii 
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»  (sic)  depuis  que  M.  R.le  est  en  ce  Pais,  &  du  temps 
»  de  feue  M.  R. 

«  Toute  cette  coustume  énoncée  cy  dessus  est  éta- 
»  blie  depuis  plus  de  quarante  ans.  Les  Dames  de  la 
»  Cour  qui  ont  assistées  (sic)  à  tous  ces  repas,  les 
»  vieux  Gentilshommes,  les  maistres  d'Hostel,  &  les 
»  Controleurs  généraux  des  Maisons  de  Leurs  AA. 
»  RR.  Pont  touiours  vù  pratiquer  de  la  sorte,  &  en 
»  ont  fait  les  attestations  cy  jointes  qu'on  enuoie  à  M. 
»  le  Gomte  Ferrerò  ». 


Ecco  una  fra  quelle  attestazioni  : 

Madame  la  Princesse  (Louise). 
Mad.me  la  Marquise  Ville  (Villa). 
Mad.me  la  Marquise  de  S.  Germain. 
Mad.me  la  Marquise  de  Pancalier. 
Mad.me  la  Comtesse  de  Monestarol. 
Mad.me  la  Comtesse  de  Druent. 
Mad.me  la  Comtesse  de  Morette. 
Mad.me  la  Marquise  de  Carail. 
Mad.me  la  Comtesse  Ferrerò  (de  la  Marmora). 
Mad.me  la  Marquise  de  Voghera. 
Mad.me  la  Marquise  de  Pallauicin  (Pallavicini), 
Mad.me  la  Marquise  de  S.  Damien. 
Mad.me  la  Baronne  de  Carde. 
Monsieur  le  Marquis  de  S.  Germain. 
Mons.r  le  Comte  de  Monestarol. 
Mons.r  le  Marquis  de  Pallauicin. 
Mons.r  le  Marquis  de  S.  Damien. 
Mons.r  le  Comte  d'Arignan. 
Mons.r  de  Bessenas  (ou  Bellenas). 
«  Mons.r  le  Conlroleur  General  Grondona. 
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<(  Mons.r  Ferraris  Controleur  General   de  la  Mai- 
»  son  de  M.  R.Ie 

«  Mons.r  le  Tresorier  Dona  qui  a  sensi  l'espace  de 
»  trente  ansMadame  l' Ambassadrice  de  Seruient. 

«  Toules  les  personnes  cy  dessus  ont  donne  des 
»  attestations  que  l'Ambassadrice  n'a  iamais  mangé 
»  à  la  Table,  ni  de  feue  Mad.  Roy.le  Christine  de 
»  France  ni  de  Mad.meRoy.led'auiourdhuy,aux  jours 
»  de  cerémonie,  corame  il  se  pratique  aux  nopces  des 
»  fìlles  d'honneur  de  M.  R.  » 
7.  «  Copie  du  Mémoire  qui  a  esté  enuoyé  à  Monsieur 

»  le  Marquis  de  Villars  en  luy  renuoyant  sa  première 
»  lettre  du  h  décembre  1676. 

«  Il  semble  qu'il  ne  seroit  pas  nécess.re  si  Mons.r 
»  l'Ambassadeur  le  trouue  bon,  de  parler  de  Mons.r 
»  Foucher  au  commencement  de  la  lettre,  puis  que 
»  M.  R.  ne  le  chargea  que  de  remetlre  ses  dépéches 
»  à  Mons.r  le  Corate  Ferrerò  &  qu'il  ne  parie  pas  aux 
»  Minislres. 

«  Le  mot  désir  se  changera  corame  M.  l'Ambas- 
,  »  sadeur  l'a  dit  à  M.  R.,e  par  vne  relation,  au  mot 
»  d'intention  (cioè  sostituirà  questa  voce  air  altra). 

«  Mad.me  l'Ambassadrice  fut  priée  pour  la  nopce 
»  &  non  pas  pour  le  soupé,  &  M.r  le  Baillif  de  Ca- 
»  derousse  informa  le  iour  auparauant  par  ordre  de 
»  M.  R.,eMons.r  etMad.me  l'Ambassadrice  de  l'vsage 
»  qui  se  pratique  en  celle  Cour  aux  nopces  des  fìlles 
»  d'honneur  de  M.  R.,e 

«  L'Vsage  de  celie  Cour  n'est  pas  différent  de  celuy 
»  de  France  ou  les  Ambassadrices  mangent  auec  la 
»  Reyne  lors  qu'il  y  a  plusieurs  autres  Dames,  &  il 
»  en  est  de  mesme  en  cette  Cour,  où  les  Ambassa- 
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»  drices  mangent  aussi  auec  M.  R.,e  lorsquil  y  ades 
»  Dames. 

«  M.  R.,ene  croit  pas  que  l'expression  suiuante 
»  que  la  dignité  de  V Ambassadeur  soit  blessée,  doiue 
»  eslre  employée  dans  la  lettre  de  Mons.r  TAmbas- 
»  sadeur,  puisque  toutes  les  Ambassadrices  qui  ont 
»  eslé  icy  en  diuers  temps,  ont  touiours  mangé  dans 
»  vne  table  séparée,  à  la  premiere  place,  ainsy  qu'on 
»  le  prouuera.  Et  pour  le  reste  de  la  lettre  de  Mons.r 
»  V Ambassadeur,  ayant  promis  à  M.  R.le  de  le  sup- 
»  primer,  elle  n'a  rien  de  plus  à  dire  là  dessus.  » 
8.  «  Copie  du  petit  mémoire  qui  a  esté  fait  sur  la  com- 

»  munication  de  la  lettre  deMons.1'  le  Marquis  deVillars. 
«  Puisque  M.  l'Ambassadeur  a  bien  voulu  commu- 
»  niquer  sa  lettre,  on  doit  luy  dire  franchement  qu'elle 
»  est  conceue  d'vne  manière  qu'il  semble  parler  du 
»  repas  &  de  la  place  de  Mad.me  l'Ambassadrice  dans 
»  les  bals,  comme  si  c'étoient  des  honneurs  qui  eus* 
»  sent  esté  retranchés  &  doni  il  desire  que  S.  M.té 
»  luy  procure  le  rétablissement  pour  la  dignité  de  son 
»  caractère,  passant  sous  silence  ce  qui  s'est  praliqué 
»  de  l'un  &  de  l'autre  hors  de  toute  contestation,  & 
»  faisant  vne  supposition  d'auoir  esté  inuité  au  soupé, 
»  ce  qui  n'a  pas  esté  ;  comme  s'il  vouloit  inferer  de  là 
»  qu'ilaeu  quelque  suiet  deseplaindre  par  la  neces- 
»  site  oùa  esté  Mad.me  l'Ambassadrice  de  se  retirer.  » 
Qui  terminano  le  pezze  rinvenute   nelle  carte  del  conte 
Ferrerò,  spettanti  a  questa  vertenza,  che  abbiamo  giudicato 
le  più  caratteristiche  ;  soggiungeremo  soltanto  che  le  pre- 
tese del  marchese  di  Yillars  e  della  sua  moglie  non  furono 
approvate,  anzi  furono  biasimate  alla  Corte  di  Francia,  con 
gran  contento  di  Madama  Reale. 

Vicende  di  Cario  di  Simiane,  —  *56. 
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E  così  porremo  fine  a  questo  nostro  lavoro,  intento  spe- 
cialmente a  promuovere  il  confronto  tra  l'indole  dei  tempi 
nostri  e  quella  di  un'epoca  che  si  direbbe  non  tanto  lontana, 
se  si  badasse  soltanto  alle  date  rispettive.  Lascieremo  perciò 
al  criterio  del  benevolo  lettore  la  cura  di  stabilire  detto  con- 
fronto, e  di  decidere  se  la  generazione  attuale  del  nostro 
paese  possa  realmente  invidiare  la  sorte  di  quella  che  viveva 
in  quel  secolo  che  ci  siamo  preso  l'incarico  di  caratterizzare 
colla  sola  scorta  dei  documenti  che  esso  ci  ha  tramandali. 


FINE    DELLA    PARTE    SECONDA   ED    ULTIMA, 
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Allorché  la  stampa  di  questo  volume  era  già  ultimata,  ci  pervenne 
nelle  mani  un  vecchio  manoscritto  vertente  sopra  alcuni  periodi 
della  vita  di  Carlo  Emilio  di  S.  Martino  marchese  di  Parella  (1), 
dopo  la  lettura  del  quale  ci  credemmo  in  obbligo  di  ricrederci  sopra 
quanto  dicemmo  a  pag.  331,  in  proposito  della  morte  del  detto 
Marchese;  poiché,  ben  lungi  di  essere  stato  ucciso  nella  funesta 
giornata  della  Marsaglia,  nell'ottobre  1693,  egli  morì  placidamente, 
più  che  settuagenario  diecisette  anni  dopo,  nel  suo  castello  di  Pa- 
rella, come  si  vedrà  qui  appresso. 

In  quanto  poi  alla  complicità  del  marchese  di  Pianezza  e  del 
conte  di  Druent  nella  trama  ordita  dal  Parella  contro  il  matrimonio 
del  giovane  Duca  colla  Principessa  di  Portogallo,  non  troviamo  nelle 
carte  suddette  che  una  frase  della  marchesa  della  Monta,  moglie  del 
medesimo,  la  quale  scrivendogli  allorché  era  profugo  nei  monti 
del  Biellese,  e  pronto  a  recarsi  in  Ferrara,  così  si  esprimeva: 
Enfin  mon  cher  Mary  ne  Songes  qu'a  uous  divertir,  Les  larmes 
les  Chagrins  seront  tout  pour  moy  trop  heureux  si  par  la  ie  pou- 
uois  uous  persuader  de  la  sincere  amitie  doni  mon  Coeur  est  touché 
pour  uous  ayes  cher  Marquis  Lesprit  content  pour  moy  ie  me  reti- 
reray  a  la  monta  &  y  demeureray  dans  un  estat  peu  conuenable  a 
ma  qualité,  le  Marquis  de  Pianesse  a  persuade  tout  le  monde 
{ie  nen  dois  pas  estre  plus  persuade  que  luy  meme)  quii  est  dans 
uos  inierests  Se  moy  la  premiere  il  faudroit  luy  escrire  ime  lettre 
qui  marqua  vne  grande  reconnoissance  sans  bassesse  pourtant  ie 
uous  prie  consideres  là  bien,  auant  que  lenuoyer. 

(1)  Memorie  sulla  vita  e  fatti  del  marchese  Carlo  Emilio  S.  Martino  di 
Parella,  di  Brozzo,  d'Andorno  e  loro  valli,  conte  di  Settimo  Torinese,  di 
Vidracco,  di  Strambinello,  di  Carema,  di  Caslruzzione,  della  Bardesa,  di 
Fortepasso  de'  Conti,  e  capo  del  contado  e  consortili  di  S.  Martino  e  Castel- 
lamonte,  Signore  indipendente  del  Dovesio,  Cavaliere  dell'Ordine  Supremo 
dell'Annunciata,  Gran  Croce  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Feld-maresciallo 
generale  di  S.  M.  Cesarea,  Luogotenente  generale  e  Colonnello  del  reggi- 
mento delle  Guardie  di  S.  A.  R.,  e  Gentiluomo  della  sua  camera. 
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Con  tutto  ciò,  persistiamo  sempre  nel  pensiero  da  noi  espresso 
a  pag.  531  e  341,  cioè  doversi  fare  una  distinzione  tra  la  trama 
ordita  dal  Parella,  ed  il  preteso  reato  del  Pianezza  e  del  Druent, 
per  cui  questi  due  signori  vennero  sottoposti  alla  lunga  e  dura  car- 
cerazione che  fu  oggetto  dell'ottavo  capitolo. 

Ma  poiché  siamo  stati  indotti  a  far  ancora  parola  del  marchese 
di  Parella,  entreremo  in  alcuni  particolari  della  vita  di  lui,  ricavali 
dal  manoscritto  qui  sopra  indicato. 

A  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  partecipazione  di  quel  signore  alla 
guerra  del  1672,  che  terminò  colla  sua  ritenzione  nella  gran 
torre  del  Palazzo  Ducale  di  Genova,  aggiungeremo  che  dopo  la  sua 
fuga  da  Torino,  accennata  nel  capitolo  settimo,  a  pag.  329  e  330, 
ritirossi  in  Ferrara,  consenziente  la  Corte  di  Torino,  la  quale  gli 
permise  poi  nel  maggio  1683  di  andare  servire  nelle  truppe  impe- 
riali che  guerreggiavano  allora  in  Ungheria  contro  il  Turco. 

In  quelle  fazioni  il  Parella  non  tardò  a  distinguersi,  e  nel  set- 
tembre dello  stesso  anno,  fu  il  primo  a  passare  il  Danubio  a  Melek 
alla  testa  di  cavalieri  ed  ufficiali  Yolontarii,  mettendo  in  fuga  i  Tar- 
tari ;  diede  anche  grandi  prove  di  valore  alla  battaglia  del  Balkano, 
così  che,  per  i  servigi  da  lui  resi  in  quella  guerra,  fu  crealo  gene- 
rale di  battaglia  nelle  truppe  cesaree,  e  con  queste  prese  poi  parte 
alla  battaglia  di  Orbassano  (detta  della  Marsaglia),  ove  si  distinse, 
comandando  l'ala  destra,  sotto  il  Principe  Eugenio  :  ed  egli  rimase 
al  servizio  dell'imperatore  sino  all'anno  1696,  epoca  in  cui  venne 
militare  in  Piemonte  dalle  parti  di  Rivoli  e  di  Avigliana. 

Il  Duca  Vittorio  Amedeo  II  avendo  poi  fatto  pace  con  i  Francesi 
il  29  agosto  1696,  il  marchese  di  Parella,  che  fremeva  di  stare  ino- 
peroso, si  recò  in  Vienna  ove  ebbe  delle  conferenze  con  il  marchese 
di  Leganes  e  col  Principe  Eugenio  ;  ma  nel  novembre  del  mede- 
simo anno  egli  si  trovava  nel  suo  feudo  di  Andorno,  da  dove  scri- 
veva al  Duca. 

La  breve  pace  di  cui  godette  il  Piemonte  in  quel  frattempo  ren- 
deva il  Parella  irrequieto,  ed  egli  ritirossi  nei  monti  di  Brosso,  da 
dove  nel  giorno  13  febbraio  1700,  scriveva  alla  moglie  nel  te- 
nore seguente  : de  la  quele  (la  vita)  estant  presi  a  finir  les  soucis 

et  les  uanites  asse  soli  fair  ement  sans  estre  a  charge  a  persone  en 
ces  rochers  il  ij  a  quelques  nuicts  entre  autres  sentiments  ceux  que 
Madame  de  la  Mourre  exprima  si  bien  a  mon  depart  de  Parelle 
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reuinrent  a  ma  memoire  auec  la  distinction  que  Vhomme  de  ma 
profession  ne  doit  iamais  aprehender  les  horreurs  de  Vineuitable 
mort  de  quel  uisage  qu'elle  uiene  a  nous;  ni  la  punitìon  de  Venfer 
mesme  que  nous  rìauons  que  trop  merité 

Nei  primi  anni  della  Guerra  di  Successione,  che  si  aprì  nel  1700, 
il  Duca  di  Savoia  essendosi  collegato  colla  Francia,  il  marchese  di 
Parella,  per  i  suoi  impegni  precedenti,  non  prese  parte  alla  mede- 
sima; ma  nel  1705  il  Duca  volendosi  di  bel  nuovo  distaccare  dai 
Francesi,  il  marchese  suddetto  venne  richiamato  dal  suo  castello  di 
Parella,  e  spedito  al  di  là  della  Secchia  che  divideva  allora  i  due 
eserciti,  per  concertarsi  con  i  generali  dell'Imperatore,  pochi  giorni 
prima  che  succedesse  il  famoso  arresto  delle  truppe  ducali,  operato 
dal  duca  di  Vendóme  sul  finire  di  settembre  del  detto  anno. 

Nella  guerra  che  si  combattè  dopo  questo  fatto,  il  marchese  di 
Parella,  alla  testa  di  seimila  uomini  d'ordinanza  e  di  milizie,  si 
tratteneva  lungo  le  rive  del  Tanaro  e  della  Bormida,  e  quando  il 
Vendóme  se  ne  stava  accampato  in  Villanuova  d'Asti,  egli  impedì 
l'arrivo  nel  campo  nemico  dei  foraggi,  che  dovevano  giungere  da 
Poirino,  Carmagnola  ed  altri  luoghi  ;  assicurando  nel  tempo  stesso 
le  mosse  delle  truppe  imperiali  capitanate  dal  Visconti,  dirette  dal 
Genovesato  nel  Piemonte.  Fece  anche  allora  una  diversione  nel 
Monferrato,  mentre  il  Duca  con  il  suo  esercito  aveva  fatto  la  sua 
congiunzione  cogli  imperiali  sul  Tanaro.  In  ottobre  poi  lo  stesso 
Parella  trovavasi  alla  testa  delle  milizie  del  Canavese,  e  percorreva 
la  valle  superiore  d'Aosta. 

Nel  1706  egli  usciva  da  Torino  alcune  ore  dopo  ne  fosse  partito 
il  Duca,  si  rivolse  di  bel  nuovo  verso  il  Tanaro,  e  verso  le  frontiere 
delle  terre  imperiali,  per  mantenere  libere  le  comunicazioni  lungo 
quel  fiume  ;  e  dopo  di  avere  con  molto  valore  ed  alacrità  sostenuto 
varii  conflitti  con  il  nemico,  investito  da  forze  assai  superiori,  e  fe- 
rito di  un  colpo  di  pistola  e  di  una  sciabolata  nella  faccia,  venne 
fatto  prigione,  e  dal  medesimo  generale  spagnuolo  che  comandava 
i  Gallo-spani  le  fu  domandato  ove  le  piacesse  ritirarsi  sulla  sua  pa- 
rola per  farsi  curare  dalle  sue  ferite;  queste  essendosi  inasprite, 
dovette  soffermarsi  per  alcun  tempo  in  Saliceto,  ma  partitone  per 
essere  condotto  in  Alessandria,  venne  liberato  da  un  partito  di 
paesani  che  fece  prigionieri  gli  ufficiali  ed  i  soldati  nemici  che  lo 
conducevano. 
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Con  una  sua  lettera  del  21  luglio  1706  egli  faceva  al  Duca  rela- 
zione dei  fatti  qui  sopra  narrati,  ma  da  questo  carteggio  appare 
che  quel  medesimo  signore,  che  in  gioventù  era  stato  rinchiuso  nella 
torre  di  Genova,  per  non  ritenersi  come  legalmente  fattp  prigioniero 
di  guerra,  pretese  nella  sua  vecchiaia  che  la  sua  liberazione  dalle 
mani  dei  Gallo-spani  lo  sciogliesse  dalla  parola  da  lui  data  al  gene- 
rale di  questi  ;  non  così  la  pensava  il  Duca  d'Orleans,  il  quale  ne 
moveva  lagnanze  alla  Duchessa  regnante,  e  non  voleva  acconsentire 
alla  restituzione  del  cavaliere  di  Parella  secondogenito  del  detto  mar- 
chese, anch'esso  caduto  nelle  mani  del  nemico.  Intanto  nel  tempo 
dell'assedio  di  Torino  che  successe  dopo  questi  fatti,  il  marchese 
Carlo  Emilio  tutelava  il  colle  di  Chieri. 

Dopo  la  liberazione  della  capitale,  cessarono  le  gesta  militari  di 
quel  personaggio,  il  quale,  ritiratosi  poi  nel  suo  castello  di  Parella, 
vi  morì  nell'ottobre  del  1710,  in  età  di  anni  71  (essendo  egli  nato 
nel  1639),  lasciando  alla  sua  vedova  ed  al  suo  figlio,  il  conte  di 
Andorno,  un'eredità  piena  di  debiti,  con  tutti  i  suoi  beni  sequestrati 
per  le  ingenti  spese  da  lui  fatte  in  quella  sua  vita  tempestosa  ed  agi- 
tata; per  cui  si  può  dire  di  lui  che  fu  nella  sua  vecchiaia  quale  si 
mostrò  nella  sua  gioventù,  cioè  alquanto  spensierato,  irrequieto  ed 
indocile  ad  obbedire,  avendo  sempre  preferito  far  in  certo  modo  la 
guerra  per  conto  proprio  e  con  dei  volontarii  e  dei  paesani,  anzi  che 
operare  con  truppe  regolari  sotto  il  comando  di  un  capo,  od  almeno 
di  concerto  con  altri  colleghi.  Egli  appartenne  per  la  sua  indole  a 
quella  classe  di  guerrieri  a  tutta  prova  in  quanto  al  valore,  spinto 
anche  questo  alla  temerità  ed  all'audacia,  ai  quali  però  la  fredda 
ed  imparziale  posterità,  nel  registrare  le  loro  prodezze,  rifiuta 
talvolta  il  titolo  di  compiuti  capitani. 

L'unico  scopo  che  ebbimo  nello  stendere  questa  nota,  essendo 
stato  quello  di  correggere  un  errore  involontario,  commesso  non 
solo  da  noi,  ma  da  altri  scrittori  di  cose  patrie  (1),  poniamo  fine 
alla  medesima,  riservandoci  di  dare  quanto  prima  in  altro  apposito 
lavoro,  una  più  estesa  biografìa  di  Carlo  Emilio  di  Parella. 

(1)  Saluces,  Hist.  milit.  du  Piémont,  Voi.  V,  Cap.  LXXIV,  pag.  67.  — 
Carutti,  Storia  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  Cap.  IX,  pag.  134. 
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LE  VICENDE 


CARLO  DI  SIMIANE 

MARCHESE  DI  LIVORNO  POI  DI  PIANEZZA 

TRA  IL  1672  ED  IL  1706 

RICAVATE  DA  CORRISPONDENZE  DIPLOMATICHE  E  PRIVATE 

E  DA  MANOSCRITTI  DI  QUEI  TEMPI 

PER 

ALBERTO  FERRERÒ  DELLA  MARSIORA 

DELLA  DEPUTAZIONE  SOPRA  GLI  STUDII  DI  STORIA  PATRIA 
ECC.  ECC. 


TORINO 

PRESSO  I  FRATELLI  BOCCA  LIBRAI  DI  S. 

Via  Carlo  Alberto,  n°  3. 
1862 
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OPERE  DEL  MEDESIMO  AUTORE 

vendibili  presso  gli  stessi  librai,  in  Torino. 


CARTA  DELL'ISOLA  E  REGNO  DI  SARDEGNA,  alla  scala  di  1,250,000; 

in  due  grandi  fogli,  incisa  e  pubblicata  in  Parigi  nel 
1845    .     .     .     .     .......      L.  ital.     IO 

Riduzione  della  medesima  alla  scala  di  1,500,000,  del 
1853 »      4 

VOYAGE  EN  SARDAIGNE ,  troisième  partie  ;  description  géologi- 
ques  et  paleontologique,  2  voi.  in-8°  con  Atlante  colo- 
rito, Torino  1857  (1).  Prezzo  ridotto  a     ...»     30 

CARTE  GÉOLOGIQDE  DE  L'ILE  DE  SARDAIGNE,  alla  scala  di 
1,500,000,  appartenente  all'Atlante  suddetto,  e  ven- 
dibile a  parte  . »     10 

1TINÉRAIRE  DE  L'ILE  DE  SARDAIGNE ,  pour  faire  suite  au  vo~ 
yage  en  cette  contrée,  o  per  meglio  dire ,  descrizione 
completa  delle  località  le  più  rimarchevoli  dell'Isola , 
con  aneddoti  e  notizie  storiche  e  geologiche ,  2  voi. 
in-8°,  con  una  carta  itineraria  della  Sardegna  attuale, 
ed  un'altra  della  Sardegna  antica.  Torino  1860  .     »     12 

SOPRA  ALCUNE  ANTICHITÀ  SARDE  RICAVATE  DA  UN  MANO- 
SCRITTO DEL  SECOLO  XV,  1  voi.  in-4°,  estratto  dal 
tomo  xiv  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (2a  serie).  1853  .     ....     »       6 


(1)  Le  altre  due  parti  del  VOYAGE  EN  SARDAIGNE,  spettanti  una  alla  Sta- 
tistica, l'altra  alle  Antichità,  stampate  in  Parigi,  la  prima  nel  1839,  la  se- 
conda nel  1840,  sono  ora  intieramente  esauste. 
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